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Convien  distinguere  una  doppia  cognizione  della  causa  di  Sua 
Eminenza,  il  cardinale  D’Andrea,  la  prima  istorica  e la  seconda 
giuridica.  Noi  sin  qui  non  abbiamo  intralasciato  di  renderne 
edotti  i lettori  del  Mediatore,  secondo  che  la  causa  si  andava 
gradatamente  svolgendo. 

Alla  notizia  istorica  si  riferiscono  il  Breve  Pontificio  del  XII 
giugno,  le  diverse  lettere  del  Cardinale  e segnatamente  la  sua 
Protesta  indiritta  il  XXVIll  dello  stesso  mese  al  clero  ed  al 
popolo  delle  diocesi  di  Sabina  e di  Subiaco. 

Ed  alla  notizia  giuridica  appartengono  non  meno  le  ragioni 
dal  Cardinale  allegate  nei  suoi  documenti,  che  le  avvertenze 
colle  quali  noi,  in  pubblicandoli,  abbiam  creduto  di  avvalorarli. 

Ecco  frattanto  il  giudizio  circa  la  protesta  cardinalizia  recato 
dal  fiore  degli  eccessivi,  per  la  penna  dell’esimio  teologo  e 
canonista  don  Margotti,  nel  numero  163  dell’f/nffd  Cattolica, 
venuto  alla  luce  il  XIV  di  luglio. 

PROTESTA 

del  Cerdiaale  D’Aadrca  eoalro  II  Breve  pentUlcle. 


c I giornali  ci  recano  da  Napoli  una  protesta  del  cardinale 
D’Andrea  contro  il  Breve  pontificio  del  12  giugno,  col  quale  gli 
è interdetta  l’amministrazione  della  diocesi  di  Sabina  e dell’abazia 
di  Subiaco.  Il  povero  Cardinale  si  appiglia  ai  soliti  sotterfugi 
di  coloro  che  non  vogliono  ubbidire  ai  loro  legittimi  superiori  ; 
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ed  in  ispecie  calca  le  pedale  di  quelli  che  dopo  aver  per  qualche 
tempo  esitalo,  finirono  col  gillarsi  aperlamente  nel  profondo. 
Vogliamo  sperare  che  il  cardinale  D’ Andrea  aprirà  gli  occhi  a 
tempo,  e riconoscendo  a qual  pessimo  termine  conduce  la  via 
per  cui  si  è messo,  rigetterà  da  sé  gli  iniqui  consiglieri  che 

10  trascinarono  verso  l’abisso.  Egli  si  appella  dal  Papa  male  in- 
formato, al  Papa  meglio  informato.  É una  vecchia  gherminella 
dei  giansenisti,  i quali  volendo  essere  cattolici,  facendo  guerra 
alla  dottrina  della  Chiesa,  e a dispetto  dei  Papa,  non  rifinivano 
di  protestare  che  essi  erano  i figli  più  devoti  e sommessi  al 
Papa  che  esistessero  sotto  la  cappa  del  cielo  : che  se  non  ub- 
bidivano ai  suoi  Decreti  ed  alle  sue  Bolle  si  era  che  il  Papa 
era  ingannato  dalla  Curia  romana,  quindi  si  appellavano  dal 
Papa  al  Concilio,  e poi  dal  Papa  male  informato  al  Papa  meglio 
informato.  Il  cardinale  D’ Andrea  rinnova  queste  vane  proteste 
di  sommessione  al  Papa,  appellandosi  nello  stesso  tempo  al  Papa 
meglio  informato,  ed  a tutta  quanta  la  Chiesa  cattolica  apostolica 
romana,  alla  quale  con  apposita  lettera  vuole  esporre  le  sue 
sacre  ed  inviolabili  ragioni.  Il  Cardinale  non  dovrebbe  ignorare 
le  pene  fulminate  contro  coloro  i quali  si  appellano  dal  giu- 
dizio del  Sommo  Pontefice. 

t Non  vogliamo  qui  entrare  a dimostrare  la  falsità  dì  questa 
teoria  invocata  dal  cardinale  D’Andrea,  la  cui  assurdità  salta 
agli  occhi  anche  di  quelli  che  sono  affano  digiuni  delle  disci- 
pline teologiche  e canoniche.  Di  fatto,  se  si  ammette  il  principio 
che  uno  il  quale  è condannato  dal  supremo  tribunale  e dal 
Sovrano  stesso  come  reo  di  aver  violato  le  leggi,  può  a suo 
arbitrio  tenere  per  nulla  ed  irrita  la  sentenza,  e pretendere  di 
appellarsi  dal  Sovrano  alla  pubblica  opinione,  niun  tribunale 
potrà  mai  avere  autorità  e forza  di  punire  i colpevoli.  Quale  è 

11  condannato  che  non  dica  che  i giudici  si  sono  sbagliati?  Il 
cardinale  D’Andrea  si  lamenta  che  non  gli  vennero  fatte  le  am- 
monizioni canoniche,  e non  si  fu  istituito  un  regolare  processo 
contro  di  lui.  È cosa  nota  che  le  ammonizioni  non  gli  manca- 
rono, e più  di  una  gli  venne  dalla  persona  stessa  del  Sommo 
Pontefice.  Quanto  al  processo  formale,  oltreché  non  è necessario, 
diciamo:  se  il  Cardinale  ha  resistito  e resiste  tuttora  agli  amo- 
revoli e reiterati  inviti  del  Santo  Padre  di  recarsi  a Roma,  avrebbe 
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obbedito  alla  citazione  formale  d'un  tribunale  qualunque?  Ma 
lasciamo  questi  vani  appigli  del  Cardinale,  e basta  leggere  la 
sua  protesta  per  conoscere  quanto  egli  si  lasci  miseramente 
acciecare  ! » 

Si  «Mifalaii*  le  eenaere  leelef;lelie  e eueeiehe 
41  4ob  MargeUi. 

Di  chi  parla  il  Margotti  in  queste  sue  censure?  Contro  chi 
rivolge  le  sue  teologiche  e canoniche  osservazioni?  E con  chi, 
disceso  nell’arena,  viene  alle  mani? 

Il  suo  antagonista  è un  Vescovo,  e perciò  un  successore  le- 
gittimo degli  apostoli,  ai  quali  fu  divinamente  detto  (a):  Còme 
il  Padre  ha  mandato  me,  cosi  io  mando  a voi.  Ricevete  lo 
Spirito  Santo;  a cui  voi  avrete  rimessi  i peccali,  saranno^  ri- 
messi, ed  a cui  gli  avrete  ritenuti,  saranno  ritenuti.  Ed  al- 
trove (b)  : In  verità  io  vi  dico,  che  tutte  le  cose  che  voi  avrete  legate 
sopra  la  terra,  saranno  legate  nel  cielo;  e tutte  le  cose  che  avrete 
sciolte  sopra  la  terra,  saranno  sciolte  nel  cielo.  E di  nuovo  (c): 
Ogni  podestà  mi  è data  in  cielo  ed  in  terra.  Itene  dunque  ed 
aggiungete  alla  mia  scuola  tutte  le  genti,  battezzandole  nel 
nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo,  insegnando 
loro  di  osservare  le  cose  tutte  che  io  vi  ho  comandate;  ed  ecco 
io  sono  con  voi  ogni  tempo,  sino  alla  fine  dei  secoli. 

Il  suo  antagonista  è un  Cardinale  e quindi,  secondo  che  (d) 
stampava  in  Roma  l’illustre  Audisio  nel  1863,  un  membro  del 
Senato  apostolico,  cui  si  conviene  l'encomio  di  Cicerone  : * Senatus 
est  summum  populi  romani  consilium,  Senatus  princeps  salulis 
mentisque  publicae,  Senatus  reipublicae  custos,  praeses,  pro- 
pugnator.  » 

Ora  dovremo  noi  laboriosamente  dimostrare  ciò  che  è per 
sua  natura  manifestissimo,  essere  oflìcio  di  un  Presbitero,  av- 
vegnaché sia  un  don  Margotti,  lo  adoperare  con  un  Vescovo 
ed  un  Cardinale  forme  tali  che,  quantunque  recise  e gagliarde, 

(a)  lob.  XX,  21-23. 

(b)  Matth.  XVIII,  18. 

(c)  Mallh.  XXVllI,  18-20. 

(d)  DiriUo  pubblico  della  Chiesa  e delle  genti  cristiane,  lib.  I,  lil.  XXVI,  9. 


Digitized  by  Google 


— 10  — 


non  per  questo  difettino  o del  conveniente  ossequio,  o della 
necessaria  riverenza?  Eppure  il  nostro  Presbitero,  quasi  sciolto 
da  ogni  legge  e quasi  dittatore  neH’ecclesiastica  gerarchia, 
esordisce  colie  compassionevoli  parole,  il  povero  Cardim.vle; 
prosiegue  rimproverandolo  ni  appigliarsi  ai  soliti  sotterfugi 

DI  COLORO  CHE  NON  VOGLIONO  UBBIDIRE  AI  LORO  LEGITTIMI  SUPE- 
RIORI', continua  apponendogli  di  calcare  le  pedate  di  quelli 
CHE,  DOPO  AVERE  PER  QUALCHE  TEMPO  ESITATO,  FINIRONO  COL 
DITTARSI  APERTAMENTE  NEL  PROFONDO;  SOggiugnC  DI  NUTRIRE 
SPERANZA  CHE  IL  CARDINALE  APRIRÀ  GLI  OCCHI  A TEMPO  E,  RICO- 
NOSCENDO A QUAL  PESSIMO  TERMINE  CONDUCE  LA  VIA  PER  CUI  SI 
È MESSO,  RIGETTERÀ  DA  SÈ  GLI  INIQUI  CONSIGLIERI  CHE  LO  TRA- 
SCINANO VERSO  l’abisso;  e finisce  sciamando  che  basta  leggere 
LA  SUA  PROTESTA  PER  CONOSCERE,  QUANTO  EGLI  SI  LASCI  MISERA- 
MENTE ACCIECARE. 

Alle  quali  maniere  riflettendo,  non  posso  a meno  di  rivolgere 
al  presbitero  Margotti  le  seguenti  interrogazioni.  In  quale  scuola 
avete  voi  appreso  a parlare  dei  Vescovi  in  siffatta  guisa?  Di 
certo,  non  in  quella  deU’evaDgelio  (e)  che  ve  li  rappresenta 
vostri  Pastori  e Dottori.  Da  quali  maestri  erudito  trattale  si  a 
fidanza  (f)  coi  Vicari  del  Cristo?  Senza  fallo,  non  dai  Padri 
che,  unanimi  (g)  con  Ignazio,  vi  comandano  di  usare  verso 
loro  il  rispetto  di  figliuolo.  Ed  in  quali  istorio  vi  siete  incon- 
tralo in  Presbiteri  che  con  tanta  alterezza  di  sopraciglio  accu- 
sassero, e con  tanta  burbanza  di  sentenze  condannassero  i 
corifei  della  gerarchia  divinamente  istituita?  Vel  dirò  io,  vi 
sono  occorsi  nelle  storie  degli  Acriani  e dei  Calvinisti.  Ma  di 
ciò  basti,  e dalle  avvisaglie  venghiamo  tosto  alle  corte. 

1.  Voi  riprendete  il  Cardinale  pel  suo  appello  dal  Papa  male 
informalo  al  Papa  meglio  informato,  perchè  questo  riesce  ad 
una  vecchia  gherminella  (h)  dei  giansenisti  i quali,  volendo 

(e)  Ephes.  IV,  11. 

(/*)  È questo  uno  dei  titoli  nobilissimi,  coi  quali  sono  i vescovi  ornati  e 
distinti  nei  documenti  della  cristiana  tradizione. 

(j)  In  tutte,  senza  eccezione,  le  sue  epistole  genuine. 

(A)  L’accusa  di  oiinsemisiio  spetta  alle  armi  più  fine  dei  retrivi  , e dai 
medesimi  con  tanta  frequenza  ed  ingiustizia  adoperata,  che  agli  stessi  Ro- 
mani Pontenci  fu  d'uopo  porre  uu  argine  contro  si  sconGnala  licenza. 
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tssere  callolici,  facendo  guerra  alla  dottrina  della  Chiesa  e a 
dispetto  del  Papa,  non  rifinivano  di  protestare  che  essi  erano  i 
figli  più  devoti  e sommessi  al  Papa  che  esistessero  sotto  la 
cappa  del  cielo,  e che  se  non  ubbidivano  ai  suoi  Decreti  ed 
alle  sue  Bolle  si  era  che  il  Papa  era  ingannalo  dalla  Curia 
romana,  quindi  si  appellavano  dal  Papa  al  Concilio,  e poi  dal 
Papa  male  informato  al  Papa  meglio  informalo. 

Ma  1°  distinguete  voi  le  causo  dohhjvticue  dalle  disciplinari? 
i'  Distinguete  voi  le  cause  disciplinari,  riguardanti  la  funzione 
LEGISLATRICE,  dalle  altre  che  versano  circa  giudizi  personali? 
E 3°  distinguete  voi  le  decisioni  pontifìcie,  confortate  dal  suf- 
FRACio  DELLA  CHIESA  CATTOLICA,  dalle  Sentenze  private  del 
Pontefice?  Mi  giova  pensare  che  voi  non  siate  nè  si  losco  nè 
sì  temerario  da  revocare  in  dubbio  anche  una  sola  dì  coleste 
necessarissime  distinzioni.  Ed  ammessele,  con  qual  fronte  in- 
colpale il  Cardinale  di  schermirsi  con  una  vecchia  gherminella 
dei  GIANSENISTI?  Lo  sappiamo.  Non  è questa  fultima  delle  astuzie 
del  vostro  parlilo.  Per  voi  c per  i vostri,  il  carattere  del 
GIANSENISMO  non  dimora  vuoi  nel  difendere  le  cinque  famige- 
rate proposizioni  nel  senso  di  Giansenio,  vuoi  nel  rifiutare 
l’interiore  assenso  della  mente  al  formulario  di  Alessandro  VII; 
bensì  nel  non  aggiustarsi  pecorescamente  sempre,  in  tutto 
e.  AD  OCCHI  BENDATI  a qualunquc  sentenza  partita  dal  Vati- 
cano. Cosi  dunque  ricordato  c riverite  il  rescritto  di  Ales- 
sandro 111  all’Arcivescovo  di  Ravenna?  E così  ricordale  e rive- 
rite la  sentenza  canonica  dal  medesimo  pronunciala  l’anno  1180? 
Ascoltale  il  primo  (t)  c rinsavito:  < Si  quando  aliqua  luac 
fratemitati  dirigimus,  quae  animum  luum  exasperare  videnlur, 
lurbari  non  debés  ncque  moveri  aut  credere,  quod  personam 
tuam  contemptibilcm  vclimus  reddcrc  voi  dcspcctam,  quia  le 
sicul  charissimum  fralrum  nostrum  et  imniobilem  columnam 
Ecclesiae  aflluenlissima  charilalc  diligimus,  et  honoris  et  exal- 
lalionis  tuae  desideramus  modis  omnibus  incrcmehliim.  Nam 
elsi  SAEPE  fralribus  et  Coepiscopis  noslris,  sccundum  vcrilalem 
eorum  quae  nobis  suggeruntur,  aspere  et  dure  scripsimus,  hoc 
tamen  non  ex  minori  affectionc  contingil,  sed  ut  clamoribis 

(i)  Deere!.,  I.ib.  I,  Til.  UI,  De  Hescriptis,  cap.  V. 
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qucrclanlium,  sccandum  Deum  et  officii  nostri  debitum,  satis- 
faccrc  eo  comprobemur. 

QiiaproplerMONEMUsprudentiam  luam  et  exiiortamorattentius, 
quatenus  de  cactero  non  movearis  neque  lurberis,  ncc  tuus 
animus  deiiciatur,  si  tibi  durum  vel  aspenim  scripsimus;  sed 
sicut  viR  PROViDi's  ET  DisCRETUs  qualiiatcm  negotii,  prò  quo 
tibi  scribitiir,  diligenter  considerans,  aut  mandatum  nostrum 
REVERENTER  ADIMPtEAS,  aut  pCP  lilleras  luas,  QUARE  ADIMPLERE 
NON  possis,  ralionabilem  causam  praclendas:  quia  patienter 
sustinebimus  si  non  feceris,  quod  prava  nohis  fuerit  INSINUA- 
TioNEM  suggeslum. 

Ascoltate  (fc)  la  seconda  ed  imparale:  * Cura  teneamor  ex 
debito  suscepti  regiminis  provisioni  Clericorum  intendere,  tibi 
et  aliis  Ecclesiarum  Praelatis  prò  eis  scripta  nostra  dirigimus, 
interdum  etiam  prò  illorum  provìsìone  qui  alium  sufficiens  be- 
neficium  habere  noscuntur.  Verum  aliquando  icnoramos  eos 
habere  aliud  beneficium,  prò  quibus  tibi  et  aliis  Ecclesiarum 
Praelatis  scribimus.  Quarc  si  mandatum  nostrum  prò  alicuius 
provisione  recepcris,  qui  aliud  beneficium  habeat  de  quo  valeat 
commode  sustcntari:  nisi  forte  in  lilteris  ipsis  de  hoc  mentio 
liabeatur;  aut  si  non  polcst  ci  sine  scandalo  provideri,  aequa- 
NiMiTER  SUSTINEMUS,  SÌ  pro  ea  mandatum  nostrum  non  duxeris 
BXEQUENDUM. » 

11.  Per  voi  il  Cardinale  è reo  di  appellare  nello  stesso  tempo 
al  Papa  meglio  informato  ed  a tutta  quanta  la  Chiesa  cat- 
tolica, perchè  non  dovrebbe  ignorare  le  pene  fulminate  contro 
coloro  i quali  si  appellano  dal  giudisio  del  Sommo  Pontefice. 

Innanzi  tratto,  ov’c  clic  il  Cardinale  appelli  a tutta  quanta 
LA  Chiesa  cattolica?  Le  sue  parole  sono  queste;  « Con  ogni 
(iducia  APPELLIAMO  al  primo  vindice  e tutore  delle  canoniche 
disposizioni,  il  Romano  Pontefice  meglio  informato.  Dichiarando 
in  pari  tempo  innanzi  a tutta  quanta  la  Chiesa  cattolica 
apostolica  romana,  che  esporremo  quanto  prima,  con  apposita 
lettera,  le  nostre  sacre  ed  inviolabili  ragioni  allo  stesso  Sommo 
Pontefice,  perchè  la  verità  delle  cose  rimanga  inalterata,  t Ora 

(fc)  Dccrel.  Lib.  Ili,  Til.  V.  de  Praebrndis  et  Dignitatìbus,  Gap.  VI.  Nel 
lemma  scrivo  il  collettore  ; Est  iste  textus  semper  menti  tenendns. 
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in  somiglianti  parole  non  avvi  traccia  di  appello  a tutta  quanta 
LA  Chiesa  cattolica.  Voi  dunque  turpemente  mentite,  ed  ini- 
quamente CALUNNIATE. 

Appresso,  contro  chi  stimate  di  aguzzare  lo  stile  notando, 
che  non  dovrebbe  il  Cardinale  ignorare  le  pene  fulminate  contro 
coloro  i quali  si  appellano  dal  giudizio  del  Sommo  Pontefice? 
Vivete  tranquillo,  soavissimo  don  Margotti,  chè  il  Cardinale 
non  lo  ignora,  ma  di  più  sa  ciò  che  voi  o non  sapete,  o al- 
manco simulate  di  non  sapere.  Sa  di  non  avere  appellato  dai 
giudizio  del  Sommo  Pontefice  ad  altro  tribunale;  sa  (/)  quanto 
sia  conforme  agli  intendimenti  della  Sede  Apostolica  che,  per 
sua  opera,  si  ristorino  i danni  da  lei  per  avventura  derivati;  e 
sa  (tn)  che  le  pene  fulminate  contro  coloro  i quali  si  appellano 
DAL  GIUDIZIO  del  Sommo  Pontefice,  non  ispettano  in  modo  alcuno 
Al  GIUDIZI  circa  fatti  personali,  nei  quali  potendo  i Papi  (n) 
molteplicemente  ingannarsi,  possono  e più  fiate  (o)  debbono 

(/)  Ivone  carnolense,  nella  teucra  CLI.\,  consiglia  che  coloro  «Qui  se  ab 
Ecclesia  Romana  gravatos  conquerunlur , la  ipsi  so  ipsah  confugiant,  et 
OiDE  expectenl  lbvamen,  ukde  se  eccepisse  conquerunlur  obavaxen.  » Impe- 
rocché, giusta  la  doltrina  di  Bernardo  nell'epislola  CVIII  « Apostolica  Sedes 
hoc  habet  praecipduii,  ut  non  pigcat  revocare  quod  a se  forte  deprehenderit 
PRAODE  elicilum,  non  vbritatb  promcrilum.» 

(m)  Vedi  la  costituzione,  Execrabilis,  di  Pio  li,  confermata  da  Giulio  II 
c Gregorio  XIII,  nè  dimenticare  le  seguenti  parole  del  PonicGce:  «Calum- 
niatores  malevoli  et  perversi  suBTsnFOGERE  iustitiam  pracsumentes,  per  lr- 
DtBRiA  FRivoiARDK  APPELLATioMiM  ad  fulurum  coDcilium , ceu  ad  id  quod 
nusquam  est,  ubedientiam  improbe  declinant  et  temere.  » 

(n)  Innocenzo  III,  l'anno  1212,  scriveva  in  questi  termini  aH'Abate  di 
Sant'Andrea  {Decret.  lib.  f'.  Ut.  XXXIX.  De  sententia  excommunicationit, 
cap.  .Y.Vf'///y/;«Nosconsultationi  tuae  breviter  responderons,  quod  iudicìtim 
Dei  VERiTATi,  quae  non  fallii  nec  fallitur,  sehper  ìnnititur;  iudicium  aoteh 
Ecclesiae  nonkdhqoam  opimorem  sequitur,  quam  et  fallerò  saepe  contingit, 
et  falli.  Prupter  quod  contingit  interddm  ut  qui  ligatos  est  apud  Ucum,  apud 
Ecclesiam  sit  solutds;  et  qui  lirer  est  apud  Deum,  ecclesiastica  sit  sententia 
INNODATUS.  » Laonde  Melchior  Cano  non  potè  a meno  di  osservare  contro  gli 
eccessivi  {De  toc.  Iheolog.,  ^,8):  «Qui  Summi  Ponliflcis  ow«e  de  re  qua- 
cumque  iudicium  temere  ac  sire  delecto  defcndunt,  hoc  Sedis  Apostolicae 
auctoriialcm  labefactare  non  fovere,  evertere  non  firmare. 

(o)  Lo  stessa  egregio  teologo,  favellando  delle  costituzioni  pontificali  ap- 
provatrici  degli  Ordini  religiosi,  scrive  (/.  c.);  « Satis  fucrit,  si  enm  habeant 
auctoritatein,  quam  Epistolae  Decrelalcs,  quarum  rorrollas  constat  a poste- 
rioribus  meliore  coksilio  refdtatas,  quoniam  non  ex  lirmo  decreto,  sed  ex 
PontiGcum  opiriore  prodierunt.  « 
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rilraltarli,  coslrctlivi,  se  non  da  terrena  potestik  superiore,  cer- 
tamente dalla  legge  sovrana  ed  universale  della  giustizia. 

Non  ometteremo  in  fine  di  riflettere  che,  valendosi  il  Cardi- 
nale del  nome  di  appello,  ne  usa  piik  presto  in  senso  largo  e 
popolare,  che  stretto  e giuridico.  Imperocché  non  si  dà  pru- 
PRIAMENTE  (p)  appello  chc  dall’ inferiore  al  superiore,  e dopo 
sentenza  legalmente  proferita.  Ma  il  Cardinale,  nella  sua  protesta, 
oltre  che  ricorre  dal  Papa  al  Papa,  nega  essersi  contro  lui 
pronunciata  legale  sentenza.  Non  può  dunque  valersi  del  nome 
di  appello,  se  non  in  senso  largo,  ed  equivalente  a querela  ed 

a RICHIAMO. 

Tal  è la  significazione  che  splendida  emerge  dal  contesto  della 
scrittura  cardinalizia,  significazione  chc  voi,  don  Margotti,  avete 
travisata,  onde  non  chiudervi  il  varco  ad  ostili  e volgarissime 
declamazioni. 

III.  Supponendo  voi  ammettersi  dal  Cardinale  il  principio, 
che  uno  il  quale  è condannalo  dal  supremo  tribunale  e dal  So- 
vrano stesso  come  reo  di  aver  violato  le  leggi,  può  A suo  arbi- 
trio tenere  per  nulla  ed  irrita  la  sentenza,  e pretendere  di  ap- 
pellarsi dal  Sovrano  .alla  pubblica  opinione,  ne  inferite  l’as- 
surdo giuridico,  che  m’un  tribunale  potrà  mai  avere  autorità  e 
forza  di  punire  i colpevoli. 

Orsù  1*  additateci  il  luogo  della  protesta,  in  cui  il  Cardinale 
sì  fondi,  0 almanco  alluda  a cotesto  vostro  principio.  Vi  torna 
impossibile  il  farlo.  Meritate  dunque  la  taccia  d’interprete  im- 
peritissimo e di  accusatore  mendace. 

2°  Lontanissimo  il  Cardinale  da  somiglianti  follie,  toglie  uni- 
camente a sostenere  che  allora  la  sentenza  è irrita  e nulla, 
quando  di  sentenza  non  ha  che  il  nome,  essendo  realmente  un  atto 
illegale,  c del  pari  opposto  alle  norme  del  diritto  naturale,  divino  e 
canonico.  K voi  osereste  piatire  contro  siffatta  dottrina,  che  è pur 
dottrina  della  ragione,  della  rivelazione  e della  storia? 

IV.  Inteso  a convincere  il  Cardinale  che  egli  a torlo  si  la- 
menti, perchè  non  gli  vennero  fatte  le  ammonizioni  canoniche, 
è non  fu  istituito  un  regolare  processo  contro  di  lui,  sulle  prime 
osservate,  essere  cosa  nota  che  le  ammonizioni  non  gli  mancarono, 

(p)  Giusliniano,  Novella  C.WtlI,  22;  e Leg.  XXI.X.  Cod.  de  Episcopati  Jud. 
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e che  più  di  una  gli  venne  dalla  persona  stessa  del  Sommo 
Pontefice. 

Sia  come  meglio  vi  talenta,  non  potrete  per  questo  disdirmi 
i°  Che  le  ammonizioni  canoniche  essenzialmente  diversano  dalle 
private;  2”  Che  tutt’allro  è Tammonirc,  per  legge  di  carità,  il 
fratello  traviato,  e lo  intimargli  un  giudizio,  prodromo  d’immi- 
nente condanna;  e 3°  Che  lo  canoniche  ammonizioni,  prescritte 
dal  giure,  non  si  possono  postergare,  quantunque  volte  al  go- 
verno legale  non  si  voglia  sostituita  una  despolica  dominazione. 
Capite  pertanto,  acutissimo  don  Margotti,  dove  pari  la  vostra 
saccenteria. 

La  quale  non  meno  si  discuopre  baldanzosa  e temeraria^  al- 
lorché soggiungete:  t Quanto  al  processo  formale,  oltreché  non  è 
NECESSARIO,  diciamo:  se  il  Cardinale  ha  resistilo  c resiste  tut- 
tora agli  amorevoli  e reiterali  inviti  del  Santo  Padre  di  recarsi 
a Roma,  avrebbe  obbedito  alla  citazione  formale  di  un  tribunale 
qualunque?  > 

Davvero  1"  non  é necessario  il  processo,  onde  giuridicamente 
venire  ad  una  sospensione  per  causa  di  delitto,  e ad  una  so- 
spensione di  un  Vescovo?  E che  stimar  dunque  o dei  canoni  (q) 
che  lo  comandano,  ovvero  dei  canonisti  che  unanimi  insegnano 
col  Berardi  (r):  «Si  censura  inferenda  sit  ex  causa  perpetrati 
delicli,  lune  opus  est  citatione  post  quam,  reo  comparente,  de- 
lictum  in  iudicio  probetur?» 

Inoltre  2°  qual  mai  discorso  è questo  vostro  : il  Cardinale  ha 
resistito  e resiste  tuttora  agli  amorevoli  reiterali  inviti  del  Santo 
Padre,  che  essendo  inviti,  per  loro  natura  non  obbligano; 
adunque  né  avrebbe  pure  obbedito  ad  una  citazione  formale 
di  tribunale  competente,  che  é di  sua  essenza  obbligatrice  ? 
Cessate,  don  Margotti,  dall’aflibiarvi  la  giornea  di  loico,  che 
meglio  non  vi  si  attaglia  dell'altra  di  canonista. 

Mentre  le  cose  versavano  in  queste  circostanze,  e la  querela 
si  trovava  nello  stadio  che  abbiamo  ritratto,  il  Dovere  di  Napoli, 
nel  sabato  del  21  luglio,  scriveva: 

« li  piato  della  Curia  Romana  col  cardinale  D’ Andrea,  accenna 

(q)  Can.  i2,  cau.  II,  q.  I;  can.  2,  cau.  XV,  q.  5;  cap.  Ili  de  yippeltat.\ 
Clem.  1 de  Privileg.;  capp.  I,  V de  Sentent.  exeommunicat.  in  VI. 

(r)  Comm.  in  lut  eccletiast.  unto.  P.  II,  diu.  Ili,  cap.  IX. 
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a conseguenze  tali  che  debbono  interessare  sommamente  pub- 
blicisti e patrio  Iti. 

« La  Curia  Romana  scherza  col  fuoco,  e si  accorgerà  tra  non 
guari  come  ne  sarà  scottata. 

< Noi  e i giornali  italiani  riportammo  la  protesta  del  car- 
dinale D’Andrea  che  dichiara  irrita  e nulla  la  sua  sospensione; 
Questo  è già  molto  in  verità,  ma  è ancor  poco  in  faccia  al  resto. 

4 Da  domani  comincieremo  la  pubblicazione  della  lunga 
lettera  scritta  or  ora  dal  cardinale  D’Andrea  al  papa  Pio  IX, 
e sin  da  ora  richiamiamo  tutta  l’attenzione  dei  nostri  lettori  su 
questo  importantissimo  documento,  che  produrrà  gran  rumore 
nel  Vaticano  e nel  mondo  cattolico,  in  cui  non  mancherà  di 
cagionare  la  più  profonda  impressione,  t 

Noi  pure  siamo  di  somigliante  avviso,  e però  offeriamo  senza 
ritardo  ai  nostri  lettori  il  documento  cardinalizio. 
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LETTEBA  DI  APPELLO 


DEL  CARDINALE  GIROLAMO  D' ANDREA 

■ . I ■' 

Vescovo  di  Sabina 

Abate  Commendatario  ed  Ordinario  di  Subiaco 

A SUA  SANTITÀ  PAPA  PIO  IX 


AVVERTENZA. 

Gli  aristarchi  nel  loro  zelo  farisaico  facilmente  troveranno 
poco  lodevole,  per  non  dir  riprensibile,  ch’io  abbia  appellalo  al 
Papa  meglio  informato;  e diran  forse  aver  io  in  certo  modo 
imitato  coloro,  che  condannati  dal  Papa,  pertinaci  se  ne  richia- 
mano al  Papa  medesimo  ; e già  persona  di  carattere  certamente 
non  dubbio,  ma  di  buona  fede,  m’informò  di  siffatte  voci,  lo 
dovendo  a tempo  strappare  ogni  arma  a’  censori,  e prevenire 
qualunque  colpo,  improvviso,  dichiaro,  che  si  può  benissimo  far 
capo  al  Pontefice  meglio  informando  in  cose  puramente  di- 
sciplinari, che  versano  intorno  a fatti,  su’  quali  il  Papa  come 
uomo  può  di  leggieri  ingannarsi.  Gli  stessi  Pontefici  nella  loro 
modestia,  giustizia  e prudenza  compresero  questa  verità,  c nella  > 
Curia  Romana  vige  di  falli  la  consuetudine  lodcvolissima  di  con- 
cedersi dal  Papa  medesimo,  o col  mezzo  del  suo  Uditore,  o 
d’altri  Dicasteri  ecclesiastici,  quel  che  dicesi  nel  linguaggio  di 
Curia  Aperilio  oris,  che  vale  (e  ciò  sia  dello  per  quelli  che  non 
sono  abbastanza  adusati  alla  pratica  ed  allo  stile  della  Curia 
Romana)  che  il  Sommo  Pontefice  permette,  che  i giudici  delle 
ordinarie  Congregazioni  e de’  Tribunali  di  Roma  discutano  su 
le  loro  medesime  disposizioni,  corroborale  con  Brevi  Apostolici 
e con  Bolle,  quantunque  già  eseguite.  Ed  io  che,  tra  le  altre 
cariche,  ho  occupata  quella  di  Segretario  del  Concilio,  credo 
La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'Jndrea  - 
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d’inleDdcrmi  praticamente  di  simili  cose.  E però  narro  stori- 
camente un  fallo,  Ira’  lami  allri  antichi  e moderni,  lodevole  per 
la  Curia  Romana.  Monsignor  Massoni  era  in  possesso  da  due 
anni  d’un  beneficio  Innocenziano  nella  Basilica  Vaticana,  ottenuto 
per  opera  del  Cardinal  Lambruschini,  Segretario  di  Stato  di 
Gregorio  XVI.  L’Abate  Natili  di  Bagnaia  pretese  come  suo  il 
benefìzio;  ed  ottenutasi  dal  Papa  Pio  IX  la  facoltà  Aperitionis 
oris,  fu  trattata  colai  quislione,  iuris  ordine  servalo,  nella  Con- 
gregazione del  Concilio,  ed  erane  Prefetto  il  pio  e dotto  car- 
dinale Polidori,  ed  io  era  il  Segretario.  Dopo  lunga  e matura 
discussione  fu  spogliato  il  Massoni,  che  era  in  possesso,  ed  il 
benefìzio  fu  dato  a Natili,  che  il  gode  tuttavia. 

Ciò  forma  uno  degli  elogi  del  Papa  e delle  Congregazioni  Ro- 
mane, che  non  ho  mai  nè  per  livore,  nè  per  capriccio  censurate 
nelle  mie  lettere  ; ma  sol  perchè  le  vorrei  sempre  maestose  ed 
imparziali  -neU’esercizio  delle  loro  dilicalissime  funzioni,  e scevre 
d’ogni  umano  riguardo,  e daU’influsso  d’ogni  fazione,  e da 
qualsiasi  dispotico  arbitrio,  che  pur  troppo  vi  si  è furtivamente 
insinualo,  lo,  per  contrario,  sono  stato  sempre  l’encomiatore  delle 
istituzioni  delle  Romane  Congregazioni;  e porto  il  vanto  d’es- 
sere stalo  Segretario  del  Concilio  ; e chi  avesse  vaghezza  d’esa- 
minare i miei  atti,  non  vi  troverebbe  difetto  da  quello  in  fuori 
d’una  soverchia  ed  imparziale  fermezza  per  l’ordine,  secondo  le 
disposizioni  canoniche,  e la  savia  e veneranda  tradizione  dei 
nostri  maggiori.  Nel  tempo  che  io  era  Segretario  non  fu  vibrata 
veruna  pietra  alle  spalle  di  chicchessia;  dall’Arcivescovo  Car- 
dinale di  Bologna  Oppizzoni  aH'Abate  Squarcine  (ch’ebbe  una 
lite  contro  quell’Eminentissimo,  e la  vinse)  le  disposizioni  Ca- 
noniche^ furono  imparzialissimamente  applicate.  Simile  contegno 
cercai  altresì  di  serbare  per  lo  spazio  degli  8 anni,  ch’ebbi 
l’onore  di  reggere  la  Prefettura  della  Congregazione  dell’Indice, 
lasciata,  come  tutti  sanno,  per  gfinlrighi  de’  Gesuiti  presso  il 
Papa.  E la  taccia,  che  potrebbe  appormisi,  è certamente  quella 
d’aver  concessa,  anzi  voluta  una  pienissima  libertà  di  scrivere 
e di  discutere  sopra  qualunque  argomento,  senza  rispetti  umani. 

Da  ultimo  è da  por  mente,  che  tranne  il  dogma,  tutto  è ri- 
formabile e revocabile  ex  noviler  deduclis,  o per  maggior  pon- 
derazione su  le  cose,  o per  mutazione  de’  tempi;  e le  Congre- 
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gazioni  Romane  spesso  rivocarono  con  lode  le  loro  risoluzioni 
{Prudentis  est  mutare  consilium),  ed  il  Tribunale  della  Sacra 
Rota  Romana,  che  ha  goduto  tanta  Tama  in  Europa,  si  segnalò 
sopratutto  per  la  prudente  docilità,  con  cui  soleva  rescrivere  in 
cause  gravissime;  Recedendum  a decisis.  È poi  comunissimo  e 
risaputo  in  Roma  l’adagio:  Chi  bolla  sbolla. 

Questi  brevi  cenni  pe’  semplici;  pe’  maligni  indiflerenza  e 
silenzio. 


Beatissimo  Padre, 


Io  mi  confidava  che  Vostra  Santità,  apprezzando  la  mia  di- 
sposizione di  ritornare  in  Roma,  dopo  essermi  sufficientemente 
ristabilito  in  sanità,  e di  ripigliare  le  mie  ordinarie  funzioni 
di  Cardinale  e di  Vescovo,  avrebbe  ordinato  alla  Congregazione 
de’  Vescovi  e Regolari  di  rimuovere  l’ostacolo  arbitrariamente 
opposto  alla  nomina  per  me  fatta  del  nuovo  Vicario  Generale 
di  Subiaco,  a fine  che  io  avessi  potuto  subito,  secondo  il  mio 
divisamento,  condurmi  in  quella  città,  e poscia  passare  in  Sa- 
bina, siccome  avea  promesso  con  mia  circolare;  al  contrario, 
con  Breve  in  data  del  12  giugno  1866,  è piaciuto  a Vostra 
Santità  sospendermi  inopinatamente  dal  legittimo  e canonico 
esercizio  della  giurisdizione  di  Cardinale  Vescovo  di  Sabina  e 
di  Abate  Ordinario  di  Subiaco,  nominando  due  amministratori 
Apostolici  a reggere  quelle  Chiese,  sino  a nuova  sua  disposizione. 

E prima  ch’io  mi  faccia  ad  esaminare  il  Breve,  dirò  alla 
Santità  Vostra  che  dopo  alcune  mie  lettere  scritte  al  Cardinale 
Decano,  ch’egli  per  certo  Le  avrà  dovuto  partecipare,  e dopo 
quella  scritta  a tutl’i  miei  rispettabili  Colleghi,  addi  10  settembre 
1865,  e da  ultimo,  dopo  quelle  che  scrissi  direttamente  alla 
Santità  Vostra,  io  nudriva  ferma  speranza,  ch’Ella  nella  sua 
giustizia  e generosità  avesse  voluto  metter  termine  ad  una  qui- 
stione  troppo  ormai  prolungata,  e che,  senza  mia  colpa,  ha 
mossa  la  pubblica  attenzione,  e mi  ha  arrecate  tante  molestie 
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ed  amarezze  I Speravami  ancora,  che  e la  sospensione  per  ben 
due  anni  del  mio  trattamento  cardinalizio,  ad  onta  d’aver  io  la- 
sciato in  Roma  la  mia  casa  aperta,  e l’aver  tollerato  che  per 
mezzo  delle  Congregazioni  del  Concilio  e de’  Vescovi  e Rego- 
lari mi  venisse  violentemente  impedita  una  parte  della  mia  or- 
dinaria c canonica  giurisdizione  di  Vescovo  di  Sabina  e d’Abate 
di  Subiaco,  non  che  l’ultimo  inaudito  oltraggio  fattomi  dalla 
detta  Congregazione  de’  Vescovi  e Regolari  nell’intcrdire  al  mio 
legittimo  Vicario  di  operare  in  mio  nome,  mantenendo  in  eser- 
cizio quello,  cui  io  avea  tolti  i poteri,  fossero  già  sufficienti 
prove  di  rigore  presso  il  pubblico,  per  non  aggiungerne  altre 
più  forti,  più  angusliose  e più  offensive  de’  miei  imprescrittibili 
diritti  episcopali  e della  mia  dignità  cardinalizia.  Ma  veggio 
d’essermi  ingannalo  nc’  mici  prevedimenli,  perchè  la  Santità 
Vostra  col  Breve  del  12  giugno  ha  voluto  mettere  il  colmo  ad 
una  persecuzione,  che  presso  gli  uomini  onesti,  moderali  e di 
senno  non  trova  altra  spiegazione  che  quella  d’una  volontà  troppo 
dura  ed  assoluta  c,  quel  ch’è  peggio,  d’un  odio  personale,  che 
diametralmente  si  oppone  alla  logge  della  carità  cristiana,  la  quale 
dovrebbe  riunirci  tutti  con  un  vincolo  di  pace  e di  sincero  amore 
fraterno. 

Il  Breve  pertanto  del  12  giugno  è un  allo  radicalmente  in- 
giusto e anticanonico;  ingiusto,  perché  in  me  non  trovasi  (la 
Dio  mercè)  neppure  l’orabra  d’un  delitto,  che  possa  merilaro 
tal  enorme  pena;  anlicanonico,  perchè  anche  nel  caso  ch’io 
fossi  colpevole  di  veri  delitti,  prima  di  condannarmi  pubblica- 
mente, si  dovevano  premettere  le  solennità  canoniche;  la  citazione, 
le  ammonizioni,  un  regolare  processo,  la  difesa  e linahnentc  la 
sentenza.  Tutto  ciò  si  è trasandato,  ed  io  fui  giudicato  con  più 
rigore  c severità,  che  non  sono  que’  ribaldi  contro  cui  è appli- 
cata una  legge  stataria.  Simile  procedimento  non  si  addice  per 
certo  alla  soavità  del  Vicario  di  Colui  che  volle  scritto  nel- 
l’Evangelo:  « Imparate  da  me,  che  sono  mite  ed  umile  di  cuore,  » 
c distrugge  con  pubblico  scandalo  tutte  le  disposizioni  cano- 
niche, che  trattano  de’  giudizi  ecclesiastici,  o civili  o criminali, 
e debilita  quella  forza  morale  del  governo  della  S.  Sede,  che 
la  Santità  Vostra  si  studia  per  tante  vie  di  consolidare  e di 
accrescere. 
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L’irregolarità,  la  precipitanza  e la  cecità  di  tal  giudizio,  di 
cui  io  non  ebbi  alcun  precedente  annunzio,  e del  quale  non 
poteva  insorgermi  neppure  il  lontano  e menomo  sospetto,  senza 
arrecare  gravissima  onta  alla  Sua  rettitudine  e alla  Sua  giustizia, 
non  era  punto  da  potersi  prevedere,  perchè  troppo  ripugnante 
all’osservanza  delle  leggi  della  Chiesa,  la  quale  non  è dispotica, 
ma  soave  e prudente,  anche  quando  condanna.  Volendo  pertanto 
io  e dovendo  sostenere  i miei  diritti,  il  mio  decoro  e la  mia 
dignità  episcopale,  ch’è  congiunta  a’  diritti  ed  alla  dignità  di 
tutto  quanto  l’Kpiscopato  cattolico,  protesto  rispettosamente  e 
solennemente  contro  il  Breve  del  A‘‘2  giugno,  scritto  con  malizia 
e veleno,  per  indurre  i lettori  in  inganno,  facendo  lor  credere 
delitti  che  non  esistono  fuorché  nella  fantasia  di  chi  osò  in* 
ventarli. 

I motivi  della  presa  determinazione,  che  si  enumerano  nel 
Breve,  possono  ridursi  a tre:  V Alla  disubbidienza  commessa 
nel  recarmi  in  Napoli  mia  patria,  per  curare  la  mal  ferma  sa- 
nità. S”  Alla  violazione  dei  giuramento  di  fedeltà  che  mi  tiene 
legato  alla  Santa  Sede.  3°  All’arroganza,  con  cui  dicesi  d'aver  io 
scritto  alcune  lettere  in  giustificazione  de’  miei  diritti,  violati 
dall’arbitrio  e dalla  violenza  di  coloro  che,  dimentichi  de’  propri 
doveri,  fanno  mal  governo  delle  cose  più  sante,  ed  abusano  emi- 
nentemente della  Sua  sovrana  bontà. 

Or  io  non  ho  mancato  al  l'obbedienza  canonica,  che  ho  giurala 
al  Romano  Pontofice'  nella  mia  promozione  nll’Episcopato  ed  al 
Cardinalato;  perocché  i Vescovi  ed  i Cardinali,  giurando  fedeltà 
al  Pontefice  Romano,  non  rinunzìanq  punto  al  diritto  di  natura: 
ed  è un  dovere,  è un  diritto  di  natura  il  conservare  il  proprio 
individuo.  Quindi  trovandomi  io  oppresso  da  grave  malattia,  con- 
sultai i primari  medici,  i quali  mi  consigliarono  di  respirare  le 
aure  natie.  Tutta  la  Sacra  Scrittura  è divinamente  ispirala;  onde 
voglionsi  parimente  ritenere  per  ispirale  quelle  parole  che  ri- 
sguardano  la  docilità,  l’obbedienza  ed  il  rispetto  dovuto  in  caso 
di  necessità  al  medico;  Honora  medicnm  propter  necessilatem. 
Avendo  io  dunque  seguito  con  la  massima  buona  fede  il  con- 
siglio do’  medici,  non  ho  fatto  se  non  che  seguire  prudentemente 
le  vie  ordinarie  di  chi  si  trova  nella  penosa  necessità  di  ri- 
acquistare una  sanità  perdala. 
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L’  ullimo  attestato  medico,  in  data  del  13  aprile  1866,  del 
professore  Pietro  Ramaglia,  il 'quale  è tra’  primari  di  questa 
città,  e meritò  anche  di  essere  protomedico  del  re  Ferdinando 
Borbone,  è nelle  mani  di  Vostra  Santità.  Dal  medesimo  Ella 
avrà  potuto  persuadersi  della  legittima  cagione  del  mio  sog- 
giorno in  Napoli.  Ma  io  non  volendo  troppo  vantaggiosamente 
interpretare  le  cose  a favor  mio,  e sentendo  forte  il  peso  dei 
miei  doveri,  sebbene  non  del  tutto  guarito,  sarei  a quest’ora 
a Subiaco,  ove  la  Santità  Vostra  avesse  posto  un  freno  allo 
sfacciato  arbitrio  della  Congregazione  dei  Vescovi  e Regolari, 
che  ardiva  di  rendere  invalida  la  nomina  del  nuovo  Vicario 
per  me  fatta,  e non  avesse  con  tanta  facilità  destinato,  senza 
alcun  motivo,  un  amministratore  apostolico. 

La  Bolla  d’ Innocenzo  X,  tante  volle  citata,  non  ebbe  e non 
può  avere  forza  supcriore  al  diritto  di  natura.  Lo  scopo  vero 
di  detta  Bolla,  chi  ben  consideri  i tempi  in  cui  venne  emanata, 
fu  quello  d’ impedire  ai  Cardinali  di  allontanarsi  da  Roma  per 
motivi  di  semplice  ricreazione,  o per  macchinare  intrighi,  o 
per  servire  in  altre  Corti.  Ma  pur  si  conceda  che  la  Bolla  In- 
nocenziana  avesse  tanta  forza,  quanta  qualche  canonista,  con  so- 
verchio zelo,  le  vuole  attribuire;  io  osserverò  che  per  sette  o 
otto  volte  chiesi  per  iscritto  la  permissione  di  partire  da  Roma, 
presentando  ancora  gli  atlcstali  dei  medici,  ed  essendomi  stata 
con  insolita  durezza  negata  la  licenza,  che  non  si  può  ragio- 
nevolmente negare,  ove  si  tratti  di  giuste  cagioni,  io  mi  valsi 
deU’impre.scrivibile  diritto  naturale,  da  cui  era  sostenuto.  La 
cura  della  propria  sanità  non  è sottoposta  all’autorità  pontificale, 
come  non  vi  sono  sottoposte  le  leggi  divine  e naturali;  rasse- 
gnare poi  il  luogo  richiesto  dall’indole  della  malattia,  è proprio 
del  medico  e non  del  Ptipa.  Gli  autori  più  favorevoli  ad  am- 
pliare l’autorità  del  Papa,  come  il  Roccaberti  medesimo,  (nè  il 
De  Maislre  nella  sua  notissima  opera  Du  Pape,  tanto  favorevole 
al  Romano  Pontificato,  porterebbe  altra  opinione),  convengono 
che  r esercizio  del  diritto  di  natura  è immune  da  qualunque 
pontificio  impero  : quindi  per  verun  conto  non  ho  io  mancato 
all’ubbidienza  canonica,  cui  sono  tenuto.  L’ubbidienza  cicca  ed 
illimitata  si  riserva  a Dio  benedetto  soltanto,  ed  al  suo  Cristo. 

Neppure  ho  violato  il  giuramento  di  fedeltà;  perocché  finora. 


Digilized  by  Google 


— SS3  — 


all’ infuori  di  quello  dato  al  Romano  Pontefice,  ho  la  coscienza 
di  non  averlo  violato  nè  col  darlo  ad  altro  potentato , nè  a so- 
cietà segrete  ; e d’altra  parte,  nel  provvedere  secondo  il  naturale 
diritto  e dovere  al  ristabilimento  della  mia  sanità,  nulla  feci 
che  violasse  in  menoma  parte  la  fedeltà  dovuta  alla  Santa  Sede 
Apostolica.  Cade  per  ciò  da  sè  medesimo  il  secondo  appoggio, 
sopra  cui  cercasi  fondare  il  Breve. 

Finalmente,  essendo  stata  sempre  in  me  viva  la  riverenza  alle 
somme  chiavi  ed  al  Successore  di  San  Pietro,  non  ho  mai  ob- 
bliato  il  mio  dovere,  e nelle  lettere  da  me  pubblicale  per  le 
stampe  chiaramente  apparisce  il  rispetto  e la  venerazione,  con 
cui  ho  sempre  ragionalo  del  Romano  Pontefice,  e della  Sede 
Apostolica,  alla  quale,  durante  la  mia  carrier.%  prelatizia,  mi  do 
vanto,  in  preferenza  dei  miei  nemici  ed  oppositori,  d’aver  date 
luminose  prove  di  fedeltà,  esponendo  con  costanza  ed  annega- 
zione,  in  servizio  della  medesima,  in  tempi  difficili,  due  volte  la 
vita.  Ed  una  fu,  quando,  la  Santità  Vostra  nel  1848  partiva  da 
Roma  per  l’avversilà  dei  tempi,  e molli  non  chiamali,  nè  utili, 
nè  invitati  La  seguivano  per  sottrarsi  agli  imminenti  pericoli; 
ed  io  fui  uno  tra  pochissimi  che  rimasi  al  mio  posto,  e con 
sua  approvazione,  in  mezzo  alla  tempesta  che  imperversava. 
Se  dunque,  quando  una  perfetta  calma  regnava  in  Roma  per  la 
presenza  delle  armi  francesi , io  per.  mera  necessità  mi  allon- 
tanava, non  credo  perciò  di  meritare  l’ ingiurioso  rimprovero 
di  aver  mancalo  al  giuramento  di  fedeltà.  Simile  proposizione 
costituisce  un’  aperta  calunnia.  Se  ho  storicamente  censuralo 
alcuni  ministri  della  Santa  Sede,  il  feci  appunto  per  intimo 
convincimento;  perocché  mi  parve  che,  abusando  della  Sua  fi- 
ducia, arrecassero  non  lieve  onta  al  decoro  e alla  dignità  dèlia 
Santità  Vostra  e della  stessa  Santa  Sede  Apostolica.  Che  se  in 
qualche  mia  privala  lettera,  non  destinala  a veder  la  luce,  mi 
sfuggi  qualche  vivace  espressione,  vi  fui  provocalo;  e mi  per- 
metta la  Santità  Vostra  che  io  osservi , che  quando  un  Papa, 
nella  sua  immensa  preoccupazione  per  male  suggestioni,  giunge 
a pungere  con  aspre  e dure  parole  un  Cardinal  Vescovo,  fal- 
samente imputandogli  azioni  non  degne,  il  Cardinal  Vescovo 
consapevole  della  propria  innocenza  dee  respingere  da  sè  le 
immeritate  ingiurie;  e,  se  noi  facesse,  mostrerebbesi  o indegno 
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della  sublime  aulorità  episcopale , onde  è riveslito , o per  lo 
meno  un  uomo  semplice  e dappoco.  Il  perchè  avendomi  la 
Santità  Vostra  scritto  privatamente,  con  troppa  facilità,  d’aver 

10  scandalizzato  tutto  il  mondo  cattolico,  io  mi  credetti  in  debito 
di  ribattere,  anche  nelle  mie  lettere  private,  si  vituperevoli 
accuse;  e forse  nel  calore  del  giusto  risentimento  avrò  gittate 
alcune  parole  non  del  tutto  ponderate.  Ma  qual  è poi  cotesto 
scandalo,  che  con  tanto  strepito  si  propaga  per  tutti  i quattro 
venti?  È forse  un  nuovo  sistema  religioso?  È la  difesa  di 
qualche  eresia?  É un  nuovo  scisma?  È il  disegno  di  convocare 
un  concilio , per  fondare  una  Chiesa  nazionale  separata  dal 
centro  della  Santa  Sede?  È un  delitto  di  lesa  maestà?  Nulla  di 
tutto  questo,  il  grave  scandalo  si  riduce,  ed  ormai  se  ne  parlò 
abbastanza  e sino  alla  noia,  all’esser  io  venuto  in  Napoli  per  ne- 
cessità di  guarigione,  ed  ail’aver  manifestalo  in  certo  modo  la 
mia  politica,  senza  mettermi  in  opposizione  coi  miei  doveri  di 
Cardinale  e di  Vescovo;  politica  relativa  alla  questione  d'Italia, 
di  queiritalia , cui  la  Santità  Vostra  benediceva  dai  primi  di 
del  suo  Pontificato,  e che,  per  vederla  libera  dallo  straniero, 
spediva  ambasciadore  straordinario  a Vienna  l’egregio  prelato 
Monsignor  Morichini,  ora  Cardinale  e Vescovo  di  Jesi,  presen- 
tatore d’una  lettera  all’Imperatore,  con  la  quale  Ella  gli  esponeva 

11  dovere  e la  convenienza  di  ritirarsi  ne’ propri  naturali  con- 
fini. Piacciasi  la  Santità  Vostra  di  rileggere  a tal  uopo  la  mia 
lettera  in  data  del  10  Settembre  1865. 

Se  altri  poi  volesse  reputare  scandalo  la  mia  politica  condotta 
di  prudente  conciliazione,  giusta  lo  spirilo  della  Chiesa,  crede 
forse  Vostra  Santità  che  costui  si  risparmierebbe  di  ritrovare 
scandalosi  i tentativi  fatti  recentemente  da  Lei , per  riuscire 
alla  tanto  desiderala  pacificazione  delia  Chiesa  con  l’ Italia?  E 
non  è forse  nolo  che,  appena  la  Santità  Vostra  apri  negozia- 
zioni con  re  Vittorio  Emanuele,  un  parlilo  sommamente  avverso 
a qualunque  accomodamento,  e non  conoscitore  dei  tempi,  si 
levò  a censurare  acremente  le  Sue  rette  intenzioni? 

Ma,  ritornando  al  soggetto  delle  mie  lettere,  posto  pure  che 
le  medesime  contenessero  modi  alquanto  accesi,  egli  è a con- 
siderare che  furono  scritte  sotto  la  forza  d’  una  viva  provoca- 
zione, e non  erano  nel  resto  destinale  alle  stampe;  ond’io  sono 
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veramenle  stupefallo , come  la  Santità  Vostra  non  abbia  con- 
sultata nè  la  sua  nobiltà,  nè  la  sua  delicatezza,  nè  pur  la  sua 
indulgenza  in  tenerle  del  lutto  come  private  ; che  anzi  abbia 
credulo  qualificarle  di  colpa.  Pur  volendosene  valere  a punirmi 
pubblicamente,  ogni  nozione  della  più  elementare  giustizia 
sembra  che  richiedesse  un  previo  ammonimento,  giusta  la  ca- 
rità cristiana,  o,  come  si  direbbe  legalmente,  una  canonica 
diffidazione. 

È nolo  dalla  Sacra  Scrittura,  che  S.  Paolo  in  una  grave  qui- 
slione  si  oppose  virilmente  a S.  Pietro  e questi,  senza  punto 
iiTitarsene,  placido  l’ascoltò  non  solo , ma  ancora  volonlieri  gli 
obbedì.  È parimente  noto,  che  S.  Ireneo  e S.  Cipriano  risolu- 
tamente contraddissero  a due  Papi,  Vittore  e Stefano,  i-qi|ali  nè 
si  chiamarono  offesi,  nè  punirono  i contraddittori,  forse  troppo 
violenti.  É ancora  di  storica  celebrità  l’ardimento  e la  somina 
libertà , onde  S.  Bernardo  ammoniva  Papa  Eugenio,  di  cui  era 
più  censore  sincero  che  vile  piaggiatore  : e non  leggiamo  che 
Eugenio  il  riprendesse,  o pur  pensasse  di  cacciarlo  lungi  da  sé. 
Finalmente  gli  uomini  versali  nella  Storia  ecclesiastica  non  igno- 
rano con  quanta  veemenza  di  espressioni  S.  Tommaso  di  Gan- 
torbcry  dirigesse  le  sue  proteste  e le  sue  querele  alla  Curia 
Romana  in  difesa  dei  proprii  diritti.  Tra  le  opere  del  celebre 
oratore  Paolo  Segneri  sono  i panegirici,  ed  in  quello  su  la 
Cattedra  di  S.  Pietro  si  trovano  descritte  le  buone  e le  ree 
azioni  de’ Papi,  le  virtù  ed  i vizi  de’ Romani  Pontefici,  che  uguali 
tutti  nella  dignità , non  furono  ugualmente  tutti  imitatori  delle 
virtù  apostoliche;  sicché  molli  di  essi  si  addimo.<slrarono  degni 
successori  di  S.  Pietro,  ed  altri  indegni.  Dunque  condanneremo 
il  Segneri,  quasi  avesse  insultato  alla  memoria  di  alcuni  Pon- 
telici , e nel  medesimo  tempo  avesse  osato  parlare  contro  la 
Cattedra  Apostolica?  E cosi  potrebbe  dirsi  di  altri  gravi  storici, 
come  del  Baronie  e del  Muratori  (1) , i quali  con  leale  fran- 
ti) «Pasquale  11,  piissimo,  saggio  cd  oUimo  Pontefice,  che  in  tempi 
« sommamente  torbidi  si  seppe  governare  con  prudenza,  carità  c mansue- 
« tudinc,  e merita  scusa,  se  nella  sua  prigionia  non  fece  di  megiio.  Vero  è 
« che  il  Cardinale  Baronio  non  gli  sa  perdonare,  perchè  mai  non  si  volesse 
« indurre  di  poi  a scomunicare  Arrigo  V,  dopo  gli  strappazzi  ricevuti  da  lui, 
« con  dire  ch'egli  visus  est  tanguescere  et  hebescere\  e che  per  non  aver 
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cbezza  e con  severa  critica  manifestarono  la  loro  opinione  intorno 
a vari  Pontefici,  che  non  seppero  edificare  con  la  loro  condotta 
la  Chiesa  di  Ges^  Cristo. 

Per  la  qual  cosa  non  apparendo  dal  Breve  alcun  canonico, 
ragionevole  e grave  motivo  (ed  i motivi  canonici  sono  già  ab- 
bastanza noti,  c per  accrescerli  si  richiederebbero  novelle  leggi 
antecedenti  e novelli  canoni)  da  potermi  togliere  o privare 
dell’esercizio  dell’ordinaria  giurisdizione  nella  Diocesi  di  Sabina 
e nell’Abazia  di  Subiaco , io  mantenendo  sempre  ferma  la  mia 
venerazione  alla  sua  autorità,  appello  al  Papa  meglio  informato, 
e dichiaro  alla  presenza  di  Dio  giusto  ed  onnipotente,  e di  tutta 
la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Homana  di  sentirmi  esente  da 
qualunque  pena  inconsideratamente  applicatami  ; e , solo  per 
salvar  l’onor  mio  e le  mie  convenienze,  domando  di  bel  nuovo 
un  processo  canonico,  che  già  chiesi  con  la  mia  lettera  del  27 
aprile  di  quest’anno,  c che  la  Santità  Vostra  non  può  nè  dee 
negarmi , se  veramente  è convinta , ch’io  m'abbia  addosso  non 
lievi  delitti  canonici.  E finché  non  sarò  condannato  con  un 
processo  regolare  per  aver  voluto  curare  la  mia  salute  nel  luogo 
natio,  0 per  aver  commesso  un  vero  delitto  canonico,  terrommi 
(e  Vostra  Santità  dee  concederlo),  e sarò  sempre  il  solo,  c ca- 
nonicamente legittimo  Ordinario  di  Sabina  e di  Subiaco,  perchè 
la  mia  inalienabile  giurisdizione  è d’istituzione  divina,  e non 
è dato  a persona  d’impedirmene  l’esercizio  con  tanta  agevolezza, 
quasi  che  si  trattasse  d’impedire  un  diritto  in  materie  civili;  il 
che  neppure  è permesso  ad  un  Sovrano  di  fare  senza  il  rito  c 
la  procedura  voluta  dalle  rispettive  leggi  de’singoli  paesi. 

Vostra  Santità  ha  stimato,  che  la  sospensione  di  un  Vescovo 
fosse  cosa  si  poco  importante  da  riguardarsi  come  una  sospen- 
sione di  un  sagrestano  ! Ma  il  mondo  cattolico  veramente  non 
pensa  ch’Ella  possa  avere  un’opinione  non  abbastanza  elevata 
della  dignità  de' suoi  confratelli,  i quali  sono  pari  a Lei,  quanto 
aU’Ordinc,  per  divina  istituzione,  inferiori  soltanto  nella  giurisdi- 
zione, secondo  i limiti  stabiliti  dai  Concilii  Ecumenici.  Per  la  qual 
cosa  S.  Bernqrdo  ricordava  ad  Eugenio,  che  se  la  dignità  di  lui 

« aderilo  ai  Cardinali , i quali  proferirono  essa  scomunica  , magnani  sibi 
« notavi  innssii,  stimmam  t'ero  laudali  sibi  pepererunt  Cardinales  (Baronius 
« in  An.  Kc.  ad  an.  1112J. 
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era  somma,  non  era  però  la  sola  nella  Chiesa.  Adunque  il  primo 
Vescovo  non  potrebbe  senza  gravissimo  peccalo  cosi  facilmenle 
morlificare  innanzi  a tulio  il  mondo  i suoi  venerabili  confratelli. 

Leggo  altresì  nel  Breve  di  Vostra  Santità  d’essere  io  dive- 
nuto pieira  d’inciampo.  Cotesta  accusa  sarebbe  senz’altro  di  gran 
momento , se  fosse  vera  anche  nella  sua  menoma  parte.  Buon 
per  me,  che  non  essendo  i Pontefici  nè  impeccabili  nelle  azioni, 
nè  infallibili  nelle  parole , possono  cadere  in  abbagli  ed  in  er- 
rori altresì  madornali,  per  confessione  dello  stesso  Innocenzo  ili, 
e di  Gregorio  XI  nel  suo  testamento.  Icf  sarò  forse  pieira  d'in- 
ciampo nella  medesima  guisa  che  la  Santità  Vostra  parve  pieira 
di  scandalo  al  mondo  cattolico,  quando  i Gesuiti  co' loro  satelliti 
(fallo  notissimo  nella  Storia  contemporanea)  la  maledicevano 
dall'uno  all'altro  polo,  come  Papa  intruso  e distruttore  della  re- 
ligione! Ila  forse  la  Santità  Vostra  dimenticato,  che  un  leggiero 
scrittore  di  giornali  ebbe  per  fin  la  temerità  di  dire  ch'Ella  avea 
fallo  parte  della  Giovine  Italia?  E aoa  è forse  recente  l'altro  im- 
maginalo fallo,  narrato  dai  giornali,  d'esser  Ella  stata  aggregala 
alla  Massoneria  in  Filadelfia?  E che  mai  si  dovrebbe  pensare  della 
sua  passala  condotta,  se  il  lettore  dell'Opera,  la  Roma  dei  Papi, 
ciecamente  credesse  a lutto  quello  che  il  biografo  si  piacque  di  dire 
della  vita  di  lei?  Dunque  se  il  dente  della  calunnia  morse  si  acer- 
bamente la  Sua  Sacra  ed  Augusta  Persona,  le  recherà  maraviglia 
che  anch'io  sìa  esposto  ai  dardi  della  maldicenza  c della  detra- 
zione di  un'iniqua  fazione?  E la  prudenza,  regina  delle  virtù 
per  chi  è capo  de’ governi,  non  consiglia  forse  somma  cautela 
nel  porgere  forecchio  ad  indiscrete  c false  dicerie?  Ma  chi  fu 
la  vera  origine  di  tante  baie,  menzogne  e calunnie  sparse  contro 
di  me?  L’indiscrezione,  la  malignità,  lo  zelo  farisaico  dei  gior- 
nali così  delti  Cattolico-Conservatori , che  Vostra  Santità,  con 
troppa  buona  fede,  protegge! 

Del  resto,  se  io  fossi  veramente  divenuto  lapis  off'ensionis,  mi 
renderci  sollecito  per  obbligo  di  coscienza  di  riparare  al  grave 
scandalo;  ma  finché  l’accusa  è affatto  gratuitamente  calunniosa, 
mi  sarà  lecito  rimanermi  nella  mia  buona  fede,  e nella  mia  im- 
perturbabile  tranquillità. 

Lo  stalo  morale  poi  delle  mie  diocesi,  che  sembra  aver  agitata 
la  coscienza  della  Santità  Vostra,  come  se  io  non  ne  avessi  preso 
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cosianlemcnle,  anche  nel  tempo  di  mia  infermità,  le  più  indefesse 
cure,  onde  si  è determinata  di  nominare  i due  amministratori 
apostolici,  è abbastanza  soddisfacente  pei  tempi  attuali;  perchè 
il  loro  legittimo  Pastore,  anche  nel  tempo  di  sua  infermità  e di 
sua  necessaria  assenza  da  Roma , che  è la  sua  ordinaria  resi- 
denza come  Vescovo  Suburbicario,  le  ha  fin  qui  governate  con 
sollecitudine  e con  vigilanza  paternale , non  punto  minore  di 
quella  con  cui  altri  Vescovi  in  tempi  pacifici,  e con  molti  mezzi 
a loro  disposizione , governarono  quella  parte  del  gregge  del 
Signore  che  fu  loro  assegnata.  Se  io  esponessi  lo  stato  vero  di 
alcune  diocesi,  oh  quali  cose  piene  di  dolore  e di  vergogna  non 
dovrei  narrare!  Ma  il  segreto,  cui  sono  tenuto,  c la  prudenza 
me  lo  vietano.  Ecco  dunque  la  condizione  delle  mie  diocesi , 
accettate  per  obbedienza  e per  annegazione,  quando  altri  miei 
degnissimi  colleglli  decisamente  le  rifiutarono;  ed  osservo  di 
averle  accettale  per  obbedienza  e per  .abnegazione,  purché  Ella, 
che  ora  mi  rimprovera  pubblicamente  il  difetto  d’obbedienza,  si 
tornì  alla  memoria  che  in  altre  occasioni  ho  saputo  obbedire 
ai  suoi  voleri.  Ma  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione. 

Ottima  è la  condizione  di  Subiaco  in  paragone  di  .altre  dio- 
cesi dello  stesso  Stato  Pontificio.  Buon  clero  in  generale,  reli- 
gioso popolo,  regolare  amministrazione  de’  luoghi  pii,  comecché 
poverissimi,  mediante  una  Congregazione  da  me  istituita  col  ti- 
tolo di  tutricc  de’  luoghi  pii,  fiorente  Seminario  per  le  zelanti 
cure  dell’egregio  Prefetto  degli  studi  ch’io  vi  preposi,  e de’  di- 
ligenti e ben  eruditi  maestri,  e per  gl’incoraggiamenti  de’  sus- 
sidi che  soglio  dare  a’  giovani  di  maggiore  ingegno,  c che  più 
s’avanzano  negli  studi;  c finalmente  per  una  splendida  annua 
premiazione,  nuova  fino  a’  miei  tempi.  Due  visite  da  me  fatte 
esistono  già  nella  Congregazione  del  Concilio.  Se  la  Santità 
Vostra  ha  vaghezza  di  leggerle,  se  le  faccia  presentare,  e le 
osservi.  Tutte  le  parrocchie  provvedute,  eccetto  una,  per  l’abuso 
di  potere  del  Cardinal  Catcrini,  che  volendo  dispettosamente 
contrastarmi  la  facoltà  di  nominare  gli  esaminatori  prosinodali, 
carpi  dalla  Santità  Vostra  l’ordine  di  negarmela.  E posso  bene 
assicurar  io  che  tale  ordino  fu  carpito,  perchè  non  son  Vescovo 
in  Africa  o in  America,  e,  nel  corso  di  33  anni  che  spesi  nella 
carriera  di  Roma,  conosco  abbastanza  gli  usi,  i fatti  c l’ìndole 
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di certi  uomini  miei  contemporanei.  E dico  carpito  dal  Calerini, 
perchè  non  oso  supporre  che  la  Santità  Vostra,  antico  Vescovo, 
avesse  potuto  sol  per  dispetto  contro  di  me  metter  ostacolo  alla 
regolare  nomina  de’  parrochi,  che  sono  di  tanta  necessità  alla 
Chiesa,  molto  piò  che  per  mezzo  d’altre  Congregazioni  mi 
concedeva  le  solite  facoltà;  sicché  Ella  si  sarebbe  messa  con  sò 
medesima  in  aperta  ed  impresumibile  contraddizione.  Ripeterò 
dunque  poter  essere  piuttosto  infedeli  ed  arbitrari  alcuni  ministri 
della  Santa  Sede,  che  contraddittorio  il  Papa.  Nè  si  è mancato 
per  me  di  provvedere  a qualche  inconveniente  occorso  ultima- 
mente in  disordine  del  Seminario  e della  diocesi,  per  opera  del 
vicario  Cuneo,  uomo  ambizioso,  non  retto  e brigatore;  laonde 
m’avvisai  tosto  di  rivocarlo,  e già  vi  sarebbe  un  altro  ottimo 
Vicario,  se  la  Congregazione  de’  Vescovi  e Regolari,  che  la  Santità 
Vostra  non  ha  creduto  di  chiamare  al  dovere,  non  l’avesse  im- 
prudentemente ed  indebitamente  impedito. 

Quanto  alla  Sabina,  diocesi  per  molte  ragioni  sì  poco  felice 
nella  sua  condizione,  che  il  Cardinal  Micara  solea  chiamare  sfa- 
sciata, vuoisi  avvertire  che  ne  fu  preso  da  me  il  governo  in  tempi 
difficili,  dacché  essa  è posta  per  una  quarta  parte  nello  stato 
Pontificio,  e pel  rimanente  nel  territorio  Italiano  ; ma  o che  io 
fossi  stato  in  Roma,  o fuori,  vi  spesi  sempre  intorno  tali  e tanto 
cure  da  non  potersene  sperar  le  maggiori.  Vi  tenni  infatti  due 
Vicari  per  la  speditezza  degli  affari,  l’uno  per  lo  stato  Pontificio, 
e l’altro  per  l’Italia:  cercai  di  prendere  la  più  sollecita  cura 
de’  luoglii  pii,  e di  provvedere  alle  parrocchie,  avendone  lascialo 
molte  senza  titolare  il  mio  antecessore,  benché  zelanli.ssimo, 
il  Cardinal  Ferretti:  trovai  il  Seminario  in  islalo  poco  soddisfacente 
e mal  saldo  dal  tempo,  sicché  non  guari  dappoi  rovinò  in  gran 
parte,  nè  per  deficienza  di  mozzi  cessai  di  ripararlo  nel  modo 
più  acconcio;  c mi  venne  fallo  di  mantenerlo  fin  qui  aperto, 
mentre  non  pochi  se  ne  videro  del  tutto  chiusi.  Nel  trascorso 
anno  avrei  visitata  la  Diocesi,  se  la  Santità  Vostra  non  l’avesse 
vietato  al  Canonico  Vitale,  mio  Provicario  generale,  come  potei 
scorgere  da  una  lettera  di  lui,  il  quale  avrebbe  cominciata  ed 
ultimala  la  visita  con  tutta  regolarità  ; visita  che  in  vigore  del 
Concilio  di  Trento  era  in  me  il  diritto  di  commettere  al  mio  Vi- 
cario, o che  la  Santità  Vostra  vuol  trasmettere  ad  un  amministra- 
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tore,  che  io  spero  vorrà  ben  tosto  richiamare  insieme  con  quello  di 
Subiaco,  di  cui  non  ho  punto  bisogno,  percliè  l'amministra- 
zione delle  mie  Diocesi  è ben  regolare,  per  quanto  l’indole 
de’  tempi  il  concede,  e non  esige  l’opera  di  estranei  pastori, 
comecché  bravi  e zelanti.  L’esercizio  della  giurisdizione  spiri- 
tuale (parlo  ad  un  antico  Vescovo)  è tutto  ed  esclusivamente  e 
canonicamente  mio,  se  egli  ò vero,  al  dir  di  S.  Bernardo,  che 
l’autorità  del  Papa,  per  somma  ch’ella  sia,  non  è però  la  sola;  e se 
vuoisi  avere  nella  debita  venerazione  il  seguente  Canone  domma- 
tico  del  Concilio  di  Trento:  Si quis  dixeril in  Ecclesia  calholica  non 
esse  sacram  hierarchiam,  divina  ordinatione  constilulam,  quae 
constai  ex  episcopis,  ex  presbyteris  et  ministris,  analhema  sii.  Or  io 
nella  qualità  di  Vescovo,  ed  a sostegno  di  questa  sublime  dignità, 
son  costretto  a rispettosamente  e solennemente  appellare  alla 
medesima  Santità  Vostra  melius  informanda;  tanto  più  che 
il  detto  Breve  è dettato  da  non  ignoto  scrittore  con  lividi  ed 
astiosi  modi  sopra  fatti  ora  falsi  ora  esagerati,  ed  è privo  di 
quelle  forme,  che  i Papi  sogliono  sempre  adoperare  quando 
scrivono  a’  Vescovi  ed  a’  Cardinali;  sicché  sono  stato  in  dubbio  a 
crederlo  autentico. 

Ma  di  grazia.  Beatissimo  Padre,  quando  monsignor  Fransoni, 
per  dodici  anni  lontano  dalla  sua  Diocesi  di  Torino,  la  gover- 
nava dalla  città  di  Lione  per  mezzo  de’  .suoi  Vicari;  ed  ora  che 
il  cardinale  De  Angelis,  Arcivescovo  di  Fermo,  da  Torino,  ed  il 
cardinale  Riario,  arcivescovo  di  Napoli,  da  Roma  reggono  le 
loro  vaste  Diocesi;  la  Santità  Vostra  ha  forse  trovata  opera  degna 
del  suo  zelo  il  cacciarne  i Vicari,  prescelti  da’  propri  Ordinari, 
e nominarvi  Vescovi  amministratori  apostolici?  Per  diversi  che 
sieno  i molivi,  che  tengono  fuori  delle  proprie  diocesi  questi 
due  degnissimi  Vescovi  e me,  non  dimostrano  forse  ad  evidenza 
di  fallo,  che  si  governano  tuttora  le  diocesi  legittimamente  per 
mezzo  de’  Vicari?  Ma  quando  il  defunto  Re  Ferdinando  Bor- 
bone tenne  per  otto  anni  vedova  di  Pastore  la  memorabile 
Chiesa  di  Morreale  (e  delle  altre  mi  laccio),  la  Santità  Vostra 
stimò  forse  opportuno,  utile,  prudente,  necessario  il  nominare 
un  amministratore  apostolico,  o Tobbligacc  autorevolmente  quel 
Sovrano  a proporre  un  Vescovo  da  eleggersi?  Fu  più  bello  il 
tacersi  allora,  o Tcsclamare  al  presente?  E perchè  le  sue  cure 
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non  si  estendono  del  pari  su  la  nostra  povera  Italia,  ove  tanto 
diocesi  son  prive  di  pastori,  per  rispetto  d’umana  politica?  Ma 
tralascio  quest’argomento  perchè,  la  Santità  Vostra  ferito  nel 
suo  amor  proprio,  non  abbia  nuova  cagione  di  corrucciarmisi 
contro.  Beatissimo  Padre,  le  mie  Chiese  non  si  trovano  nelle 
Indio,  ma  bensì  a poca  distanza  da  Poma,  c Vostra  Santità,  col 
nominare  senza  alcuna  necessità  due  amministratori  a scherno 
della  mia  legittima  autorità,  le  ha  giudicate  in  uno  stato  piti 
misero  che  non  sono  in  realtà  (mi  sia  lecito  il  dirlo  per  isfogo 
non  per  asprezza),  e non  pur  fa  torto  a me,  ma  benanche  ai 
chiari  e venerandi  miei  immediati  antecessori,  i quali  furono, 
per  la  Badia  di  Subiaco,  Pio  IX  (e  il  bene  che  Pio  IX  vi  fece, 
non  si  è diminuito),  e per  la  Diocesi  di  Sabina,  gl’illustri  car- 
dinali Ferretti,  Brignole,  Lambruschini.  L’estensore  del  Breve, 
Universi  Dominici  gregis,  che  mi  riguarda,  per  percuotere  il 
pastore  ha  creduto  farne  delle  Chiese  poste  tra  lande  inospiti 
là  nell’Asia  o nell’Africa,  o tra  qualche  nuovo  paese  deH’Americal 
lo  tralascio  un  esame  più  minutamente  particolareggiato  del 
Breve,  nel  quale  tra  le  altre  cose  leggo  con  ammirazione  che 
sono  fuggito  da  Roma  tprofugiens*  mentre  io  sono  partito,  e 
non  fuggito,  nel  mese  di  giugno,  alle  10  del  mattino,  vestito  di 
abili  cardinalizi,  alla  vista  di  tutta  la  città,  e mi  sono  recato  alla 
ferrovia,  quando  splendeva  fulgido  il  sole.  Chi  fugge,  si  traveste, 
cerca  le  tenebre,  e giunto  al  luogo  propostosi,  non  ne  annunzia 
l’arrivo.  Niente  di  tutto  questo  si  verificò  nel  mio  viaggio.  Lascio 
ancora  di  osservare  altre  cose  por  brevità. 

Intanto  io  dichiaro  di  non  potere  ammettere  qualunque  di- 
sposizione delle  Congregazioni  romane,  lesiva  dei  miei  diritti, 
nè  tollerare  lo  spoglio  violento  dell’amministrazione  temporale 
delle  mie  diocesi , avendo  imitato  con  talo  disposizióne  la 
Santità  Vostra  (debbo  dirlo  con  sommo  rammarico)  quei  prin- 
cipi, contro  i cui  arbitrii  in  usurpando  i beni  di  Chiese,  o con 
imporre  sequestri  su  le  mense,  tante  e tante  volte  ha  protestato. 
Vostra  Santità  dirà  forse  essere  padrone  assoluto  di  tutti  i beni 
ecclesiastici.  Io  tralascio  questa  questione,  e dirò  che  desti- 
nando la  Santità  Vostra  ad  altri  usi  le  tenui  rendite  delle  mie 
diocesi,  che  sono  tra  le  più  povere,  non  al  certo  tra  le  più 
ricche  d’Italia,  mi  toglie  il  mezzo  di  fare  delle  beneficenze 
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secondo  i bisogni,  come  l’anno  scorso,  per  esempio,  aveva  io 
promesso  di  fornire  e provvedere  di  medicine  tulli  i poveri 
delle  medesime  mie  diocesi,  che  fossero  per  mala  ventura  invasi 
dal  cholerico  morbo,  e come  altresì  non  solo  nella  stagione 
delie  febbri  periodiche,  ma  per  altre  malattie  ancora  soglio 
somministrare  le  più  necessarie  medicine  ai  poveri  di  Subisco. 

L’Imperatore  dei  Francesi,  Napoleone  111,  non  tolse  al  suo 
cugino,  il  principe  Napoleone,  la  lista  civile  per  una  grave 
differenza  insorta  tra  essi  per  un  discorso  politico  pronuncialo 
in  Aiaccio  dal  Principe,  come  narrarono  i pubblici  fogli  l’anno 
scorso.  E un  diplomatico  russo  raccontava  un  giorno  in  Sor- 
rento, ebe  il  suo  Imperatore  non  sequestrò  i beni  delle  mense 
a quei  Vescovi,  che  per  ragioni  politiche  allontanò  dalle  proprio 
sedi,  e mandò  in  esilio:  sicché  Vostra  Santili,  che  pure  nel  suo 
Breve  fa  menzione  di  mitezza  e di  benignità,  è meno  indul- 
gente deirimperatorc  dei  Francesi,  ed  è assai  più  duro  deH’lm- 
peratore  delle  Russie,  avendo  voluto  punire  me  con  pene  spi- 
rituali e temporali,  ritenendo  il  mio  trattamento  cardinalizio, 
sequestrando  le  mie  povere  mense,  e sospendendomi  dalla  le- 
gittima c canonica  giurisdizione  diocesana.  A tanta  esorbitanza 
di  pene  arbitrariamente  inflitte  per  un  immaginario  delitto,  che 
direbbe  l’Abate  di  Cbiaravallc,  l’anr.ico  sincero  e fedele,  l’ am- 
monitore severo  di  Papa  Eugenio? 

Io  prego  intanto,  e di  cuore,  Dio  benedetto  per  la  conserva- 
zione, c pel  sollecito  disinganno  della  Santità  Vostra,  perché 
conosca  che  ninna  umana  disposizione  regge  in  diritto,  senza 
fondamento  di  ragione,  e che  la  privazione  di  giurisdizione 
nelle  mie  Diocesi  non  ha  alcun  valore  nè  naturalo,  nò  canonico, 
avvegnaché  a;onvalidala,  come  la  Santità  Vostra  asserisce,  dal 
parere  dei  miei  amantissimi  colleglli.  Ma  io  vorrei  discolpare  i 
miei  rispettabili  o carissimi  colleghi,  che  la  Santità  Vostra  af- 
ferma che  interpellali  mi  si  sono  mostrali  contrari,  perchè  li 
presumo  non  abbastanza  informali  dell’  esposizione  dei  fatti,  o 
per  distrazione  dimentichi  dei  canoni;  pur  tuttavia,  m:d  mio 
grado,  sono  obbligalo  a chiamarli  cani  muli  o per  vii  timore, 
0 per  adulazione  servile;  dacché  avrebbero  almeno  dovuto  non 
tralasciar  di  farle  osservare,  che  se  per  condannar  chicchessia 
è indispensabile  per  diritto  divino  ed  umano  la  citazióne  e la 
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difesa  (e  in  vero  non  fu  mai  consuetudine  della  Chiesa  di 
condannare  alcuno,  ancorché  magno  eresiarca,  col  mal  vezzo 
di  coloro  che  dall’agguato  vibrano  sassi  alle  spalle),  era  molto 
più  necessaria  la  ciUzione  e la  difesa  nel  caso  d’una  pubblica 
condanna  d’un  Vescovo,  posto  non  dall’uomo,  ma  dallo  Spirilo 
Santo  a reggere  la  Chiesa,  e di  cui  non  è dignità  più  sublime, 
nè  più  indipendente  su  la  terra. 

È forse  caduto  in  obblio,  che  Roma  o pagana  o cristiana  fu 
sempre  madre  e nutrice  d’ogni  civiltà?  Dunque  la  nostra  Roma, 
fonte  della  giurisprudenza  civile  e canonica,  con  cui  ammaestrò 
tutte  le  genti,  condanna  i suoi  Principi  tra  le  tenebre  delle 
occulte  adunanze,  e tra  il  calore  delle  passioni,  senza  neppure 
una  verbale  o perentoria  citazione?  Fu  virtù  spartana  quella 
dei  Cardinali  il  giudicare  un  loro  collega  assente,  non  citato, 
non  difeso,  apertamente  calunnialo;  ovvero  fu  tale  una  turpis- 
sima ed  efferata  enormità  che  parrebbe  impossibile?  Alla  storia 
il  severo  giudizio  di  tal  inconcepibile  fatto!  Qui  cadrebbe  in 
taglio,  parlando  del  Collegio  dei  Cardinali,  che  Vostra  Santità 
volle  questa  rara  volta  straordinariamente  interpellare,  per  fe- 
rirmi con  più  autentica  impunità,  ciò  che  leggasi  del  secondo 
Sinodo  Efesino  il  quale,  per  le  violenze  e per  gli  assa.ssina- 
menli  fatti  alla  verità,  ebbe  dai  nostri  maggiori  il  titolo  di  Si- 
nodo  Predatorio  (Synodus  Praedaloria).  E non  saprei  se  con 
altro  titolo  potrà  essere  registrala  nella  storia  la  riunione  dei 
Cardinali , miei  giusti  ed  imparzialissimi  colleghi , o tenutasi 
concistorialmente  il  14  maggio,  siccome  dopo  la  pubblicazione 
del  Breve  mi  è stato  riferito,  o privatamente  in  altra  occasione  1 

Ma  io  non  debbo  tacere  quello  che  tutti  hanno  già  compreso, 
cioè,  che  il  Breve  del  12  giugno,  che  condanna  per  un  insus- 
sistente delitto  il  Cardinale  Vescovo  di  Sabina,  ha  nelle  attuali 
guerresche  condizioni  d’Italia  uno  scopo  del  tutto  politico,  in- 
torno alla  qual  cosa  la  prudenza  vuol  che  io  mi  taccia.  Solo  os- 
servo che  la  politica  del  Vangelo  non  permette,  che  per  fini 
umani  si  sacrifichi  la  fama  d’un  Dignitario  della  Chiesa! 

Vostra  Santità  più  volte  si  nelle  sue  Allocuzioni,  e sì  nei  suoi 
discorsi  uftlciali  e privati  ha  detto,  che  il  Governo  Italiano  è 
privo  d’ogni  sentimento  di  morale  c di  religione.  Ma  questo  Go- 
verno, qual  ch’egli  siasi,  non  osò  condannare  senza  la  solennità 
/.a  Cauicr  di  S.  ICm.  il  Cardinale  D' Andrea  3 
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d’un  giudizio  il  più  notoriamente  scellerato  degli  assassini  dei 
nostri  tempi,  che  giunse  Gno  a cibarsi  di  carne  umana,  il  fa- 
moso Cipriano  La  Gala,  il  quale  carico  d’esecrandi  delitti  reca- 
vasi a Marsiglia  col  favore  d’  un  passaporto  del  cardinale  An- 
tonelli;  e fu  sorpreso,  come  è noto,  sul  vapore  Aunis  dal 
prefetto  di  Genova,  il  marchese  Filippo  Gualterio.  E Vostra 
Santità  scaglia  un  colpo  ad  un  Cardinale  Vescovo  (reo  di  delitti 
in  aria),  e pubblica  una  sentenza  diffamatoria  dell'onore  e della 
dignità  di  lui,  senza  difesa,  e mettendo  in  non  cale  tutta  la 
procedura  canonicali 

Senonchè,  non  tacendosi  dalla  storia,  che  gli  stessi  Sommi 
PonteGci,  ad  onta  dcU’altezza  di  lor  posizione,  non  abborrirono 
di  ritrattarsi  pubblicamente,  tostochè  si  avvidero  o d’esser  ca- 
duti in  errore,  o d'essere  stati  ingannati  (e  l’immortale  ponte- 
fice Pio  VII  ne  diede  un  luminoso  esempio),  o Gnalmente 
quando  conobbero  il  diritto  e l’innocenza  altrui;  io  mi  penso 
che  la  Santità  Vostra  rivocherà  volontieri,  e quanto  prima,  il 
Breve  del  12  giugno,  che  nella  sostanza  e nelle  forme  apparisce, 
più  che  altro,  pubblica  diffamazione  d’un  suo  confratello  presso 
la  moltitudine  dei  fedeli,  proclive  a credere  il  male,  e a pren- 
dere scandalo  anche  dalle  apparenze.  Breve  pertanto,  che  io 
considero  non  degno  della  giustizia,  dell’equilà  e della  cristiana 
carità,  che  debbono  sommamente  rifulgere  in  Colui  che  è posto 
sul  candelabro  a lume  della  Chiesa  di  Dio. 

Ove  poi  Ella,  dimenticando  la  sentenza  del  Pontefìce  Giulio  I: 
t Nos  omnia  aecundum  canonem  facimus;  * e l’altra  di  Cele- 
stino I:  € Dominenlur  nobis  regulae , non  regulis  dominemur: 
simus  subiecti  canonibus,  qui  canonum  praecepta  servamus;  i 
nè  mi  concedesse  l’ istruzione  di  un  regolare  processo,  nè  vo- 
lesse tampoco  rivocare  quanto  prima  l’ingiusto,  anticanonico  e 
proditorio  Breve  del  12  giugno,  (che  per  onor  suo  dirò  piut- 
tosto strappato  alla  sua  buona  fede  con  lunghi  e torti  maneggi 
d’ogni  genere),  in  tal  caso  a Vostra  Santità  rimarrebbe  il  ri- 
morso della  coscienza,  ed  una  non  onorevole  pagina  nella  storia, 
di  avere  calpestato  un  suo  fratello,  non  per  altro  motivo,  che 
per  aver  voluto  curare  il  proprio  individuo  nella  sua  patria,  e 
avrebbe  trionfato  col  dritto  della  forza;  ed  a me  rimarrebbe  la 
soddisfazione  di  avere  difeso  la  mia  innocenza,  il  mio  onore. 
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la mia  dignità  episcopale  con  la  forza  del  diritto.  S.  Paolo  re- 
stUit  in  faciem  Petri , e Pietro  non  si  adirò,  nò  lo  sospese 
daH’Apostolato. 

E con  la  piò  profonda  venerazione,  baciandole  le  mani  e i 
piedi,  e chiedendole  l’apostolica  benedizione  per  me  e pel  mio 
gregge,  mi  raffermo 

Di  Napoli,  6 luglio  1866. 


DI  VOSTRA  SANTITÀ 


Vmil.mo,  DevMo,  Ohb.mo  Servo 

(àlroiaBio  Cardlaale  It’Andrea 

Vescovo  di  Sabina 
Abaie  Ordinario  di  Subiaco. 


/ 


Digitieed  by  Coogle 


GIUDIZIO  DEGLI  ECCESSIVI 


CIRCA  Li  LETTERA 

DAL  CARDINALE  D’ANDRÈA 

IXDIRIZZiTA 

AL  SAMO  PADRE  PIO  IX 


La  lellcra,  die  abbiamo  riferito,  di  Sua  Eminenza  il  cardinale 
D’Andrea  al  Santo  Padre,  riesce  sifTatla  per  i-e  cose  che  contiene 
e per  la  forma  colla  quale  vi  sono  generalmente  espresse,  che 
gli  ECCESSIVI  ed  i TEMPORALESCHI  noD  potevano  nò  pubcucabla 
PER  DISTESO,  nè  ASSOLUTAMENTE  TACERNE. 

Non  potevano  (a)  pubblicarla  per  disteso,  si  perebè  di  troppo 
contraria  al  loro  duplice  divisamento  di  proclamare  il  Cardinale 
REO  e LEGITTIMAMENTE  coNDAN.NATO,  c di  Celebrare  la  Curia  pie- 
tosa, SAPIENTE  c GIUSTISSIMA  coNDANNATRicE ; c SÌ  percliò  avrebbe 
ciò  splendidamente  conferito  non  già  a diminuire  la  riverenza 
delle  somme  chiavi,  bensì  a mettere  in  luce  che  non  avvi  (6) 
nella  Chiesa  del  Cristo  potere  eslege,  e che  quanto  da  essa 
aborre  I’anarchia,  tanto  sono  alieni  (c)  il  despotismo  del  comando 
e la  PROFANA  dominazione. 

^aj  V Unità  Cattolica,  sino  al  dì  d’oKpi  IO  agosto,  insistendo  vanamente 
il  Cardinale,  ha  ricusato  di  pubblicarla  intera,  e fra  le  notizie  vario  cini- 
camente scrive:  «Aspettiamo  fuseicre  del  cardinale  D’Andrea,  c ci  dicono 
che  oggi  0 domani  debba  comparire  al  nostro  uirizio.  » 

^bj  Decrol.  Lib.  I,  Tit.  Il  de  constitulionibus,  cap.  I;  «Canonum  slatuta 
custodìantur  ab  ombibos,  et  srmo  in  actionìbus  vel  iudicìis  ccclesiaslicis  suo 
SENSO,  sed  EonuM  adctoritate  diicatur.  >> 

(c)  Eccli.  XXXll,  I : Rectorem  te  posucrunt,  noli  extolli^  esto  in  illis 
quasi  unus  ex  ipsis.  ■>  Matth.  XX,  25-28;  Lue.  .XXII,  27;  Actl.  XX,  18-19; 
li.  Cor.  I,  13;  IV,  5-15.  Bernardo  {De  consid.  II,  6):  •<  Planum  est,  apostolis 
interdicitur  bominatos.  » E dì  nuovo  (lei,  HI,  1 ):  «Pars  tua  hacc,  ultra  ne 
extendas  manum.  Praesis  ul  provideas,  ut  consulas,  ut  procurcs,  ut  serves. 
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Nè  potevano  in  secondo  luogo  assolutamente  tacerne,  a ciò 
opponendosi  il  grado  eminentissimo  dello  scrivente,  l’importanza 
non  volgare  della  materia,  il  giornalismo  che  altamente  ne  par- 
lava ed  il  bisogno  di  non  ingenerare  il  sospetlo  che  perciò  si 
passasse  sotto  silenzio,  perchè  non  occorreva  modo  probabile  o 
di  smentire  i fatti  in  quella  attestati,  o di  ribatterne  le  teolo- 
giche DOTTRINE  e le  CANONICHE  CONSEGUENZE. 

Fu  pertanto  loro  mestieri  di  appigliarsi  al  disonesto  partito 
di  troncarla  materialmente,  e di  adulterarne  il  senso  con  per- 
fide interpretazioni.  Nè  si  ristettero  dal  farlo,  secondo  che  ap- 
parisce manifesto  dal  numero  170  deirf/nità  Ca»o/«fa,  stampato 
il  giorno  22  dello  scorso  luglio. 


LETTURA  DEL  CARDINALE  D’ANDREA  AL  PAPA 

MEGLIO  INFORMATO. 


Riceviamo  da  Napoli,  stampala  alla  macchia  (giacché  non  havvi 
nè  il  nome  della  stamperia,  nè  quello  del  tipografo),  la  Lei- 
Zero  di  appello  del  Cardinale  Girolamo  D' Andrea,  Vescovo  di 
Sabina,  Abate  commendatario  ed  ordinario  di  Subiaco  a 5uo 
Santità  Papa  Pio  IX,  Napoli  18(56.  Non  possiamo  darne  che 
un  breve  cenno  perchè  ci  giunge  troppo  tardi,  e perchè  non  è 

Praesis  ut  prosis;  praesis  ut  pidelis  skkvos  et  pbiidens  quem  cobstitcit 
noMiNcs  sopEB  FAMiLUM  svam;  praesìs  ut  dispenses,  non  imferes.  Hoc  fac,  et 
DOMiNAni  nc  afTccIcs  hominum  homo,  ut  non  domioelur  lui  omnis  iniustiiia.  » 
Ed  altrove  [In  Cantic.  Serm.  XXllI],  riferite  le  parole  di  Dio  presso  Eze- 
chiele [XXXIF,  3d),  ripiglia:  « Audiant  hoc  l'raelali,  qui  sibi  cemraissis 
8EHPER  Tolunl  cssc  FORMiDiNi,  cTiLiTATi  RARO.  Erudimioi  qui  iudicalis  lerram. 
Discile  subdilorum  matres  vos  esse  debere,  non  dosiinos;  studete  magis 
amari  quara  melili,  et  si  inlerdum  severilale  opus  est,  paterna  sitnon  tyran- 
NiCA.  Matres  fovendo,  patres  vos  corripicndo  exhibcatis.  Mansuescite,  ponile 
feritatem;  siispendile  vcrbcra,  producile  ubera;  pectura  lacte  pinguescanl , 
non  lypho  turgeant.  Quid  iccb«  vestro*  super  eos  aggravai»,  quorum  polius 
onera  portare  dcbelis?  » Laonde  Agostino,  alludendo  alle  parole  del  Signore 
a Pietro  [loh.  XXI,  I'J-18),  rivestitane  la  persona,  così  gli  favella  [In  loh. 
Traci.  CXXIIiy.  « Oves  «eas,  sicut  meas  pasce,  non  sicul  tcas;  gloriam 
MEAx  in  cis  quaere,  non  tdax;  dorainium  mecx,  non  Turni;  lucra  mea,  non 

TUA.  • 
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pregio  dell’opera;  essendoché  luUa  quanta  non  è altro  che  la 
ripetizione  delle  stesse  ciancie  e sofismi  ed  ingiurie  che  ha 
sparso  nelle  varie  altre  sue  lettere.  E d’altro  lato  esse  sono  la  cente- 
sima edizione  delle  vane  scuse  e dei  pretesti  con  cui  tutti  i ri- 
belli alla  Chiesa  tentarono  di  mascherare  la  loro  ribellione, 
cominciando  da  Tertulliano,  che  si  rideva  dell’Lptscopus  Epi- 
scoporum,  fino  a Lutero  ed  a Lnmennay,  dei  quali  niuno  fu  più 
divoto  e rispettoso  al  Papa  finché  credettero  che  fosse  loro 
favorevole,  e poi  ne  dissero  cose  di  fuoco  quando  furono  dal 
Papa  condannati. 

Questa  lettera  si  potrebbe  dividere  in  tre  parti:  elogi  che  il 
Cardinale  fa  di  sé  stesso  e della  sua  amministrazione;  insulti 
all’Episcopalo  e specialmente  al  Sacro  Collegio;  insulti  al  Papa 
mescolati  con  proteste  di  rispetto. 

La  prima  parte  è forse  la  più  lunga,  e fin  dall’/let’ei/eiua 
che  premette  alla  lettera,  dice  moilestamcnlc  : « Chi  avesse  va- 
ghezza d’esaminare  i mici  atti,  non  vi  troverebbe  difetto  da 
quello  in  fuori  d’una  soverchia  ed  imparziale  fermezza  per 
l’ordine,  secondo  le  disposizioni  canoniche  e la  savia  e vene- 
rabile tradizione  dei  nostri  maggiori.  > A pagina  4, scrive:  < In 
me  non  trovasi  (la  Dio  mercè)  neppure  l’ombra  d’un  delitto.  » 
A pagina  8,  imprendo  a magnificare  lo  stalo  morale  delle  sue 
diocesi,  le  quali  sono  da  esso  lui  state  r fin  qui  governate  con 
sollecitudine  e vigilanza  paternale  non  punto  minore  di  quella 
con  cui  altri  Vescovi  in  tempi  pacifici  e con  molli  mezzi  a loro 
disposizione  governarono  quella  parte  del  gregge  del  Signore 
che  fu  loro  assegnala.  » E perchè  non  manchi  niente  al  suo 
panegirico,  si  paragona  agli  altri  per  darsi  risalto,  soggiungendo: 
€ Se  io  esponessi  lo  stalo  vero  di  alcune  diocesi,  oh  quali  cose 
piene  di  dolore  c di  vergogna  non  dovrei  narrare!  Ma  il  se- 
greto cui  sono  tenuto  c la  prudenza  me  lo  vietano.  » Dopo 
aver  a lungo  descritto  lo  stalo  floridissimo  delle  sue  diocesi, 
mercè  le  provvide  c zelantissime  sue  cure,  il  Cardinale  nè  de- 
duce come  legittima  conseguenza  che  il  Breve,  che  gliene  toglie 
Tamministrazione,  è ingiusto,  anticanonico,  proditorio. 

Quanto  agrinsulli  al  Sacro  Collegio,  il  cardinale  D'Andrea 
ha  proprio  volalo  il  sacco  e scosso  i pellicini.  A pagina  \ I li 
chiama  tulli,  senza  eccezione,  cani  muti  o per  vii  timore  o per 
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adulazione  servile.  E nella  pagina  seguente  scrive:  f Fu  virtù 
spartana  quella  dei  Cardinali  il  giudicare  un  loro  collega  assente, 
non  citato,  non  difeso,  apertamente  calunniato,  ovvero  fu  tale 
una  turpissima  ed  efferata  enormità  che  parrebbe  impossibile? 
Alla  storia  il  severo  giudizio  di  tal  inconcepibile  fatto!  Qui 
cadrebbe  in  taglio,  parlando  del  Collegio  dei  Cardinali,  che 
V.  S.  volle  questa  rara  volta  straordinariamente  interpellare  per 
ferirmi  con  più  autentica  impunità,  ciò  che  leggesi  del  secondo 
Sinodo  Efesino,  il  quale,  per  le  violenze  e per  gli  assassinamenti 
fatti  alla  verità,  ebbe  dai  nostri  maggiori  il  titolo  di  Sinodo 
Predatorio  {Synodus  Praedatoria).  E non  saprei  se  con  altro 
titolo  potrà  essere  registrata  nella  storia  la  riunione  dei  Car- 
dinali, miei  giusti  ed  imparzialissimi  colleghi,  o tenutasi  con- 
cistorialmente il  14  maggio,  siccome  dopo  la  pubblicazione  del 
Breve  mi  è stato  riferito,  o privatamente  in  altra  occasione!!  > 

Degl’insulti  al  S.  Padre  possiamo  dire  che  ne  sono  inzaffar- 
dati  quasi  tutti  i periodi;  insulti  che  si  avvicendano  colle  pro- 
teste di  umile  sudditanza  per  farli  viemmaggiofmente  spiccare. 
Non  daremo  al  cardinale  D’Andrea  la  soddisfazione  di  riferire 
queste  sqe  insolenze,  quand’anche  il  solo  riferirle  è farle  rica- 
dere in  capo  a chi  le  ha  scagliate.  Accenniamone  però  una  che 
è caratteristica,  in  quanto  che  vedasi  qual  è la  puntura  che  più 
duole  al  cardinale,  giacché  è quella  che  lo  fa  più  uscire  dai 
gangheri.  Tutti  hanno  già  riso  delle  lamentazioni  del  Cardinale 
perchè  venne  privato  del  piatto  cardinalizio. 

In  questa  lettera,  alle  antiche  lamentazioni,  aggiunge  le  nuove 
€ per  lo  spoglio  violento  deH’amministrazione  temporale  delle 
sue  diocesi.  > La  lingua  batte  dove  il  dente  duole.  E il  dolore 
è cosi  forte  che  lo  fa  uscire  in  questa  ridicolaggine:  c intanto 
io  dichiaro  di  non  poter  ammettere  qualunque  disposizione  delle 
congregazioni  romane  lesiva  dei  miei  diritti,  nè  tollerare  lo  spoglio 
violento  deH’amminìstrazione  temperale  delle  mie  diocesi,  avendo 
imitato  in  tale  disposizione  la  S.  V.  (debbo  dirlo  con  sommo 
mio  rammarico)  quei  principi,  contro  i cui  arbitrìi  in  usurpando 
i beni  di  chiese,  o con  impone  sequestri  sulle  mense,  tante  e 
tanto  volte  ha  protestato.  > E subito  dopo  dice  che  Napoleone  111 
non  tolse  la  lista  civile  al  princIpiT  Napóleonc  pel  discorso 
d’Aiaccio,  e che  un  diplomatico  russo  raccontò  a lui  che  lo 
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Czar  non  sequestrò  i beni  delle  mense  ai  Vescovi  cacciali  dalle 
loro  sedi,  e quindi  prosiegue;  c Sicché  V.  S.,  che  pure  nel  suo 
Breve  fa  menzione  di  mitezza  e di  benignità,  è meno  indul- 
gente dcirimperatore  dei  Francesi,  ed  è assai  più  duro  dcH’Im- 
pcratore  delle  Russie,  avendo  voluto  punire  me  con  pene  spi- 
rituali e temporali,  ritenendo  il  mio  trattamento  cardinalizio, 
sequestrando  te  mie  povere  mense,  e sospendendomi  dalla  le- 
gittima e canonica  giurisdizione  diocesana.  » 

Che  vene  pare?  Pio  ÌX, più  duro  delPlmperalore  delle  Russie!! 
È tutto  dire!  Pazienza  se  Pio  IX  fosse  stato  contento  a togliere 

10  spirituale  al  Cardinale,  ma  il  temporale!!  Ouesli  sarebbe 
disposto  a transigere  sul  resto,  ma  quanto  al  trattamento  car- 
dinalizio ed  alle  povere  sue  mense  non  si  può,  non  si  deve 
transigere;  e dichiara  anticipatamente  di  non  poter  ammettere  qua- 
lunque disposizione  delle  congregazioni  romane  lesive  dei  suoi 
diritti,  nè  tollerare  lo  spoglio  violento  dell'amministrazione  tem- 
porale delle  sue  diocesi.  Veramente  il  dichiarare  che  non  può 
ammettere  qualunque  disposizione  delle  congregazioni  romane,  che 
gli  sieno  contrarie,  fa  a pugni  coll’invocare  e volere  un  processo. 

11  Sacro  Collegio  è la  Sinodo  predatoria,  dunque  il  suo  processo 
non  sarebbe  ammesso.  Le  congregazioni  romane  non  sono  accet- 
tale dal  cardinale  D’Andrea  che  in  favorabilibus;  dunque  chi 
farà  il  processo?  Questa  contraddizione  sparisce  qualora  si  dica 
che  il  Cardinale  si  assoggetta  al  processo  per  la  parte  spiri- 
tuale, cioè  per  la  giurisdizione  episcopale  ; ma  per  il  temporale 
la  causa  è giudicala:  o Pio  IX  gli  restituisca  il  piatto  e le  due 
mense,  ovvero  si  rassegni  a passar  nel  giudizio  del  cardinale 
D’Andrea  per  più  duro  dell’Imperatore  delle  Russie. 


Malizie  e frodi  de^H  eeeeszivl  e del  lemporalcsebl  nel  rife- 
rire c nel  la  lettera  del  cardinale  Andrea  al 

Papa  meglio  Informato. 

I.  Prendiamo  le  mosse  dai  temerabii  sospetti,  d.alle  oltrag- 
giose INGIURIE  e dalle  turpi  calunnie,  delle  quali  abusa  la  fa- 
zione retriva,  valendosi  della  penna  e della  bile  del  famigeratissimo 
don  loùrgoiti. 

« Riceviamo  da  Napoli  stampata  alla  macchia,  (giacché  non 
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havvi  nè  il  nome  della  stamperia,  nè  quello  del  tipografo)  la 
Lettera  di  appello  del  cardinale  Girolamo  D' Andrea,  Vescovo  di 
Sabina,  Abate  commendatario  ed  ordinario  di  Subiaco  a Sua 
Santità  Papa  Pio  IX.  Napoli  1866.  » 

.4  che  mirate,  don  Margotti,  colle  parole,  stampata  alla  mac- 
chia? Ed  a che  tende  quella  vostra  parentesi,  giacché  non  avvi 
NÈ  IL  NOME  DELLA  STAMPEBIA,  NÈ  QUELLO  DEL  TIPOGRAFO?  Con- 
verrebbe esser  ciechi  di  entrambi  gli  occhi  per  non  addarsi  che 
voi,  fermandovi  in  coleste  avvertenze,  avete  inteso  d’insinuare 
nell’animo  dei  lettori  che  l’epistola  del  Cardinale,  siccome  merce 
di  contrabando,  non  può  a meno  di  riuscire  sospetta  e di  essere 
creduta  menzognera  nei  falli,  ed  erronea  nelle  dottrine.  Impe- 
rocché sola  la  menzogna  e soli  gli  errori  rifuggono  dalla  luce, 
essendo  parli  delle  tenebre;  mentre  la  verità  e la  giustizia  sopra 
tutto  amano  d’incedere  a faccia  svelata,  sicure  di  tornar  utili  e 
di  meritarsi  l’universale  suffragio. 

II.  Ora,  vi  sembra  egli  dicevole  dar  opera  a somiglianti  ma- 
lizie, ed  insino  da  principio  palesarvi  contrario  al  Cardinale  e 
scaltro  nemico  della  sua  causa?  Dovevate  almanco  risovvenirvi 
che,  battendo  questa  via,  vi  spogliavate  d’ogni  credito,  chiaren- 
dovi immeritevole  di  essere  udito;  cliè  non  può,  per  naturale 
diritto,  il  nemico  giudicare  del  nemico,  nè  contra  il  nemico  ve- 
nire ascoltato. 

Laonde  Agostino,  citate  contro  l’eretico  Giuliano  di  Eclana 
le  decisioni  dei  padri,  acciocché  non  potesse  egli  ragionevol- 
mente schermirsene,  quasi  parlile  fossero  da  nemici,  scriveva  (d): 
c Yerum  ctsi  tales  non  fuerunl  in  his  causis,  quas  ad  se  delalas 
et  inter  partes  cognilas,  cum  hic  viverent,  suo  iudicio  finierunt; 
ad  hanc  tamen  causam  tales  erant,  quando  de  illa  sentenlias 
lalerunt.  Nullas  nobiscum  vel  vobiscum  amicitias  attenderunt, 
vel  iNiMiciTiAS  exercucrunl,  ncque  nobis  ncque  vobis  irati  sunt, 
neque  nos  neque  vos  miserati  sunt.  » 

(d)  Cai).  lulian.  II,  10.  Osserva  die,  trattandosi  ciimiDicAMEMTS  la  causa, 
intanto  potevano  i Cattolici  addurre  e non  potevano  i Pelagiani  rifiutare  le 
decisioni  dei  Padri,  in  quanto  i medesimi  furono,  nel  pronunciarlo,  sciolti 
da  ogni  passione;  in  quanto  nulla  t nobiscum  vel  vobiscum  amicitias  atten- 
derunt, iMiMiciTiAs  exercuerunt  ; in  quanto  neque  nobis  ncque  vobis  ibati 
sunt;  ed  in  quanto  neque  nos  neque  vos  miserati  sunt. 
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E spiegando,  poco  più  sollo  (a),  la  maniera  di  accogliere  il 
giudizio  degli  avversarii  contro  gli  avversari!,  continuava:  < Si 
vestra  consideretur  paucitas,  multi  sunt  {qli  antichi  padri  che 
vi  condannano);  si  multitudo  catholicorum  Episcoporuin,  pauci 
sunt,  ex  quibus  Papam  Innocentium  et  Presbyterum  llierony- 
mum  (f)  RETRMiERE  PORTASSE  tentabis:  istum,  inquam,  quia 
Pelagium  Caelestiumque  dahnavtt;  illum  quia  in  Oriente  contra 
Pelagium  catbolicam  fidem  pia  intentione  defendit.  Sed  lege 
quae  dicat  in  laudem  beatissimi  Papae  Innocentii  Pelagius,  et 
vide  utrum  facile  possis  iudices  invenire.  De  ilio  aulem  sancto 
Presbytero,  qui  secundum  gratiam  quae  data  est  ei,  sic  in  Ec- 
clesia laboravit,  ut  eruditionem  catbolicam  multum  in  latina 
lingua,  raultis  et  necessariis  litteris  adiuvaret,  non  solet  Pela- 
gius lACTiTARE,  nisi  quod  ei  tamquam  aehulo  inviderit.  Sed 
nolo  ex  hoc  tibi  videalur  de  istoruh  iudicum  numero  retra- 
HENDUS.  Non  enim  cius  sententiara  posui,  quam  tempore  ini- 
uiciTiARUM  contra  vestrum  tenuit  et  defendit  errorem,  sed  quam 
posuit  in  scriptis  suis,  user  ab  ohni  studio  partium,  ante- 
QUAM  vestra  damnabilia  dogmala  pullularcnt.  » 

111.  Non  pago  dei  lemcrariì  sospetti,  voi,  don  Margotti,  ag- 
giungete LO  SPREZZO,  e questo  aggravato  di  atrocissime  ingiu- 
rie c delle  più  nere  calunnie.  Le  vostre  parole  contro  l’epi- 
stola del  Cardinale  sono  queste  a capello:  i Non  possiamo 
darne  che  un  breve  cenno,  perchè  ci  giunge  troppo  tardi,  e 
perchè  non  è pregio  dell'opera;  essendoché  tutta  quanta  non 

fej  L.  c.  Perchè  t°  non  poteva  Giuliano  esimersi  dal  giudizio  d'Innocenzo, 
quantunque  avesse  egli  di  già  coNnANSAxo  Pelagio  e Celestio?  Perchè  erano 
notorie  le  cose  da  Pelagio,  corifeo  deiringraf/.s.«<ma  setta,  dette  m lavoeii 
beatissimi  Papae  Innncentii.  Perche  2”  non  poteva  Giuliano  relraìiere  dal 
catalogo  dei  suoi  giudici  Presbyterum  Ilieronymum , avvegnaché  egli  in 
Oriente  conira  Pelagium  catholicam  fidem  pia  intentione  de  fenderete 
Perchè  Agostino  ne  recita  la  sentenza,  quam  ipse  posuit  in  scriptis  suis, 
LiBER  AB  OMNI  sTCDio  PARTiDM,  6 non  qiialc  la  proferì  tempore  immicitiarvm. 
Lo  ricordino  nella  Chiesa  i grandi,  i medii,  i piccoli. 

(fj  Che  si  direbbe  negli  odierni  costumi  c prevalendo  la  distinzione  del 
clero  in  aito  e basso,  se  taluno  presumesse  di  accoppiare  un  Presbitero 
con  un  PoMTEncE  nella  funzione  altissima  di  giudice  della  fede?  Eppure 
Agostino  non  se  ne  a.stcnnc,  ed  al  Presbitero  anzi  che  al  Pontefice  attribuì 
di  essersi  adoperato  in  modo,  ut  eruditionem  catholicam  moltom  in  latina 
lingua,  multis  et  mzcessariis  litteris  adiuvtrit! 
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è aliro  che  la  ripelizione  delle  stesse  ciancie  e sofismi  ed  in- 
giurie, che  ha  sparso  nelle  varie  altre  sue  lettere.  > 

V Se  l’epistola  vi  giunse  troppo  tardi  per  pubblicarla  in- 
tera il  XXII  luglio,  chi  vi  forzava  a parlarne  in  quel  giorno 
stesso?  0 chi  almeno  viiinpediva  dal  riportarla  in  alcuno  dei 
di  seguenti?  Persuadetevene,  la  scusa  è peggiore  della  villania, 
di  cui  siete  colpevole  contro  un  Vescovo  ed  un  Cardinale. 

2°  Come  interpreteremo  ciò  che  scrivete,  di  non  avere  addotta 
INTIERA  l'epistola,  PERCHÈ  NON  ERA  PREGIO  DELL’OPERA?  Se  que- 
sto  non  è un  menar  vanto  di  tenere  a vile  il  Cardinale,  confesso 
d’ignorare  che  sia  disprezzo,  e quale  la  germana  significazione 
deU’umano  linguaggio. 

3’  Tanto  più  che,  a rincalzo  delle  vostre  maldicenze,  prose- 
guite che  essa  tutta  quanta  l'epistola  cardinalizia  NON  È altro 
che  la  ripelizione  delle  medesime  ciancie  e sofismi  ed  ingiurie 
che  Sua  Eminenza  ha  sparso  nelle  varie  altre  sue  lettere.  E 
quasi  ciò  fosse  poco,  di  subito  ripigliate:  t D’altro  lato  esse 
sono  la  centesima  edizione  delle  vane  scuse  e dei  pretesti  con 
cui  tutti  i ribelli  alla  Chiesa  tentarono  di  mascherare  la  loro 
ribellione,  cominciando  da  Tertulliano,  che  si  rideva  dell’fpt- 
scopus  Episcoporum,  fino  a Lutero  ed  a Lamennay,  dei  quali 
ninno  fu  più  divoto  e rispettoso  al  Papa,  finché  credettero  che 
fosse  loro  favorevole,  e poi  ne  dissero  cose  di  fuoco  quando 
furono  dal  Papa  condannati.  > 

IV.  .\dunque  il  Cardinale  non  é,  a parer  vostro,  che  un  cian- 
ciatore; non  è che  un  sofista;  non  è che  un  seminatore 
d’ingiurie!  Anzi  non  è 

i"  Che  un  traviato  ripetitore  delle  vane  scuse  e dei  pretesti, 
con  cui  tutti  i RIBELLI  alla  Chiesa  tentarono  di  mascherare  la 
loro  rihellioneI 

2°  Che  un  tardo  seguace  del  montànista  Tertulliano  il  quale, 
nel  libro  della  pudicizia  (g),  si  beffava  dell' Episcopus Episcoporum  ! 

fijJ  De  pudicil.  eap.  I:  «Audio  cllara  ediclum  es.se  propositum,  et  qiiidem 
pereraploriiim.  Ponlifcx  scilicet  Maxiraus,  qiiod  esl  Enscorns  Episcoporum, 
cdicit  : Ego  et  raaechiac  et  fornicationis  dclicta  poenilentiae  functis  dimillo. 
0 ediclum,  cui  adscribi  non  pnleril  boncm  factum.  » Ma  è poi  certo  che  le 
parole,  Pontifex  Maximus,  Episcopus  Episcoporum,  si  riferiscano  al  Vescovo 
di  Roma?  Altramente  con  Francesco  Giunto  ne  stimarono  uomini  eruditissimi. 
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3°  Che  un  dissennalo  discepolo  di  Luterò,  banderaio  del- 
l'eresia prolcslanle! 

4°  Che  una  languida  eco  del  razionalista  Lamcnnay,  divolo 
c rispettoso  al  Pontefice  finché  credette  di  averlo  propizio,  e 
contro  il  medesimo  caninamenle  ringWoso  corno  prima  ne  fu 
colpito  dalla  condanna! 

Potevate,  don  Margotti,  più  oltre  trascorrere?  Potevate  più 
crudelmente  insultare  un  Vescovo?  Potevate  calunniare  in  modo 
più  baibiro  un  Cardinale? 

E,  cosi  essendo,  può  il  Vescovo  di  Roma  collocarvi  tra  i 
suoi  paladini?  E può  il  Capo  del  collegio  cardinalizio  non  ri- 
prendervi aspramente,  e colla  severità  delle  censure  non  infre- 
nare tanta  vostra  tracotanza? 

Niuno  per  fermo  può  francarvi  dal  debito  strettissimo  di  ri- 
parare ad  ingiurie  si  enormi,  di  smentire  calunnie  si  esorbitanti 
e di  prégare  sommessamente  il  Vescovo  e Cardinale  D’ Andrea 
del  suo  cristiano  perdono. 

V.  V’indurrete  a simile  passo,  quanto  scabroso  ai  superbi, 
tanto,  nelle  vostre  circostanze,  necessario  a chiunque  non  pre- 
ferisca disperare  della  propria  salvezza?  Ad  agcvolarvclo,  pre- 
Senterovvi  a contemplare  due  chiarissimi  esempli,  il  primo  di 
Agostino  ed  il  secondo  di  Bernardo,  ai  quali  voi  non  isdegne- 
relc  di  conformarvi. 

Fattosi  il  Santo  dottore  d’Ippona  a confutare  gagliardamente 
l’erronea  opiniorte,  che  possa  Iddio  vedersi  cogli  occhi  del  corpo, 
porse  a non  so  qual  Vescovo  P occasione  di  riputarsi  offeso 
per  la  vivacità  delle  sue  espressioni.  E come  pertanto  si  studiò 
egli  di  provvedere  aH’involonlario  difetto?  Gustatene,  don  Mar- 
gotti, le  virtuose  parole  (ò)  ; i Dum  essem  in  admonendo  sol- 
licilus,  in  corripicndo  .nijiius  alque  improvidus  fui,  nec  fralernam 
et  EPiscoPALEM  personam , sicut  frater  et  Episcopus,  quera- 
admodum  fueral  dignum,  cogitavi.  Hoc  non  defendo,  sed  iiE- 
PREiiENDo  ; hoc  non  excuso,  sed  accuso.  Ignoscatur  peto, 
recordelur  nostram  dileclioncm  prislinam,  et  obliviscatur  of- 
FENsioxEM  novam.  Facial  certe  quod  me  non  ferisse  succensuil; 
liabeal  Icnilalein  in  danda  venia,  quam  ego  non  habui  in  illa 

(A)  Episl.  CXLVUI,  al.  CXI,  nn.  4-5. 


Digilized  by  Google 


— 45  - 


epistola  conscribenda.  > E senza  ritardo:  « Ego  certe  in  ime 
causa  quid  melius  facerem  non  inveni,  quatn  ut  veniam  peterev 
a fra  tre , qui  laesum  se  litterarum  mearun)  asperitate  con* 
questus  est.  Faciet  et  ipse,  ut  spero,  quod  sibi  imperali  novit 
ab  eo  qui  per  Aposlolum  loquens  ait  : Donantes  tvobismelipsis, 
si  quis  adversus  aliquem  habet  querclarn.  » E ncH’erudita  con* 
tesa  con  Girolamo  sulla  diritta  interpretazione  della  resistenza, 
con  cui  Paolo  (t)  si  oppose  a Cefa,  non  mancò  di  domandargli 
iteratamente  perdono,  scrivendo  (k):  « Quia  non  credo, ^quod 
iniuslc  me  laedendum  -pulares,  supercst  ut  agnoscam  peccatuh 
MEUH,  quod  prior  te  illis  litlcris  laesbriu.  Cur  ìtaque  conor 
conira  lluininis  tracium,  ac  non  potius  venia»  peto?»  Bernardo 
poi , conosciute  le  querele  di  un  Prelato  clic  stimava  lesa  in 
una  sua  lettera  la  propria  dignità  episcopale,  non  clic  prote- 
starsi lontanissimo  daH’olTendere  un  Principe  del  popolo , sog- 
giunse (/);  « Cclerum  quidquid  illiid  sii,  quo  se  laesam  vostra 
dignilas  indicai,  peto  venia».  » 

Il  perchè  voi  pure,  don  Margotti,  per  motivo  a.ssai  più  cal- 
zante e per  ragioni  di  lunga  mano  più  elUcaci,  chiedete  venia 
al  Vescovo  c Cardinale  D’Andrea  delle  ingiurie  contro  di  lui 
lanciale,  e delle  calunnie  colle  quali  avete  cercato  di  bruttarne 
il  nome  e violarne  l’onore. 

VI.  Non  avete  sin  qui  che  proluso,  e dobbiamo  perciò  da  voi 
attenderci  più  gravi  eccessi  allorché,  accostatovi  più  dappresso 
al  tema,  vi  addentrerete  nelle  viscere  della  questione.  E di  vero 
cosi  proseguile:  * (Jucsla  lettera  si  potrebbe  dividere  in  tre  parli: 
ELOGI  che  il  Cardinale  fa  di  se  stesso  e della  sua  amministrazione; 
INSULTI  all’Episcopato,  e specialmente  al  Sacro  Collegio;  insulti 
al  Papa,  mescolali  con  proteste  di  rispetto.  » 

Mi  vengono  i rossori  alla  fronte,  clic  voi  mostrale  di  aver 
perduta,  o io  consideri  quello  che  tacete,  ovvero  ponga  mente 
a quello  clic  asserite. 

1°  Perchè  tacete  la  nella  esposizione  della  causa,  rivestila 
di  tutte  le  sue  circostanze,  quale  occorre  nell’epislola  del  Car- 
dinale? 

(i)  Calai.  Il,  li,  seqq. 

[k]  Episl.  LX.XIII,  n.  5;  LXXXII,  na.  1,  31-32. 
ì<)  Episl  CXXXIll. 
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T Perchè  tacete  quei  fatti  che  dalPallrui  malignità  svisati,  il 
Cardinale  restituisce  al  vero  loro  sembiante? 

3*  Perché  tacete  i suoi  equissimi  richiami  contro  gl’iterati  so- 
prusi di  taluna  delle  Romane  Congregazioni? 

4*  Perchè  tacete  le  curiali  malevolenze  (m)  dal  Cardinale  op- 
portunamente svelate? 

5‘  Perchè  tacete  le  sue  difese,  fondate  sul  diritto  naturale, 
dell’esser  lui  fino  al  di  d’oggi  rimasto  assente  da  Roma  e dalla 
sua  diocesi? 

6*  Perchè  passate  in  silenzio  l’irreprobabile  suo  lamento,  del- 
l'essersi  con  esso  lui  trasgredite  tutte  le  canoniche  prescrizioni? 

7°  Perchè  non  fate  motto  della  sua  eccezione  perentoria 
contro  il  valore  del  Breve,  tolta  dal  notorio  difetto  di  colpa? 

8*  E perchè  vi  guardate  dal  pur  toccare  ciò  che  d’altronde 
è a tutti  notissimo,  e che  il  Cardinale  moderatamente  accenna, 
la  cagione  di  tante  sue  molestie,  anzi  che  morale  e religiosa, 
essere  veramente  temporale  e politica? 

Vi  sembra  che  tale  affettato  silenzio  possa  comporsi  coll'animo 
di  riferire  schiettamente  il  contenuto  delle  altrui  scritture?  0 non 
più  presto  vi  sembra  appartenere  desso  alle  lustre  unicamente 
proprie  degli  impostori? 

VII.  Che  se  da  quanto  maliziosamente  tacete  ci  volgeremo  a 
considerare  ciò  che  rottamente  affermate,  dovremo  pensare  non 
altro  raccogliersi  dall’epistola  del  Cardinale  fuorché  Sua  Emi- 
nenza essere  un  vano,  un  superbo,  un  detrattore  delPEpisco- 
pato,  un  CALUNNIATORE  dcl  Sacro  Collegio,  un  irriverente  verso  il 
Pontefice,  ed  un  ipocrita  solennissimo;  chè  a questi  capi  si 
riduce  la  vostra  affermazione  del  potersi  la  sua  lotterà  dividere 
in  tre  parti:  elogi  che  il  Cardinale  fa  di  sè  stesso  e della  sua 
amministrazione;  insulti  all’Episcopato  e specialmente  al  Sacro 
Collegio;  insulti  al  Papa  hescolati  con  proteste  di  rispetto. 

[m]  Il  gesuita,  Silvestro  Pietra-Santa,  parlanda  dei  curiali  artiGzi  contro 
t'Emincnlissimo  Belhrmino,  scrive  [Fitae  Bellaitnini,  II,  1):  « Qui  Bellar- 
iniui  nomea  obscurare  cupiebant,  rati  suae  glorine  demi  quidquid  cederei 
alienae,  homines  accendendis  offenHonibut  callidi,  Pontifici  sonsim  «DCLAni, 
BE  non  DISCUSSA,  urgere  atque  instare  quo  eius  Opera  inhiberentur  et  inserì 
Catalogo  deberenl  voliiminum  proscriptoriim.  Fbaudeh  excepit  evestus,  et 
ii  quorum  invidia  in  occutto,  adolatio  in  aperto  erat,  facile  impetrarunt  ut 
hoc  paolo  in  Bcllarmini  libros  saeviketur.  » 
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Ora  qual  mai  diritto  vi  licenziava  a scagliare  contro  il  Cardi- 
nale accuse  si  numerose  ed  enormi?  0 meglio,  qual  mai  diritto 
non  v’imponeva  riserbo,  cautela,  temperanza?  Ma  voi,  sopra 
ogni  altra  cosa  studioso  di  perdere  il  Cardinale,  avete  all’uopo 
scelta  l’infamia,  ed  al  conseguimento  del  turpissimo  fine  adope- 
rata LA  CALUNNIA. 

vili.  E come  vi  è avvenuto  di  riuscirvi?  Disaminiamo  le  prove 
colle  quali  vi  siete  sforzalo  di  convincerlo  reo  delle  tante  colpe, 
che  si  audacemente  gli  apponete. 

Donde  pertanto  si  ricava  che  egli  il  Cardinale  sia  un  mil- 
lantatore , un  vanaglorioso , un  superbo  ? Secondo  voi  si 
ricava 

1°  Dall' Avvertenza  che  egli  premette  alla  sua  epistola  e 
nella  quale  dice  modestamente  : c Chi  avesse  vaghezza  di  esami- 
nare i miei  alti,  non  vi  troverebbe  difetto  da  quello  in  fuori  d’una 
soverchia  ed  imparziale  fermezza  per  l’ordine,  secondo  le  di- 
sposizioni canoniche  e la  savia  e veneranda  tradizione  dei  nostri 
maggiori.  > 

V Da  ciò  che  nella  lettera  asserisce,  vuoi  scrivendo,  in  me  non 
trovasi  (la  Dio  merci)  neppur  l'ombra  di  un  delitto;  vuoi  ma- 
gnificando LO  STATO  morale  DELLE  SUB  DIOCESI,  da  lui  fin  qui 
governate  con  sollecitudine  e vigilanza  patenuile  non  punto  minor 
di  quella  con  cui  altri  Vescovi,  in  tempi  pacifici  e con  molti 
messi  a loro  disposisione,  governarono  quella  parte  del  gregge  del 
Signore  che  fu  loro  assegnata;  vuoi  paragonandosi  agli  altri 
PER  darsi  risalto,  6 Soggiungendo  ; Se  io  esponessi  lo  stato  vero 
di  alcune  diocesi,  oh  quali  cose  piene  di  dolore  e di  vergogna  non 
dovrei  narrare  l Ma  il  segreto  cui  sono  tenuto  e la  prudensame 

10  vietano. 

3°  In  fine  osservando  che,  dopo  avere  a lungo  descritto  lo 
stato  floridissimo  delle  sue  diocesi,  mercè  le  provvide  e selantis- 
sitne  sue  cure,  il  Cardinale  ne  deduce  come  legittima  conseguenza 
che  il  Breve,  che  gliene  toglie  V amministrasione,  è ingiusto,  an- 
TICANONICO,  proditorio. 

l.\.  Credetemelo,  don  Margotti,  benché  voi  praticamente  siate 

11  più  bel  fiore  di  ogni  virtù  e mondissimo  d’ogni  labe  di  vizio, 
tullavolla  teoricamente  ignorale  che  sia  vizio,  e quale  il  genuino 
carattere  della  virtù.  Altramente 
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1°  Come  accusereste  il  Cardinale  (n)  di  vanissima  iattanza 
perchè,  obbligalo  a difendersi,  siasi  prolestato  esternambntb 
immune  da  ogni  ombra  non  di  difello,  nè  di  peccalo,  ma  di 
DELITTO  ? 

T Come  lo  riprenderesic  (o)  di  superbia  perchè,  dovendo 
render  conto  delle  sue  diocesi,  ne  abbia  lodato  lo  stalo  morale? 

3°  Come  gli  aliribuiresle  (p)  a manco  di  umiltà  perchè, 
forzalo  a dimostrare  innocua  la  sua  legale  assenza  da  Roma  e 
dalla  propria  Sede,  siasi  con  altri  vescovi  paragonalo  nel  prov- 
vido c sollecito  governo  del  gregge  uflìdalogli? 

4'  0 come  lo  dipingeresle  altezzoso  e tracotante  perchè, 
spoglialo  del  suo  officio  episcopale  a cagione  dei  d vnm  peh  la 
sua  assenza  PROVENUTI  ALLE  DIOCESI  CHE  HA  IN  CURA,  dopo  avci'U 
chiaramente  smentiti,  ne  inferisce  come  legilliina  conseguansa, 
che  il  Breve  di  sospensione  è ingiusto,  antiganonico,  proditorio  ? 

Giudicandosi  delle  virtù  e dei  vizi  a tale  stregua,  troverassi 
appena  nella  storia  delle  cause  criminali  un  innocente  il  quale, 
purgandosi  e difendendosi,  non  abbia  meritalo  la  taccia  di  vano 
ed  il  rimprovero  di  superbo  e di  altiero. 

Memore  il  Cardinale  del  sagace  avvertimento  (q)  di  Seneca, 
Prope  est  ut  libbnter  damnet,  qui  cito,  poteva  c doveva  esporrà 
la  propria  causa  in  modo  che  fosse  ai  suoi  emuli  necessario  di 
mutare  inverso  di  lui,  se  non  rintcriore  abito  della  volontà,  di 
certo  le  esteriori  giuridiche  manifestazioni. 

Lasciale  pertanto  che  io  esclami  con  Agostino  {r):Si  non  do- 
lectal  VERiTAS,  delectet  saltem  libertas.  Del  rimanente  (.s),  Ve- 
ritatt  nemo  praescribere  palesi,  non  spalium  lemporum,  non 
PATROciNiA  PERSONARUM,  uon  privilegium  regionum. 

X.  Persistendo  voi  neH’eseguirc  le  parti  di  livido  attore,  ripi- 
gliale; « Guanto  agl’iNsuLTi  al  Sacro  Collegio,  il  cardinale  D’ Andrea 
ha  proprio  volalo  il  sacco  c scosso  i pellicini.» 

(h)  Della  UTTAS7.A,  (Ielle  virili  alle  quali  si  oppone  e dei  segui  pei  quali 
si  palesa,  consiiKa  S.  Tommaso,  S.  II.  Il  q.  C.XIl. 

(o)  Vedi  S.  Tommaso,  .V.  II.  II.  q.  Cl.XH. 

(p)  Vedi  S.  Tommaso,  S.  II.  II.  q.  CLXl. 

{q)  De  Cleinciitia,  I,  i. 

(e)  tu  loh.  Trae!.  Xl.VtlI,  2. 

(s)  Tertulliano,  De  eelandis  virginilius,  cap.  I. 
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E quali  prove  ne  adducete?  Eccole. 

1°  Perchè  chiama  tulli  senza  eccezione  i cardinali  cani  muti 

0 PER  VIL  TIMORE,  0 PER  ADULAZIONE  SERVILE. 

2*  Perchè  con  interrogazione,  equivalente  a negazione,  do- 
manda; «Fu  virtù  spartana  quella  dei  Cardinali  il  giudicare  un 
loro  collega  assente,  non  citalo,  non  difeso,  apertamente  calun- 
nialo; ovvero  fu  tale  una  turpissima  ed  efferata  enormità,  che 
parrebbe  impossibile?  Alla  storia  il  severo  giudizio  di  tale  in- 
concepibile fatto  ! » 

3°  Perchè  finisce  scrivendo;  «Qui  cadrebbe  in  taglio,  par- 
lando del  Collegio  dei  Cardinali,  che  Vostra  Santità  volle  questa 
rara  volta  straordinariamente  interpellare  per  ferirmi  con  più 
autentica  impunità,  ciò  che  leggesi  del  secondo  sinodo  efesino 
il  quale,  per  le  violenze  e per  gli  assassinamenti  fatti  alla  verità, 
ebbe  dai  nostri  maggiori  il  titolo  di  sinodo  predatorio  (Synodus 
Praedatoria).  E non  saprei  se  con  altro  titolo  potrà  essere  re- 
gistrala nella  storia  la  riunione  dei  Cardinali,  miei  giusti  ed  impar- 
zialissimi colleglli,  0 tenutasi  concistorialmente  iH4  maggio,  sic- 
come dopo  la  pubblicazione  del  Breve  mi  è stato  riferito,  o 
privatamente  in  altra  occasione!? 

XI.  Rispondetemi  in  modo  da  satisfare  ogni  uomo  onesto  e 
dabbene,  che  altramente  non  potrete  schifare  che  io  vi  dia  del 
Voi  per  lo  capo. 

1°  Da  quale  istinto  padroneggialo  fingete  di  non  sapere, 
che  egli  esordisce  in  questi  termini?  « Io  vorrei  discolpare  i 
miei  rispettabili  c carissimi  colleglli  che  la  S.  V.  afferma  che, 
interpellali,  mi  si  sono  mostrati  contrarli,  perchè  li  presumo 
non  abbastanza  informati  dall’esposizione  dei  falli,  o per  distra- 
zione dimentichi  dei  canoni.  » 

2*  Con  quale  veracità  ci  sottraete  le  sue  schiette  parole, 
che  sono  le  seguenti?  « Mal  mio  grado  sono  obbligato  a chia- 
marli cani  muti  o per  vile  timore,  o per  adulazione  servile.  » 
3*  A quale  spirilo  ascriveremo  lo  aver  voi  intralasciala  la 
RAGIONE,  che  il  Cardinale  allega  del  suo  brusco  linguaggio? 
Eppure  dessa  è grave,  anzi  gravissima;  « Dacché  avrebbero 
almeno  dovuto  gli  Eminentissimi  non  tralasciare  di  fare  osservare 
a V.  S.  che  se,  per  condannare  chicchessia,  è indispensabile 
per  diritto  divino  ed  umano  la  Citazione  c la  Difesa;  c in  vero 
La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  4 
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non  fu  mai  la  consuetudine  nella  Chiesa  di  condannare  alcuno, 
ancorché  magno  eresiarca,  col  mal  vezzo  di  coloio  che  dall'ag- 
guato vibrano  sassi  alle  spalle;  era  molto  più  necessaria  la 
Citazione  e la  Difesa  nel  caso  di  una  pubblica  condanna  d'  un 
Vescovo,  posto  non  daH’uomo,  ma  dallo  Spirito  Santo  a reggere 
la  Chiesa,  e di  cui  non  è dignità  più  sublime,  nè  più  indipen- 
dente sulla  terra.  » 

Sono  queste  sofisteric,  o non  più  presto  ineluttabili  ragioni? 
E la  piaga  facendo  sacco  e degenerando  in  gangrena , dovrà 
risparmiarsi  il  ferro  e perdonarsi  al  fuoco?  Dunque  ricorderemo 
sempre  l'olio  che  lenisce,  dimentichi  dell'aceto  che  purga? 

4°  Chi  vi  ha  chiuse  le  orecchie  a questi  suoi  detti?  f Dun- 
que la  nostra  Roma,  fonte  della  giurisprudenza  civile  e cano- 
nica, con  cui  ammaestrò  tutte  le  genti,  condanna  i suoi  Principi 
tra  le  tenebre  delle  occulte  adunanze,  e tra  il  calore  delle  pas- 
sioni, senza  neppure  una  verbale  o perentoria  citazione?  > 
Ascoltate,  don  Margotti,  ascoltate  con  quanta  equità  favellasse 
il  governatore  Festo,  sebben  pagano,  avanti  il  quale  era  Paolo 
accusato  (t):  « Non  e l’usanza  dei  Romani  di  donare  alcuno, 
per  farlo  morire , prima  che  l’accusato  abbia  gli  accusatori  in 
faccia,  e gli  sia  stato  dato  luogo  di  purgarsi  dell’accusa,  i 

5"  Non  dovevate  per  ultimo  passarvi  delle  parole,  colle 
quali  il  Cardinale  tempera  l’acerbità  della  sentenza,  a modo  di 
preterizione  soggiungendo;  t Qui  cadrebbe  in  taglio,  parlando 
del  collegio  dei  Cardinali , che  V.  S.  volle  questa  rara  volta 
straordinariamente  interpellare,  per  ferirmi  con  più  autentica 
impunità,  ciò  che  leggesi  del  secondo  Sinodo  Efesino  il  quale, 
per  la  violenza  c per  gli  assassinamenti  fatti  alla  verità,  ebbe 
dai  nostri  maggiori  il  titolo  di  Sinodo  Predatorio  {Synodus  Prat- 
datoria).  » Ove  si  scorge  una  somigliànzà  più  presto  accennata 
che  asserita;  un  paragone  che  non  vuoisi  risegato  al  vivo;  ed 
una  di  quelle  forme  di  parlare,  in  cui  assai  meno  s’intende  di 
OiANTO  sembra  significarsi. 

XII.  Siamo  giunti  alle  prove  deH’ultima  accusa,  alle  quali  voi 
ponete  mano,  scrivendo:  « Degli  insulti  al  Santo  Padre  pos- 

(0  Adi.  XXV,  16.  Vedi  il  Digesto  al  titolo,  De  requirendlt  vel  abtentibiu 
damnandis.  Laonde  Appiano  allestava  dei  Romani:  Ov  itispiov  afietv 
xxpirct/i  xxTaSixa^eaSai. 
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EÌanao  dire,  che  no  soao  inzalTardnli  quasi  lutti  i periodi;  in- 
sulti che  si  avvicendano  colle  proteste  di  umile  sudditanza 
per  farli  vicrnaggiormenle  spiccare.  » 

1”  Possibile  che  voi,  giureconsullissimo,  ignoriate,  respingersi 
dal  fòro  ogni  maniera, di  accuse  vaghe,  generali,  indefinite? 

T Possibile  che  a voi,  arcimoralisla,  non  sia  palese,  essere 
agli  uomini  interdetto  lo  scrutare  le  intenzioni  dei  fratelli 

e,  molto  più,  lo  INTERPRETARLE  NEL  PEGGIOR  SENSO? 

3°  Possibile  che  voi,  guardiano  zelantissimo  delle  leggi, 
non  vi  siete  peritalo  di  apporre  ad  un  Vescovo  e ad  un  Car- 
dinale l’odiosissimo  dei  pecg.ati,  la  ipocrisia? 

XIII.  Eppure,  allìnchè  i nostri  stupori,  anzi  che  diminuirsi , si 
raddoppiassero,  incontanente  soggiugnete:  < Non  daremo  al  car- 
dinale D’ Andrea  la  soddisf.azione  di  riferire  queste  .sue  inso- 
lenze, quand’anche  il  solo  riferirle  è farle  ricadere  in  capo  a 
chi  le  ha  scagliate.  > 

Dunque  1°  il  cardinale  O’Andrea  è stato  insolente,  o meglio 
insolentissimo  contro  il  Papa;  e voi  (u)  non  vi  guardate  dal 
pubblicarlo  ? 

Dunque  2“  è egli  di  volontà  si  corrotta  da  cercare  soddi- 
sfazione nel  ripetersi  e divulgarsi  da  altri  le  sue  insolenze;  c 
voi  impettito  lo  affermate?  « 

(«]  l'avcllaado  Agostino  ni  cloro  cd  al  popolo  dclt'nccusa  mossa  contri  un 
suo  prcsbilero,  di  nome  Bonifacio,  scrive  [l^pisl.  LX.Xr/II,  n.  7):  «Hoc  est 
qiiod  praccavere  conaius  smn,  ut  si  fieri  posscl,  hoc  malum  nec  vitandiim 
negligcrclur,  neo.  w vesmAM  notitiam  perferrotur,  ubi  iurnocTnosE  cbociaremtcr 
riBMI,  et  PFBICBT.08F.  TimBAREBniB  INFinUt.  « 

Tali  SODO  i vanlaggi  che  i dabbene  raccolgono  da  siflalle  indiscretissime 
rivcl.irioni.  E i tristi?  Riguardo  a colcsloro,  soggiungo  Agostino  {lvi,n.ti): 
«Quidaliudcaplanl  nisi  ut  qiiisqiiis  Episcopus,  voi  Clericiis,  vel  Monacbiis, 
Tcl  Sancliraonialis  cccidcril,  ommfs  talcs  esse  credani,  iaclenl,  contendant,  sed 
Ko.v  oMvrs  posse  manifcslarì?  » E confulandoti  ad  hominem,  conlinoa  ; « Et  la- 
mcnciìam  ìpsi,  cum  aliqua  maritala  invenilur  adultera,  nec  proiiciunl  uzores 
siias,  nec  accusant  matres  suas.  •>  E toccando  più  addentro  la  cosa,  ripiglia 
(/ri,  ».  t)];  « Etsi  conlrisLamur  de  auqdibos  pcroambntis,  consolamur  eliam  de 
puiRinus  oR>'AMENTis.  NoUle  ergo  proplcr  avaubeam  qua  odili  vesiri  oiTenduutur, 
Tnnr.i'MBU  dolestari,  linde  apothecac  duminic.ae  friiclu  olei  LuniNoitoRis  im- 
plonliir.  » Del  rimanente  [lei,  n.  l);  «Qui  isla  non  doicni,  non  est  in  cis 
charita.s  Chrisli;  qui  autem  eliam  de  lalibus  gaudeut,  abundat  in  cis  mali- 
goitas  diaboli.  » 
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Senza  fallo,  don  Margoni,  in  voi  appuntino  si  attua  la  dot- 
trina deU’Aquinate  che  chiunque  (o)  « Est  in  passione  con- 
STiTUTus,  non  considerat  in  particolari  et  in  actu  id  quod  scit 
in  universali  et  in  habitu;  puta,  intemperantiam  in  cibo  esse 
fugiendam,  in  quantum  passio  impedit  talem  considerationera.  > 

XIV.  Quasi  pentito  del  tolto  consiglio,  voi  medesimo  correg- 
gendo, continuate:  c Accenniamone  però  una  (delle  tante  inso- 
lenze) che  è CARATTERISTICA,  in  quanto  che  vedasi  qual  è la 
puntura  che  più  duole  al  Cardinale,  giacché  è quella  che  lo  fa 
più  uscire  dai  gangheri.  i 

Ed  in  che  consìste  tal  sua  caratteristica  insolenza?  Cel  no- 
tificate, soggiungendo:  t Tutti  hanno  già  riso  delle  lamenta- 
zioni del  Cardinale,  perchè  venne  privalo  del  piatto  cardina- 
lizio. In  jquesla  lettera  alle  antiche  lamentazioni  aggiunge  lo 
nuove  per  lo  spoglio  violento  dell'  amministrazione  temporale 
delle  sue  diocesi.  La  lingua  balle  dove  il  dente  duole.  E il  do- 
lore è così  forte,  che  lo  fa  uscire  in  questa  ridicolaggine: 
Intanto  io  dichiaro  di  non  poter  ammettere  qualunque  dispo- 
sizione delle  Congregazioni  Romane  lesiva  dei  miei  diritti,  ni 
tollerare  lo  spoglio  violento  dell'amministrazione  temporale  delle 
mie  diocesi,  avendo  imitato  in  tal  disposizione  la  Santità  Vostra 
(debbo  dirlo  con  sommo  mio  rammarico)  quei  Principi,  contro  i 
cui  arbitra  in  usurpando  i beni  di  Chiesa,  o con  imporre  se- 
questri sulle  mense,  tante  e tante  volte  ha  protestato.  » 

1*  Quanto  siete  disinvolto  in  affermare,  che  tutti  hanno 
già  riso  delle  lamentazioni  del  Cardinale,  perchè  venne  privato 
del  piatto  cardinalizio!  Si  tulli  ne  hanno  riso,  ma  tulli  gli  ec- 
cessivi, tutti  i temporaleschi,  e tutti  i vigliacchi  adulatori  della 
Curia. 

2°  Quanto  siete  ingenuo  riflettendo,  che  ivi  la  lingua  batte 
dove  il  dente  duole!  .Avete  ragione,  nè  celesta  censura  a verun 
altro  meglio  si  attagliava  che  a voi,  degli  uomini  disinteres- 
satissimo. 

3"  Quanto  siete  leale  nascondendo  le  seguenti  nobilissime 
espressioni  del  Cardinale  : * Dirò  che,  destinando  la  Santità 
Vostra  ad  altri  usi  le  tenui  rendile  delle  mie  diocesi,  che  sono 

V»)  S.  I.  II.  q.  LXXVII,  art.  II. 
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tra  le  più  povere,  non  al  cerio  tra  le  più  ricche  d’Italia,  mi 
toglie  il  mcz7.o  di  fare  delle  beneficenze  secondo  i bisogni; 
come  l’anno  scorso,  per  esempio,  aveva  io  promesso  di  fornire 
e provvedere  di  medicine  tutti  i poveri  delle  medesime  mie 
diocesi,  che  fossero  per  mala  ventura  invasi  dal  cholerico  morbo, 
e come  altresì,  non  solo  nella  stagione  delle  febbri  periodiche, 
ma  per  altre  malattie  ancora  soglio  somministrare  le  più  ne- 
w cessarie  medicine  ni  poveri  di  Subiaco.  > 

4“  Quanto  siete  giusto  non  astenendovi  dallo  scrivere:  « Il 
dolore  è cosi  forte,  che  lo  fa  uscire  in  questa  ridicolaggine: 
Intanto  io  dichiaro  di  non  potere  ammettere  qualunque  dispo- 
sizione delle  Congregazioni  Romane,  lesiva  dei  miei  diritti,  nè 
tollerare  lo  spoglio  violento  del!  amministrazione  temporale 
delle  mie  diocesi!  » 

Chi,  se  non  voi,  avrebbe  chiamato  ridicolaggine  la  protesta 
di  non  sottomettersi  a disposizioni  lesive  dei  proprìi  diritti? 
E chi,  se  non  voi,  avrebbe  notalo  di  ridicolaggine  il  costante 
proposito  di  non  tollerare  lo  spoglio  violento  delle  proprie 
temporali  amministrazioni?  Porla  il  Cardinale  scolpila  nell’animo 
la  massima  evangelica  di  Agostino  (x):  « Si  pauperum  com- 
paupcres  sumus,  et  nostra  sunt  illorum.  Si  autem  privatim 
qunc  nobis  sulTiciant,  possidemus;  non  sunt  illa  nostra,  sed 
pauperum.  » 

XV.  Avvegnaché  stomacalo  di  tante  malizie,  mi  torna  ciò  non- 
dimeno impossibile  di  finirla,  se  non  discoperta  una  vostra  in- 
credirile  soverchieria.  .Affine  di  rappresentare,  non  so  se  debba 
dirmi,  RIDICOLO  oppur  dissennato  il  Cardinale,  contro  lui  scrir 
vele:  t Veramente  il  dichiarare  che  non  può  ammettere  qua- 
lunque disposizione  delle  Congregazioni  Romane  che  gli  sicno 
contrarie,  fa  a pugni  coll’invocaro  e volere  un  processo.  » 

.Ma  è poi  questa  la  sua  dichiarazione,  e dove  si  legge?  Si 
legge  ove  scrive:  t Io  dichiaro  di  non  poter  ammettere  qualunque 
disposizione  delle  Congregazioni  Romane  lesiva  dei  miei  diritti.  > 
E donde  pertanto. 

1°  In  voi  la  baldanza  di  sopprimere  l’inciso,  lesiva  del 
MIEI  diritti?  e donde 

(x)  Episl.  CLXXXV,  cap.  IX,  n.  35. 
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2*  In  voi  la  mala  fede  di  surrogare  in  suo  luogo  queste 
altre  parole,  che  gli  sieno  contbarib? 

Non  d’altronde  che  dal  vostro  abito  di  falsario,  e da  quella 
IMPUNITI  che,  troppo  lungamente  goduta,  vi  ha  licenziato  ad 
ogni  maniera  di  tcmerarìi  ardimenti. 


PROEMIO. 

Se  a vincere  le  cause  che  si  hanno  per  mani,  è meglio  nc- 
cess.nrio  che  oppoi  tuno  (a)  il  conquidere  le  ragioni  degli  avvcr- 
sarii,  provandole  inoUIcaci  e chiarendole  false;  ciò  lutlavolta  (6) 
non  basta  all’uopo,  polendo  avvenire  nè  rade  fiale  accadendo 
che  amenduc  i contendenti  si  dipartano  inedesiinarnenle  dal 
giusto  c riescano  nelle  proprie  inchieste  smodali. 

Cosi,  non  perchè  l’Ariano,  nella  controversia  trinitaria,  trionfa 
del  Sahclliano,  perciò  egli  è nel  vero;  nè  perchè  il  Luterano, 
nelle  questioni  eucharislichc,  riduce  a nulla  le  argu/.ie  zuingliane, 
perciò  merita  lode  di  ortodosso.  Se  fallano  i secondi,  fallano 
anch’essi  i primi,  nè  avvi  tra  loro  differenza  se  non  in  questo 
che,  piegando  gli  uni  licenziosamente  a destra,  piegano  gli  altri 
con  pari  licenza  verso  sinistra,  di  maniera  che  niuiia  delle  due 
fazioni  si  adagia  nel  vero,  conseguila  la  pienezza  della  scienza. 

Per  tali  avvertenze,  che  vorrà  ciascuno  accogliere  di  buon 
grado,  si  fa  manifesto  che  noi,  nell’esporre  e nel  difendere  la 
causa  di  Sua  Eminenza  il  cardinale  D’.Vndrca  contro  grimpelL 
dei  rollivi  e le  mene  dei  temporaleschi,  abbiamo  sinora  eseguite 
le  parli  anzi  di  chi  atterrando  demolisce,  che  di  chi  innalza  ed 
edifica. 

Laonde  ci  resta  a compiere  il  più  ed  il  meglio;  il  più,  essendo 

('aj  Si  vuole  innanzi  Irallo  diboscare  il  suolo,  c po-'cia  adìdarpli  dello 
seme.  Così  nella  somma  teologica  dcll’Aquinatc,  opera  di  tulle  perfellissima 
in  quanto  al  mctoiio,  si  esordisce  mai  sempre  dalle  ragioni  più  o meno 
rerisimili  dei  repugnanli;  eziandio  perchè  ninno  si  dia  a credere  che  si 
procede  a sentenziare,  nos  ascoltate  le  parti. 

('bj  Gilè  non  ogni  xecessario  è eziandio  snrEiciESTE,  assai  più  richiedendosi 
per  questo  che  non  per  quello.  Al  vivere  ti  è >ecessario  l’aere  che  respiri, 
ma  li  è perciò  serriciraTE? 


Digitized  by  Google 


— 55  — 


Opera  di  maggior  lena  il  piantare  che  lo  svellere  ; ed  il  meglio, 
imperocché  non  guari  approderebbe  la  notizia  deU’obbliquo, 
quando  (c)  non  aprisse  l’adito  alla  cognizione  certa  ed  evidente 
del  retto. 

Conforme  a tale  intendimento,  più  presto  che  sostare,  segui- 
remo nostro  cammino,  partitamente  indagando  qual  debba  repu- 
tarsi la  causa  di  cui  abbiamo  tolto  il  patrocinio,  quantunque 
volte  si  ragguagli  colle  norme  della  teologia,  colle  prescri- 
zioni DELLA  GIURISPRUDENZA  CANONICA  6 COLLE  INFERENZE  DELLA 
CRITICA. 

Cioè,  distribuendo  la  scrittura  nostra  in  tre  parti,  cercheremo 
nella  prima,  se  la  causa  del  cardinale  D’Andrea  trovi  .appoggio 
NELLA  TEOLOGIA;  investigheremo  nella  seconda,  se  le  torni  di 
RINCALZO  LA  DISCIPLINA  DEI  CANONI;  c vedremo  nella  terza,  se 
Pesame  del  Breve  di  sospensione,  non  che  dell’epistola  apologe- 
tica dal  Cardinale  indirizzata  al  Romano  Pontefice,  le  rechi  van- 
taggio, 0 non  anzi  le  riesca  di  nocumento. 

Il  metodo  che  abbiamo  prescelto  nel  farci  ad  incarnare  il  nostro 
disegno,  è il  parco  c severo  dei  trattati,  non  il  largo  c lo 
sciolto  delle  oratorie  declamazioni;  essendo  noi  intimamente 
convinti  che,  in  tal  maniera  solamente,  può  la  verità  mettersi 
in  sodo  (d)  e l’errore  spogliarsi  delle  mentite  sembianze. 

Affinchè  poi  nessuno  cada  in  abbaglio  sul  conto  nostro,  ces- 
seremo dal  proemiare  descrivendo  ed  adottando  le  parole  mo- 
destissime di  Agostino  (e);  « Neminem  velim  sic  amplecli  omnia 
mea,  ut  me  sequatur  nisi  in  iis,  in  quibus  me  non  errare  pcr- 
spexerit.  Nain  propterea  nunc  facio  libros,  in  quibus  opuscula 
mea  rclractanda  susccpi,  ut  nec  me  ipsum  in  omnibus  me  se- 
quulum  fuisse  demonstrem;  sed  proficienler  me  exislimo,  Deo 

fcj  I)i  che  conseguila  non  potersi  sperare  grandi  vantaggi  dalle  ntob 
proibizioni.  Forse,  perchè  io  so  di  non,  poter  battere  una  certa  via,  so  eziandio 
qual  sia  la  diritta  su  cui  debbo  mettermi?  E se  non  fallo,  incedendo  verso 
■setlcntriune,  nun  potrò  fallire,  piegando  di  troppo  a mezzogiorno? 

fdj  Non  daremo  guari  nel  gusto  dcH'età  nostra,  e pochi  saranno  i lettori 
che  ci  degneranno  di  una  rapida  occhiata.  Ccl  sappiamo,  e cionullaostante 
non  muteremo  metro;  chè  i palali  infermi  si  vogliono  non  blanditi,  bensì 
risanati. 

ffj  De  dono  perseverantiae,  cap.  ,XXI. 
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miserante,  scripsisse,  non  tamen  a pcrfeclione  coepissc  ; quando- 
quidein  aiTognnlius  loquar  quam  vcrius,  si  vcl  nunc  dicam,  me 
ad  perfectioncm,  sine  ulto  errore  scribendi,  cliam  in  isla  aetale, 
venisse,  t 


PARTE  PRIMA 


Teologica. 

I.  Lem.va  I.  La  causa  del  cardinale  D'Andrca  è quella  di  un 
Vescovo  cattolico,  sospeso  per  Breve  pontificale  dal  suo  olUcio, 
senza  determinazione  di  tempo,  in  certa  forma  ed  in  particolaris- 
sime circostanze. 

II.  Lemma  II.  Non  può  pertanto  nè  acconciamente  tratiarsi,  nè 
con  certezza  decidersi,  se  non  vengano  innanzi  tratto  fissate 
LB  RELAZIONI  die  CU  RIDICAMENTE  eSlStOIlO  fra  IL  VESCOVO  DI 

Roma,  Primate  universale,  ed  i Vescovi  die  nella  Chiesa  pre- 
siedono a diocesi  particolari  e circoscritte. 

III.  Lemma  III.  Il  diritto,  da  cui  procedono  queste  relazioni,  è (f) 
triplice;  il  DIVINO,  stanziato  dal  Cristo;  il  canonico,  originato 

ffj  Vedi  le  prime  dislin/ioni  del  dccr.;lo,  e sepnalamenie  i canoni  III, 
IV,  V,  VI,  VII,  vili  e IX  della  distinzione  oliava.  Canone  III:  «Mala  con- 
sueliido,  qiiac  non  minus  quam  perniciosa  comiplela  vitanda  e.sl,  uisi  cilius 
radicilu.s  cvcllaUir,  in  privilegiurum  ius  ab  improbis  assiimitur,  et  iocipiunl 
praevaricaliones  el  variae  {al.  vanao)  praesumptiunes  celerrime  non  com- 
pressae,  prò  legibus  venerati  el  priviiegiorum  more  perpcUio  eclebrari.  » 

Canone IV:  ■■Verilatcmanifeslala.ccdal  consueliido  verilali.  Piane  respondeo, 
quis  dubilcl  verilali  nianireslalae  debere  consiieludinem  cedere?  Nenio  con- 
siieludinem  ralioni  el  veritali  praeponat,  quia  consucludiuem  ralio  et  vcritas 
semper  esciudil.  » 

Canone  V:  «Si  consueludinem  forlassis  oppuuas,  adverlendum  est  quod 
Dominiis  dicit  : Fgo  suin  rerilas  el  vita.  Aon  divii.  Ego  sum  consuclndo, 
sed  veriias.  El  certe,  ut  beali  Cipriaui  ulamiir  sentenlia,  quaclibct  consne- 
tudo,  quanlumvis  vetusta,  qnanlumvis  viilgala  verilati  ninnino  est  poslpo- 
ncnda,  et  iisns,  qui  verilali  est  conlrarius,  abolendus.  « 

Canone  VII  : « Frustra  quidam  qui  ralionc  vincuulur,  consueludinem  nobis 
obiiciunl,  quasi  consuetudo  maior  sii  veritate;  aul  non  id  sit  in  spirilualibus 
sequendum,  quod  in  melius  fueril  a Spirito  Sanclo  rcvelalum.  Hoc  piane 


Digitized  by  Coogle 


— Ì57  — 


da  leggi  conciliari  o pontificio,  moderatrici  deU'ecclesiaslica  di- 
sciplina; ed  il  coHsi'ETUDiNARio,  parlo  del  tempo  e di  falli  lun- 
gamente ripetuti. 

IV.  Lemma  IV.  Due  sono  le  potissime  differenze  che  partono 
il  diritto  DIVINO  dal  canonico  e dal  consuetudinario;  imperoc- 
ché essendo  quello  immutabile,  questi  possono  assolutamente 
mutarsi;  ed  essendo  quello  a guisa  di  archetipo,  questi  debbono 
col  medesimo  conformarsi. 

V.  Lemma  V.  La  conformità  del  diritto  canonico  e consuetu- 
dinario col  divino  è doppia,  l’ima  negativa  ed  escludente  ogni 
opposizione  di  quelli  con  questo,  e faltra  positiva  che  dimora 
nel  rispondere  i primi  al  secondo,  nel  parteciparne  lo  spirito  e 
nel  guardarne  le  tendenze. 

VI.  Lemma  VI.  La  conformità  negativa  non  riceve  gradi,  con- 
sistendo, giusta  la  formola  delle  scuole,  in  un  punto 

indivisibile;  mentre  la  positiva  li  ammette,  or  più  ed  or  meno 
appressandosi  al  suo  esemplare. 

VII.  Lemma  VII.  La  conformità  negativa  è assolutamente  in- 
dispensabile, chè  nella  Chiesa  è irrito  e nullo  lutto  ciò  che 

rerum  est , quia  ratio  et  verilas  consuetudini  praeponenda  est.  Sed  cum 
consuetudini  verilas  sutTragatur,  nihil  oportel  Grmius  retineri.  >• 

Canone  Vili;  » Consueludo,  quae  apud  quosdam  obrepserat,  impedire  non 
debet,  qiiominus  verilas  praevaleat  et  vincat.  Nana  consue'udo  sine  veniate 
reluslas  crroris  est,  proplcrquod,  rcliclo  errore,  seqiiamur  verilalem,  scirnles 
quia  et  apud  Esdram  verilas  ricit , sicut  scriplum  est  : f'trilas  manet  et 
invulescU  in  aelemuin,  et  vidi  et  obtinel  in  secnla  seculorum.  » 

Canone  IX:  « Si  solus  Cbrislus  audiendus  csl,  non  debemus  attendere  quid 
alii|uis  ante  nos  facicndum  putaveril;  sed  quid,  qui  ante  onines  esl  Cbrislus, 
prior  feceril.  Ncque  cnim  bominis  consueludinem  sequi  oportel,  sed  Dei 
rerilalem,  cum  per  Esaiam  propbetam  Deus  loqualur  et  dicat  : Sine  cauta 
autem  colmi  tne,  mandala  et  doclrinat  hominuin  docenlct.  • 

Somiglianii  sentenze  ripelutamcule  occorrono  nei  canoni  I,  11,  iV  della 
distinzione  XI.  Onde  non  cadere  in  abbaglio  neirinlcrprclarlc , è d'uopo 
alle  medesime  aggiugnere  il  canone  VI  : « Consueludinem  taiidamiis,  quae 
lamen  conira  Gdem  calholicam  nihil  usurpare  dignosciliir.  » Il  canone  VII; 
«In  bis  rebus,  de  quibus  nibii  certi  staluil  divina  Scriplura,  mos  populi 
Dei  et  iuslilula  maioruin  prò  lege  lenenda  siint.  Et  sicut  ^aevaricalorcs  di- 
rinarum  Icguin,  ita  conlemplores  ecclesiaslicarum  consueludinum  coercendi 
«uni.  » Non  che  i canoni  IH,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  XI  della  distinzione  XII. 
Merita  di  essere  letto  l'Aqiiinale.  S.  I,  II,  q.  XCVII,  art.  111. 
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AVVERSA  le  islituzioni  del  Cristo;  ma  la  positiva  può  soggiacere 
A DIFETTO,  e nelle  diverse  età  della  Chiesa  diversamente  (g) 
attuarsi. 

Vili.  Lemma  Vili.  Siccome  alla  tutela  della  conformità  negativa 
sono  intese  le  condanne  e rivolti  gli  an.atemi  deH’ccclesiastico 
magistrato;  cosi  le  riforme  (h)  sono  il  mezzo  di  restituire  c di 
promuovere  la  conformità  po.sitiva. 

(gj  Come  ucllc  lingue  distinguiamo  diverse  età,  l'aurea,  l'argcnlea,  le 
rimanenti;  così  non  possiamo  a meno  di  distinguerle  rispetto  airccolesia- 
stica  disciplina.  Laonde  Bernardo,  nell’epistola  CCXXXVllI  scritta  l’anno  I1A5 
ad  Eugenio  ili  Pontefice  , sciamava  : « Qois  mihi  del,  anteqiiam  moriar, 
videre  Ecclesiara  Dei,  siciit  in  diebus  astiquis?  » Ed  altrove,  sventando  le 
solile  arti  dei  nemici  di  ogni  bene,  notava  (De  cvnsid.  ly,  2):  ><  Clamabitut 
iNSBETUM , nam  iustum  negavi  non  polerit.  Ego  vero  no  isssetcm  qtiideoi 
asscnserim.  Nani  asbcf.tcm  fiiisse  scio,  ac  per  hoc  in  pissceti  m potnissc  ve- 
nire, sed  non  redire  in  inscetcm.  An  vero  a.ssitetcm  qiiis  negai,  qiiod  constai 
non  modo  auquando  factcw,  sed  aliqcamoid  factitatc»?  Kueriint  ante  te 
(parla  ad  Eugenio)  qui  se  totos  ovibiis  pascendis  exponerenl,  pasloris  opere 
et  nomine  glorianles,  nibil  sibi  reputaotes  indiguura,  nisi  quod  saluti  ovium 
obviare  pularent , non  quaerenles  quae  sua  snnt.  Unus  crai  de  subdilis 
quaestus,  una  pompa,  unaque  voliiplas,  si  quo  modo  eos  passoni  Domino 
parare  plebem  perfectain.  Id  omnimodis  salagcbant,  eliam  in  multa  contri- 
tione  cordis  et  corporis,  in  labore  et  aeriimna,  in  fame  et  siti,  in  frigore 
et  nudilate.  libi  nunc , quaeso , consdetodo  haec  ' Subii!  dissitnilis  valde , 
longe  in  aliiid  mutata  suol  studia,  et  utinam  non  in  peius.  Cura  tamen  et 
anxictas  et  aemulatio  et  solliciliido , fateor,  perseverant.  Translala  baec , 
non  imminula.  » 

Quindi  nel  commonitorio  a Clemente  V,  presso  il  Itainaldi  {y^d  annum 
MCCCXl.  nn.  S.*!  xegg.) , dopo  altre  opportunissimo  consideraiioni , quasi 
a modo  di  epilogo  si  soggiunge:  «Unum  tamen  rcmedìiim  «eserale  ad 
praosens  siillìcere  viderelur,  videliccl  quod  mcTA  sasctoroh  PATiimi,  siatcta 
coNciLioBUH  QUATCOR  pRiNciPAMVM , vidclicel  Nicaeiii , Costantinopolitani, 
Ephesini,  Calcbedonensis,  nec  nor  etiam  Lateranexsis  (maxime  qiiantum  ad 
Capitultim,  quod  est  de  eonccasione  Praebendarnm  ) rec  >or  decreta  Roma- 
.TORnif  PoNTii'icuM,  tam  iis  capite  qnam  ir  mexbris,  ab  omnibus  integre  ser- 
varentur;  et  hoc  Licicndo,  viderelur  satis  Status  Ecclcsiac  reformatus,  quia 
Spiritu  Sancto  inspirati  loqiiuli  sunt  sancii  Dei  homines , qui,  ornaverunt 
tempora  Christi  bono  odore  usque  ad  cousuminationcm  vilae.  • 

fhj  A questo  necessarie  riforme  alludeva  nel  secolo  .XI  Ivone  carnolcnse 
nella  lettera  I.X  ad  tigone,  arcivescovo  di  Lione  c legalo  della  Sede  Apo- 
stolica: « Peicndo  ilaqoc  consulimus  et  consulendo  pelimus  discrelionem 
Teslram,  ut  parcids  de  caetero  nos  apostolicae  obcdienliae  vinculo  adstrin- 
galis,  ne  hiimcris  noslris  ikpoktabilia  imponendo,  in  inobedientiam  labi. 
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IX.  Lemh.\  IX.  In  questa  parte  della  nostra  scrìttara,  che  è 
TEOLOGICA,  intralasciato  il  diritto  canonico  e di  consuetudine, 
dobbiamo  limitarci  ad  esporre  ed  a stabilire  il  diritto  divino. 

prohibenle  aliqua  imposóbiiilate,  vel  imperante  atiqiia  nccessilalp,  facialis. 
ÌNoa  tainen  intcrdicta  seti  mandata  prò  Fidki  df.pensioke  sic  volumus  ohser- 
vare  ut  parali  simus , Uco  cooperante , quaclibel  adversa  prò  eorum  defen* 
SIONE  loterare-,  cuoi  vero  ca  qiiac  indifferemer  se  habent,  laoi  f.nixe  ser- 
vanda  sancitis-,  vel  cum  ea  qdae  antiqditas  sanxit,  cossoetudo  servavit  et 

VeRERARILlOM  AOCTORITAS  PaTRCM  SACRATA  FIRMAVIT,  PROUT  VOtTlS,  HINCITIS  ABT 

MOTATi.s;  attenderò  debet  prndentia  veslra,  quid  saluti  corum  , quibus  per 
ORMA  prodesse  debelis,  conreratis,  vel  quorum  institiilio  sii  potios  lencnda, 
vel  quibus  ohodientia  potigs  sii  exbibenda,  an  ili.is  sanctis  I’atrirl's  qvi 
adboc  NoBis  IN  scRiPTis  sois  LOQUDNTOR , uu  vobis  quihus  nihil  est  aliud  pro- 
posiium,  nisi  priorum  sequi  et  iionorare  vesUgia.  » 

Nel  secolo  XII  non  cessava  Bernardo  di  stimolare  il  l’onletlcc  in  questi 
accenti  (Vi;  cuniid.  IH,  4)i  «Alormiir  loqiior  et  qiierìmoniain  Bcclcsiaruin. 
Truneari  se  clamilant  ac  demembrari.  Vel  niillnc  vel  paurae  siint  quae  pla- 
gam  islam  ani  non  dolcani,  aiit  non  limeani.  Quacris  qiiam?  Snbirahuntur 
Abbates  Episcopis,  Episcopi  Archiepiscopis , Archiepiscopi  Patriarcliis,  sive 
Primalibus.  Sonane  specics  haec?  Miriim  si  exeusari  queal  vel  opus.  Sic 
ractilando  probai is  vos  habcrc  plcnitiidinem  potestatis,  sed  idstitiae  forte 
non  ila;  facitis  hoc  quia  potfstis  , sed  ulrurii  et  i>f:beati8  , quaestio  est. 
Honorum  et  dignitalum  gradiis  quibusque  servare  positi  estis,  non  invidf.re. 
Tune  libi  licitcm  censeas  sois  Ecclcsias  mutilare  membrts,  coNFcanERE  or- 
DiNER,  PERTORBARE  TERMiNos  quos  posueruQt  Patrcs  ? SÌ  iiistiliae  est  ics  coiqce 
SDCR  servare,  nuferre  euiquani  sua,  iusto  quomodo  poterli  convenire?  Erras, 
si  ut  scMRAM , ita  et  SOLAR  jnsliiuiaiu  a Deo  vestrain  poteslatcm  cxistiinas. 
Monstrcr  facis,  si  Vanoi  siibmovens  oigitcr,  faeis  pendere  de  capite,  supe- 
riorem  manui , collalcralcm  capili.  Tale  est,  si  in  Cbristi  corpore  membra 
ALiTER  loeas,  quam  disposnil  ipse.  » 

E di  nuovo  (De  consid.  Il',  ~):  •<  Considere-s  ante  omnia,  Sanclam  Ito- 
manain  Eicclesinm,  cui  Oeo  aiicloru  praces,  Eccie.siarum  ratrer  esso  non 
noRiNVR;  te  vero  non  dominur  Episcoporcr,  sed  cncm  ex  ipsis;  porro  fratrex 
diligenlium  Dcnm,  et  participer  limentium  cum.  » Pi  di  già  aveva  scritto 
(/ci  II,  7):  « Considera  non  conscrratione  lo  scmrdx  dici,  sed  com- 
parai ione.  > 

Nel  secolo  XIV,  Gullicimo  Durando,  Vescovo  mimatensc,  iiciropera  inti- 
tolala, De  Rono  generalis  concilii  celebramii,  fra  i capi  principali  della 
necessaria  riforina  annoverava  i seguenti  {Pari.  Ili,  TU.  XXP'll  et  X.XXl): 
« Primaliis  Komanac  Ecclcsiae  dcclarcliir  et  uistinccatcr  per  singiila  iura 
ECCLESIASTICA  cl  SAEcoLARiA,  ct  Pupa  non  vocclur  cMVERSALis  Ecelesiao  Pon- 
lifex,  quod  .sanctus  Gregorius  Magniis  prohibet.  Cum  magistratus  spiriliiales 
ct  tenipnraics  ita  digesti  et  dislincti  fiterinl,  ut  alii  inaiorc-s,  alii  medii, 
ahi  minorcs  exislerenl , cl  quae  uni  ofTicio  appropriata  sunt , ucquaquain 
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X.  Lemma  X.  Mantenulo  qucsl'oRDiNE  di  trattazione,  avremo 
poscia  alle  mani  tale  un  filo  che  ci  tornerà  di  guida  sicura, 
onde  non  ismarrirci  nei  tortuosi  labirinti  dei  fatti  variabili  c delle 
mollC|ilici  legislazioni. 

debeanl  ab  alio  PHAeaipi  ani  tdhbari;  altamen  novitas  bcips  temporis  himc 
gradum  cl  ordinem  derelinqual,  kt  sua  emcoique  icrisdictio  a iiomara  Kc- 
Gf.EsiA  ET  Phaeaiuentibi's  NON  sERVETCB',  bloc  inimdus  liirbalup  UnÌTUrSUR, 
Ecclesia  laeditdr  et  gravator,  ordo  ecclesiasticpr  confonditvr.  Quae  contra 
CANONES  Sancii  Spiri'.us  inslinclii  conditos  attentata  srnt,  proni  melius, 
convcnienlius  cl  absque  minori  scandalo  fieri  possel,  revocanra  et  corri- 
genda soNT,  non  obslanlibus  qiiibuscumquc  nsibus  el  consuelud  nibus  con- 
Irariis,  ^uae  verius  ccnscndae  sunl  corriiplelae.  Providendum,  nc  uno  verbo, 
vet  uno  Non  obstante,  quae  niullis  sunl  cxcogilala  vigiliis  el  maluia  deli- 
bcralionc  dceocla,  lollcrcnlur  el  revocarciilur  irpene.  Nulla  iura  generalia 
Ponlifcx  dcinccps  condal,  nisi  vogato  Concilio  generali,  quod  de  decennio 
IN  DECENNii'M  convocelur.  Papa  legem  sibi  iniponal,  ne  transghkdiatcr  con- 
tenta in  divinis  et  iicmams  legibus  approbalis,  sed  ca  iisque  ad  sangnincm 
ubservari  mandct;  privilegia  et  ctempliones  in  conlrariiim  coiiccssas  re- 
vucel.  Si  ad  iicmanas  legcs  conlenlas  in  conciliis  cl  sacris  canonibus  con- 
aiderulio  habealur,  ad  earum  observatiunem,  seciindum  Gdasium  el  Xosimiini, 
PRIMA  sedes  prae  ceteris  obligatdr.  Clini  Kpiscopi  sint  in  locrm  apostolordm, 
qui  parem  cum  Pciro  bonorerh  el  polesialera  acccperunl  a Deo,  Ponlifex 
eia  HONOREM  debitdm  verris  et  factis  impendat,  el  consueludines  Romanae 
CoRiAE  cunlrarias  revocet.  » 

Nè  si  vuole  p issala  in  silenzio  l'osservazione  del  medesimo  così  concepula 
(Pari.  Il,  TU.  m):  « Proverbiiim  vulgarc  est,  qui  totom  vult,  totom  perdit. 
Ecclesia  Romana  sibi  vendicai  universa,  linde  limendiiin  osi,  quod  universa 
perdal;  sicut  h ibcliir  cxoinpium  in  Ecclesia  Gracconiifl , quae  ex  hoc  ab 
Ecclesiae  Romanae  obedienlia  diciliir  recessisse.  » 

Nel  scuoio  XV,  Pietro  D'Ally,  cardinale  cameracense,  nella  prefazion'e 
all'opera,  De  canonibus  rkformandi  Ecclesiam,  non  dubilavn  di  attcstare; 
« Si  de  corrupto  Ecclesiae  slatu  a beato  Bernardo  plcra  dieta  sunl,  nlusc 
■ulto  magis  Ilici  possdnt.  Quia  ex  co  Ecclesia  de  malis  ad  peiora  processil, 
el  in  Omni  tam  spirituali  quam  seculari  slatu,  abiecto  decoro  virluluro,  in 
variain  cccidil  turpiludinrin  viliorum.  Ilacc  aulem  Deus  misericordissimus, 
qui  solus  EX  MALIS  BONA  iiovil  elicere,  ideo  perinillere  crrdendus  est,  ut 
eorum  occasione  Ecclesia  sua  in  melius  reformetur.  Quod  nisi  celeritkk 

FIAT,  ADUEO  DICEIIE  QUOU  LICEI  MAGNA  SINT  QUAE  MDBMUS,  TAMEN  BREVI  INCOM- 
PARABiLiTER  MAiuRA  viDERiMus,  Cl  posl  illa  lonilriia  tam  horrenda.  aliahorri- 
biliora  in  proximo  audiemus.  Ea  propler  summoperf.  vigilandum  est  circa 
rcfurmalioDcm  Ecclesiae.  » 

Ed  iacoiilanciile  nel  capo  I:  « Si  dicalur,  quod  hodic  non  sii  opus  cene- 
ralla  sul  PROVTNciALiA  CONCILIA  Congregare,  sicut  fuit  in  primitiva  Ecclesia; 
cl  quod  ad  lollcudum  vexas  Praelatorum  in  huiusmodi  conciliis.  Romana 
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tesi I. 

La  Chiesa  è una  di  unità  invisibile  ed  interioiie  per  V unità  di 
Dio,  del  quale  è tempio,  per  l'unità  del  Cristo,  suo  capo,  sposo 
e cibo,  e per  l'unità  dello  Spirilo  Santo  che,  in  lei  perma- 
nendo, di  sè  medesimo  e dei  suoi  doni  sopnANNATi  RALMENTE  la 
riempie. 

XI.  Dimostrazione.  Molte  e tulle  evidenti  sono  le  bibliclie  Ic- 
slimonianze  che  conferiscono  a dimostrare  questo  vero,  vero 
fondamentale,  vero  consolatore  e vero  che  intimamente  dispaia 
la  Chiesa  da  ogni  terrena  e naturale  comunanza.  Esordiamo  dal 
mettere  in  luce  il  primo  capo. 

Come  gli  uomini  si  raccolgono  nella  Chiesa  (i)  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo;  cosi  la  Chiesa  è il 
TABERNACOLO  ed  il  TEMPIO  deU’augusta  Trinità.  Non  sapete,  sciama 
Paolo  {k),  che  voi  siete  il  tempio  di  Dio  (vai?  fitoO),  e che  lo  Spi- 

Ecclesia  seu  Papatis  Curia  possi!  scfficienter  casibus  einergcnlibus  provi- 
dero; respondetur,  qdod  hoc  nos  sit  btiqde  verbm,  lum  trimo,  quia  expe- 
rientia  docet  quod , propter  defectcm  conciliorum  et  maxime  ge.nerìlium 
tolius  Ecclesiac,  quac  sola  potest  audaciler  ei  inlrepidc  omres  corrigerc,  ea 
mala  quae  dmvessah  langiint  Ecclesiam,  diu  remanserinl  impunita,  incor- 
recta,  et  adeo  urcrerini  et  inTCterala  sint,  ul  tandem  mulia  et  iniusia  et 
iniqua,  sub  praelexlu  tictac  et  rorruplac  consnetudinis , licita  rcpiilentiir. 
Itbm,  multi  siispicanlur  quod  hacc  dissimulaverit  KcIiiaxa  Curia,  et  super 
bis  CONCILIA  beri  neglexerit,  ut  posset  ad  siiae  volbntatis  liritum  plfmbs 
DOMINARI,  ET  IBRA  ALIARBM  EcCLESIARBM  LIBERIBS  USURPARE.  Et  ila  dicPre  pOS- 
sumus  modo  quod,  propter  defectdm  celebratioms  conciliorum.  Ecclesia  in 
diversa  achismata  et  alia  iniimmerabilia  mala,  forte  etiah  ad  haeresim 
DispoNENTiA,  proh  dolor  lapsa  sit,  sicut  experieutia  docet.  » 

Nè  diversamente  pensava  o parlava  il  cancelliere  Gersone,  come  è dalle 
sue  opere  (De  refurmat.  Eoelesiae,  capp.  XXIII,  XXIV;  manifesto.  A noi 
peri)  dee  bastare  questo  saggio,  tanto  più  che  la  materia  fu  nobilmente 
discorsa*  nel  capo  I del  libro  I della  storia  delle  variazioni  dei  Protestanti 
dairilliistre  Bossuel. 

(0  Matth.  XXVIII,  18.  Giacché  il  battesimo  non  é meno  la  porla  dei  sacra- 
menti che  della  Chiesa. 

{fi)  I.  Cor.  IH.  I(ì-17.  coll.  VI.  19. 
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rilo di  Dio  A.niTA  IN  VOI  (liuti  iv  •V<»)?  Se  alcuno  (l)  corrompe 
(pSslftì)  il  TEMPIO  1)1  Dio,  Iddio  (m)  perderà  (fStptl)  lui  ; chè  il 
tempio  di  Dio  è santo,  il  qual  tempio  siete  voi.  Ed  altrove  (n): 
Qual  v'ha  accordo  del  tempio  di  Dio  cogli  idoli?  Ora,  voi  siete 
TEMPIO  DEL  Dio  vivente  (vais  flfoS  ^(bvtos).  Nè  alcuno  no  stupisca, 
giacché  il  Cristo  avea  predetto  (o):  Allora  conoscerete,  che  io  sono 
nel  Padre  mio  (iv  t&  narfi  fico),  e che  voi  siete  in  me  (x«i  v/x£?5 
IV  (xayoj  iv 

Ed  appresso  (p)  : Se  alcuno  mi  ama,  guarderà  la  mia  parola, 
e il  Padre  mio  l'amerà,  e a lui  ne  verremo,  e presso  lui 
f.vremo  dimora  (xai  fi3v»v  Ttxp'  Trjmso/xfv).  Ed  ancora  (q): 
Io  non  prego  solamente  per  loro  (gli  apostoli),  ma  per  quelli 
etiandio  che  in  me  crederanno  per  la  loro  parola,  acciocché  tutti 
sieno  una  cosa  stessa  (iv  ù>ai),  siccome  tu,  o Padre,  in  me  ed  io 
in  te  (xaSàij  aù,  rririp,  iv  i/xai,  xiyài  iv  aoi),  onde  essi  pure  sieno 
lino  stessa  cosa  in  noi  (iv  h/x':v  iv  &atv),  affinchè  il  mondo  creda 
che  tu  mi  hai  mandato. 

{[)  Il  fulnro  fètptl  risponde  ad  ùnoXéeei,  Malli).  XXI,  il . I;;nazin  nell'e- 
pislola  agli  Efesini,  cap.  XVI:  ’Eav  rii  niauv  6eov  tv  vaxw  SiSaaxaXia 
(p6etp»,  0 TOioCio?,  pi/napii  ytvo/j-tvoi,  ti?  rò  nvp  rò  aoBestiv  yaphott. 
.Vi  quis  fidem  Dei  praca  docirina  cornimpat,  tiilis,  inqiiinalus  faetns,  in 
igneiii  inexIinguiOihm  ihii. 

(in)  Clemenle  Alessandrino  (Stromal.  X'II,  t3ì  alla  domanda,  CIte  diremo 
dunque  rttpì  rov  yvoisrtxoù,  de/Zo  Cnoslico.^  risponde;  "Ignorale  voi  il  dello 
dall'Aposlolo  , esser  voi  il  tempio  di  Dio?  ©rio?  apa.  b yvetarubi,  xai 
«Su  ayios,  6to(popS)v  xttl  èeopipoòptvix;.  Divino  adunque  0 lo  GnosUco  o 
di  già  sanlo,  egli  che  porla  Iddio  e nc  è portalo.»  Ed  incoulanenle:  « Il 
tempio  poi,  altro  è grande,  à><;  v ixxXnaiik,  come  la  Chiesa,  ed  altro  minore, 
dif  b £v6piaj:og  b ri  anipu.%  aai^av  tò  ’ABpxip.,  siccome  l'uomo  che 
guarda  il  seme  di  Àbramo.  • E Lallanzio,  dopo  aver  dello  di  Gesù,  Hir 
templi  ma.rimi  ianua  est,  hic  liicis  ria,  Ilio  dux  salulis.hic  osliutn  vilae, 
della  Chiesa  ripiglia  [Dir.  insliluU.  /A',  29);  «Sola  igilur  catbolica  Ec- 
clesia csl,  qiiac  veruin  cnlluni  relinel.  Ilic  esl  fons  vcrilalis,  hoc  domici- 
lium  fìdei,  hoc  templcm  Dei.  quo  si  quis  non  inlravetil,  vcl  a qno  si  quis 
evivcrii,  a spc  vilae  ac  saliilis  aeternac  alicnus  csl.  » 

(n)  II.  Cor.  VI,  16.  coll.  K/.ech.  XXXVII,  2(>;  Apoc.  VII,  Ih;  XXI,  3. 

(0^  loh.  XIV,  20. 

[p]  loh.  XIV,  23.  Vedi  Gregorio  nctrOmilia  XXX  in  Evang. 

(q)  loh.  XVII,  20-22.  Trallano  slupendamenlc  questo  luogo,  AlHnasio.{Cor}. 
Aria».  Orai.  Hi,  17)  fra  i Greci,  Ilario  [De  Trinil.  yitl)  ed  Agostino  (De 
Trinil.  Ili,  9)  fra  i l.alini. 
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Adunque  Iddio  Trinità  è nella  Chiesa,  in  lei  abita,  la  informa, 
la  unisce  ed,  essendo  in  se  medesimo  vita,  del  suo  consorzio  la 
vivilica.  Sorge  sublime  la  Chiesa  quasi  tempio  (r)  di  vive  pietre 
composto  e,  sacro  a Dio  Trinità,  ne  riflette  gli  splendori  e ne 
rivela  la  gloria.  Laonde  se  già  fu  detto  (s)  del  carnale  Israele  : 
Io  abiterò  in  mezzo  di  loro  e fra  loro  camminerò  nell’arduo  pel- 
legrinaggio, e sarò  loro  Dio  ed  essi  mi  saran  popolo;  molto 
più  (t)  vorrà  ciò  aifcrmarsi  dello  spirituale,  di  cui  il  primo  non 
era  che  un  crepuscolo  ed  una  languida  aurora. 

XII.  Progrediamo,  e dal  considerare  generalmente  l’abito  di 
Dio  Trinità  inverso  la  Chiesa,  volgiamoci  a contemplare  parti- 
colarmente l’abito  proprio  del  Cristo  colla  medesima.  Quali  sono 
pertanto  le  attinenze  del  Cristo,  glorificato  e sedente  (u)  alla 
destra  del  Padre,  colla  sua  Chiesa?  Egli 

1°  Ne  è il  CAPO,  imperocché  leggiamo  (r), /o  no^/io  eòe  «ap- 
piaie,  che  di  ogni  uomo  rigenerato  il  capo  è il  Cristo,  secondo 
Adamo  ed  autore  di  nuova  origine  (Hxi  varrei  àrSpòg  « xtpaXìt 
ò Xptaiós  éau),  che  capo  della  donna  è V uomo  e che  capo  di  Cristo 
é Dio  {xcpaXri  Si  XpiSTOÙ  è ieói). 

Leggiamo  che  (ar),  avendo  il  Padre  della  gloria  posta  ogni 
cosa  sotto  i piedi  del  Cristo  (li  nirza  ivéza^tr  ini  rovi  niSoi 
aózev),  lo  diede  pure  sopra  lutto  capo  alla  Chiesa  (xaì  aòziv  i'Stur.f 
xepaXrr  inip  narra  t5)  ixxXtiala),  la  quale  è IL  CORPO  di  esso,  la 
pienezza  di  lui  che  tutte  cose  in  tutti  riempie  (8115  tari  ri  aàfea 
aòreO , ri  nXrtpeo/xx  roù  ri  narra  ir  nS.ai  nXìipovixirev).  Leg- 
giamo (y):  Mogli,  siate  ai  vostri  mariti  soggette  come  al  Signore; 

(r)  I.  Pclr.  It.  4-5. 

(s)  Lev.  .\XVI,  11-12. 

(t)  II.  Cor.  VI.  IG. 

(«)  Manli.  XX\  III,  18;  toh.  VII,  33-34;  Viti,  21  ; XVI,  28;  XVII,  5;  Adi.  Ili, 
21;  Philipp.  Iti,  20;  Ephes.  I,  21-22;  I.  Pclr.  Ili,  22. 

(r)  I.  Cor.  XI,  3. 

(,t)  Eplics.  I,  22.  Xei  libri  del  nuovo  leslamenlo  la  preposizione  ònip, 
coslruil.a  coll’AcersATivo,  risponde  allo  particole  Ialine  sopra,  ultra,  mngis 
quam,  plus  (/uam.  Mallb.  X,  24;  Adi.  XXVI.  13;  II.  Cor.  XI,  23;  XII,  13. 

{y)  Ephes.  V,  22-23.  Nell’inriso,  in  cui  Cristo  è dello  acarùp  rei)  atu/xareg, 
salvatore  del  corpo,  si  noli  la  paranona.sia,  e si  avverta  che  il  cobpo  sono 
(Adi.  II,  47)  nariii  oi  eco^iptret,  incorporali  in  Cristo  fva  Hioòójat. 
Vedi  Clemente  romano  nel  capo  XXXVIII  della  prima  epistola  ai  Corìnti. 
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imperocché  il  marito  è capo  (xcpaX»)  della  donna,  siccome  ancora  il 
Cristo  é CAPO  della  Chiesa  (a&$  xal  i Xpicrèf  xtpaXh  t»$  àxxXnoias), 
egli  salvatore  del  corpo  (avrif  aaiinp  roù  ecófiaTef).  E parimenti 
leggiamo  (»)  che  essendo  il  Cristo  avanti  tutto  nitrmv)  e 
tutto  in  lui  consistendo,  Egli  è pure  il  capo  del  corpo,  della 
Chiesa  (xaì  avrò;  iatty  i xepaXh  tov  aaifixTOf,  rlìf  ixxXnsixi)]  egli 
che  è principio,  primogenito  da  morti,  acciocché  in  tutte  cose  pri- 
meggi; essendosi  piaciuto  il  Padre  che  in  lui  abili  ogni  pienessa 
(này  tÒ  nXitfcofix). 

2°  Alla  relazione  di  capo  c di  corpo  succede  l'altra,  non 
meno  intima  cd  edìcace,  di  sposo  c di  sposa;  chè  Cristo,  giusta 
le  Scritture  (a),  è lo  sposo,  c la  Chiesa  ne  è la  sposa.  Ecco, 
come  ne  parla  Giovanni  il  prodromo  (b):  Io  non  sono  il  Cristo, 
anzi  il  mandato  davanti  a lui.  Quegli  che  ha  la  sposa  è sposo 
(ò  Twy  Yiiftpnv  ieri*),  ma  l'amico  dello  sposo  (piXs; 

T«0  Yvnfiav),  essendo  presente  ed  udendolo,  grandemente  .«  ralle- 
gra della  voce  dello  sposo  (S<«  rii*  f<a*h*  tov  *ofipUv)  ; perciò 
questa  mia  allegrezza  é compiuta.  Alla  quale  testimonianza  si 
aggiunge  precisione  e chiarezza  per  le  parole  di  Paolo,  che 
scrive  (c);  Chi  ama  la  sua  moglie  (T»y  iavrov  yvyaixa),  ama  sé 
stesso;  chè  niuno  ebbe  giammai  in  odio  la  propria  carne  (rwy 
iavroù  eapxa),  ma  la  nudrisce  e teneramente  la  cura,  siccome 
ancora  il  Cristo  la  Chiesa  (xaflajs  xaì  ò Xpieròg  rii*  ixxXnaix*). 
Imperocché  noi  siamo  membra  del  suo  corpo,  della  sua  carne  e 
delle  sue  ossa.  Perciò  (d)  Puomo  lascerà  suo  padre  e sua  madre, 
e si  CONGIUNGER.A  colla  sua  moglie  (xaì  TtpoaxxXXnònaerxt  npii  rhy 
•yvYxìxx  xvmv),  ed  l DUE  ADDIVERRANNO  UNA  SOLA  CARNE  (xaì  fgù*rxi 
oi  ivo  eli  arpy.x  nix*).  Questo  misterio  è grande;  or  io  dico,  in 
RISPETTO  A Cristo  ed  alla  Chiesa  (tyòj  iè  xiya  sii  Spierò*  xaì 

(3)  Coloss.  I,'t7-2I,  Anermnndosi  del  Cristo,  ii  éari*  se  xpx» 

s’interprcli  rniNcipio,  debbono  aversi  quali  luoghi  paralleli,  Apoc.  IH,  14; 
XXI,  6;  XXII,  13;  Ma  se  s’inlerprcli  prinkipalità  ed  eccellenza,  il  paralle- 
lismo dee  farsi  con  Ilebr.  Il,  .VIO;  Epiies.  I,  21;  Coloss.  II,  10 

(а)  A qiiesla  immagine  si  riferiscono  il  Cantico  dei  Cantici  ed  il  Salmo  XLV. 
Vedi  Rodiilfo  CiidworI  nel  comeiilario,  Conibsctio  Christi  et  Ecclesiakin  tvpo. 

(б)  loh.  Ili,  28-29. 

(c)  Ephes.  V,  28-33.  Vedi  Ignazio  nella  lettera  a Policarpo,  cap.  V. 

(d)  Gen.  Il,  23-24.  Ambrogio  {Epistt.  Class.  II,  epist.  LXXVl,  4.}:  «Non 
ergo  desperandiim  qiiod  capili  suo  membra  adbaereanl,  pracscrlim  qiium  in 
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tif  TKtf  ixxXufla*).  Della  quale  sollecito  l’Aposlolo  favellava  ai 
Corinti  in  questi  termini  (e):  Io  sono  geloso  voi  di  sommo 
gelo,  imperocché  vi  ho  apparecchiati  ad  un  solo  marito  (èfno~ 
ffi/xtv  ykf  vfi&f  ivi  ivSpI),  onde  presentarvi  qual  casta  vergine 
AL  Cristo  {it<tp6(vov  kyvèv  vtxpxsrnseu  T&  XficT&).  Le  cui  purissime 
NOZZE  colla  Chiesa  sono  nella  Rivelazione  di  Giovanni  festosa- 
mente celebrate.  Cliè  di  vero  alle  medesime  si  riferisce  il  dirsi  (/); 
Rallegriamoci  e giubbiliamo  e diamo  gloria  a Dio,  perchè  sono 
giunte  le  nozze  dell’Agnello -(«  toS  ’Apvlcv),  e la  sua  moglie 
si  è messa  in  acconcio  (xaì  è ywh  «vroC  rijoinasev  iaornv).  E del 
pari  si  riferisce  il  soggiungersi  (g):  Scrivi  cosa  memoranda  e 
degna  di  ricordanza  imperitura.  Beati  coloro  che  sono  chiamati 
alla  cena  disile  nozze  dell’Agnello  {iH  t»  Itinvov  mO  yi.it.Dv  refi 
’Apviov). 

3°  Se  ogni  sposo  nutrica  la  sua  sposa,  che  farà  il  Cristo, 
SPOSO  della  Chiesa?  Anche  in  questo  otterrà  il  primato,  nulren- 

adoptionem  filiorum  Dei,  ab  inilib  siimtis  pracdcstinali  per  lesiim  Chrislum 
in  ipso-,  quam  praedestinationem  probavit,  adscrens  illud  quod  ab  initio  prae- 
nuntialum  est,  quia  relinqvel  homo  patrem  et  matrem,  et  adhaerehit  uxori 
tune,  et  erunt  ambo  tn  carne  una,  sacramentimi  esse  Cunisri  et  Ecceesiak. 
Si  ergo  Adac  et  Evae  copula  sacramentum  raagnum  est  in  Chrisio  et  in 
Ecclesia-,  certum  est  quod  sicul  Era  os  de  ossibus  viri  fuit,  et  caro  de  carne 
eius,  et  nos  membra  simus  corporis  Chrisli,  os  de  ossibus  et  caro  de  carne 
eius.  u Divina  unilii,  e degna  di  venir  chiamata  itvexnptov  p-iya,  perchè 
(Coloss.  ì,  26.)  àsoxtxpvttitivcY,  perchè  {/ìom.  XVI,  2S.)  atatynftivor, 
e perchè  [Matth.  XIII,  il;  Jpoc.  XVII,  7.)  oltre  ogni  umano  intendimento. 

fej  li.  Cor.  XI,  2.  coll.  Prov.  XIX,  H : itapk  xvpiov  àppo^ex cu  ywh  iv^pt. 
Ambrogio  [In  Lue.  XV,  18.):  <■  Vir  Chrislus  est,  uvor  Ecclesia;  charilate 
nxor,  integritate  virgo.»  Agostino  (De  verbis  Dom.  Serm.  /.):  «Ecclesiae 
concessit  Christus  in  spirilu,  quod  malcr  eius  habuit  in  corpore,  ut  et  mater 
et  virgo  sit.  » Ed  in  qual  modo?  Eccone  la  risposta  (De  temp.  Seri».  Xb'l.)'. 
«Ecclesia  malcr  est  visceribus  charilatis,  virgo  inlegrilalc  fidei.  » 
ff}  Apoc.  XIX,  7.  Della  quale  somiglianza  .scrive  Errico  Heinrichs  nel  ce- 
mentano : » Hacc  quidem  imago,  et  a Paulo  apostolo  Ephes.  V,  32  adhibita, 
poetae  nostro  prae  aliis  potissimum  in  deliciis  fuissc  videtur,  raentiqne 
inhaesit  et  HI,  i I ; XIll,  Ì7-20;XVI,  iO;  .Xl.X,  9;  XXI,  29.  Est  aulem  cirormala  ad 
eum  nexum,  qui  I.sraclilis  quondam  cum  leva  suo  intcrcessissc  dicilur,  ar- 
ctissimis  et  quasi  coniugalibus  vinco lis  Deo  populum  suum  iungens,  Is.  LIV, 
5-8;  Ezcch.  XVI  ; IIos.  II,  18,  alibi.  Alqui  ex  ludaeorum  moribus,  et  loquendi 
cogitandique  forrais , ut  alia  permulta , ita  et  bone  trnpum  ad  se  suamque 
rem  transtulit  antiqiiitas  chrisliana,  praccunte  lesu  ipso,  Matth.  XXII  et  XXV.  » 
(g)  Apoc.  XIX,  9. 
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dola,  con  singolare  portento  d’ineiTabile  carità,  della  sua  carne 
e del  sangue  proprio  abbeverandola.  Chi  inangia  la  mia  carne 
{liov  TÌty  sàfxa.),  sono  sue  parole  (/>),  e beve  il  mio  sangtse  (fieD 
TÒ  alno.)  ha  vita  eterna,  ed  io  lo  resusciterò  nel  giorno  estremo. 
Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo  àXtiióis  taxi 

Bfioaii),  ed  il  mio  sangue  è veramente  bevanda  (tò  M»''  aXxfliws 
taxi  niaii).  Chi  mangia  la  mia  carne  e beve  il  mio  sangue,  per- 
mane IN  ME  ED  io  in  LUI  (h  iftot  tayà  iv  ivT^).  Siccome 

IL  VIVENTE  (ó  ^<ùv)  Padre  mi  ha  mandato,  ed  io  vivo  per  lo 
Padre  (xàycù  ^ó>  5<à  xòy  nxxif*);  così  pure  chi  mangia  me,  vivhì 
ancu’egli  per  he  (x&ìutyos  ^«aerai  Si  iixf).  Questo  è iL  PANE  DISCESO 
DAL  CIELO  {oSxii  iaxiy  ò óipxos  ò ix  xoO  ovfxyoO  xaxxBii),  non  quale 
la  manna  che  i vostri  padri  mangiarono  eppur  morirono;  chi 
mangia  questo  pane,  vivrà  in  sempiterno  (ò  xfàyay  xoOxoy  xòr 
afxoy  ^haexxt  eif  xòy  ximyx).  Laonde  Paolo  con  interrogazione  so- 
lennissima domandava  (t):  Il  calice  della  benedizione  il  quale 
noi  benediciamo,  non  è per  avventura  la  comunione  del  sangue 

(h)  loh.  VI,  Si-60.  Vedi  Ironeo  (Con.  haeres.  V,  2},  Cirillo  di  Gerusalemme 
{Catech.  XXIt  et  XXIll)  ed  llario,  il  quale  scrivo  [De  Trinit.  Vili,  13):  tSi 
enim  veri;  Verbum  caro  factum  est,  et  nos  vere  Verbum  carncm  cibo  oomimco 
stmiMts;  quomodo  kon  natdriliter  manere  in  nobis  CAislimandus  est,  qui  et  na- 
turam  carnis  nosirao  iam  inseparabilemEibihomonatusassumsit,et  naturam 
carnis  suao  ad  naturam  aeternitatis  [cioè,  aeternam  et  iuvinah)  sub  sacra- 
mento communicandac  carnis  admisciiit  ?»  E di  subito  : « llacc  ergo  vitae 
noslrae  causa  est,  quod  in  nobis  carnalibus  manentem  per  carncm  Cbristum 
habcmus,  victuris  nobis  per  fum  ca  conditinnc,  quae  vivit  ille  per  l’atrera.  » 
Quindi,  recitate  le  parole  del  Signore,  Situi  misit  me  vlvens  Pater,  et  ego 
vivo  per  Palrem,  et  qui  manducaverit  cameni  meain , et  ipse  vicet  per 
me,  ripiglia;  «Vivit  ergo  per  Palrem,  et  quo  modo  per  Patrem  vivit, 
EODEM  Mono  nos  per  carncm  eiiis  vivimiis.  » Or  donde  tanta  cura  in  llario  di 
stabilire  questa  nostra  vera  c reale  unione  col  Cristo?  Lo  .spiega  soggiun- 
gendo (/et,  n.  16)  : « llacc  autem  memeo  a nobis  commemorata  sunt,  quia 
voLUNTATis  tontum  inler  Palrem  et  Filium  umtaiem  ariani  roentienles,  um- 
TATis  ^osTRAE  ad  Dcum  utebantur  esemplo,  tamquam  nobis  ad  Filium,  et 
per  Filium  ad  Palrem,  ossequio  tamum  ac  voluntate  religioms  umtis, 
nulla  per  sacramcnlum  carnis  et  sanguinis  nATURALis  commumoms  proprietas 
indiilgerelur;  cmn  et  per  honorem  nobis  dalum  Filii,  et  por  manentem  in 
nobis  carnaliler  Filium,  et  in  co  nobis  corporalitcr  et  inseparabiliter  uiiitis, 
mjslerinm  verve  .ac  naturalis  hmtatis  sii  praedieanduiu.  » 

fi)  1.  Cor.  .K,  10-17.  Vedi  il  Crisostomo  della  differenza  fra  pexox” 
participuzione  e xoiyaty'ix  co»iitntone,c  come  a questa  risponde  tò  ivoCaflai. 
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DEL  CRISTO  («vxi  xoiviov/a  ToO  atnaroi  ToO  X^iffroS  gffTì  ;)  ? Il  pane 
che  noi  frangiamo,  non  è per  avventura  la  comunione  del  corpo 
DEL  Creato  (ov^ì  xoivavix  toO  amiixroi  ToO  XpisroS  éffriv;)?  Impe- 
rocché I N pane,  UN  corpo  siamo  molti  {Su  eU  xpros,  iv  aSifxx  oi 
KoXXoi  èafjLsr)]  chè  TUTTI  d’uno  STESSIMO  pane  partecipiamo  (oi  ykp 
wàvTfs  «X  ToO  kyii  xprov 

XIII.  Quali  sono  pertanto  i beni  di  queste  attinenze  del  Cristo 
«olla  Chiesa,  c quali  gli  effetti  che  ne  germogliano?  Dalla 
prima  di  capo  e di  corpo  manifestamente  ne  deriva 

1”  Che  il*  Cristo  essendo  il  capo  e la  Chiesa  essendone  il 
corpo,  egli,  che  superiore  (k)  ad  ogni  principato  c potestà, 
sopra  tutto  eccelle,  si  le  presiede  e per  tal  modo  la  governa, 
che  come  (/)  via  la  rimuove  dagli  obhliqui  sentieri  dell’errore, 
come  LUCE  la  irradia  degli  splendori  della  verità,  come  vita  la 
franca  dalla  morte  spirituale  del  peccato,  e come  (m)  virtù  di 
Dio  la  rende  insuperabile  ai  suoi  avversarii.  Ne  deriva 

S*  Che  di  Cristo  capo  c della  Chiesa  suo  corpo  ne  emerge 
UN  SOLO  ed  indiviso  SOGGETTO,  DiviNO-UMANo.  Laonde  Paolo 
ebbe  a dire  (n)  : Siccome  il  corpo  è uno  (tò  aSiixx  i'v  iim)  ed 
ha  MOLTE  membra  {ixiXn  r.oWx),  e le  membra  tulle  del  corpo, 
comecché  mqlte  {noW'x  ma),  «ono  un  corpo  solo  (iV  éazi  a&fxx); 
rosi  EZIANDIO  IL  CRISTO  {Suro}  xxì  i XpioTÒi).  Ma  l’analogia  ed  il 
contesto  richiedevano,  che  la  reddizione  fosse  questa:  cosi 
EZIANDIO  LA  CHIESA.  E chc  pertanto  prova  il  surrogarsi  del 
Cristo  alla  Chiesa?  Prova  quell’uNiTX  di  soggetto  divino-umano, 
della  quale  ragioniamo.  Prova  la  stupendissima  comunione  di 
Cristo  colla  Chiesa.  E prova  che  il  Cristo,  insieme  con  sè  me- 
desifno,  le  ha  pure  compartito  il  proprio  nome.  Egregiamente 
Fulgenzio  (o):  t Cum  electionis  vos  dicat,  quia  (’hristus  caput 

(k)  Coloss.  I,  18,  li,  10. 

(Ij  toh.  XIV,  6.  ’Eyai  gi;Ui  » òSòs,  xxi  « xXiiòcix,  xxì  v ^03». 

(mj  I.  Cor.  I,  24.  KrpvaaoiÀtv  Xpieròr  6eo0  Svvxixiv  xxì  6eiv  aopixv. 

(«)  I.  Cor.  XII,  12.  Vedi  Clemente  Romano  net  capo  XXXVII  della  prima 
epistola  a quei  di  Corinto.  Teodorelo  nel  coraenlario  avverte,  che  Paolo  in 
questo  luopo  chiamò  Cristo  il  corpo  comune  delia  Chiesa  {Xpiajiy  évraCfla 
TÒ  xoivòv  ffójfta  tSs  ixxXnaixi  éxxXsasv),  conciossiaclié  il  capo  di  questo 
corpo  sia  Cristo  Signore. 

(o)  Ad  Monimum  II,  9.  Agostino  {In.  Ps.  CVXt'lf,  3);  «Multi  homines 
suni,  et  unus  homo  est;  multi  enim  christiani  et  unus  Christus.  Ipsi  chri- 
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est  coRPORis  Ecclesiae,  ìpsum  lamen  corpus  Christi  non  dubitai 
Christcm  veraciler  appellare.  > Donde  si  pare,  che  la  riverenza 
dovuta  alla  Chiesa  non  dilTcrisce  dall’ossequio  dovuto  al  Cristo; 
che  la  voce  della  Chiesa  è quella  del  Cristo;  che  ascoltando  la 
Chiesa,  si  ascolta  il  Cristo;  e che  avendo  il  Cristo  parole  di 
vita  eterna,  tali  son  pure  le  parole  della  Chiesa.  Per  ultimo  ne 
deriva 

3°  Che  da  Cristo,  come  da  capo,  nella  Chiesa,  che  ne  è il 
CORPO,  si  diffonde  perenne  (p)  una  vena  larghis^sima  di  vita. 
Questa  vitale  comunione  che  è richiesta  dall’analogia  di  capo 
E DI  CORPO,  non  lo  è meno  dalle  chiarissime  testimonianze  di 
Giovanni  e di  Paolo.  Di  Giovanni,  il  quale  del  Cristo  afferma  (q); 
E noi  tutti  abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza  (éx  tov  wA«paS/xaios 
àoToò  i'K&Bofiey),  cioè  grazia  cumulala  e ridondante.  E di  Paolo 

stiani  cutn  capite  suo  quod  adscendil  in  caelum,  unus  est  Christus;  non 
illc  unus  et  nos  multi,  sed  et  nos  multi  is  illo  cno  pncm.  L’nus  ergo  homo 
Christiis,  CAPUT  ET  conpcs.  » 

fpj  Chiarendo  rAquinale  le  parole  di  Paolo  (l.  Cor.  XI,  3),  Oinnis  rirl 
CAPUT  Christus  est,  dopo  aver  avvertito , ea  dici  secunduin  similitudinem 
cAPiTis  MATEHiALis,  iti  quo  QOATuoR  consìderanlur,  prosieguo  : « Pnmo  quidem 
considcratur  perieciio,  quia  cmn  celerà  membra  unum  solcm  sensum  ba- 
beant , scilicct  lactum,  in  capite  vigeiit  omnes  sensus;  et  simititcr  in  aliis 
viris  inveniuntur  singulae  gratiac,  secunduin  illud  quod  dicitur  I.  Cor.  XII,  8: 
Xcu  datur  per  Spirilum  senno  sapieniiae,  alii  senno  scientiae,  etc.  ; sed 
in  homine  Christo  est  plemtudo  omnium  gratiariim,  non  enim  ad  mensuram 
dat  ci  Deus  Spiritum,  ut  dicilur  lob.  III. 

Secunko  in  capite  invchitur  scdumitas,  quia  ut  scilicet  in  homine  est 
suPERius  omnibus  membris,  ila  cliam  Christus  supereminet  non  solum  omnibus 
hominibus,  sed  cliam  omnibus  angolis,  sucundum  illud  Ephes.  I,  20:  jCon- 
sUtiiens  illum  ad  dexteram  sua?»  in  caelestibus  super  omnein  prmcipatuni 
et  polestatem. 

Tertio,  in  capite  invcniliir  infeuentia,  quia  scilicet  quodam  modo  influii 
ccteris  membris  sensum  et  moltira.  Ita  a capite  Christo  in  cctera  membra 
Ecclesiae  motus  et  sensus  spiritualis  dfrivatur,  sccundum  illud  Coloss.  II,  19: 
Noìi  tennis  caput,  ex  quo  totum  corpus  per  nexus  et  coniuncliones 
subminisiratum  et  eonsti’uclam  crescit  in  augmenlum  Dei. 

Quarto  , in  capite  invenitur  com  ormitas  naturae  ad  celerà  membra , et 
siMiLiTER  in  Christo  ad  alios  homiiies,  secundum  illud  Philipp.  Il,  7:  in 
siMiiiTuiiiNEM  hominum  factus  et  habitu  inrentus  ut  homo.  » 

(q)  lob.  I,  16.  Nota  1”  che  la  particola  xai  spesso  vesto  significazione 
ESEGETICA,  rispondendo  alla  latina  scilicet  ed  alPilaliana  cioè.  Nola  2"  che 
la  proposizione  àvei  si  toglie  talvolta  in  senso  di  successio.ne.  Nota  3°  che 
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che  (r)  severamente  riprende  ognuno  il  quale  non  si  attiene 
al  CAPO  (où  xpjtióìY  i»v  xfpaXwy),  da  cui  lutto  il  corpo,  fornito  ed 
insieme  commesso  per  giunture  e ìeghmi,  thy  ao^tieiy  toD  ósbD, 
cresce  dell'incremento  che  dà  Iddio.  Laonde  ne  esorta  (s)  a se- 
guire la  verità  in  carità,  accioccliè  cresciamo  in  ogni  bene  in 
lui  che  è il  CAPO,  Cristo  (?s  éauy  h Xpiezòi),  dal  quale 

tutto  il  corpo  compatto  e connesso  per  ogni  giuntura  sommini- 
stratrice  (Sià  naeng  aprii  t»s  iiuxoprryiai)  secondo  V operazione 
commensurata  a ciascun  membro  (iv  p^hp^  ivòs  àxiarov  pjpovi), 
prende  V accrescimento  del  corpo  in  edificazione  di  sè  stesso  in 
carità  (jriy  avtnaiy  toO  acóptaroi  noicirai  di  oKaSo/iàv  ianoC  tv  ùyann). 
Qual  è pertanto  la  vita  della  Chiesa?  Quella  del  suo  capo. 
Cristo  che  (/),  a guisa  di  a'ite,  in  lei  influisce,  quasi  in  tralcio 
coerente  ed  unito.  Ella  la  Chiesa , a modo  di  corpo,  dal  suo 
CAPO  Cristo  intimamente  partecipa  un  essere  divino,  poiché  (u) 
nel  Cristo;  xaratxd  nàv  ti  nXripcona  t»$  dtórtiroi  eanaxtxSii,  abita 
sostanzialmente  c realmente  tutta  la  pienezza  della  divinità. 
Ed  ella  la  Chiesa  non  mai  difetta  di  .sapienza  celeste  nè  di 
scienza  salutare,  poiché  (v)  nel  suo  capo,  il  Cristo,  dst  nàyTcs 
ci  dnaavpol  r»i  copiai  xal  riti  yyàastai  artcxpi/poi,  tutti  sono  ascosi 
i tesori  della  sapienza  e della  perfetta  cognizione. 

l'inciso , xai  ivrì  chen  al  c/ien , acconciamento  si  rende, 

scilicet  graliam  post  gratiam,  cioè  una  grazia  dopo  l'altra,  vale  a dire 
una  grazia  cumulala  e ridondante. 

(r)  Coloss.  II,  19.  Acquali  toù  6coò,  come  Rom.  I,  10.  tóyxfiti  itoo, 
non  significano  un  incremento  esimio,  n£  una  virtil  somma,  bensì  un  incre- 
mento CHE  PBoviESB  DA  Oio,  ed  Una  virtù  che  da  Pio  trae  la  sua  EtricAciA. 

(4  Ephes.  IV,  I.'5-IO.  Il  genitivo  r»$  Éjrij^DpMyia?,  nella  frase  àp»  inj  airi- 
%o/H7yi'a;,  dimostra  l’uso  e rindirizr.o  della  giuntura;  nel  qual  senso  si  dice 
pure,  Ephes.  1,14,  ànolórpiuati  rni  nepinanssoìi,  non  che,  Ilebr.  IX,  21, 
extin  rfii  XtiToopyiai. 

(I)  loh.  XV,  5. 

(u)  Coloss.  II,  9.  Osserva  1°  la  diiTcrenza  di  xxtotxd,  abita  permanentr- 
MEXTE,  da  napotxel,  soggiorna  di  passaggio.  Osserva  2°  la  differenza  di 
deórni  da  Sciózni  Rom.  I,  20,  quella  significando  il  soggetto,  questa  una 
PRopniETÀ  del  medesimo.  O.sserva  3°  che  l avverbio  aaifxauxmi , per  le  di- 
verse accezioni  di  e&p.<x,  pu6  del  pari  rendersi  veramente,  sostanzialmente 
ed  anche  personalmente.  Vedi  Ilario  Pe  Trinit.  Vili , f>3-55 , ed  Agostino 
epist.  CLXXXVIl. 

(c)  Coloss.  li,  3. 
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XIV.  Toccali  alcuni  degli  effelli  che  sono  inseparabili  dalla  re- 
lazione di  CAPO  e di  coKPO  che  stringe  Cristo  colla  Chiesa; 
volgiamoci  di  presente  a considerare  gli  altri  che  di  necessità 
scaturiscono  dal  secondo  rispetto  di  sposo  c di  sposa.  Per  fermo 

1°  Se  Cristo  è lo  sposo  c sposa  la  C.hiesa,  niuno  può  ap- 
partenere alla  famiglia  dell’uno,  senza  che  pure  appartenga 
alla  FAMIGLIA  dell’altra;  nè  può,  per  ispiriluale  generazione, 
esser  figliuolo  del  Cristo,  che  noi  sia  parimenti  della  Chiesa, 
la  quale  però  è madre  (x)  di  tulli  noi. 

2*  Ciò  '?, in  qual  modo  che  l’umana  gente  non  trae  la  naturale 
sua  origine  dal  primo  Adamo , se  non  traendola  pure  dalla 
madre  di  tutti  i viventi,  qual  si  fu  Èva;  somigliantemente  i ri- 
generali a vita  spirituale  (*/)  dal  secondo  Adamo,  lo  sono  altresì 
dalla  SECONDA  Èva  {z),  qual  è la  Chiesa.  Il  perchè  come  da  una 

OPPIA  tutti  si  propagano  i figliuoli  degli  uomini,  cosi  da  u.na 
COPPIA  (a)  tulli  procedono  i figliuoli  di  Dio. 

3°  In  virtù  di  questo  connubio,  che  è grande  mistero,  non 
può  il  Cristo  DIVIDERSI  dalla  Chiesa,  se  non  divìdendosi  da  sè 
medesimo,  chè  egli  e la^Chiesa  non  sono  che  una  stessa  carne. 
Adunque  la  loro  unio.ne,  o meglio  unità,  è insepar.abile;  il 
•Cristo  sarà  sempre  colla  Chiesa,  e la  Chiesa  col  Cristo;  nè  mai 
verrà  fatto  o di  trovare  il  Cristo  fuori  della  Chiesa,  o la  Chiesa 
senza  il  Cristo. 

4°  Pertanto  sicuri  noi  per  una  parte  della  carità  tene- 
rissima del  Cristo  verso  la  Chiesa,  chè  egli  amando  la  Chiesa, 
ama  sè  medesimo;  non  possiamo  per  l'allra  dubitare,  che  ella 
la  Chiesa  non  gli  sia  perpetuamente  soggetta  e fedele.  Rì- 

[x]  tìalal.  IV,  20.  Vedi  Policarpo  ncirepislola  ai  l'ilippesi , cap.  Ili  ed 
Ireneo  con.  Ilaercs.  V,  3S. 

{y)  Girolamo  ad  Epiics.  V,  31  ; « Quoniodo  de  Adam  et  uvore  eius  omne 
bominum  nascilur  genus,  sic  de  Chrislo  et  Ecclesia  omnis  crcdculiiim  mtil- 
tiludo  generala  est,  qiiac  iinnin  Eeelesiae  corpus  elTecla,  rursum  in  lalere 
Chrisli  ponitiir  et  coslae  locum  rcplet , et  unum  viri  corpus  elTicilur,  ipso 
Domino  id  in  evangelio  posiulanic  : Palcr  da,  ut  qiioraodo  ego  et  tu  unum 
sumus,  sic  et  ipsi  in  nohis  unum  sinl.  » 

(3)  II,  Cor.  ,\1,  3.  coll.  Apoc.  XII,  9-17. 

(a)  Quesla  felicissìiua  coppia,  ordinala  a riparare  i danni  della  prima,  è il 
Cristo  c I I Chiesa,  il  Cristo,  sovrano  rigeneratore,  c la  Chiesa,  nel  cui  seno 
vengono  gii  uomini  rigenerali. 
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pieno  r Apostolo  di  questa  persuasione , la  rappresenta  quale 
ARCHETIPO  dell’obbedienza  maritale,  scrivendo  (6);  “ilaictf  ri 
ixxXvaicc  ìirroTatasTcci  t»  oCtoj  xal  ai  yura.lxii  toJs  «Sio/j 

Mfieiy  tv  itavTÌ.  Come  la  Chiesa  è soggetta  al  Cristo,  cosi 
esse  pure  le  mogli  debbono  essere  in  tutto  ai  mariti  propri 
soggette. 

XV.  In  quanto  alla  relazione  m cibo  in  terzo  luogo  ricordata, 
è degnissima  di  osservazione, 

1*  Tale  essere  la  Chiesa,  quale  il  cibo  che  la.mutrica  e la 
mantiene.  Or  questo  è umano-divino,  essendo  umano-divina  la 
carne  del  Cristo,  di  cui  la  Chiesa  veramente  e sopranatural- 
MENTE  si  pasce.  La  Chiesa  dunque  è umano-divina. 

T Inoltre,  nutrendosi  la  Chiesa  della  carne  del  Cristo, 
VIVE  PEL  Cristo;  ed  il  Cristo  vivendo  pel  Padre,  anch’ essa  la 
Chiesa  vive  mediatamente  pel  Padre  e della  vita  del  Padre. 
Ma  la  vita  del  Padre  è divina,  imperitura  e superiore  ad  ogni 
MORTE.  Adunque  è altresì  somigliante  la  vita  della  Chiesa,  la 
quale  perciò  non  può  morire  nè  della  morte  dell’  errore  e del 
peccato,  nè  della  morte  della  corruzione  perpetua  nel  sepolcro. 

3°  Arroge,  che  siccome  la  Chiesa  cibandosi  della  carne 
del  Cristo  e del  suo  sangue  bevendo,  è col  Cristo  (c)  concor- 
porea e (d)  consanguinea;  cosi  ricevendo  veramente  in  sè  me- 
desima il  Cristo,  addiviene  veramente  (e)  Cristifera. 

4°  Laonde  dipartitosi  il  Cristo  visibilmente  dalla  Chiesa, 
con  lei  si  rimane  sacramentalmente,  ed  in  lei  e con  lei  vivendo, 
l’apparecchia  alla  finale  risurrezione. 

XVI.  Dalle  relazioni  col  Cristo  non  si  vogliono  dispaiare  le 
attinenze  della  Chiesa  collo  Spirito  Santo,  il  quale  (f)  abita  in 
lui  e del  quale  ella  è Tempio.  Pertanto  come  il  suo  capo  Cristo 
fu  (g)  virginalmente  conceputo  di  Spirito  Santo,  cosi  dessa  è (h) 

(é)  Ephes.  V,  24. 

(c)  Cirillo  (li  Gerusalemme,  Calech.  XXII,  1;  c Cirillo  di  Alessandria, 
De  adorai.  I,  p.  12;  in  loh.  lib.  X,  p.  862  et  de  Triait.  dialog.  I,  p.  407. 

{dj  Crisostomo  in  epist.  ad  Itebr.  hom.  VI  ed  Isidoro  di  Pclusio , epistt. 
lib.  Ili,  epist.  CXCV. 

(e)  Cirillo  gerosolimitano,  Catech.  .XXII,  3. 

if)  I.  Cor.  XII,  16;  VI,  19;  II.  Tira.  I,  14. 

[g]  Matlh.  I,  18,  20;  Lue.  I,  3f>. 

{h)  Malth.  Ili,  11;  Marc.  I,  8;  lob.  Ili,  3;  Actt.  I,  5;  Ephes.  IV,  30; 
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soprannaturalmente  rigenerata  per  lo  Spirito,  e giusta  sua  con- 
dizione essendo  carnale,  per  favore  dello  Spirito  (t)  si  trasforma 
in  igPiRiTUALE.  È lo  Spirilo  per  cui  la  Chiesa  (fc)  crede;  io  Spi- 
rilo per  cui  (/)  prega;  lo  Spirito  per  cui,  falla  consapevole  della 
divina  adozione,  figlialmente  esclama  (m),  Abba,  o Padre  ; lo  Spi- 
rilo per  cui  (n)  serve  a dio  in  novità  di  mente;  e lo  Spirilo  da 
cui  (o)animala  PERCORRE  le  vie  della  giustizia,  e mortificando(p) 
le  voglie  della  carne,  nelle  sue  opere  dimoslra  (g)  di  apparte- 
nere al  Cripto. 

Per  lo  Spirito,  qual  pegno  ed  arra  ricevuto  (r),  la  Chiesa  (s) 
STA,  non  dipartendosi  (<)  dall’osservanza  dei  divini  comanda- 
menti. La  carità  di  dio  (m)  è in  lei  diffusa  per  lo  Spirito  Santo 
che  le  è donato,  onde  (e)  resa  partecipe  della  divina  natura, 
ne  ritrae  (a;)  le  somiglianze  nell’operosa  concordia  delle  sue 
membra. 

Pei  doni  di  ogni  guisa  che  lo  Spirilo  le  comparle,  è in  lei  (y) 
del  pari  stupenda  la  varietà  e I’unità;  la  varietà  nei  gradi  e 
nelle  funzioni  diverse  dei  diversi  suoi  membri;  e l’unità  nella 
loro  armonica  subordinazione. 

Vive  la  Chiesa  (s)  vivificata  dallo  Spirito,  c non  polendo  vi- 

Til.  IH,  15.  Laonde,  Til.  Ili,  5,  allo  Spirilo  Santo  vengono  attribuite 
^aXtyyivsata  e àyxxairaoaif. 

(f)  lob.  Ili,  6. 

(k)  I.  Cor.  ,\II,  9.  coll.  loh.  VII,  39;  Adi.  XIX,  2;  II.  Cor.  VI.  6 ; Gal.  Ili,  14; 
Ephes.  I,  13;  I.  Thess.  IV,  8;  I.  loh.  Ili,  24;  IV,  13. 

{/)  Rom.  Vili,  26;  Gal.  IV,  6;  Ephes.  VI,  18; 

(m)  Rom.  Vili,  15;  Gal.  IV,  6.  Nella  frase,  ùodtaUf,  il  nome 

vìoSscixf  è genitivo  di  effetto,  e retto  da  Tsytx/fjLX  significa  lo  Spirilo  Santo 
che,  comunicandosi  agli  uomini,  li  rende  figliuoli  di  adozione. 

(n)  Rom.  VII,  6;  Philipp.  Ili,  3. 

(o)  Rom.  Vili,  4;  XII,  11,  II.  Cor.  XII,  18;  Gal.  V,  6. 

(p)  Rom.  Vili,  9. 

(q)  Rom.  XIII,  13.  seqq.;  Philipp.  II,  12-13.’ 

(r)  II.  Cor.  1,  22;  V,  5;  Ephes.  I,  14. 

(i)  Philipp.  I,  19-27. 

(t)  Ephes.  Ili,  10. 

(u)  Rom.  V,  5;  Philipp.  II,  1.  coll.  loh.  VII,  38;  Adi.  Il,  33. 

{t)  II.  Pdr.  I,  4. 

{»)  I.  Cor.  VI,  17-19;  Ephes.  II,  18-22;  IV,  4. 

{ij)  I.  Cor.  XII,  4.  seqq. 

(i)  Gal.  V,  18.  seqq. 
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vere  che  della  veritX,  però  è scrilto  (a);  Io  ho  ancora  molte 
cose  a dirvi,  ma  voi  di  presente  non  le  potete  portare  ; ma  quando 
egli  sarà  venuto',  lo  Spirito  della  verità  (?T«y  ii  «Afl»  ixe7v«s, 
tò  wyfC/ict  T»i  àXnóelaf),  esso  vi  sarà  guida  IN  OGNI  verità  {òitryiiaet 
iixài  eh  7taau.y  rtiv  àxii6etav).  E parimente,  dovendo  la  Chiesa  vi- 
vere vita  PERPETUA,  però  di  nuovo  è scritto  (6);  Io  pregherò  il 
Padre,  ed  egli  vi  darà  un  altro  Paracielo  (xaì  oXXsy  jinfixXvzov 
loóeet  i/il*),  acciocché  permanga  con  voi  in  perpetuo  (fy®  /j-ìy»  ned' 
i/xaiY  eh  TÒy  àt&Yx),  cioè  lo  Spirito  della  verità  (tò  nveiiiia 
iXndeiac). 

Alle  quali  dottrine  informato  il  martire  Ireneo,  non  potè  a 
meno  di  alieslare  (c):  « Hoc  enim  Ecclesiae  creditum  est  Dei 
muniis,  quemadmodum  (d)  ad  inspiratìonem  plasmalioni,  ad  hoc 
ut  omnia  membra  percipientìa  vivilicentur;  et  in  eo  disposita  est 
comraunicatio  Christi,  idesl,  Spiritus  Sanctus,  arrha  incorruptelae 
et  confìrmatio  iidei  nostrae  et  scala  asccnsionis  ad  Dcum.  In  Ec- 
clesia enim,  inquit  (e),  posuit  Deus  apostolos,  prophetas,  doctores, 
et  universam  reliquam  operationcm  Spiritus,  cuius  non  sunt  par- 
ticipes  omnes,  qui  non  currunt  ad  Eccicsiam,  sed  semetipsos 
fraudant  a vita  per  sententiam  malam  et  operationcm  pessimam. 
Ubi  enim  Ecclesia,  ibi  Spiritus  Dei,  et  ubi  Spiritus  Dei,  illic 

(a)  loh.  XVI,  12-13.  Lacoslruiione,  ixehoi,  tò  nrevuo,  ricorre  loh.  XIV,  26; 
XV,  26;  XVI,  13,  e vale  a dimostrare  che  lo  Spirito  (tò  ny«£>/ia)  è tolto 
in  senso  personale. 

(A)  loh.  XIV,  16-17.  Al  nome  Uafix\nroi  rispondono  due  nomi  ebraici, 
il  nome  Menaciibk  (lob.  XVI,  2;  Zacb.  I,  13),  consolatore,  confortatore, 
presso  gli  Alessandrini,  [lapaxAnrcjp,  ed  il  nome  Melits  (loh.  .XVI,  20; 
XXXIIl,  23),  interprete,  mediatore,  avvocato,  presso  il  Parafraste  caldeo, 
Praclit,  cioè  ria^axA»ro$.  11  tema  sra^axaXeiy  nella  versione  alessandrina 
e nel  nuovo  testamento  (Ps.  XXII,  5;  Matth.  Vili,  fi;  l.iic.  VII,  4;  Aclt.  .XXVIII, 
20;  I.  Thess.  II,  11;  HI,  2;  II.  Cor.  I,  4;  I.  Tim.  VI,  2;  TU.  II,  15)  prende 
le  nozioni  di  consolare,  annunziare,  intercedere,  proteggere.  Anche  il  Cristo 
è detto  (I.  loh.  II,  1;)  Paracleto,  forse  perchè  (Lue.  II,  25)  la  consolazione 
d’Israele.  Al  Paracleto  si  oppone  (lob.  I,  9;  li,  4;  Zach.  Ili,  1 ; Apoc.  Xll,  10) 
ò AiiBoXoi,  il  Calunniatore,  i ’E%d^ò?,  /'Avversario,  Satana  ed  ò Karziyo^os 
/'Accusatore. 

(c)  Con.  Ilaeres.  IH,  24. 

(d)  Cioè  questo  dono  è conferito  alla  Chiesa,  onde  ispirare  le  creature  di 
Dio.  colalchè  in  essa  e per  essa  conseguendo  gli  uomini  lo  Spirito  di  Dio, 
menino  vita  migliore. 

(e)  1.  Cor.  XII,  28. 
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Ecclesia  et  omnis  gratia;  Spiriti  s aulein  veritas.  Quapropler 
qui  non  participant  eutn,  nequc  a inamillis  niatris  nulriunlur  in 
vitam,  ncque  percipiunt  de  corpore  Chrisli  procedenlem  nitidis- 
simum  fonlem,  sed  effodiunl  sibi  lacus  dclrilos  de  fossis  ter- 
renis  (f),  et  de  coeno  pulidam  bibunl  aquam,  effugienles  fidem 
Ecclesiae  ne  Iraducanlui^  reiicienles  vero  Spiritum  ut  non  eru- 
diantur  > . 

XVII.  Scolio  I.  Vorremmo,  a maggiore  rincalzo,  addurre  la  tra- 
dizione dei  Padri,  conformissima  alle  dottrine  sinora  esposte; 
ma  cessiamo  dal  farlo:  1°  Perchè  gli  oracoli  delle  Scritture  sono 
chiarissimi  nè  guari  abbisognano  di  comenlario;  T Perchè  non 
abbiamo  mancato  di  recarne  opportunamente  nè  poche  nè  oscure 
testimonianze;  3°  Perchè  a questa  parte  ha  copiosamente  satis- 
fatto Adamo  Moehler  nel  capo  primo  dell’opera  insigne  sulla 
unità  della  Chiesa;  c perchè  4°  Siamo,  in  quanto  ci  è possibile, 
studiosi  di  brevità. 

XVIll.  Scolio  li.  Ci^è  tuttavolta  d’uopo  confessare  di  essere 
riusciti  meno  brevi  di  quanto  avremmo  desiderato;  nè  però  ce  ne 
pentiamo,  che  fummo  a maggior  lunghezza  forzati  : i “ Dalla  somma 
gravità  della  materia,  e 2”  Dalla  negligenza  dei  teologi  i quali, 
trattando  della  Chiesa,  sembrano  quasi  dimenticarne  la  parte 
INTERIORE,  che  tuttavolla  è la  più  nobile  e presso  che  l’anima 
dell’esteriore. 

Le  controversie  coi  Protestanti  gli  hanno  in  gran  maniera 
distolti  dal  contemplar  ciò  che  nella  Chiesa  è divino  e sensibil- 
mente INVISIBILE,  indugiandosi  essi  in  quello  che  è umano  e sog- 
getto AI  SENSI.  E loro  avvenuto  ciò  che  in  molti  filosofi  lamen- 
tiamo, i quali  voltisi  a diseorrere  dell’uomo,  anzi  che  darci  una 
PIENA  ANTROPOLOGIA,  ci  porgono  Una  MAGRA  FISIOLOGIA,  c Solleciti 
della  stupenda  fabbrica  del  corpo,  appena  è che  si  occupino 
dell’opera  di  lunga  mano  più  stupenda!  che  è l’anima. 

XIX.  Corollario  I.  Dunque  nella  Chiesa,  assai  più  ed  assai 
meglio  che  nel  cielo  stellato  e nella  terra  verdeggiante,  si  rivela 
e splende  la  gloria  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

XX.  Corollario  11.  Dunque  la  storia  della  Chiesa  è la  storia  del 
Cristo,  che  in  lei,  come  in  suo  corpo  e sua  pienezza,  si  manifesta. 

(f)  lercm.  Il,  13. 
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XXI.  CoROLLARiL»  111.  Dunque  la  storia  del  Cristo,  narrata  negli 
evangciii,  ha  la  sua  continuazione  negli  annali  ecclesiastici; 
riferendosi  l’una  all’operato  visibrmente  dal  Cristo  mortale,  e 
riferendosi  l’altra  a ciò  che  egli,  di  già  trionfatore  della  morte, 
iNVisiniLMENTE  adopcra  nel  suo  corpo  e pel  suo  corpo,  la  Chiesa. 
Ond’è  che  Luca  non  istimò  di  avere  rappresentato  intieramente 
il  Cristo  se,  dettato  l’Evangelio,  non  avesse  soggiunti  gli  .\lti, 
che  contengono  la  storia  dei  meravigliosi  primordii  e degli  spie- 
gamenti successivi  nè  meno  meravigliosi  della  Chiesa. 

XXII.  Corollario  IV.  Dunque  fra  i mezzi  che  giovano  alla  co- 
gnizione del  Cristo,  dee  pure  annoverarsi  la  storia  ecclesiastica, 
che  ne  è a guisa  di  specchio. 

XXlll.  Corollario  V.  Dunque  la  Chiesa,  perchè  illuminata  dal 
Cristo  che  è luce,  nè  ha  nè  può  avere  consorzio  alcuno  colle 
tenebre  dell’errore. 

XXIV.  Corollario  VI.  Dunque  alla  Chiesa,  perchè  edotta  dal 
Paracleto  che  è Spirito  di  verità,  necessariamente  compete  l’e- 
logio di  colonna  c di  base  di  ogni  verità  salutifera. 

XXV.  Corollario  VII.  JDunque  la  Chiesa,  perchè  mondala  dal 
Cristo  e vivente  della  vita  del  Santo  Spirito,  è mai  sempre  im- 
macolata e santa. 

XXVI.  Corollario  Vili.  Dunque,  per  legge  comune  di  provvi- 
denza riparatrice,  nè  la  verità  nè  la  santità  debbono  ricercarsi  fuori 
della  Chiesa;  non  la  verità,  che  non  ha  altrove  sede  sicura;  e 
non  la  santità,  chè  Cristo  è salvatore  del  suo  corpo,  ed  il  suo 
corpo  è la  Chiesa. 


Tesi  11. 

La  Chiesa  è una  di  unità  visibile  e sociale  per  la  professione 
della  stessa  fede,  per  l'unità  deU'allare,  per  la  partecipazione 
dei  medesimi  sacramenti,  non  che  per  l'unità  del  ministero. 

XXVII.  DiMosTRAZtoNE.  Le  QUATTRO  COSE  clic  abbiamo  ricordate, 
possobo  del  pari  considerarsi  o come  vincoli  che  impediscono 
l’eslerna  separazione,  o come  mezzi  che  generano  l'unità  visi- 
bile e sociale  della  Cfiiesa,  oppure  come  leggi  divinamente 
imposte  a chiunque  abbia  in  animo  di  appartenerle.  Le  testimo- 
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nianze  che  ne  dimostrano  l’assoluta  kecbssitX  sono  evidenti. 
Imperocché  all’ogbligo  di  pbofessare  la  stessa  fede  si  ri- 
feriscono 

r Le  parole  del  Cristo  (g)  : Chiunque  pertanto  mi  avrà  con- 
fessato c riconosciuto  {ifioXoyhatt  i>  ifioì)  in  faccia  agli  uomini 
{fHìifeaSey  tcòv  àvSfàntoy),  io  altresì  lo  confesserò  e riconoscerò 
innanzi  al  Padre  mio  che  è nei  cieli.  Ed  altrove  (h):  Andando 
pel  mondo  universo  predicate  l'evangelio  ad  ogni  creatura  (nisn 
Tri  xriaii,  COL  ninvAfl),  che  io  sono  autore  di  un  regno  geogra- 
ficamente (éì?  xiy  xicfiLoy  irravra)  ed  etnograficamente  universale; 
chiunque  AvnX  creduto  (ó  ntaxivsai)  e sarà  stato  battezzato,  ot- 
terrà la  salute,  ma  cni  non  avrà  creduto  (ò  Si  àmaiéffas),  sarà  (i) 
condannato.  Ove  è palese,  trattarsi  di  fede  esternamente  mani- 
festala, e di  fede  a tutta  la  rivelazione  del  Cristo,  annunziala  (X) 
dagli  autentici  predicatori. 

(g)  Matti).  X,  32.  coll.  Marc.  Viti,  3«;  Lue.  IX,  26;  XII,  8;  li.  Tira.  II,  12; 
Apoc.  Ili,  S.  La  proposizione  iv,  ncH'inciso  iv  ijusi,  significa  l' oggetto  nel 
quale  l'animo  è inteso , del  quale  si  occupa  cd  in  cui  si  adagia , come 
Lue.  II,  U,  loh.  XIII,  33;  XV,  11;  llom.  I,  9;*XIV,  22;  I.  Cor.  tV,  6;  VI,  20. 

(/i)  Marc.  XVI,  15-16. 

(ij  Opportunamente  Teotiiallo  cd  Eulimio  nel  comcniario  : Ovx  ctrrs,  Ifu 
ó niSTeiaccf  fióvoy,  ovSi,  Su  ò BanTtcdtìf  jjiiyoy,  i\\‘  ifjLpóxifix  evyi- 
Skxsfoy  yiifi  darifou  ev  tòv  iydpaiTtoy.  .Von  dice  il 

Signore,  chi  avrà  solsiiekte  creduto,  né,  chi  sarà  solihente  battezzato, 
anzi  ACCOPPIÒ  amendue  le  cose\  cM  Cuna  senza  DELi'ALTaA  non  salca  l'uomo. 

(k)  Svolge  Ireneo  in  assai  luoghi  [Con.  Haeres.  /,  10;  III,  4)  questa  dot- 
trina, e segnatamente  la  svolge  scrivendo  ( lei,  C,  20)  : « Qui  ergo  relinquunt 
praeconium  Ecclesiac , imperiliam  sanctornm  presbyterorum  arguunt,  non 
contemplanles  quanto  pluris  sii  idiota  religiosusa  tilasphcmo  et  impudente 
sophisla.  l'alcs  sunl  aulem  omnes  hacrclici,  et  qui  se  plus  aliquid  praeler 
veritatem  invenire  putant;  sequentes  ea  quae  pracdicta  sunl,  varie  et  mul- 
tiformiter  et  imbecille  facicnlcs  iter , de  iisdem  non  scraper  easdem  sen- 
tentias  babentes,  velut  caeci  a caecis  circumduciintur;  iuslc  cadent  in 
sublalentem  ignuranliae  foveam,  semper  quaerenlcs  et  nunquam  veruro  inve- 
nientes.  » Dalle  quali  premesse  deduce:  « Fiigerc  igilur  oporlct  senlenlias 
ipsorum,  et  inientius  obscrvare  [fvkàaauy,  carere),  nccubi  vcxemur  ab 
ipsis;  confugere  aulem  ad  Ecclesiam,  et  in  eius  .sinu  educari,  et  dqminicis 
scripturis  cnulriri.  Piantala  est  enim  Ecclesia  paradisus  in  hoc  mundo.  Ab 
Omni  ergo  Ugno  paradisi  manducabilis,  ait  Spirilus  Dei  [Gen.  Il,  16);  ideai 
ab  Omni  scriptura  dominica  manducale;  super  ciato  autem  sensu  ne  man- 
ducaveritis,  ncque  tetigeritis  universam  haerelicam  dissensionem.  » 
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2'  La  sentenza  di  Paolo  (/)'•  /mperoccAè  «e  avrai  nella  tua 

BOCCA  PROFESSATO  (sàv  òfioXoyiiffng  iv  T&  ffró/xari  ffoi/),  Gesù  essere 
il  Signore  (KCpiev'  hsoOy),  ed  avrai  nel  tuo  cuore  crèdulo  (xai 
jriffTfùffn?  Ir  Tri  xapSia  ffoir)  che  Iddio  lo  ha  risuscitalo  dai  morti, 
sarai  salvo;  chi  col  cuore  si  crede  a giustizia  (xa/i5<a  ykp  mejsixTcu 
lii  iixouoai*»*)  E COLLA  BOCCA  SI  PROFESSA  A SALUTE  («TÓ/aaTi  51 
ò/aoXoy5(iai  fj?  sarnpiiiy).  Imperocché  dice  la  Scrittura  {m)  : 

QUE  CREDE  IN  LUI,  NON  SI  RIMARRA’  CONFUSO  (n&f  è niSThoiv  in’ 

aÓT&,  Oli  xaraiaj^yv^niTiTai),  nè  dovrà  arrossire  di  non  aver  tocca  la 
meta  ; chè  non  avvi  differenza  di  Giudeo  e di  Greco,  cessato  il  parti- 
colarismo mosaico  e succeduto  Tuniversalismo  cristiano, contiossia- 
chè  uno  e lo  stesso  è il  Signore  di  tulli  (ó  yap  aOró?  Kù/ko?  rravrcuv), 
ricco  della  sua  grazia  verso  tulli  che  lo  invocano  (nXovróiy  eis  warras 
T0Ù5  intxaXoupiiyouf  aiiióv);  giacché  (n)  chiunque  avra’  invocato  il 
nome  del  Signore,  sarà  salvo  (jiàs  ykp  i'f  &y  énixaXéavTai  ri  oyona. 
Kupiov,  ffojflnofTaf).  Adunque  la  lède  interiore  e la  professione 
esterna  sono  del  pari  necessarie  ad  ottenere  la  giustizia  ed  a 
conseguire  la  salute.  Sono  quasi  due  parti  di  un  tutto,  e per 
modo  inseparabili  che,  espressa  l’una,  s’intende  significata  anche 
l’altra.  La  professione  esterna  della  fede  è il  compimento  della 
fede  intcriore,  c la  fede  interiore  è il  principio  della  professione 
esterna;  questa  è a guisa  del  verbum  oris,  quella  del  verbum 
MENTIS;  questa  è il  fenomeno,  quella  il  noumeno. 

Prosieguo  Paolo  (o);  Come  pertanto  invocheranno  colui,  nel 
quale  non  hanno  creduto  {n&i  otv  inixaXigoiyfou  tii  5v  oòx  éni- 
CTf vffav ;)  ? E come  crederanno  in  colui,  del  quale  non  hanno 
udito  parlaré  (nàf  51  maTeuffoieiy  ov  oi!x  fixoojxv;)?  E come  udi- 
ranno, se  non  vka  chi  predichi  (%ojfìs  xufóffffovTos  ;)?£  come  pre- 
dicheranno, se  non  sieno  mandati  (là» //»  «ncffraXoiffi;)?  Secondo 


(/)  Rom.  X,  9-13.  I.c  forinole  costrette,  Iv  ffró/xari,  I»  t«  xa/?5/a, 
equivalgono  alle  assolute,  OTÓfxari,  xa/i5ia,  e la  preposiiione  I»  è lolla  in 
senso  isTiiPMENTALF. , como  Apoc.  XIV,  .'>. 

(m)  Is.  XXVllI,  16.  NeU’inciso,  ò àutòi  Kvpio?,  il  pronome  ò ùvròf  fa  lo 
veci  di  SOGGETTO,  C(1  il  nome  Kópiof  quelle  di  rnEoiciio. 

(n)  loel.  II,  32,  coll.  Adi.  II,  21;  Ilebr.  Ili,  5. 

(o)  Rom.  X,  lA-10.  Nula  i futuri  che  si  collegano  : IjrixaXlffcavTat,  marei- 
acoSiy,  àxoiacoai,  xnpv^atty,  ànoeraXSiai, 
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che  è scrino  (p)  : Come  son  belu  i piedi  di  coloro  che  evan- 
gelizzano LA  PACE,  CHE  EVANGELIZZANO  COSE  BUONE. 

Esiste  pertanto  una  stupenda  catena  la  quale,  partila  dalla 
MISSIONE,  ed  ascendendo  per  la  predicazione,  per  l’udito  e per 
la  FEDE  INTERIORE,  quasi  per  allrellanli  anelli,  si  compie  ed 
attinge  il  suo  apice  neH’ESTERNA  invocazione.  Donde  si  pare 
che  I'unita’  visibile  della  comune  professione  divinamente  ri- 
chiesta non  è un’unità  qualunque  nè  di  nudo  fatto,  bensì  un’unità 
GIURIDICA  ed  OGGETTIVA  clic,  avendo  la  sua  norma  remota  nella 
MISSIONE,  si  esempla,  come  a norma  prossima,  coll’autentica 
PREDICAZIONE. 

Il  perchè  soggiunge  Paolo  (q):  Ma  non  tutti,  avvegnaché  i 
predicatori  fossero  mandali,  ubbidivano  (r)  all'evangelio  ed  alle 
dottrine  da  loro  annunziate.  Nel  qual  fatto  di  libera  disubbi- 
dienza si  effettuava  (s)  il  predetto  da  Isaia  (I);  O Signore,  chi 
mai  ha  aggiunto  fede  alla  nostra  («)  predicazione  t/j 

iniajevae  rii  àxoiì  r/xSy;)?  Adunque  LA  FEDE  nasce  dalla  predi- 
cazione che  ne  è Tistruincnto  divinamente  ordinato,  e la  pre- 
dicazione, onde  sia  autentica  ed  acconcia  all’uopo,  dipende  dal 
mandato  (y)  di  Dio  (»/>«  n niaui  ii,  àxotìi,  ri  Si  àxih  Sita  pn/xaros  dtov). 

Colle  quali  parole  si  ribadisce  l’inlima  commettitura  che  dee 
legare  la  predicazione  colla  mkssione,  l’udito  e l’urridienza 

COLLA  PREDICAZIONE,  e SÌ  L’uNO  cllC  I,’ ALTRA  COLLA  FEDE.  Laonde 

domandali,  qual  debba  essere  l’unita’  visibile  della  comune 

fp)  Is.  LII,  7;  Nahiim.  1,15. 

{q)  Rom.  X,  16-17. 

(r)  L'inlerprele  volpalo  ha  il  pnEsuaiE,  obcdiunt\  ma  lulli senza  eccezione 
i codici  greci  prescnlano  t’AnnisTo  islorico,  iniixovaay. 

(s)  NeH’inciso,  'Hffaias  ykf  ^iyei,  la  parlicela  yaf  ù dichiarativa,  anzi 

che  CAUSALE. 

(0  Is.  LUI,  I ; coll.  loh.  XII,  38. 

(u)  Al  vocabolo  greco,  t5ì  cxxop,  risponde  presso  Isaia  rcbraico,  scEsinnAii, 
id  qiiod  audilum  est,  e quindi,  annukciatio.  praedicatio.  Laonde  il  paraTrasto 
caldeo  ne  rende  la  sentenza  in  questi  termini  : O Signore,  chi  ha  credut-o 
alla  nostra  erangeli^zazione 

(»)  Presso  l’inlerprele  volgalo  leggiamo,  per  rerbum  Ciiristi la  quale 
lezione;  sebbene  non  priva  di  ogni  critico  rincalzo,  vuoisi  cionondimeno 
posposla  all'allra,  Sik  fhnatoq  6ioi,  a cui  concilian  fede  non  clic  numero 
maggiore  di  codici,  molte  eziandio  delle  antiche  versioni  e presso  che  una- 
nimi i padri  greci. 
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PROFESSIONE  necessaria  alla  Chiesa,  risponderemo  (a;)  che  deve 
ella  conformarsi  colla  predicazione  autentica,  e questa  origi- 
nare DA  LEGITTIMA  MISSIONE,  colalchè  coDsisla  ili  UDO  verissima 
UBBIDIENZA  prestala  a Dio  noi  suoi  legali,  giusta  la  formula  so- 
lenne {y)l  loDr'  iau  tò  fìiy.a  Tttaremì  ! xrpvaatiJLey.  Quest'è  la 
parola  della  fede  che  noi  predichiamo. 

Edotto  in  questa  scuola  il  martire  Ignazio  scriveva  ai  fratelli 
di  Filadelfia  (a);  « Filli  itaque  lucis  et  verilalis,  fugite  divi- 
sionein  et  pravas  doctrinas  {ròr  /xtfiaiJtòy  xalxaKQiilaaxaXiai)]  ubi 
aulem  paslor  est  {ò  noiixny  iauy),  eodem  ut  oves  sequamini  (a&$  npi- 
6arx  àxoXovòehc).  Multi  enim  lupi,  fidedigni  habili  (a),  perniciosis 
voluplalibus  eos  capiunl,  qui  ad  Deum  currunt;  sed  in  veslra  con- 
cordia (iv  rii  iyèrtiri  ifjiaiy)  non  habebunt  locum.  Abstinete  ab 


(a»)  Qui  cadono  a taglio  le  parole  di  Tertulliano  (De  Praescriptt.  cap.  XXJ: 
« Chrislus  lesus,  Dominus  noslcr,  quam  Patria  Toliinlalem  administrarel,quid 
booiìni  agcnduin  delcrminarcl,  quamdiu  in  Icrris  agcbal,  ipsc  pronuniiabat 
sivc  popiilo  palam,  sire  disccnlibus  soorsiim,  ex  quibiis  duodecim  praecipuos 
Interi  .suo  allogcrat , dosliualos  nationibiis  mngistros.  Ilaquc,  uno  corum 
decusso,  rcliquos  undecim  digrediens  ad  Palrcm  posi  resurrectionem  iiissit 
{inalili,  XXyUI,  19)  ire  cl  doccre  nationcs  tinguendas  in  Patreni  et  in  Filium 
et  in  Spiriluin  Sanctum.  Statina  igitur  apostoli,  quos  haec  appellano  missos 
inlerprelalur , assumplo  per  sortem  duodecimo  Matthia  in  locum  ludeae 
{Xclt.  /,  13,  sei/ti.]  ex  auclorilale  prophetiae  quae  esl  in  psalmn  David 
{Ps.  CIX,  8),  consecuti  promissamvim  Spirilus  Sancii  ad  virtulcs  et  eloquium, 
primo  per  ludeam  contestata  lido  in  Icsum  Chrislum  et  Ecclesiis  institutis, 
dehinc  in  orbem  profecti  eavdf.m  doctrinah  eivsbem  fioei  natiombus  promol- 
GAVERONT.  Et  perlode  Ecclesias  apud  unamquamque  civilalem  condiderunt,  a 
quibus  TRAoecEV  fidei  et  serica  nocTRixAB  ceterac  exinde  Ecclesiae  mutuatae 
sunl  cl  coltidie  muluanlur,  ut  Ecclesiae  fiant.  Ac  per  hoc  cl  ipsae  apostolicab 
depulabuntur,  ul  soboles  aposlolicarum  Ecclesiarum.  Omne  genus  ad  ort- 
ginem  suam  censcntur  ncccsse  est.  Itaque  tot  ac  tanlae  Ecclesiae  una  est  illis 
ab  aposlulis  prima,  ex  qua  omnes.  Sic  omnes  primao  et  omnes  apostolicae, 
dum  una  omnes  prohant  unitale,  communicalio  pacis  et  appellalio  fraterni- 
nilatis  et  contesseralio  bospilalilalis , quae  iura  non  alia  ratio  regii  quam 
ciusdem  sacramenti  {cioè,  simboli  sou  rcgulac  eiusdem  fidci)  una  tradilio.  » 

(ij)  Rnm.  X,  10. 

(s)  Epist.  ad  Philadelph.,  capp.  ll-III. 

(a)  'Al^tÓTCìaroi.  Son  delti  tali,  non  perché  verajiekte  degni  di  fede,  ma 
perchè  tali  sembiiaiioso  ad  uomini  terreni  e carnali.  Parla  in  somigliante 
forma  Ignazio,  scrivendo  ai  Tralliani  {cap.  FP\  ed  a Policarpo  {cap.  IIIJ. 
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herbìs  noxiis  (6),  quas  Icsus  Chrìstus  non  colit,  quìa  non  sunt 
plantatio  Patris.  Non  quod  apud  vos  divisionem  inveneriin,  scd  (c) 
purìlalein.  Quotquot  enim  Dei  cl  lesu  Chrisli  sunt,  hi  sunt  ctim  EpU 
scopo;  et  quotquot  poenitenlia  ducti  redierint  ad  unitatem 
Eccicsiae,  et  hi  Dei  crunt,  ut  secundum  lesum  Chrìstum  vivant. 
Ne  erretis,  fralres  mei.  Si  quis  schisma  facientem  seclatur,  re- 
gni divini  haereditatem  non  conscquitur;  si  quis  nmbuiat  in 
aliena  doctrina  (ef  r<s  «v  y¥d>ixn  mpiTtx-u'ì,  oCros  tSj  vadti 

ov  ffvyx«T(XTÌflfTai),  is  non  assentilur  {d)  passioni.  » 

XXVIII.  La  Chiesa  che  deve  essere  esternamente  c social- 
mente INA  per  l’unità  della  comune  professione  della  fede,  lo 
deve  altresì  essere  e comparire  per  l'unit.a’  del  sacrificio  e 
dell’altare.  Imperocché  il  Signore,  avanti  dì  dire  (e):  Se  voi 
non  mangiale  la  carne  del  figliuolo  dell'uomo,  nè  beviate  il  suo 
sangue,  non  avete  vita  in  voi  medesimi;  avca  premesso  (f): 
Questo  è il  pane  che  è disceso  dal  cielo;  se  alcuno  mangi  di 
questo  pane,  vivrà  in  eterno.  K«ì  ò ap-roi  Si  8v  iyà  id>ao>,  » aipì- 
/xou  «9iiv,  riY  iycù  Stòffa)  inlp  t)?5  toD  xiapLOO  itoS;.  Ora  il  pane  che 
io  darò,  è la  mia  carne  che  io  darò  immolandola  per  la  vita 
del  mondo,  alTìnchc  il  mondo  che  è morto,  ricompro  pel  mio 
sacrilicio,  torni  alla  vita.  Non  v’ha  dunque  fedele  alcuno,  cui 
non  incomba  di  partecipare  al  sacrificio  della  carne  immolata  del 
Redentore. 

11  quale  nella  cena  suprema  cosi  parlò  ai  suoi  discepoli  (g): 
Prendete,  mangiate.  1 dotò  éau  io  aSó.ua  ixou,  ri  ùsrip  ò/xtùv  SiSójLt£y«v. 

(6)  Questa  metafora,  usala  a sipnificarc  le  dottrine  eretiche,  occorre  ri- 
petuta neirepislola  ai  Tralliani,  cap.  VI. 

(c)  Nel  testo  legciamo  «TroSiv^iff/ac». 

(rf)  Cioè  non  crede  che  Cristo  abbia  col  proprio  sangue  fondala  1' unità 
della  sua  Chiesa;  altramente  non  ardirebbe  dividerla  con  profane  dottrine, 
(e)  loh.  VI,  .'i3. 

{fj  loh.  VI,  Kl.  La  frase,  xv  iycò  Stòffa)  Ò7r£|0  toO  xóaptov 
spiega  QUAi,  sìa  la  carne  che  i fedeli  debbono  mangiare.  È desso  1°  una 
carne  sacuiucata;  2'  una  carne  sacrificala  i>kr  l'univkbsalf.  riscatto;  e 3" 
un  verissimo  àyiiXvrpov  ofierlo  in  prò  dei  mondo. 

[g]  Matlh.  .XX.VI,  20-28;  Marc.  XiV,  22-24;  Lue.  XXII,  19-21.  È notabile 
l'uso  dei  parlicipii  presenti,  SiSÓ/ucvov,  xXtòjufyov,  , indirilto 

ad  esprimere  la  meiiesimezza  sostanziale  c la  differenza  unicamente  modale 
del  sacrificio  eucaristico  da  quclio  del  Golgota. 
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Questo  è il  mio  corpo,  che  t dato  PEh  voi,  c per  la  salute  vo- 
stra offerto  in  sacrificio.  Ed  incontanente:  Bevete  tutti  di  questo 
calice;  Toùra  yàp  iau  tò  alpià  /xov,'ts  xaivn;  iiadhxtif,  xò  xt'epi 
TcaXX&'y  ÌY.-)(yy'opitxiy  lif  óLpeair  kpMfxi&y.  Imperocché  questo  è il  mio' 
sangue,  sangue  del  nuovo  testamento,  il  quale  è sparso  (h)'  per 
molti  in  remissione  dei  pecaati.  Volle  dunque  il  Cristo  che  i 
discepoli,  mangiando  la  sua  oarne  immolata  e bevendo*  il  suo 
sangue  sr.vRSO  per  l'universale  salvezza,  partecipassero  al 
SACRIFICIO  col  quale  fu  suggellalo  il. nuovo  patto. 

Nè  veruno  stimi  che  tal  precetto  si  riferisse  unicamente  ai 
discepoli  presenti,  imperocché  il  Cristo  ingiunse  loro  (t)r  ToCto 
iccteìxt  ti<i  xhy  ifùiy  ùykyyMiy.  Fate  questo  in  mia  (fe)'  commemo- 
razione, c quello  che  io  ho  inizialo, , voi  proseguitelo.  E per 
quanto  tempo?  Lo  chiarisce  Paolo  il  quale,  ripètuta  due  volte  (?) 
la  sentenza  di  Gesù,  T*Ct9  noiclxe  ««s  twv  s^tìiv  iyapLytteiv,  Fate 
questo  in  mia  commemorazione  ; à modo  di  comentario  ripiglia  (m): 
'Oaxxif  ykp  Av  éeéinxe  ri»  apxoy  xoOxoy,  xat  -xò  ntxépioy  nivnxe,  xòv 
Siyxxoy  xov  Kvptou  xaxxyyiXexe,  xxp‘i  <5  'xv  «Xdn.  Perciocché  quan- 
tunque volte  avrete  mangiato  di  questo  pane,  e bevuto  di  questo 
calice,  annunzierete  la  morte  del  Signore,  finché  egli  venga,  e 
colla  seconda  e gloriosa  epifania  di  giudice  coroni  la  prima  e' 
vilipesa  di  Salvatore.  Il  perchè  non  può  a meno  di  riputarsi 
PERPETUA  ed  UNIVERSALE  LA  LEGGE  di  partecipare  al  sacrificio 
cristiano. 

Laonde  negli  alti  apostolici  è narralo  dei  primitivi  fcdeli’(n), 
che  dessi  erano  npoaxxpxepoùyxes  ift  x&y  xxoexiXav,  xxi  t3 

(7i)  Il  parallelismo  con  Gen.  XVII,  3;  XXI,  18;  ,ls.  I.lll,  12;  Dan.  XII,  2; 
Malth.  XX,  16;  Rora.  V,  15,  18,  19;  Vili,  29;  II,  Cor.  V,  15,  dimostra  che 
(pii  MOLTI  sono  TUTTI,  equivalendo  raspettivo  di  moltitcdike  ’all’ altro  m 
rNivEnsALiTX.  Vedi  Agostino  de  Cir.  Dei,  ,\X,  23. 

if)  Lue.  XXII,  19. 

(k)  Alla  forma,  xyxfxyvsig  é^»,  rerordalio  meì,  rispondono  forme  .somi- 
glianti Rom.  XI,  31  ; XV,  4;  1;  Cor.  XV,  31  ; XVI,  17.  Del  resto,  é.yxijiyttei<;, 
cho  presso  gli  Alessandrini  risponde  alle  voci  ebraiche  zikaron,  hizkir,  non 
che  LA  MEMORIA  di  alcune  cose,  nota  eziandio  tutto  ciò  che  vale  a ridurle 
all'animo,  I,  Cor.  XI,  2-1-25;  Hehr.  X,  3;  AJare.  XIV,  72. 

(/)  I,  Cor.  XI,  24-25. 

(m)  Ivi,  26.  ... 

(n)  Actt.  II,  42. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  6 
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xoivavia,  xai  rii  xXafffi  to5  aprov,  xai  tscìs  Tipoatuxeùt;,  perseveranti 
nella  doltrina  degli  apostoli  (o),  e nella  comunione  (p),  e nel 


(o)  Permanere  nei-la  botthima  nEou  apostoli  e ad  essa  studiosamente 
attenersi  vale  altrettanto  che  professare  la  medesima  fede,  giacché  la  dot* 

TRINA  APOSTOLICA  è LA  NORMA  OGGETTIVA  a CUI  LA  FEDE  SOGGETTIVA  6 LA  SUA 

PROFESSIONE  debbono  aggiustarsi.  Laonde  [Ephes.  If-',  5)  ora  è la  fede  ed 
c.NA  ne  6 LA  PROFESSIONE,  perché  bna  é la  dottrina  degli  apostoli.  Secondo 
il  quale  intendimento  .scriveva  Ireneo  discepolo  di  Policarpo  [Con.  Uaeres. 
/,  Iti).'  « Etenim  Ecclesia,  tametsi  per  universum  orbcm  usque  ad  extreraos 
lines  dispersa,  fldem  cam  ab  apostolis  eoruxqdf  discipclib  acceptam,  qiiam 
est  in  iinuro  Deum  [sieguono  i rimanenti  articoli  del  Simbolo  aposto- 
lico)  , acceptam,  incpiam,  hanc  praedicationf.m  ac  FtoEn,  uti  ante  dixi- 

mus,  Eccle.sia,  tametsi  per  totiim  orbcm  sparsa,  summo  studio  et  citr.i,  pe- 
rindo  atqiie  unam  domuin  incoicns,  conscrvat,  ac  vclut  amxam  fnam  atquo 
BNc*  iDEMQnE  COR  iiABENs,  his  acque  FiDEM  Rccommodat,  et  miro  consensu, 
quasi  ENO  ORE  praedita,  hacc  praedicat,  docct  ac  tradii.  Ac  ncque  hae,  quae 
in  Germauiis  sitac  sunt,  Eccle.siae  aliler  credunt,  aut  aliter  tradunt,  ncc  quae 
in  llispaniis  aut  Galiiis,  aut  in  Oriente,  aut  in  Aegypto,  aut  in  Africa,  aut 
in  raeditcrraneis  orbis  regionibus  sedem  habent.  Veriim  ut  sol  hic  a Deo 
conditus,  in  universo  mundu  bncs  atofe  idem  est;  ila  etiam  veritatis  phae- 
DicATio  passim  lucet,  omnesque  homines,  qui  ad  veritatis  agnilionem  venire 
cupiunt,  illustrai.  Nec  vero  aut  is  ex  Ecclesiae  Antislilibus,  qui  dicendi  fa- 
cullate  pellet,  ab  his  diversa  diclurus  est:  (nemo  cnìm  siipra  magistrum 
assurgi!)  aut  is  rursus,  qui  parum  dicendo  valot,  traditiom  detrimf.ntdm 
afferei.  Nam  ciim  una  atque  eadem  fides  sii,  nec  qui  de  ca  uberrimam  ora- 
tionem  haberc  potcst,  exurerat;  ncc  qui  panca  liabct  quae  dicat,  eam  im- 
MiNciT.  « Avvegnaché  dunque  la  scienza  sia  varia  e molteplice  nella  Chiesa, 
LA  FEDE  cionondiraaiico  è pnica  ed  ovunque  la  stes.sa,  essendo  cnica  ed 
ovunque  la  stessa  la  predicazione  degli  apostoli,  la  loro  dottrina  e la  tra- 
dizione dai  medesimi  ricevuta.  Il  perché  Ireneo  proemiava  in  questi  termini 
al  libro  terzo:  « Memento  igilur  eorum  quae  diximus  in  prioribiis  duobiis 
libris,  et  hacc  illìs  adiiingens,  picnissimam  habebis  a nobis  adversus  omnes 
haerclicos  coniradiclìoneiii,  et  lìducialitcr  ac  instantissime  rcsistcs  eis  prò 
SOLA  VERA,  vivifica  FIDE  , QDAM  AB  ApostoLIS  ECCLESIA  PERCEPIT  ET  DISTRIBEIT 
FILIIS  SL'IS.  » 

[p]  La  forniola,  xaì  tù  xotravla,  xai  rfi  xXieet  toO  api  oh,  é resa  dal 

Volgalo,  et  in  commimcatione  fractionis  panis,  e dal  Siro,  et  m commbmca- 
TioNE  et  in  fractione  Ebciiaristiae.  e tal  è la  verace  intelligenza,  imperocché 
xoivavia  si  adopera  xar’  [l,  Cor.  ,V,  IG)  a signiUcare  la  partecipazione 

Tov  ai'ixaroi  xai  tov  scó.uajoi  Toù  Xpiercii,  del  sangue  e del  corpo  del 
Cristo,  c la  particola  xxì  nel  .secondo  inciso  é manifestamente  esegetica. 
A proposito  r eruditissimo  Walekenaer:  <•  Quum  xoiycuvi'a  toO  apzou,  et 
x>.icii  Toy  apro-j  perparuin  disteni,  vocula  xai  bic  accipienda  prò  riyoiy^ 
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rompere  il  pane  (q),  e (r)  nelle  orazioni.  E Paolo  di  questa  legge 
e di  questa  osservanza  si  avvaleva  onde  elTicacemente  («)  rimuo- 
vere i Corinti  dalle  vittime  olTerte  agli  idoli  e dallo  are  genti- 
lesche, scrivendo  (l):  Non  potete  bere  il  calice  del  Signore  ed 
il  calice  dei  demoni,  nè  potete  partecipare  alla  mensa  del  Signore  ed 
olla  mensa  dei  demoni  {cv  Suvauflf  Ktjsiav  nsiiy^eiy,  xa.ì  tfo.- 

TTf^ws  ^a.t(jLoù(X)v).  Ed  inteso  ad  istruire  e racconsolare  i fedeli  della 

iivE,  vel  tsOt'  tare,  in  est.  Apud  pramraaticos  ubiquo  occurrit  hoc  usu,  do 
quo  nonnulla  T.  G.  Graevius  ad  Ilesiod.  Op.  et  D.  v.  328,  et  Ph.  T.  Ll’Or- 
vill.  in  W.  Ohs.  Voi.  I.\.  p.  108.  » 

({/]  Nola  il  Vorslio  nella  filologia  sacra  die  jtXaui;  tìù  aprov,  ki\.ictio 
EAMS,  giusta  l’idioma  ebraico,  significa  l.i  cena  c,  nel  nuovo  leslamenlo,  lì 
CE.XA  enn  eccellenza,  ciofi  i.’i:ncAnisTiCA.  In  questo  senso  occorre  Lue.  3S; 

Actt.  II,  -IO;  ,\\,  7 ; I,  Cor.  X,  i6.  Ouindi  1'  anglicano  Pearson  nel  coraen- 

tario  : « Licei  fiiactio  pams  possit  viclum  comniimein  tantum  significare, 

lamcn  ciim  in  coena  Domini  panis  sienanler  fiianci  dicalur;  cum  in  vetu- 
stissimis  Ecclesiis  quolidie  Ecciiatustiasi  celebrare  niorìs  esset;  cum  ex  obla- 
fionibus  a popolo  faclis  stimi  solcrenl  panis  et  vinum  ad  emn  iisiim  sacnim; 
dnbilari  vix  polesl,  quin  hic  ter  mille  bomincs  in  quotidiana  communione 
et  fr.aclione  panis  coenam  Domini  celebravcrinl.  » 

(r)  Di  queste  comuni  orazioni,  per  tacer  d'altri,  favella  Giustino  neU'apo- 

logii  minoro,  n favella  aneli' esso  Tertulliano  nel  capo  XXXIX  dell'Apolo- 

getico: .<  Corpus  siimtis  de  conscicntia  rcligionis  et  diseiplinae  unil.ite  et 
spei  focderc.  Goimns  in  coetiim  et  congregalioncm,  ut  ad  Deum  quasi  mnnu 
faeta  precnlionibus  ambiamiis  oranics.  llaec  vis  Deo  grata  est.  Orainiis 
etiani  prò  impcratoribiis , prò  niinistris  eorum  et  potcstalibiis,  prò  slatu 
saeeiili,  prò  reriim  quiete,  prò  mora  finis.  Coimus  ad  litterarum  divinariim 
eommemorationem,  si  quid  pracsentium  temporum  qualii.as  aut  praemoncrc 
cogil  aut  recognoscere.  Certe  fidem  sanctis  vocibus  paseimus,  spem  erigimus, 
lidueiam  ligimiis,  disciplinain  praeeeptorura  nilriloniinus  inculeationibus 
densamus;  ibidem  etiam  exhortaliones,  castigalioncs  et  censura  divina.  Xain 
et  indicai tir  magno  cttm  pondero,  ut  apud  certos  de  Dei  conspcctii,  suro-. 
uuimi|iiiì  futuri  itidicii  praeiiidicitim  est,  si  qtiis  ita  deliqucrit , ut  a com- 
niiinicalionc  orationis  et  convcnltis  et  omnis  sancii  coinmorcii  relegcttir. 
Pracsident  probati  quiqiiB  seniores,  bonorem  istiim  non  pretio,  sed  testimonio 
adepti.  Ncque  enim  pretio  ulta  rcs  Dei  constai.  Etiam  si  quoti  areae  penus 
cjI,  non  de  bonoraria  stiinnia  quasi  redemptac  retigionis  congregatur.  Mo- 
dicam  unusqiiisque  stipem  menslriia  die,  vel  cum  velil , et  si  modo  velit, 
et  si  modo  nossit,  appouil  ; nam  nemo  compelliliir,  sed  sponte  conferì. 
Ilaee  quasi  deposita  piclatis  suni.  » 

(.v)  I.  Cor.  X,  IO,  seqq. 

ifj  Ivi  21.  Delle  mense  dei  gentili  scriveva  Cicerone  (fle  naf.  Deor.///,  34): 

■I  Mitnsas  argenteas  (Dloni/sius)  de  omnibus  delubris  iiissit  auferri.  » 
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circoncisione,  non  mancava  d’inculcar  loro  (u);  'Ex<>iisv  Ovaia- 
erfipioy,  oi  fa.yih  cvx  i'^ovaiv  é^ovaiay  oì  tJ!  ffxnvf)  XxTfeioyref.  Noi  cri- 
stiani abbiamo  un  altare,  dal  quale  non  hanno  diritto  di  man~ 
giar  coloro,  che  servono  al  tabernacolo,  rimanendosi  devoti  alle 
mosaiche  istituzioni. 

XXIX.  Colla  dottrina  delle  Scritture  pienamente  consuona  la 
tradizione  dei  maggiori,  splendidamente  esposta  da  Eusebio  (t>) 
ed  in  più  luoghi  attestata  dal  martire  Ignazio  il  quale,  avendo 
giusta  suo  costume  inculcata  (x)  la  necessità  di  aderire  al  Ve- 
scovo, cosi  ripiglia  (y):  « Si  ego  brevi  lemporis  spatio  talem 
consuetudinem  contraxi  cum  Episcopo  vostro,  quac  non  humana, 
sed  spiritualis  est;  quanto  vos  bealiores  indico  coniunctos  oi  si- 
cut  Ecclesia  lesu  Cliristo,  et  lesus  Christus  Patri,  ut  omnia  per 
unilatem  consentiant  (s)?  Nemo  crret:  nisi  quis  intra  altare 
sit,  privatur  pane  Dei.  Si  cnim  unius  atque  alterius  precatio 
lantas  vircs  liabet  ; quanto  magis  illa,  quae  Episcopi  est  et  to- 
tius  Eeelesiao  (a)?  Qui  igitur  in  conventum  non  venit,  hic  iam 
superbia  elatus  est,  et  seipsum  separavit  atque  iudicavit.  Scri- 
ptum eslenim  (6);  Superbis  Deus  resista.  Studeamus  igitur  Epi- 
scopo non  resistere,  ut  simus  subiecti  Deo  (c).  » 

Coerente  Ignazio  a sé  medesimo,  ragguagliata  l’eresia  (d)  con 
ERBA  STRANIERA,  c ragguagliali  gli  eretici,  con  que’  traditori  (e) 

(u)  llebr.  Xlir,  10. 

(p)  Demonslrat.  evang.  I,  6. 

(ar)  Episl.  ad  Ephes.  capp.  III-IV. 

(tj)  Ivi  cap.  V. 

(s)  niea>  fÀÒiXXoy  ò/j-ài  ixxxafl^o},  toù$  iyxtixpafiiyovi;  (adró})  oStoi;, 
dii  il  éxxXtiaia  ’lnaaO  Xpiar&,  xxl  ò ’ltiaovs  Xpiaròi  rSi  nxTpt,  tya 
jràvTa  tv  ty'ormi  av/jLiptaya  fi; 

[a]  MwSfi’j  TsXayxeù.:o'  Ixy  /xii  ui  fi  ivròj  toO  ùvaiaaiyiptov,  òartpùre 
Tov  òipuii/  toD  6s3ÌÌ.  Ei  yàp  iyòf  xxl  Sevxipov  Ttpoaivyh  roaxùmy  layijv 
(Xe‘,  JTÓsw  fÀ.a.XXcy  Si  re  toS  ìitisxóttiii/  xxl  nxaiii  tSìì  ixxXnaixi', 

[b)  Prov.  Ili,  :U.  coll.  Incoi).  IV,  G;  I.  Petr.  V,  G. 

le)  ’O  olv  /xh  ipxoyLiVii  £7t1  tò  avrò,  o'Jtss  fJw  ìntspnpxyeì,  xxl  éxoTÒy 
Sdxpmy.  réypxTTTXi  yxp-  'Tirepxpxvoo;  ò Scis  xyuTxffaerxi.  ZirooSx~ 
ea/xcy  oty,  ixìi  àyrnxaaBadxi  tòì  éniaxina,  iva  £>ij.sy  Sia  ixorxeatfi.eyoi. 

(di  Episl.  ad  Philndclpli.  cap.  Ili;  ad  Trallian.  cap.  VI.  ’AXXozpix^Sè 
Boixyxi  xTse'x^azxi,  Sirig  ieùv  xSpcaig. 

(e)  Ivi.  cap.  \ 1.  “flansp  dxviei/xoy  (pip/xxxoy  SiSóyrtg  fxetk  ciyofxiXnog. 
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che  porgono  a bere  mortifero  veleno  insiem  col  vino,  pro- 
sieguo (/■);  « A lalibus  igilur  vos  custodite.  Hoc  autem  fiet,  si 
nec  inflati  nec  avulsi  fueritis  a Deo  lesu  Christo  et  Episcopo  et 
praeceptis  apostolorum  (g).  Qui  intra  .\ltare  est,  mundus  est; 
qui  vero  extra  est,  non  est  mundus;  iioc  est,  qui  sino  Episcopo 
et  Prcsl)vterio  et  Diaconis  quidpiam  agii,  is  non  est  mundus  in 
conscieiitia  (/i).  » 

Ed  altrove,  raccomandata  (i)  Tunità  della  fede  e della  concorde 
professione,  soggiunge  (k):  « Studoatis  igilur  una  eucharistia 
uti;  UNA  enim  est  caro  Domini  nostri  lesu  Christi,  et  fnts  calix 
in  UNITATEM  sanguinis  ipsius,  unum  altare,  sicut  i nf.s  Episcopus 
cum  Presbyteris  et  Diaconis,  conservis  meis;  ut  quoJ  facialis, 
secunduin  Deum  faciatis.  » 

XXX.  Unita  esternamente  la  Chiesa  per  la  comune  professione 
della  fede  c per  l’unilà  del  sacrifizio  e deiraltare,  dee  non  meno 
essere  congiunta  in  tutti  i suoi  membri  per  la  partecipazione 
DEI  MEDESIMI  SACRAMENTI.  Ed  in  prima  del  battesimo  , giacché 
avendo  il  Cristo  comandato  agli  apostoli  di  andarne  per  tutto 
il  mondo  e di  guadagnare  tutti  gli  uomini  alla  sua  scuola , ne 
chiari  il  modo , dicendo  {[)  ; BanTiiovifs  aviovs  £<5  tà  cVsfio.  toO 
nar^òs,  y.ai  toD  i/iaD,  xal  isù  àyi'oi/  xv£u/xaTos,  Batteszandoli  nel  nome 
del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Senio.  Chè,  come  scrive 
Girolamo  nel  dialogo  contro  i Luciferiani;  «In  Patre  et  Filio  et 
Spirilu  Sancto  baptizatus  homo  templvm  domini  fit;  quum  veteri 
aede  destructa  novum  Trinitatìs  delubrum  aedificatur.  » 


(/^  Ad  Tratlian.  cap.  VII. 

(g)  'l  ovro  Sì  tsjat  i/ùy  fx'v  pi/aiovnìvoii.  xai  ovffiv  ó.)^cap!aToif  6soD 
’ljiffoO  ypiOTcS,  xai  toD  tTTiaxÓTio’j,  xai  tiSv  Siaiay/xaTiev  twv  ànoffroXeov. 

(/i)  'O  ivrij  SvaiaSTttpiov  &v  xadttpèg  kauv  i Si  ìxtòj  &v  av  xaiapig 
ter  tv  ToOr’  iffriv,  ò ijriirxÓTroi/  xai  ìtpeaBvTcpicu  xai  Siaxoxoy 

7tpieaa>y  u,  oSrog  ov  xaSapós  iffii»  xp  avvetSiitiet. 

(1)  Ad  l’iiiladclph.  cap.  Iti. 

(ft)  Ivi.  cap.  IV.  27ro:;5a^£T£  oOv  fujt  iv^apiarlx  ^pHaSat'  fila  ykp  okp% 
ToS  xvp'iey  rtfxòv  ’lttsiv  X/nffxoD,  xai  J'v  ntniipioy  £Ìi  iVoasiv  roS  a.tpjixrog 
avrai),  £v  dvaiaarnpiny,  thg  elg  énisxonog,  a,ua  x&  ìtptaSvjepta  xai  Sia- 
xivoig,  roìg  avySoóXoig  uav  fva,  S lav  npiaatrrc,  xark  dtòf  -piasìiTS. 

(0  Matlh.  X.WIII,  19. 
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(Juindi  la  dottrina  di  Paolo  (m),  dover  noi  con  ogni  studio  con- 
servare runilà  dello  spirilo  nel  vincolo  della  pace,  imperocché  (n) 
UNICO  è IL  CORPO  della  Chiesa;  unico  (o)  lo  Spirito  che  la  in- 
forma e vivifica;  unico  (p)  il  Signore  che  le  presiede;  unic.v  la 
FEDE  {([)  che  professa,  come  unica  la  rivelazione  del  Cristo  e la 
predicazione  degli  apostoli;  unico  il  rattesimo  (r),  suggello 

(/n)  Eplics.  I\,  3.  ^Troi/Sx^oyTSf  mpsh  tjiv  hoinia.  toS  nvióp-aroi  iv 
TM  ffyvS/ff.uijj  xnj  lipnyni.  Igtva/.io  (.-/rf  Magnes,  cap.  l’Il « Quemadmo- 
duai  igiliir  Itominiis  sino  Patre,  ipsi  iiniliis,  nitiil  frcil,  nctiiie  per  seipsum, 
ncque  per  aposlolos;  ita  ncque  vos  sine  Episcopo  et  Presbyleris  qiiidquam 
peragalis.  ^cqlle  iiggrediamini,  ut  quìdqiiam  a voids  soparatim  facUini  decens 
apparcat.  Sed  in  unum  convcnicnlibiis  (iffi  tò  avrò)  bna  sii  oralio,  ina 
precalio,  una  incns,  una  spes,  in  cbarilatc,  in  gaudio  sancto.  L'nus  est  lesus 
Chrisliis,  quo  niliil  pracslanliiis.  Omnes  i'.aque  velili  in  unum  Icinpliim  Ilei 
concurrilp,  velili  ad  unum  aliare,  velili  ad  unum  lesuiii  C.lirislum,  qui  ab  ino 
Palrc  piodii,  et  ad  cndm  reversus  est,  et  ciirn  uno  perseverai.  » E di  nuovo  [fri. 
cap.  XIII):  «Sludele  igiliir  conlirmari  in  doctrinis  Domini  ei  aposiolornm,  ut 
omnia  quac  fncilis,  prospere  vobis  suecedant,  carne  el  spirilo,  fide  cl  charilale, 
in  Eilio  cl  l’aire  el  Spirila,  in  principio  et  in  line,  ciim  dignissimo  Episcopo 
vcsiro,  cl  digne  conle.vla  spirituali  corona  Presbyterii  vcslii,  el  ciim  Dia- 
conis  Ileo  placcniibus.  Subiceli  cslolc  Episcopo  cl  vobis  miiliio.  ni  lesus 
Chris  US  Patri,  in  Humana  sua  natura,  cl  apostoli  Chrislo  et  Patri  et  Spi- 
rilui;  iVa  iyaxsii  v ax.py.ix»  t£  nai  •syvjp.a.tix»,  ni  iinio  sii  cl  carnalis 
[esterna,  visibile)  cl  spiriliialìs  [invisibile  ed  interiore).  » 

(n)  Epliei.  IV,  4-7.  "Ev  ffóijua.  Vedi  il  Pastore  di  Erma,  bili.  111.  Simi- 
lilud.  IX,  17-18. 

(o)  “Ev  Ttysvpx.  Ignario  ncircpigrafe  della  lettera  ai  l'iladelfiesi  : •<  Igiia- 
tius,  qui  et  Thcophoriis , Ecclesiao  Dei  Palris  et  Domini  Icsu  tbrisli,  quae 
est  Philadelphiae  in  Asia,  miscricordiara  conscqmilae  el  lirmalac  in  concordia 
Clini  Dco,  et  cxsiillanli  passione  Domini  no.slri  inseparabililcr,  ac  per  rcsiir- 
reclionem  cius  piene  insiruclae  de  ornili  misericordia  (tv  èxx/.neix  »\e»p.iyn 
xaì  «5/!aff,u£vn  iv  hjjiivoix  ótoìi , xai  ày x'f.Xiospiy»  iv  tò  nibii  toS 
Kvpioo  iipéjy  àSiaxpiTOJs,  xaì  iv  rii  àvaur  ait  aótoù  nsnXnpopepnptyp 
iv  -avTÌ  iXÌ£i);  qiiam  saluto  in  sanguine  leso  Clirisli;  quae  est  gaudium 
ineiim  scmpilerniim  el  stabile,  maxime  si  uniti  sint  cimi  Episcopo  el  Pre- 
sbyleris eiiis  et  Diaeonis,  invia  scnienliain  Chrisii  designiilis,  quos  sccundiim 
propriam  volunlatcm  siiam  lìrmavil  in  .stabilitale  per  sanctum  siium  Spiritiim 
(ofìi  xatà  tò  (Siov  6éX»pa  éatnpi^iy  iv  BiBxtaaóy»,  tò  i.yicp  avroù 
ìcyeópxti).  » 

(p)  E?s  Kóp.os.  1.  Cor.  Vili,  6. 

[g]  M»a  tnato;.  Uoni.  Xll,  C. 

'/)  "Ey  BxTtuapx.  Tertulliano  [De  baptismo,  cap.  XV):  » I'nds  omniiio 
haptismus  usi  nobis  c.x  aposlolicis  lilcris.  Quoniam  uniis  Dominus,  cl  unum 
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della  fede;  unico  Iddio  («)  e Padre  di  tutti,  ii  quale  è sopra 
TUTTI,  a limi  imperando;  ed  è (l)  per  tutti,  a lutti  provve- 
dendo; ED  è IN  tutti  noi  (u),  in  noi  permanendo  e della  virtù 
sua  confortandone. 

Quindi  la  sentenza  di  Pietro  (v):  Fate  penitenza,  e ciascuno 
di  voi  SIA  BATTEZZATO  nel  nome  di  Gesù  Cristo  per  la  remissione 
dei  peccati,  e riceverete  il  dono  del  Santo  Spirito.  E quindi  il 
racconto  che  immediatamente  succede  (x)  : Coloro  adunque  che 
volenterosi  accolsero  la  sua  parola,  credendone  la  predicazione, 
TENNERO  BATTEZZATI,  ed  in  quel  giorno  furono  aggiunte  alla  Chiesa 
circa  tremila  persone.  Chè  il  battesimo  è l’adito  al  regno  di  Dio 
ed  alla  Chiesa  del  Cristo. 

XXXI.  11  dimostralo  del  battesimo,  simbolo  efficace  di  purifi- 
cazione (y) , sacramento  di  rigenerazione  e di  nuova  vita  (s) , 


BAPTisMA,  et  ima  Ecclesia. Semel  ergo  lavacrum  inimus,  semel delictadiliiunlur; 
felis  aqua  qnod  .semel  ahluil.  » Presso  Clemente  romano  [Ad  Corint/i.  episl.  II, 
cnp.  Vini  ed  il  l’astore  di  Erma  [Lib.  111.  Similil.  Vili,  (i;  Simitit.  IX,  J6) 
troviamo  il  battesimo  ornalo  col  nome  di  sigillo. 

(j)  E7$  6iòf  xaì  nairp  nivrav,  6 énl  iravriuv,  ove  ini  vale  sopra,  ed 
i;rì  navreuv  esprime  la  suprema  cd  universale  maestà  di  Dio. 

[I]  Kaì  Sià  navriup,  le  quali  parole  significano  la  divina  operatrice  on- 
nipresenza. 

(u]  Ka<  iv  xàaty  tiph,  colla  qual  (rase  si  accenna  l'inteiiore  divina  im- 
manenza. 

[v)  Actt.  II,  38.  Meutvo>iaa.Te,  xaì  Baiiuadirta  i'xagroi  ùfuùv  éjti  sà 
ivipau  'Ingoi)  XpigroO  eif  óipeety  àpapiioiy,  xaì  kn\^eg6i  tziv  Sapeày 
Toù  àyiov  nyiiparos.  Come  la  preposizione  ini  qui  denota  ciò  , su  cui 
alcuna  cosa  si  appoggia,  da  cui  dipende  e da  cui  deriva  l'eflicacia  [Malth. 
XXIV,  5;  I.  Cor.  IX,  IO);  così  la  preposizione  eU  esprìme  lo  scopo  a cui  si 
mira  ed  il  fine  che  6 inteso  [Lue.  V,  4;  II.  Cor.  II,  I2. 

[x)  Actt.  II,  41.  Oi  juèv  oLy  àff/xt'vtus  inoSi^aptyot  tòv  ).òyoy  aiiov 
iBamìgdngay  xaì  npogeribngay  t3  npipa  éxeiyn  xj/oxai  oogeì  tpig^ihai. 
Esiebio,  àgfiéyas'  /xerà  ^apS^,  nStoói. 

[tj)  'ZvpBoXoy  ToC  ànox£xi6ap9ai,  presso  Origene,  con.  Celsiim,  111,  31. 

(s)  ’Ayayéyyngii,  nahyytytgia,  sacramenlum  novue  ■natiritatls,  sa- 
eramentum  regenerationis,  presso  Giustino,  Apolog.  1,  61;  Gregorio  Nisseno, 
Orat.  catech.  cap.  .X.XXII;  Tertulliano,  Evhortat.  castil.  cap.  1;  Ilario,  in 
Ps.  L.XIII,  11,  Girolamo,  ad  Oceanum,  episl.  LXXXll;  Agostino,  De  peccai, 
merit.  et  remiss.  Il,  27. 
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evangelica  consecrazione  (o)  e (6)  suggello  dell'aderir  nostro  al 
Cristo  ed  al  Cristianesimo;  dovremmo  altresì  provarlo  degli  altri 
riti  che , divinamente  istituiti  per  santificare  interiormente  ed 
unire  esterioVmentc  i membri  della  Chiesa,  vengono  delti  dai 
maggiori  ora  (c)  yLvathftot  e lepap^ixa!  Tt^erai,  ora  (d)  Upapx<*^ 
avfjSoXa.,  ora  (e)  SACRAMENTUH  KUCUARISTIAE,  SACRAMBNTUM  CALICI8, 
8ACRAHENTUH  ALTARIS,  cd  Ora  più  SpicgatameDlC  {f)  INVISIBILIS 
CRATIAE  VISIBILIS  FORMA,  OVVei’O(g),  RERUM  OCCULTAHOM  SACRATA 
ET  EViDENTiA  SIGMA,  ed  anche  {h),  sacrae  rei  signuh. 

Ci  aslcnghiamo  tultavolla  dal  farlo  per  quattro  ragioni;  e pri- 
mieramente, perchè  non  è ciò  necessario  al  nostro  intendimento, 
discorrendo  noi  di  presente  non  del  numero  dei  sacramenti,  bensì 
della  QUALITÀ  loro  (qualunque  ne  sia  il  numero)  di  congiungere 
ed  associare  visibilmente  la  Chiesa;  in  secondo  luogo,  perchè  non 
potremmo  di  leggieri  venirne  a capo,  forzati  a sciogliere  molli 
nodi  e ad  implicarci  in  ardue  e prolisse  questioni  ; in  terzo  luogo, 
perchè  essi  pure  i Protestanti  (i)  con  noi  generalmente  concor- 
dano in  ammettere  i sacramenti,  quali  vincoli  necessari  dell’ec- 
clesiastica società;  e finalmente,  perchè  la  negazione  di  questa 
verità  fu,  sin  dai  primordi  del  Cristianesimo,  condannata  di  ere- 
sia {k)  negli  Gnostici,  negli  Ascodrugiti  (/)  e (m)  nei  Messaliani. 

(а)  TAffov,  lui/ffrayojyi'*,  presso  Clemente  di  Alessandria,  Pae- 

dag.  I,  C;'  Gregorio  di  Njssa.  Orai,  calcch.  capp.  XXV,  XL;  il  Crisostomo, 
ad  popiilum  anlinch.  Hom.  XXI;  Tcodorelo,  in  Canlic.  1;  non  clie  nelle  Co- 
stituzioni apostoliche,  111,  IG;  e nel  canone  XUl  degli  apostolici. 

(б)  ’Z^pxyh;  tv  Xgiffrm,  presso  Epifanio,  de  Mens.  et  Pond.  n.  15;  Efrem., 
de  Charit.  et  Elccm.  opp.  T.  Il,  p.  2.S4;  c negli  Bili  di  Paolo  e di  Tcola,  cap.  Vili. 

(c)  Crisostomo,  in  Actt.  Ilora.  1,7;  Isidorodi  Pcliisio,  Epistt.  lib.  Ili,  epist.  CCCXI.. 

(d)  Il  volgalo  Dionigi  areopagita,  de  Hier.  Eccles.  Ili,  1. 

(e)  Tertulliano,  de. Corona  mil.  cap.  Ili;  con.  Marcion.  IV,  4;  Cipriano, 
epist.  LXIIl;  Agostino,  de  Civ.  Dei,  X,  6. 

(f)  Agostino,  de  Doclr.  christ.  II.  1. 

{g)  Agostino,  de  Peccai,  orig.,  cap.  XL. 

• (A)  Agostino,  de  Civ.  Dei,  X,  5. 

(i)  Vedi  la  confessione  Angusiana,  art.  XllI;  l’Anglicana,  cap.  XXV;  la 
Gallicana,  cap.  XXXIV;  la  Scozzese,  cap.  .XXI;  e PElvelica,  cap.  XIX. 

[k)  Ireneo,  con.  Ilacres.  I,  21.  'AXAni  Si  fiaxcvci,  (xii  Stìv  ri  tov 
àpjinrau  xa,l  iopixtu  Suvifuoìi  /ÀUiriiptov  Si  ópxxojy  xxi  pdxpiójy  t;mt- 
kiìSTXC  V.TIfljlzàTQJV. 

(/)  'l’codoreln,  Haercl.  Pah.  I,  10. 

(m)  Epifanio,  Ilaercs.  LXXX;  Teodorclo,  H.  E.  IV,  10;  Haerel.  Fab.  IV,  11. 
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Il  perchè,  accennati  (n)  gli  oracoli  biblici  che,  in  guise  di> 
verse,  più  o meno  chiare,  si  riferiscono  alla  legge  divinamente 
stanziata  di  partecipare  ai  sacramenti  cristiani,  concluderemo 
con  Agostino  il  quale,  ragguagliati  i due  istituti,  il  mosaico  e 
l’evangelico,  di  questo  soggiunge  (o):  t Ab  ipsa  Dei  Sapientia, 
homine  assumpto,  panca  saluberrima  constìtuta  sunt,  quae  so- 
ctETATEM  cnnisTiANi  POPULi  coNTiNERENT.  » F-aoode  favellando 
con  Fausto  manicheo,  si  lo  ammonisce  (p)  : i Primo  itaque  te- 
nere te  volo,  Dominum  nostrum  lesum  Ghristum,  sicut  ipse  in 
evangelio  loquitur,  levi  iugo  nos  subdidisse  et  sarcinae  levi; 
unde  SACRAMENTis  numero  paucissimis,  observatione  facillimis, 
significatione  praestantissimis,  societatem  novi  popili  colli- 
GAViT.  Cum  itaque  primo  sacramenta  quae  observabantur  et 
celebrabantur  ex  primitiva  lege,  essent  Christi  venturi  praenun- 
tiatìva,  eaque  adventu  suo  Christus  implevisset,  ablata  sunt,  et 
ideo  ablata  quia  impleta;  beine  alia  sunt  instituta  virtute  ma- 
iora,  militate  meliora,  habitu  faciliora,  numero  pauciora,  tam- 
quam  iustitia  fidei  revelatae.  » Imperocché,  giusta  l’avvertenza 
del  pseudo-Origine  nel  dialogo  contro  i Marcioniti:  «Deus,  se- 
cundum  progrcssus  hominum,  eis  leges  suas  posuil.  Adamo 
enim  aliam,  velut  infanti,  proposuit;  aliam  Noe;  aliam  Abrahamo; 
per  Moysera  aliam  sanxit;  aliam  evangelio  prodidit;  prò  captu 
et  profectibus  mundi,  lune  nascentis,  post  medii,  tandem  adulti; 
perfectis  perfecta  recondens.  » 

XXXll.  Ai  tre  mezzi  sinora  esposti  si  aggiunge  il  qi'arto,  non 
meno  necessario  all’unità  sociale  della  Chiesa,  nè  con  minore 
evidenza  rivelato  nelle  Scritture.  Imperocché  sono  desse  le  Scrit- 
ture, le  quali  di  frequente  ricordano 

1°  il  MINISTERO  (Siaxovtav)  divinamente  istituito,  onde  Pietro 
dicea  di  Giuda  che  egli  pure  {q)  era  stato  assunto  nel  novero 
dei  dodici,  ed  aveva  ottenuto  ròv  xXSfov  rn;  Siaxoyi'a;  lainiif  xal 
inoaroXiìi,  la  sorte  di  questo  ministero  e dell'apostolato.  Quindi 


(n)  loh.  VI,  54;  XX,  22-23;  Adi.  Vili,  17;  I.  Cor.  XI.  24;  I.  rim.IV,14. 
coll.  II.  Tira.  I,  6;  lacob.  V,  14-15. 

(o)  De  vera  relig.  cap.  XVII.  ' 

ip)  Con.  Faustum  manich.  .VI.X,  13. 

{q)  Actt.  I,  17. 
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i discepoli  così  pregavano  (r):  Tu,  o Signore,  che  conosci  i cuori 
di  tutti,  mostra  quale  di  questi  due  hai  tu  eletto,  XaSch  tòv  xXHpt* 
T»s  itaxovias  Tavr»$  xaì  àTtoeroXHi,  per  ricevere  la  sorte  di  questo 
MINISTERO  ed  apostolato.  E tulli  di  una  sol  voce  gli  apostoli, 
aringando  la  moltitudine  dei  discepoli  per  l’elezione  dei  Diaconi, 
parlarono  in  questa  forma  (s):  Egli  non  è convenevole  che  noi, 
lasciata  la  parola  di  Dio  e la  predicazione  deU’evangelio,  mini- 
striamo alle  mense. 

Noi  adunque  persevereremo  nell' orazione,  xaì  tB  Siaxovia  tcO 
Xiyov,  e nel  ministero  delta  parola.  Laonde  P.iolo  ai  Presbiteri 
raccolti  in  Milelo  (/):  La  mia  vita  non  mi  è più  cara  che  lo 
adempiere  alacremente  il  mio  corso,  xaì  rhy  Siaxoyiav  toD  Xóyoi/,  «y 
fXadoy  nxpx  toD  Kipiao  'I«ooD,  Sia.p.apTCpaadxi  ri  kva.yyé\ioy  th? 
puoi  roii  deoi),  ed  il  ministero  della  parola,  che  ho  ricevuto  dal 
Signore  Gesù,  di  testificare  l'evangelio  della  grazia  di  Dio.  Ed  a 
Giacomo  non  che  ai  Presbiteri  di  Gerusalemme  («)  parlilamente 
narrava  le  cose,  che  Iddio  aveva  operato  fra  le  genti,  Sià  t»s 
Siaxovias  avioC  pel  SUO  MINISTERO.  Ed  omcssi  altri  luoghi  (v),  leg- 
giamo nell’epistola  ai  Romani  (a;);  In  quanto  io  sono  ióyóiy  àni- 
OToXoi  apostolo  dei  gentili  per  destinazione  del  Cristo  (y),  rhy 
iiMoyiay  (jlov  onoro  il  mio  MINISTERO,  attestando  che  molli 

di  essi  hanno  ubbidito  alla  fede< 

2°  La  PREFETTURA  c I’episcopato  (iwffxowHv),  del  quale  attestano 
Paolo  e Pietro;  questi  dicendo  (z);  l«v  iTriaxoTtxv  avioS  \iBoi 
i-upoi,  Un  altro  prenda  i7  suo  episcopato;  e quegli  ove  scrive  (a): 
’E(  ui  tmar.oTiiii  6ptyeia.i,  xaXsO  tpyou  Ì7:i6vfÀ.tl,  Se  alcuno  desidera 
l’episcopato,  desidera  una  buona  opera  cd  un’utilissima  funzione. 

(r)  Adi.  I,  24-25. 

(s)  Adi.  VI.  2-1. 

It)  Adt.  X\ , 24.  Abbi.aino  nggitinlo  rei)  Xiycv,  seguendo  la  lettone  del 
Volgalo,  non  priva  di  critici  fondamenti. 

(tt)  Adi.  XXI,  19. 

(r)  Rom.  XII,  7;  I.  Cor.  XII,  5;  11.  Cor.  Ili,  6;  VI,  3;  XI,  8;  I.  Tira.  I,  12; 
II.  Tim.  IV,  5-11. 

(a;)  Rom.  XI,  13. 

{tj)  Adi.  IX,  15;  XIII,  2;  Calai.  II.  7. 

Adi.  I,  20. 

(n)  I.  Tim.  Ili,  1.  coll.  11.  Tim,  IV.  5. 
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3°  La  DISPENSAZIONE  ed  il  governo  (oixoYOfJiiay)  DELLA  CRISTIANA 
FAMIGLIA.  Ne  parla  Paolo  in  questi  leiraini  (6);  Se  io  evangelizzo 
volontariamente,  ne  ho  premio;  ma  se  mio  mal  grado,  jnire  me 
ne  è commessa  la  dispensazione,  oixovc/xiay  itsnis-irj^tAi.  Ed  al- 
trove (c)  ; Se  pure,  o Efesini,  avete  udita  e conosciuta  t»»  o.xoyspti'av 
T»s  rov  6sou  TMS  Sofl£i«»S  juoi  flj  LA  DISPENSAZIONE 

della  grazia  di  Dio  che  mi  è stata  data  in  prò  vostro.  E di  nuovo  (d): 
Della  qual  Chiesa  io  sono  stato  fallo  ministro  (Siaxiyvo;),  xaxk 
TMv  iixovoft.ia.v  toD  flfuO  tmv  Sodcìaiv  juai  £Ìs  ifiki,  secondo  la  DISPEN- 
SAZIONE di  Dio  ajfidatami  inverso  voi. 

4“  Gli  architetti  (e),  i pastori  (f),  i padri  (5),  i dottori  {h),  i 
presidenti  (1),  i vescovi  (fc),  i preposili  (/)  ed  eziandio  (m)  gli  scribi. 
Nò  basta,  giacché  del  pari  si  ricordano. 

5°  xiil  deci/,  i LEGATI  di  Dio  (n),  e nfiaBtu;  inxtf  x)ù 

ioayytXicv,  i LEGATI  per  l'evangelio  (0),  colalchè  (p)  ascoltandoli, 
si  ascolta  Cristo  in  loro.  Si  ricordano  fxipxopsg,  i testimoni  (q), 
destinali  a continuare  la  testimonianza  deirUnigcuilo.  E si  ri- 
cordano » BANDITORI,  xilfjxég  (r),  ai  (juali  spella  il  comando  del 
Cristo  (s):  Ciò  che  segretamente  udite,  xnpvia.xt  snì  iwv  Soojaixtoy, 

l/l)  I.  Cor.  I\,  17.  coll.  IV,  1.  Qui  pure  apparlenp^no  le  formolo  (tue.  XII, 
42;  I.  Cor.  tV  , 1 ; I.  7'im,  fll,  15;  Tif.  I,  7);  Oi  xnaxoì  oixovó/noi  xai  ppo- 
yifxii,  ot/f  xxxxaxéeei  ò xo/neg  érti  xnf  dtfxr.iixg  xixoò,  xcii  SiSivxt  (v 
xxifà  xò  eixojxixpioy  : Oi  itxovi^xoi  ^xvaxipiay  SsoO , óciC  mxSYÓ/jLOt. 
Adunque  In  Chiesa  è la  cas.a  di  Dio  ^I.  Tini.  Ili,  15),  i fedeli  ne  sono  i no- 
m sTiei  (Ephes.  Il,  1!)},  ed  i presidi  e pii  amministralori  uc  sono  gli  economi. 

(e)  Ephes.  Ili,  2. 

[dj  Coloss.  I,  2”). 

(e)  I.  (ior.  ili,  lo. 

i,fì  Ephes.  IV,  11. 

(3)  I.  Cor.  IV,  15;  Gal, il.  IV,  li). 

(/ij  Aelt.  \m,  11;  I.  Cor.  XII,  2S;  Ephes.  IV,  1 1 ; I.  Tim.  II,  7;  II.  Tim.  1, 1 1. 

(f)  I.  Tini.  V,  17. 

[';)  Aelt.  XX,  28;  Philipp.  I,  1;  I.  Tim.  Ili,  2;  Til.  I,  7. 

(/)  .Acll.  XV,  22;  llehr.  XIII,  7,  17,  2-1. 

(«I)  Manti.  XIII,  52;  XXllI,  lU. 

(n)  li.  Cor.  V,  20. 

(o)  Ephc.s.  VI,  20. 

(p)  Lue.  X,  IG. 

(7)  Lue.  XXIV,  A8;  lob.  XV,  27;  Aelt.  I,  8;  X,  41. 

[fj  I.  Tim.  Il,  7;  11.  Tim.  I,  11. 

(a)  Manli.  X,  27. 
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proclamatelo  dall'alto,  affinchè  sia  da  luti!  ascoltalo.  Che  stimar 
poi  delle  locuzioni  tropiche,  usate  degli  apostoli,  e giusta  cui 
son  delti  {l). 

6°  Sale  della  terra  (tò  t>7ì  y»s);  luce  del  mondo  (t# 
fati  TsS  xoafjiov)\  PESCATORI  d'uOMINI  (àXKÌj  à»flf<u7riay);  OPERARII  A 
RACCOGLIERE  LA  MESSE  DEL  SIGNORE  (oi  ifyktai  fif  tÒv  defiSfii* 
avioù);  c cooPER.ATORi  DI  Dio  (Scoi)  avvefyoi)  nel  coltivare  la  Chiesa 
che  è 6eovyio}pyiov,  agricoltura  di  Dio,  e della  quale  il  sovrano  colti- 
vatore (ytojpyóf)  è Dio?  È d’uopo  riconoscere,  che  v’ha  nella  Chiesa 
UN  DOPPIO  ORDi.NE  di  membri;  l’ordine  di  quelli  che  invigilano, 
PRESIEDONO,  ILLUMINANO,  GOVERNANO,  INSEGNANO,  SANTIFICANO;  e 
l’ordine  degli  altri  che  son  diretti,  governati,  edotti,  santifi- 
cati. Dei  membri  del  primo  ordine  affermò  il  Cristo  («):  Chi  ri- 
ceve voi,  riceve  me,  e chi  riceve  ME,  riceve  lui  che  mi  ha  mandato. 
Voi  siete  miei  apostoli,  come  io  sono  apostolo  del  Padre;  im- 
perocché (v)  in  quella  guisa  che  il  Padre  ha  mandalo  me,  cosi 

10  mando  voi.  loro  tribuì  il  diritto  (x)  di  sciogliere  c di  le- 
gare; a loro  l’autorità  (;/)  di  rimettere  e di  ritenere  i peccati; 
ed  a loro  l’universale  magistero,  dicendo  (a);  cimiate  pel  mondo 
universo,  e predicate  l'evangelio  a tutti  gli  uomini. 

XX.KllI.  Se  la  dottrina  biblica,  che  ci  è stato  mestieri  di  compen- 
diare, riuscisse  men  chiara,  e però  capace  d’illustrazione,  le 
verrebbe  senza  fallo  dai  comentarii  dei  Padri;  si,  son  essi  splen- 
didi ed  uniformi.  Abbiasene  a modo  di  saggio  ciò  che  ne  scrive 

11  romano  Clemente. 

Esordisce  egli  da  due  somiglianze,  delle  quali  la  prima  è 
questa  (a);  «Consideremusmiliies,  qui  sub  ducibus  noslris  merenl, 

(I)  Maltli.  V,  13.  coll.  Lue.  Vili,  15.  — Mallh.  V,  U.  — Mallh.  IV,  19. 
coll.  Marc.  I,  17;  Lue.  V,  IO.  — Mallh.  IX,  37-38.  coll.  loh.  IV,  35.  — 
I.  Cor.  Ili,  9.  coll.  III.  loh.  v.  8. 

(u)  Mallh.  X,  AO.  coll.  Lue.  X,  IC;  loh.  XV,  20. 

[v]  Mallh.  XXVIII,  18. 

(x)  Mallh.  XVI,  19;  XVIII,  18. 

[ij]  loh.  XX.  23. 

(=)  Marc.  XVI,  15-16. 

(a)  Ad  Corinlh.  episl.  I.  cap.  XXXVII.  Karavorffajfity  T0Ì5  srparsvoiJLiYovg 
Toli  iiycivtÀÌyoig  «^idòv,  £Ór«xTaj5,  nóii  fvfixico?,  nóii  ÒTiOTtroLync- 

VOJ5  éniTfXoOffiy  t«  Siaraffffó/afya.  Oó  TtivTCi  tiaiv  inup^ot,  oóSi  ^tXiap^oi, 
Olisi  ixiXTÓvra/jp^oi,  oiiSi  neYTtixòyrapxot,  oiiSi  tÒ  «XX’  ixaaros 
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quam  ordinate,  quam  odedie.nter  fb),  quam  slumisse  imperata 
exequanlur.  Non  omnes  sunt  praefecti,  neque  cuiliarchae,  nc- 
que CENTiRioNES,  ncque  ouiNQDAGENARii  et  sic  (leinccps;  unus- 
quisque  vero  in  suo  ordine  et  statione,  quae  a rege  et  ducibus 
IMPERANTUR,  perogit.  Magm  sine  parvis,  et  parvi  sine  magnis 
consistere  ncqueunt;  mixti  sunt  omnes,  et  inde  usus.  » 

Sieguc  la  seconda  (c):  < Exemplo  nobis  sìt  corpus  nostrum. 
Caput  sine  pkdidus  nihii  est,  prout  neque  pedes  sine  capite; 
minima  autein  corporis  nostri  membra  universo  corpori  neces- 
saria et  utilia  sunt.  Immo  (d)  cuncta  conspirant,  et  una  eadem- 
QUE  SUBIECTIONE  ad  conservationem  totius  corporis  utuntur.  » 
Dopo  di  che  dall’una  non  meno  die  dall’altra  inferisce  (e); 
< Servetur  itaqnc  corpus  nostrum  in  Christo  lesti,  et  unusquisque 
proximo  suo  suimiciatur  iuxta  ordinem,  in  ouo  per  gratiam  eius 
POSITUS  est.  t 

E da  questa  generale  sentenza  discendendo  a spiegare  più 
particolarmente  il  suo  concetto,  ripiglia  (f):  » Cum  igitur  haec 
nobis  sint  manifesta,  et  in  profonda  divinae  cognitionis  nos  in- 
trospiciamus,  cuncta  ordine  debemus  facete,  quae  nos  Doininus 


ir  tÓ3  TÙynau  rà  ÉKnaseóusvx  imo  roi  RauuXiooi;  xxì  tó5v  iryou- 
uéyav  inrcXit.  Oi  ficyiXot  tójv  jjLcyiXoov  avyxpxaif  rii  éauy 

«V  jràuiv,  xal  ày  roiiroii  ^finali. 

(6)  Altri  leggono  evexrixai,  strenue. 

(c)  Ivi.  AiBaìfisy  rò  aSifxa  ìtyLOiy.  'H  xsfxXii  rày  itoióòy  ovSiy 

iauy,  oijroii  oùSì  oi  rróSts  Si^x  riti  xcfxXHi'  rx  Sé  tXJtj^/ora  /*£àm  toO 
ffeu/xaro;  tifj-ay  xyxyxxtx  xxì  iC^pnarx  lisiv  SXa  r^  atùjxxri-  ’.WXx 
rrxyrx  aufxnyeì,  xxì  vffSTayil  jxij.  •^^pSrai  eii  rò  aaó'^eaixt  SXoy  rò  aóó,ux. 

(d)  Non  è necessario,  come  taluni  opinano,  mutare  àXXà  in  ct.ua. 

' (e)  Ivi,  Clip.  XXWIII.  oOv  iifioiy  'àXoy  rò  a&fxx  iy  Xpiffròj 

’IjiffcD,  xai  inorxseiaSoo  exxsroi  nXnaioy  xvroO,  xxiài  xxì  éridn 
iy  rm  ^i^apiff^ari  ai/rsù. 

[fi  Ivi,  cap.  XL.  nfoSwXiov  oly  {ifity  ó’vtojv  rcóitov,  xai  iyx£xi/pói£s 
sii  ròt  Uxòri  riii  òsixi  yyéasoii,  Travia  ra^ti  ;roi£Ìv  òfsiXoixsy,  oax  i 
Ssertòrtii  ixtreXsly  ixiXsuasy  xaià  xxipoùi  rsrxyutyot/i.  Ta^  rs  npoa- 
tpopki  xxì  Xsnovpylxi  émreXsìaòxi,  xxì  ovx  sixH  ri  xrxxrooi  ixiXsuasy 
yiysaixt,  xXX’  òpiaixivoii  xxipoli  xai  óópxii.  flcD  t£  xai  Sia  rivarv  jxi- 
rsXsìaòxt  òiXst,  xvxòi  ióptasy  rji  insprxrii  xiroO  BavXriast,  Tv’  òaioii  Travia 
là  ytyòjxsyx  iv  siiSixriasi  svnpóaSsxrx  sin  iS  òsXnjxxu  aùioC. 
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slalulis  Icniporibus  peragere  iussit.  Oblaliones  scilicet  et  oftìcia 
sacra  perfici,  ncque  temere  vel  inordinate  fieri  praecepil,  sed 
slalulis  Icmporibns  el  boris.  Ubi  eliam  el  A QUiuus  celebrari 
vult,  IPSE  EXCELSISSIMA  SUA  VOLUNTATE  DEPINIVIT  , Ut  religiose 
omnia  secuncium  eius  beneplacilum  adimplela , accepla  cssent 
voluntati  eius.  > 

Quindi  dalle  isliluzioni  mosaighe,  alle  quali  aveva  non  oscu- 
ramente alluso,  argomentando  alle  cristiane,  prosiegue  (g>); 
« Summo  quippe  Sacerdoti  sua  minerà  tributa  sunl,  el  sacerdo- 
tibus  Eocus  PROPRius  (h)  assignalus  est,  el  Levilis  sua  ministeri 
ineumbunt.  Homo  laicus  pra'eceplis  laicis  conslringilur.  » 

E per  ultimo,  premesso  Tepifonema  (Q,  Videlis,  fratres,  quo 
MAioRi  coGNiTioNE  digni  sumus  habiti,  co  CRAvioRt  pericl'I.o  ob- 
noxii  sumus,  conclude  (k):  « Apostoli  nobis  iussu  Domini  lesu 
Chrisli  evangelizavcnml , lesus  Gbrislus  iussu  Dei.  Missus  est 
igilur  Ghristus  a Deo,  et  apostoli  a Ghrislo;  et  factum  est  ulrum- 
que  ordinalim  ex  volunlale  Dei.  Itaque  acceplis  mandalis,  et  per 
resurrectionem  Domini  nostri  lesu  Gbi  isli  piena  cerliludine  im- 
buti, Deiquo  verbo  confirmali,  cum  certa  Spiriliis  Sancii  fiducia 
egressi  sunl , anniincianles  regni  Dei  advenlum.  Per  regiones 
igitur  el  urbes  verbum  pracdicanlcs , primilias  carum , spirita 
cum  probasseni,  consliluerunt  Ei>iscopos  el  Diaeonos  eorum  qui 
crediluri  crani.  » 

(g)  Ivi.  T w yap  l’ìiai  Xsnoupytat  SiSo/xEvai  èiaìv,  xaì  rute; 

Ufiùaiy  ò rÓTTOi  7:poaT!Titxrat,  xxi  XiutTxtf  i'Sia.i  Siaxaviai  ixixeiy- 
Taf  ò Xxixòi  ay^pconos  rais  Xxixoìi  TipoaràyiJ-xoiy  SsSstxi. 

(h)  Vedi  Igaazìo  agli  Smirnesi,  cap.  VI,  c l’nlicarpn  ai  Pilippesi  cap.  .XI. 

{«■)  Ivi,  cap.  XLI.  'OpxTi,  ùS(X<po'i,  &sgi  nkiiovas  y.x7>ti;iaì6t!fxny  yyà- 

asoji,  ToeovT^  juàXXov  ixoxdiJLéda  xivivygj. 

(A)  Ivi,  cap.  XUl.  'Oi  ctjióffToXoi  vpuy  fùxyyfXiffavro  ùzò  toù  K’jpht/ 
’/hsjS  XpiSToV,  ’litaiSy  ò Xpisììi  àni  toS  ScoÙ'  ò Xpiezii 

ohy  à~ò  Tov  6(ov,  xxi  oi  xnóaToXot  ó.zi  tcO  Xpiajoij'  syéyoyro  ovv  «,u- 
firf.px  fiiraxTcJS  tx  SsXìiijlxtos  6cov.  UxpxyytXlxi  ovv  XajSóvrcs,  xxi 
7rX«acp5fxfl£VT£?  5(à  t»;  xyxszxaia>i  zov  Kvpiov  igiOjy  ’Uieov  Xpiazoii, 
xxi  Tr.aroidivTCi  éy  Xóyoj  toù  dioS,  uctx  TrXnpopopixi  r.ytvp.xzoti 
xyiov  ii-iiX6oy  EÓayyfXi^ó/xEvoi,  txv  BxsiXeixy  zoù  6sav  fxiXXsiY  cpxis^xt. 
Karà  %(ó^as  oXiy  xaì  niktii  xxpvaaoyjcg  xxdtSTxyoy  zxi  xTzxpxi^i  *v- 
TOiv,  SoxijuiffjtVTE?  ri  nyeùuxu,  tii  Ì7USxóno-j^  xxi  Siay.óvsv?  7Ó>v  jxtX~ 
Xónojv  ma-ev£ty. 
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XXXIV.  Scolio  I.  Alle  quattro  leggi  intese  a produrre  la  so- 
ciale unità  della  Chiesa,  quali  sono  la  legge  simbolica  della 
comune  professione  della  fede,  la  legge  liturgica  del  medesimo 
altare  e dell’unico  sacrificio,  la  legge  rituale  della  partecipa- 
zione degli  stessi  sacramenti,  e la  legge  gerarchica  della  su- 
bordinazione al  ministero  divinamente  istituito , potevamo  in 
quinto  luogo  aggiungere  la  legge  di  azione,  ovvero  etica,  pro- 
mulgata dal  Cristo,  allorché  ingiunse  (/)  agli  apostoli  di  ammae- 
strare le  nazioni  ad  osservare  tutte  le  cose  che  egli  aveva 
loro  comandato.  Questa  legge  che  è indubitata  al  pari  delle 
altre,  ed  al  pari  delle  altre  eflicacisslma  a partorire  l’unità  esterna 
della  Chiesa,  risponde  a Dio  carità’,  di  cui  la  Chiesa  è il  tempio, 
come  la  simbolica  a Dio  verità’,  di  cui  la  Chiesa  è il  domicilio. 
Abbiamo  ciononostante  preferito  di  tacerne,  perchè  non  richiesta 
necessariamente  al  nostro  scopo,  e perchè  non  possibile  a venir 
dimostrata,  senza  tema  di  peccare  per  eccesso  o per  difetto,  se 
non  isvolgendo  parecchi  capi  di  dottrina,  e recando  in  mezzo 
opportuno  di.stinzioni. 

XXXV.  Scolio  II.  É manifesta  la  diuendenza  delle  leggi  simbo- 
Lic.A,  LITURGICA  e RITUALE  dalla  GERARCHIA;  primieramente  della 
simbolica,  che  ha  il  suo  paradigma  nel  magistero  autentico  della 
gerarchia;  in  secondo  luogo  della  liturgica,  che  ha  nei  membri 
della  gerarchia  i sacrificatori;  e per  ultimo  della  rituale,  che 
dalla  gerarchia  ripete  i ministri  dei  sacramenti. 

XXXVl.  Corollario  I.  Adunque  gli  eretici,  violando  la  legge 
simbolica,  sono  fuori  della  Chiesa,  e ad  essi  appartengono  le  pa- 
role del  santo  martire  Ireneo  (m):  < Non  oporlct  adirne  quaerere 
apud  alios  verilatem,  quam  facile  est  ab  Ecclesia  sumere,  cum 
apostoli,  quasi  in  depositorium  dives,  pienissime  in  eam  contu- 
lerinl  omnia  quae  sint  veritatis;  uti  omnis  quicumque  velit,  su- 
mat  ex  ea  potum  vitae.  Haec  est  cnim  vitac  iiitroitus;  omnes* 
autern  reliqui  fures  suiit  et  latrones.  Propter  qnod  oporlet 
DEViTAUE  qiiidcin  illos;  qnae  autern  Ecclesiac  cum  siimma  dili- 
gentia  deligcre,  et  apprehendere  veritatis  traditionem.  » 

{[)  Mallh.  \XVIIt,  li).  AiSa5xovT£4  aÙTsù;  Txtpsìr  ^xira  osx  éy£Ttt).i- 
p.iiy  Cpiìy. 

{m}  Con.  hacrc.=.  |II,  4. 
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XXXVII.  CoROLL.vRio  II.  Adunque  gli  scismatici,  sottraendosi 
dalla  legge  gerarchica,  non  appartengono  alla  Chiesa,  secondo  che 
vien  pure  nell’uno  e neH'aUro  diritto,  nel  canonico  (n)  c nei  ci* 
vile  (o),  solennemente  dichiarato. 

XXXVIII.  Corollario  11.  Adunque  gli  scomu.mcati,  perchè  legit- 
timamente privi  della  partecipazione  dei  sacramenti,  sono  membri 
recisi  dal  corpo  mistico  della  Chiesa,  ed  a loro  si  riferiscono  le 
formole  comuni  ai  Greci  (p),  ixBiXXeadm,  ù^opl'^cadai,  à7coxp'jTTea6at, 
ànoxknnadat  t«s  éxxX»9Ìix;,  àxoircóyiiiiy  yiyiadou,  i\a>  àicoBXtiinyxt, 
àitakxxjyeaÒM  toO  icoiyoO,  xai  «yaflf/na  c\yai,  non  clic  le  frequentate 
dai  Latini  (q),  arceri  ab  Eccltsia,  eiici  ac  pelli  de  Ecclesia,  com- 
munione  fraternilatis  privaci,  relegaci  in  perpeluum  discidium, 
cotnmunione  interdici,  communicatione  depelli,  summoveri  a limine 
et  Omni  tecto  Ecclesiae,  sacramento  benedictionis  exauctorari, 
abstineri  et  gladio  spiritali  percelli. 

• X.XXIX.  Corollario  IV.  Dunque  la  Chiesa  è una  società  ine- 
guale, giacché  in  essa  altri  sono  i maestri  ed  altri  i discepoli, 
altri  i pastori  ed  altri  gli  ovili,  questi  i preposili  e quelli  i go- 
vernali, gli  uni  gli  architetti  c gli  altri  gli  edificati. 

XL.  Corollario  V.  Dunque  il  reggimento  della  Chiesa,  in  virtù 
dello  statuto  fondamentale  del  Cristo,  non  è democratico. 

(n)  Deeretal.  Lib.  V,  Til.  Vtl-VllI-IX;  et  Dccrct.  cann.  5,  6,  t);  cau.  VII, 
q.  1;  can.  19,  caii.  XVI,  q.  VII;  cann.  12-43,  cau.  XXllI,  q.  V;  cann.  19, 
23,  31,  34,  cau.  XXIV,  q.  I.  ' 

io)  Cod.  Thcodos.  I.ib.  XVI.  Til.  V.  11.  1,  62,  63,  64. 

(p)  Vedi  i canoni  apostolici  8,  9,  10,  12;  i niceni,  i gangrensi,  gli  an- 
tiocheni; le  costiiuzioni  apostolicbe  II,  19;  Origene  in  /ostie  Hom.  VII,  in 
/ud.  Hom.  II,  Philocal.  cap.  XVIII;  non  cbo  le  epistole  canoniche  di  Dionigi 
e di  Pietro  Alessandrini. 

(q)  Tertulliano  de  idotntr.  cap.  XI;  ad  «xorcm  II,  3;  de  piirffcil.  cap.  IV; 
de  itraescripU . cap.  XXX;  apoinget.  cap.  XXXIX;  Cipriano  epistl.  XXVTII, 
XL,  XLI,  XLVII,  LV,  LXII;  e l'Albaspineo,  observalt.  saer.  I,  2-3. 
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Tesi  111. 

L'unità  interiore  ed  invisibile  è per  modo  inseparabile  dall’  esterna 
e dalla  sociale,  che  amendue  concorrono  a costituire  ed  a qua- 
lificare un  solo  e medesimo  soggetto,  la  Chiesa  del  Cristo. 

XLI.  DiMOSTRizioNE.  Si  considerino 
1°  1 luoghi,  nei  quali  il  Cristo  favella  della  Chiesa,  usan- 
done il  NOME.  Essi  non  sono  che  due,  e si  nell’uno  che  nell’al- 
tro vien  ella  dipinta  unica  e singolare.  Sopra  questa  pietra  (r) 
oixoiofihsiu  ixovthv  éxxXnaiav,  edificherò  la  mia  Chiesa.  Ed  altrove  (s); 

Etne  ttI  ixxXtisix,  ikv  Sè  xal  txxXìialxi  nctjiixxo'jsn,  Ìctco  aoi  &>anep 
ò édyixòf  xal  ó TfXcjv»?.  Dillo  alla  Chiesa,  che  se  contumace  non 
ascolti  nè  anco  la  Chiesa,  ti  sia  quale  il  gentile  ed  il  pubblicano. 

Si  considerino 

2°  I luoghi  di  lunga  mano  più  numerosi,  che  occorrono  (t) 
negli  Atti,  nelle  lettere  di  Paolo  (u)  e (v)  nell’epislole  cattoliche. 

(r)  Malli).  XVI,  18.  Non  disse  il  Cristo,  oixodonnsco  i»v  tjxhy  kxxXneiay, 
e neppure,  i»v  éxxXnatay  ijlov,  bensì,  anteposto  il  pronome  personale, 

[ioti  THv  ixxXnaiay.  .SilTalta  costruzione  generalmente  è enfatica,  come  di  / 
leftpieri  s’inlendc  ed  è confermato  dalfinduzionc  degli  esempi,  Mallh.  II,  2; 

VII,  24;  Vili,  8;  XVII,  13;  XXllI,  8;  Marc.  V,  30;  IX,  24;  Lue.  VI,  47; 

XII,  18;  XV,  30;  XVI,  6;  XIX,  33;  lob.  II,  23;  III,  19,  21,  33;  IV,  47| 

IX,  11,  21,  2C;  XI,  32;  XII,  40;  Vili,  1;  I.  Thess.,  11,  10;  III,  10,  13; 
n,  Thess.  II,  17;  III,  5;  I.  Cor.  Vili,  12;  Rom.  XIV,  16;  l’Iiilipp.  Il,  2; 

IV,  14;  Coloss.  II,  3;  IV,  18;  Pbilem.  3;  1.  Tim.  IV,  13;  li.  Tim.  I,  4. 

Cristo  ne  usò  per  significare  colla  massima  chiarezza,  che  la  Chiesa  è sca; 

SDA,  perchè  da  lui  istituita;  sua,  perchè  da  lui  redenta  e mondala;  sua, 
perchè  da  lui  internamente  vivilìcala  e diretta;  e sua,  perchè  conseguila 
dal  Padre  in  eredità.  Laonde  ogni  altro  nella  Chiesa,  sia  egli  Cefa,  sia 
Apollo,  sia  Paolo,  non  è che  un  membro  della  mede.sima,  servo  del  Cristo 
che  ne  è solo  il  Signore. 

(,v)  Malli).  XVTII,  17.  Qui  è .adombrala  la  forma  deireeclesi.aslica  disciplina, 
espressa  di  nuovo  1.  Cor.  V,  3;  1.  Tim.  V,  20,  e da  Agostino  distinl.aincnte 
spiegala,  Serm.  XIII.  LX.XXII;  Episl.  XCV  n de  Civ.  Dei,  I,  -1. 

(/)  .Acll.  V,  li;  Vili,  1,  3;  IX.  31  ; XI,  22,  20;  XII,  I,  3;  XIll,  1;  XIV,  20; 

XV,  3,  4,  22;  XVIII;  22;  XX,  17,  28. 

(tj)  bora.  XVI,  1,  4;  I.  Cor.  IV,  17;  VI  4;  XI,  16,  18,  22;  XII,  28;  XIV, 

4,  3;  XV,  !);  Calai.  I.  13;  Kphes.  I.  22;  111,  10,  21;  V,  23,  24,  2.i,  27,  29,. 

32;  Philipp.  Ili,  6;  Coloss.  1,  18,  2t:  I.  Tim.  Ili,  3,  13. 

(u)  l.icoh.  V,  14;  III,  loh.  G,  9,  10. 

/.a  Causa  di  ,S.  lìm.  il  Cardinale  D' Andrea  7 
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Sempre  e poi  sempre  {x)  si  favella  della  Chiesa,  rispetlo  alla 
sua  natura,  in  numero  singolare.  Si  considerino 

3"  Le  locuzioni  melaroriche  le  quali,  usate  spessissimo  della 
Chiesa,  valgono  a mostrarne  sotto  molteplici  riguardi  il  carat- 
tere, ed  a colorirne  variamente  il  ritratto.  Se  non  tutte,  le  prin- 

(a;)  Ninno,  intelligente  delle  eose,  vorrà  opporci  quei  lesti  nei  quali  si 
legge  della  Chiesa  il  numero  plorale.  Imporoecbè,  chi  dirittamente  rifletta, 
non  può  a meno  di  avvertire  che  quante  volle  la  Chiesa  è designala  col 
numero  plorale,  altrettante  della  medesima  si  parla,  non  già  attendendone 

LA  S'ATORA  0 l' INTIMA  COSTROZION'K,  bensì  aVUtO  riguardo  AD  ESTRINSECHE  RE- 
LAZIONI, quali  sono  o le  etnografiche,  essendo  la  Chiesa  sparsa  per  tette 
LE  centi;  ovvero  le  geografiche,  stendendosi  essa  a tutti  i ldoghi.  E così, 
rispetto  alla  molteplice  varietà  dei  popoli,  si  parla  delle  Chiese,  Rom.  XVI, 
16,  I.  Cor.  VII,  17,  XIV,  33;  e rispetlo  alle  molle  regioni  ed  alle  diverse 
provincie,  sono  nominale  le  Chiese,  Acll.  XIV,  22;  XV,  Al  ; XVI,  5;  I.  Cor. 
VI,  19;  II.  Cor.  Vili,  1,  18,  19,  23,  2A;  Gal.  1.  2,  22;  I.  Thess.  II,  14;  II. 
Thess  I,  4;  .Apoc.  I,  4,  11,  20;  II,  7,  11,  17,  20,  ed  altrove.  Gioveranno  a 
chiarire  il  nostro  concetto  le  seguenti  parole  di  Tertulliano  fDe  Praescriptt, 
cap.  XIX):  « Itaque  tot  ac  tantae  Kcclesiae  una  est  illa  ab  aposlolis 
prima,  ex  qoa  cmnes.  Sic  omnes  primae  et  apostolicae,  diim  una  ohnes 
probant  onitatem  ; dum  est  illis  cohmdnicatio  pacis  , et  appellatio  fra- 
TERMTATis , cl  coNTEssF.RATio  iiospiTALiTATis  ; quBC  iiira  non  alia  ratio 
regii  quam  eiusdem  sacramenti  (intende  il  simbolo  e la  dottrina)  dna 
Iradilio.  » Non  guari  altramente  si  era  espresso  Ireneo  (Con.  Uaeres.l,Z), 
e dopo  amendue,  ripetendo  la  medesima  dottrina  nel  libro  dell’L/niVà  della 
Chiesa,  scrisse  il  martire  Cipriano:  « Ecclesia  dna  est,  quae  in  mdltitddinex 
latius  incremento  foccundilatis  cxtcndilur,  quomodo  solis  molti  radii,  sed 
lumen  dndm,  et  rami  arboris  mdlti,  sed  robur  ondm  tenaci  radice  fundatum, 
et  cum  de  fonte  uno  rivi  plorimi  defluunt,  nomerositas  licei  dilTusa  videalur 
exundanlis  eopiae  largitale,  onitas  taroen  servalur  in  origine.  Avelie  radium 
solis  a corpore,  Divisionem  lucis  dmtas  non  capii.  Ab  arbore  frange  ramum, 
fruclus  germinare  non  poleril.  A fonte  praecide  rivum,  praccisus  arescit. 
Sic  et  Ecclesia  Domini  luco  perfusa  per  oubem  totom  radios  suos  porrigit. 
L'nom  tamen  lumen  est,  quod  ubiqiie  dilTunditur,  nec  onitas  corporis  se- 
paratur.  l'num  caput  est,  et  erigo  una,  et  una  malcr  foccundilatis  succe- 
sibus  copiosa.  ìilius  foctus  nascimur,  illius  lacte  nutrimur,  spirilo  eius  ani- 
inamur.  « E più  sotto:  « Iieus  onos  est,  et  Christus  unos,  et  dna  Ecclesia 
eius,  et  lides  dna,  et  plebs  ona  in  solidam  corporis  onitatem  concordiae 
glutino  copulala.  Scindi  onitas  non  polest,  nec  corpus  onom  discidio  com- 
paginis  separali,  divulsis  laceratione  visccribus  in  frusta  discerpi.  Quidquid 
a matrice  discesserit,  scorsum  vivere  et  spirare  non  poleril,  subslanliam  sa- 
lutis  amillit.  ■>  L'unità  dunque  della  Chiesa,  che  pienamente  armonizza 
colla  sua  cattolicità,  non  si  oppone  al  vario,  bensì  al  diverso;  nè  si  op- 
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cipali  di  cerio  riescono  alle  seguenti.  È la  Chiesa  (y)  il  tempio 

SANTO,  IL  TEMPIO  DI  DiO  (s)  ed  (a)  il  TEMPIO  DELLO  SPIRITO; 
è (b)  la  CASA  EDIFICATA  SOPRA  LA  PIETRA,  LA  «RANDE  CASA  (c),  LA 
CASA  SPIRITUALE  {(i),  LA  CASA  DEL  CrISTÓ  (e)  6 (/)  LA  CASA  DI 

Dio;  è (g)  la  citta’  sulla  vetta  della  montagna,  la  citta’ 

SANTA  {h)  C (l)  LA  CITTa’  DEL  DiO  VIVEJNTE;  è (&)  LA  NUOVA  GE- 
RUSALEMME, LA  Gerusalemme  discesa  dall’alto  (f)  e la  Geru- 
salemme celeste;  è (rn)  la  lucerna  posta  sopra  il  candelarro, 
LA  colonna  e la  BASE  DELLA  VERITÀ’  (il),  invincibile  alle  porle 
d’inferno;  è (o)  un  corpo  unico,  il  corpo  del  Cristo  (p),  la 
SUA  CARNE  {q)  e (r)  la  sua  pienezza;  è (s)  la  sposa,  la  sposa 
dell’agnello  (/)  c (h)  la  vergine  immacolata  inseparabilmente 
unita  al  Cristo;  è (o)  la  madre  nostra  che  ci  genera  alla  libertà 


pone  al  tistinto,  Densi  al  saparalo  ed  al  diviso.  Sicno  pur  varie  le  Chiese 
per  la  varietà  dei  popoli,  e sicno  molte  e distime  per  la  molliludinc  e di- 
stinzione delle  regioni;  purché  non  riversino  nclki  professione  del  simbolo, 
e purché  non  sieno  divise  di  altare,  di  sacramenti,  di  ministero,  non  ces- 
seranno di  formare  l'bnica  Chiesa  del  Salvatore. 

(y)  Ephes.  II,  21. 

(5)  1.  Cor.  Ili,  16-17;  11.  Cor.  VI,  16;  Apoc.  Ili,  12. 

(a)  I.  Cor.  VI,  19. 

{(>)  Matth.  VII.  24. 

(c)  II.  'firn.  Il,  20. 

(rf]  1.  l’etr.  II.  5.  • ■ ■ 

(e)  llebr.  Ili,  C. 

(fj  I.  Tim.  Ili,  15.  ... 

[g)  Malth.  V,  14. 

[h)  Apoc.  XXI,  2. 

[i)  llehr.  ^II,  22. 

(/;)  Apoc.  XXI.  2,  10. 

(7)  Gal.  IV,  26;  Ilebr.  XII.  22. 

(m)  Malth.  V,  15. 

(7i)  1.  Tira.  HI,  15. 

(o)  Rom.  XII,  4-5;  I.  Cor.  X,  17;  XII,  12.  soqq. 

(p)  Ephes.  I,  23;  IV,  12,  16;  V,  23,  30;  Coloss.  I,  18,  24;  fi,  19. 

{q)  Ephes.  V,  29-31. 

(ri  Ephes.  I,  23. 

(.?)  loh.  Ili,  29. 

{(]  Apoc.  XXI,  2,  21.  ‘ 

(u)  II.  Cor.  XI,  2. 

(tr)  Gal.  IV,  26. 


Digitized  by  Coogle 


— 100  — 


dei  figliuoli  di  Dio;  in  fine,  è (x)  il  regno  di  Dio  su  la  terra, 
perchè  da  Dio,  come  da  suprema  cagione  (y)  istituito  ; il  regno 
DEL  Cristo,  perchè  (a)  dal  Cristo  ricompro  ed  immediatamente 
fondato;  ed  il  regno  dei  cieli,  perchè  (a)  originato  dal  cielo, 
al  cielo  aspira  c solo  nel  cielo,  quasi  in  propria  meta,  si  com- 
pie, dallo  stadio  laborioso  della  milizia  progredendo  allo  stato 
pacifico  della  vittoria. 

Ora  è forse  oscuro,  o non  anzi  manifestissimo  che  tutto  e 
singole  queste  tropiche  locuzioni,  esclusa  la  pluralità’  delle 
Chiese,  ne  affermano  la  singolarità’,  mettendone  sotto  degli 
occhi  I’umta’  indivisibile?  Si  consideri  per  ultimo 

4°  11  linguaggio  parabolico,  si  famigliare"  (6)  al  Cristo.  È la 
Chiesa  (c)  il  campo,  non  meno  esteso  del  mondo  (6  Si  iypii  cstiv 
ò XÓ5/U.0S),  in  cui  il  rruinenlo,  sino  alla  messe,  cresce  misto  ((/)  colle 
zizzanie.  E (e)  la  vigna  (ò  ifjLTuXa»)  che  dal  Padre  universale  degli 
uomini  non  mai  negletta,  fu  con  impensissima  cura,  nella  pie- 
nezza dei  tempi,  per  opera  del  proprio  Figliuolo  coltivata.  È (f) 
UN  tesoro  {dr.savpói)  nascosto,  da  ricercarsi  con  ogni  studio  c da 
acquistarsi  ad  ogni  prezzo.  E (p)  una  preziosa  margarita  (fTj 
TtoXvuixoi  ixapyaphni),  inverso  cui  dec  tutto  tenersi  in  non  cale. 

(x)  Malth.  XI,  11;  XIII,  Al;  XVI,  19;  XIX,  2i;  XXI,  31;  XXllI,  13;  Marc. 
X,  23-2.-;;  XII,  34;  I.nc.  VII,  2N;  IX,  27;  XXI,  31;  Adi.  I,  K;  Coloss.  1,  13; 
IV,  11;  II.  Tim.  IV,  1,  cd  altrove. 

{y)  Itom.  XI,  30;  I.  Cor.  Vili,  0;  Gal.  I,  1-7;  llchr.  X,  7-9;  lob.  V,  30; 
VI,  3S-.10;  Vili,  2!t,  ecc. 

(=)  Adi.  XX,  28;  TU.  II,  M;  llebr.  Ili,  1-7. 

(tt)  lob.  XVIIl,  36. 

(A)  ni  qiicsia  forma  di  Iiti5:uaggio  avverte  Seneca,  episl.-  Ut:  « Illi  qui 
simplieiler  et  deinons'randae  rei  cau^a  eloqiicbantur,  v.^babous  referti  sunt; 
qua*;  cvislimo  ncre^saria^.  non  ex  cadem  causa  qua  podis,  sed  ut  imbec- 
eililalìK  nosirac  adminiciila  sini,  d ut  discenlcm  et  audieiilem  in  rem  prae- 
senlem  adducant.  >' 

(fi  Manli.  XIII,  21,  38. 

(U)  I Talmudici  hanno  il  nomo  Znnim  clic,  rispondendo  a!  preco  ^i^avia, 
sipnilica  yenus  semini.;  (jnoii  tritici  crat  non  ohsimite,  rcrum  degenerabat. 
Presso  i Latini  è ìntium  temuìentum,  e presso  i rranccsi,  tjrroic. 

(e)  .Manli.  XX,  I.  scip|.;  XXI,  28.  seqq.;  Marc.  .XII,  1,  seqq  ; Lue.  Xltl,  6, 
seqq.;  XX,  0,  seqq.  Con  questa  parabola  si  paragoni  Pallcgoria,  lob.  .XV,  1-5. 

(/>  Manli.  XIIl,  ’.i. 

iO)  -Matth.  XIII,  13-iC. 
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È (A)  UNA  RETE  (ffaynv»)  chc,  gittata  in  mare,  raccoglie  ogni  guisa 
di  pesci,  buoni  e disutili.  Finalmente  è (i)  un  ovile  di  pecore 
razionali  («vX»  ió5v  TtfoBkiay),  del  quale  ò Ttotfihy  ò xaXó$,  il  buon 
pastore  ed  il  pastore  per  eccellenza  è il  Cristo,  e che,  quantunque 
in  sè  racchiuda  pecore  d’ogni  clima,  tutlavolla  sempre  mai  si 
rimane  fJiia  Tioinvn,  £?;  noififiv,  UN  SOLO  GREGGE,  UN  SOLO  PASTORE. 

Chi  adesso  oserà  pensare  a più  Chiese,  divise  fra  loro  e se- 
parate, non  che  ostili?  0 chi  non  confesserà,  la  Chiesa  del 
Cristo  esser  unica,  ed  ionico  il  regno  da  lui  fondato  fra  gli 
uomini  ? 

XLII.  11  perchè  tutti  con  suffragio  unanime  (k)  i padri  at- 
testano con  Agostino  (l):  «Quia  unica  est  Ecclesia,  per  tolum 
orbem  unitas  salvatur.  Ab  unitate  ergo  noli  recedere,  si  non 
vis  esse  inununis  a salute.  » Attestano  con  Oliato  (m);  « Prueler 
UNAM  Ecclesiam  altera  non  est.»  Attestano  con  Ambrogio  (n); 
t .Non  MULTAE  congregationes  sunt,  sed  una  est  congregalo,  una 
Ecclesia.»  .Attestano  con  Firmiliano  (o):  < Neque  enim  multae 
sponsae  Christi;  una  est,  quae  est  Ecclesia  calholica,  quae  sola 
generai  Dei  filios.  » Attestano  con  Cipriano  (p):  » Deus  unus  et 
Christus  UNU.s,  et  una  spes  et  fides  una,  et  una  Ecclesia.  » E di 
nuovo  (q):  «Quod  aulem  Ecclesia  una  sit,  declaral  in  Cantico 

(/»)  Mallh.  XIII,  47. 

(l)  toh.  X,  1-IG. 

(A)  Giu.stino,  Diatog.  cum  Tnjph.  capp.  .XLIII,  LXtll,  C.XVI;  Ireneo,  con. 
Haeres,  I,  IO;  V,  20;  Oricene,  in  lerem.  I,  17;  Alessandro  alessandrino, 
episl.  encijcUca;  ed  Èusebio,  in  Ps.  .XXXIX,  13.  Giiisla  i Padri,  la  Chiesa 
è DXIC.S,  perchè  esclude  opnì  ceto  cristiano  da  .sè  diverso;  ed  è bna  per  la 
coerenza  e sociale  concordia  delle  sue  parti.  Ilei  primo  senso  così  scrive 
Agostino  (De  cip.  Dei,  Xi'lU,  51/  « Diaholus  bacreticos  raovit,  qui  sdb 
voc.»m!i.o  cimisTUN.i  doclrinac  resistcrenl  christianac , quasi  possent  ixdif- 
FBaEMKit  sine  ulla  correplione  haberi  ix  civitatf.  1)f,i,  sicul  civitas  confo- 
sioxis  ixniiTEnF.NTEii  babuil  philosoplios  inter  se  diversa  et  adversa  scntien- 
tes.  » Ed  al  secondo  senso  si  riferiscono  queste  sue  parole  (De  civ.  Dei  AHI, 
12).  ■>  Sicut  enim  universa  terra  ex  raultis  tcrris,  sic  universa  Ecclesia  ex 
multis  constai  Ecclesiis.  >■ 

(f)  .Semi.  CXXV. 

(m)  De  schisinat.  Donatisi.  I,  7. 

j,n]  llexaum.  Ili,  1. 

(o)  Epist.  ad  Cjprianum. 

Ip)  Epist.  LXXIV. 

(q)  De  unii.  Ecclesiae. 
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Canlicorum  Spirilus  Sanctus,  ex  persona  Glirislt  dicens:  Un\  est 
columba  mea.t  E parimente  attestano  con  Clemente  alessan- 
drino (r):  « 'Ex  iS>y  fi/jji/uivcBV  (pxvipòr  oìptat  ysytyfiijiai  fxixv  l'ivxt 
T«v  ày.tida  ÌKxXn<slxy,  tjiv  ri  àp^xiav,  sii  «y  oi  xarà-  ispiòsaiv 
Sixaioi  iyxaToAtyovrai.  Dalle  cosc  dette  Stimo  palese,  esser  vnica 
la  vera  Cliiesa,  la  Chiesa  realmente  antica,  nella  quale  sono  anno- 
verali i giusti  di  proposito.  » 

Di  qui  è che  in  lutti  i simboli  occorre  professata  I’usita’  delta 
Chiesa,  vuoi  implicitamente  coll’uso  costante  del  numero  sin- 
golare, come  nei  vetustissimi  simboli  Romano  ed  Aquileiense: 
Credo  sanctam  Ecclesiam;  vuoi  spiegatamente  coll’addizione 
dell’aggettivo  una,  come  nel  simbolo  Gcrosolimilauo,  OicTfjjfizv 
sii  fJLtay  àyiav  xafloXixji»  £xxX«ffiay,  non  chc  nell’ .Messanài'ino , 
sii  fJ-ixy  xaia?,i>:hy  èxxlnaixy  roS  6soù  ùaò  ~spircay  i'oii 
Tsspkiav,  Crediamo  nell’ vyicK. cui lolica  Chiesa  di  Dio  dagli  estremi 
del  mondo  sino  agli  estremi. 

XLIII.  Torna  dunque  più  facile  roseurare  i raggi  del  sole,  che 
lo  appannai’e  quest’ altissima  (s)  verità:  la  Chiesa  islitnila  dal 
Cristo  non  altramente  esser  i nica  c singolare,  che  unico  e sin- 
golare sia  il  Cristo,  unico  c singolare  il  Cristianesimo  (t) , ed 
unico  e singolare  lo  Spirilo  che  dei  suoi  carismi  la  riempie 
e divinamente  l’abbella. 

Ora  si  fàccia  ragione  ed , avuto  riguardo  alla  prima  ed  alla 
seconda  delle  tesi  da  noi  dimostrate,  si  consideri  esser  certo  della 
maggior  possibile  certezza,  che  la  Chiesa  istituita  dal  Cristo  è del 
pari  UNA  di  unità  visibile  cd  invisibile,  di  unità  esterna  cd 


(cl  Sliumat.  VII,  17.  Uopo  le  parole  clic  aliLiamo  recale,  sngjriungc  frlo- 
sofaiulo  Clemente;  'Ere?  yàjs  evie;  toD  6sqo,  xai  ìvòs.tjC  Kupiov,  Sià 
tsSto  xai  tò  axooii  rlpucv  xa'ix  psóvaieiy  inaivfirai,  p;^oi,ua  £v  àpyììi 
riti  jMXi.  — Kitf  .1:  él;o^>7  T«5  ixxì.tiaiai  xaùkvsp  h àpyiì'ttti  aviix- 
esoìi  xxsA  T«v  jjiivxhx  iffriv  niyta  ra  àXXa  VTSspBxXXiiiax  xaì  pttidtv 
sx^'xSn  hpiohv  h i'aiv  iavin. 

(s)  Cssi  pure*!  veluslissimi  creliei,  i Monlaiiisti,  i ^ovazi.ani , i Donatisti 
ed  altri  riconoscevano  c professavano  Tiixitì’  della  CLicsa,  per  {|uantiinquc 
fallissero  ncll'attriliuirnc  ciascun  celo  esclusivamente  u sò  sic.sso  la  scsianza 
e le  doli. 

(<)  Tertulliano,  Apologct.  cap.  \.\.\tl. 

(u)  Cleinonlc  Romano  nella  prima  epistola  ai  Corinti,  cap.  .\!.VI. 
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INTERNA,  di  unità  SPIRITUALE  CON  DÌO  6 di  UNITA’  SOCIALE  (v)  fl  R 

le  sue  membra.  Adunque  le  due  unitA  concorrono  nello  stesso 
SOGGETTO,  come  nell’unico  Cristo  concorrono  le  due  nature,  e 
mutuamente  inseparabili  lo  informano  e lo  qualificano. 

XLIV.  Corollario  I.  Dunque  l’unità  esterna  e sociale  che, 
per  la  varietà  dei  concetti,  può  logicamente  distinguersi  dalla 
unità  interna  ed  invisibile  della  Chiesa,  non  può  altresì  dalla 
medesima  in  verun  modo  realmente  separarsi. 

XLV. . Corollario  II.  Dunque,  contraddicono  alla  rivelazione 
coloro  fra  i Protestanti  i quali,  la  Chiesa  invisibile  dalla  visibile 
DIVIDENDO,  ne  formano  per  modo  due  soggetti,  che  le  doti  e 
perfezioni  dell’uno  non  sicno  ugualmente  prerogative  ed  eccel- 
lenze deH’altro.  Come  i Nestoriani,  dividendo  l’unita’del  Cristo, 
inorridivano  alle  formolo  di  Dio  nato  dalla  Vergine  , di  Dio 
pargolo  e paziente,  di  Dio  crocifisso  e morto,  di  sangue 
DIVINO  sparso  per  runivcrsale  redenzione;  cosi  i Protestanti, 
separando  l’unita’  del  suo  corpo  mistico  la  Chiesa,  riprovano 
le  dottrine  che  la  Chiesa  visibile  sìa  sempre  santa  , sempre 
FRANCA  DA  OGNI  ERRORE  NEL  CONSERVARE  IL  DEPOSITO  RICEVUTO, 
e sempre  tale  qiial’è  da  Cipriano  descritta  nel  libro  dcU’Unità; 
€ Cum  Apostolus  Christi  pariter  atqiie  Ecclesiae  unitatem  indi- 
viduis  nevibus  cohercnlcin  sancla  sua  voce  tcstetur,  quomodo 
potest  esse  cum  Christo,  qui  cum  sponsa  Christi  et  in  eiiis  Ec- 
clesia non  est?  » 

XLVI.  Corollario  111.  Dunque  è vana,  anzi  perniciosa  lu- 
singa contro  rcvangciio,  il  cercare  la  verità  illuminatrice  ed  il 
ripromettersi  la  carità  salutare  fuori  della  Chiesa  esterna  e vi- 
sibile; che  solo  ad  essa  si  riferiscono  le  memorande  parole  dei 
Padri  (x):  « In  hanc  Ecclesiam  oculos  aperuimus,  lianc  in  divinis 
eloquiis  et  Icstimoniis,  sicut  ipsum  Deuni,  Cliristum  et  lledemp- 


(iq  Ai  SECM  coi  quali  manifestare  eil  ai  mezzì.  coi  quali  nianlcnere  I omta’ 
SOCIALE  (Iella  Cliiesa,  appartennero  nei  primi  secoli  le  lettere  di  comcmone, 
1 iiiPTici  , l'eclogie  e LE  AGAPI.  Vedi  Ireneo  ncU’epi.slola  a Villorc  llomano 
Ponleficc  (pces.so /;«.se6/o //. /T.  K,  Tcrlulliano  in  più  luoghi 
cap.  X.V.XIX;  ad  Marlijr.  cap.  Il.l,  Cipriano  (Ttstim.  Ili,  3)  ed  Agostino 
{Epist.  .XXX,  9;  con.  Eaustum,  X.X,  20.}. 

{x)  Agostino,  Epis(.  CXVIII;  de  Unii.  Eccles.  cap.  XIV,  n.  39  ; de  Fide 
et  Operibus,  cap.  F,  n.  7;  de  GesUs  Coìlat.  Carthag.  diei  III,  n.  230. 
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tot  em  nostrum  compcrimus;  ab  ilio  Deo  Patre,  ab  hac  Ecclesia 
maire,  nutlius  me  hominis  crimina,  nullius  calumniae  sepa- 
rabunt.  > 

XLVll.  ConoLLARio  IV.  Dunque  fu  ed  è pretesto  fallacissimo 
dei  Novatori,  lo  scusarsi  del  delitto  (y)  di  scisma,  perchè  i loro 
maggiori  non  fecero  divorzio  che  della  Chiesa  visibile  ed  esterna, 
avendo  serbata  l’unione  coll’invisibile  ed  interna.  Cessino  dal- 
l’inganno fatale,  chè  unica  è la  Chiesa  visibile  insieme  ed  invi- 
sibile, come  unico  è il  Cristo  (s)  visibile  del  paiii  cd  invisibile. 
Tanto  riesce  impossibile  il  sequestrarsi  dalla  Chiesa  vtsiuiLE, 
mantenuta  l’unione  coH’invisibii.e;  quanto  dividersi  coi  Doceti  dal 
Cristo  VISIBILE , aderendo  cionondimeno  all’iNVisiBiLE.  Il  perchè 
ritrattandosi  , credano  con  Ireneo  che  (a)  « Spiritus  non  sunt 
participes  qui  non  .concurrunt  ad  Ecclesiam,  qui  non  participant 
eam  neque  a mammillis  matris  uutriuntur  in  vitam,  nunquam 
scientiam  stabilem  habentes , non  fondati  super  unam  petram , 
sed  super  arenam.  > Credano  con  Agostino  che  (b)  « Extra  Ec- 
clesiam non  remittuntur  peccata;  ipsa  nani  proprie  Spiritus 
Sancii  pignus  accepit , sine  quo  non  remittuntur  peccata.  » E 
credano  col  beato  Prospero  che  (c)  t Extra  Jerusalem  nulla  be- 
nedictio  est;  quia  non  sanctificatur  nisi  qui  Ecclesiae,  quae  est 
Christi  corpus,  unitur.  i 

(>j)  Declamano,  per  tacer  d'altri,  contro  tjueslo  pravissimo  delillo,  Ireneo, 
con.  Haeres.  Origene,  m Ledi.,  Hom.iy;in  epist.  ad  Rom.  Uh.  Il, 

4;  Cipriano,  de  Unii.  Lcclesiae,  cd  epist.  LI;  Oliato,  deSchismat.  Dona!. 
/,  20,  Basilio,  in  Ps.  XX Vili,  n.  1. 

(a)  Ignazio,  epist.  ad  Lpites.,  cap.  UH:  e EJs  Ì3.rpif  tariy,  eapxixóf 
T£  jcai  nvcvfiauxii;,  ysymòi  xal  àyéymo?  (ni.  àyiyymoì),  iy  aapxl  ye- 
yip.tyoi  diói,  Év  flavetT^a  ^tuw  àXnSiyv,  xal  ix  Mapia;  xal  tx  flzoS,  npcòóoy 
jratìnrc;  xal  róie  à~adh;,  ’lntroSs,  XpiOTÒs  h xiipic;  «juav.  Medicus  autem 
UNCs  est,  et  cabxalis  et  seiaiTnAUs,  facliis  et  non  faclus,  in  hominc  exislens 
Deus,  in  morte  vita  vera,  et  ex  .Maria  et  ex  Deo,  primuni  passihilis  et  postea 
impassibilis,  lesus  Cbristus  Dominus  nosler.  » 

(n)  Con.  Ilacres.  Ili,  40. 

{h)  lincbirid.  cap.  VI. 

(f)  In  l’s.  CXLVII,  13. 
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Tesi  IV. 

1 principii  efficienti  l'unità  invisibile  ed  interiore  della  Chiesa 
assicurano  infallibilmente  l’efficacia  perpetua  dei  principii  divi- 
namente ordinati  a formarne , custodirne  e difenderne  l'unità 
visibile , esterna  e sociale. 

XLVIII.  Dimostrazione.  I principii  divinamente  istituiti  ed  or- 
dinali a formare,  custodire  e proteggere  l’unità  esterna  e so- 
ciale della  Chiesa,  si  assommano  nelle  giuridiche  funzioni  del 
ministero  , quali  sono  l’autentico  insegnamento  , cui  risponde 
l’unitX  simbolica;  l’officio  sacrificiale  da  cui  dipende  l’unitX 
liturgica  ; LA  facolta’  DI  AMMINISTRARE  I SACRAMENTI  , Origine 
dell’uNiTA’  rituale;  ed  il  potere  di  sciogliere  e di  legare, 
sorgente  (d)  deU’aulorilà  legislativa,  giudiziaria  e penale.  Questi, 
e solo  (e)  questi , sono  i principii  che , generando  l’esterna  c 
sociale  unità  della  Chic.sa , sono  per  volontà  del  Cristo  indiriz- 
zati a mantenerla  illesa  ed  a difenderla  combattuta. 

Ora  mi  sii  cortese  di  chiara  e precisa  risposta.  Chi  ti  assicura 
che  somiglianti  principii  torneranno  in  ogni  tempo  fecondi?  Chi 
li  guarentisce  che  i battezzati  non  riotteranno  giammai  in  guisa 
contro  l’autorevole  direzione  del  ministero,  da  renderne  sterili 
le  cure  ed  infruttuosi  i travagli? 

Donde  sai  che  l’avvenulo  in  Oriente  per  le  ribellioni  di  Fozio, 
di  Michele  Cerulario  e di  Marco  d’Efeso,  non  che  l’ileralosi  in 

(rf;  Da  questo  potere  deriva  la  nisciPUNv  ecclesiastica,  delineata  da  Ter- 
tulliano nel  capo  X.VXVHI  dell'ApogoIetico,  da  Cipriano  nel  libro  deHabita 
f^irginiim,  o da  Agostino  nel  sermone  Xltl,  non  ebe  nel  capo  IV  del  libro  III 
contro  il  donatista  Peliliano.  Laonde  i Vescovi  raccolti  nella  conferenza  di 
Cartagine  così  si  espressero  (Gesta  Cotlat.  Carthag.  diti  111,  n.  281/  « Di- 
cimus  enim  nos,  non  negligendam  quidem  ecclesiasticam  disciplinam  , et 
iibicumque  fuerinl  proditi  mali , coercendos  cos  esse,  ut  corriganiur  , non 
solum  sermone  correctionis  , verum  etiam  exeommunieatìonibus  et  degra- 
dationibus,  ut  umilem  locum  salutis  in  Ecclesia  quaerant , ad  medicinam 
ipsorum  lìcri,  non  odio,  sed  studio  salutis  fralernae.  » 

(e)  Vi  pensino  i TEXPonALEscni  c coloro  tutti  che  sciiibrano  disperare  della 
Chiesa  seppur  le  manchino  un  Principato  terreno  che  l'avvalori,  ed  un  brac- 
cio secolare  che  la  protegga. 
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Occidente  per  le  arti  e le  violenze  di  Lutero,  di  Ziiinglio,  di 
Errico  A'III,  di  Calvino,  non  possa  (f),  per  le  appariscenti  ra- 
gioni di  nuovi  corifei,  estendersi  alla  Spagna,  al  Portogallo,  alla 
Francia,  alPItalia?  0 qual  pegno  li  sopperisce  che  i cristiani, 
sempre  ed  ovunque,  si  mostreranno  si  docili  alle  prescrizioni 
teoriche  e pratiche  dei  Icgilliini  presidenti  che  la  Chiesa,  ester- 
namente e socialmente  una,  non  cessi  di  essere  in  pari  tempo 
GEOGRAFICAMENTE  cd  ETNOGRAFICAMENTE  i''^)  CATTOLICA? 

{('j  l’ailando  Aiiosiino  della  vcrilà  del  Batlcsimo  conferito  dapli  eretici , 
verità  ignorata  da  Cipriano  c però  nepatn,  ripiglia  (De  /iapHsmo,  I,  ÌS.J: 
« Tanto  viro  propterca  Dominiis  non  apeniit,  ut  ciiis  pia  et  tiumilitas  et 
cliaritas  in  custodienda  .saliibritiT  Ecclesiao  pace  palesccrci,  et  non  soliim 
iilius  Icmporis  Cliristianis.  sed  etiain  posteris  ad  medicinalcin,  ut  ita  dicam, 
notiliani  signarcliir.  E se  in  Cipriano,  anzi  clic  fa  more  della  pace,  avesse 
trionfalo  il  risentimento  contro  le  minaccio  di  Stefano,  fpiali  danni  non  ne 
sarebbero  provenuti  ? I.o  spiega  Agostino,  soggiungendo  ; ..  Si  se  ilio  srex- 
nxssKT,  quam  multi  sequercnlur  '(  Uiiantum  sibi  nomea  inier  homines  fa- 
cerct  ? Quam  latius  Cvpbixmstae  quam  Oonatisic  voearcniur.  » Laonde  in 
altro  luogo  ridette  (De  flaplismo,  FI,  ìi.J:  « Tarn  iiiiillis  sibi  consenticn- 
libus,  catbolicae  uuiversitatis  sanclissimiim  vincnlmn  non  TiMonE  soutiuims, 
sed  pxcis  AMonE  servavil.  » ti  perchò  deferendosi  a Stefano  la  palma  nsLLi 
veiiita',  non  può  a Cipriano  negarsi  la  corona  oeu.a  caiuta’. 

(j)  La  cattolicità’  non  è meno  essenziale  alla  Cbiesa  clic  T unita’.  Lo 
dimostrano  L vaticimi  dottamenlc  inlcrprelati  da  Eusebio  {Dem.  et-iing.  /, 
5-G;  11,  1,  seqq.),  da  Olinto  (de  Scliismat.  Duualisl.  Il,  1)  c da  Cirillo  (/n 
/fac.  n.  .XI.II',  per  lacere  di  Agostino  clic.non  rilina  di  valersene  in  tutte  le 
opere  contro  i Donatisti;  lo  accenna  Paolo  (Hom.  I,  R ; X,  18;  Coloss.  /,  G,  2J; 
I.Cor.l,'Ìi;  /A',  20,  seqq. I,  e Inlti  ad  una  voce  gli  antìciiissimi  I’auhi,  Cle- 
mente nomano  (Jd  Cnrintli.  cpist.  I,  cap.  F],  il  pastore  di  Erma  [I.ib.  III. 
Simit  IX,  n.  17i,  Giuslino  [Dialog.  cum  Tryph.,  §§  CXVl-CXVH),  Ireneo 
(Con  llaeres.  /,  10;  //',  19),  Tertulliano  (Àpologet.  dtp.  XXXVII  ; ad  .Va- 
tìon.  I,  ì,  con  lud.  cap.  VII),  Origene  (Con  Cdsiiiii,  I,  (>7;  IF,  22;,  Cipriano 
(Fplst.  LIl)  c Itardesaue  (De  l'aio,  cap.  X)  lo  confermano.  11  perchè  la 
vera  Cbiesa  è distinta  col  titolo  di  cattolica, 

r .Negli  ATTI  DEI  MAiiTim  (ICccles.  Smyrn.  de  Marlyrio  S.  Pohjcarpi,  nn.  /, 
19;  dctii  .V.  l'nictuosi,  n.  3;  /’a-ssio  .V.  Piunii,  n.  9;  /Icla  S.  Saturnini  in 
Baluzii  Misceli,  lib.  Il,  p.  76),  noi  quali  è dello  : « Ecclesia  Sancla  una 
et  vera  catholica,  ex  qua  marlires  profecli  soni,  et  a qiiibus  divina  Icsta- 
mcnla  servala  siinl.  » 

2"  Nel  VETUSTO  CANONE  DELI.A  MESSA,  prcsso  Tcodorolo  (fn  Ps.  XLVH,  A) 
e nelle  Costituzioni  apostoliclie  [lib.  Viti);  'TttÌp  tSs  &yta.g  y.a.6}hxiìi  xai 
àTtoeTohxiìi  sxxXttaias  S£nScip.cv. 
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XLIX.  Io  assai  di  buon  ;,^rado  confesso  clic  dall’isliluzionc 
slessa  del  ministero,  dei  suoi  poteri  e dei  suoi  alti  nascono 
coNGETTi’Rii  cd  csistono  pnoDABiUT.v’  idonee  a mostrare  veri- 
simile,  che  l’unilà  esterna  c sociale  della  C-hiesa  potrà,  per  la 
virtù  che  gli  è inerente,  formarsi,  formala  mantenersi  e com- 
battuta difendersi.  Nò  disconfesso  che  il  forte  organamento  del 
ministero  e la  proporzionala  distrihuziono  dei  gradi  gerarchici 
potranno  validamente  conferire  non  che  alla  tutela  della  con- 

3"  Nei  SIMBOLI , Niccno  , Gerosolimitano  cil  Alessandrino,  anzi  in  quello 
pure  di  Alio,  l'eresiarca  (TeoUorelo,  //.  E.  /,  11). 

•i*  Nelle  GKSTK  c nelle  hecisiom  hei  Coscilii,  quali  rAnliocheno  contro 
Paolo  di  Samosala  (Episl.  sijnod.  presso  Eusebio,  //.  E.  VII,  30',  riililierilano 
(C'an.  XVI,  VXll),  rArelateasc  nell’epistola  a Silvestro  Ponleliee,  il  Niceno 
(Cali.  Vili),  il  Sardiccnse  ^Cua.  XVll}  cd  il  Coslantinopolilano  (Can.  VII). 

3”  Nei  pAuni  ii'o.SToi.ir.i,  dei  quali  Ignazio  scrive  agli  Smirnesi  (co/).  Vili); 
» Ubi  coinparucrit  Episcopus,  ibi  et  mulliludo  sii  [che  nel  vescoro  rìsibil- 
menle  si  unifica]',  éócnip  oaoo  lìv  fi  X/>i;tÒs  'ImooS?,  ér.il  ù Ka.6sXixh  tx- 
■kXììcix,  quomadtnodiiin  ubi  fucrit  Clirislus  lesus,  ibi  catuolica  csl  Ecclesia.  » 
Quantunque  poi  coircpilelo  di  cattolica  certamente  si  esprima,  ritrovarsi 
nella  Ctiiesa  la  iue.vkzza  della  verità  salutare,  dei  sacramenti  e delle  leggi 
evangeliche  [Cirillo  di  Cerusalemmc,  Calech.  XVlll,  23;  Oliato  de  Schismat. 
Donatisi.  /,  12;  Padano  ad  Sympronianurn,  epist.  /,  A);  esser  ella  istituita 
l’Eu  l’cman  cEMuiE,  abrogata  in  lei  c per  lei  ogni  dilVerenza  di  Giudeo  c di 
Gentile  [Eusebio  , Dem.  evanyel.  1,3,  fi,  7):  non  che  presentar  essa  nel 
tempo  0 nello  spazio  nN’c.MTA’  senza  ihatsiom  , mentre  gli  eretici , per  la 
varietà  dei  luoghi  c la  successicfno  dei  secoli  non  compariscono  che  come 
CETI  invisi  e EAzio.M  SEPARATE  [Clemente  dlessandrino,  Stromat.  VII,  13, 17}', 
queste  luttavolta  non  sono  tutte  le  nozioni  in  tale  epiteto  comprese  e per 
quello  manifestale.  Avvene  un'altra  , che  possiam  dire  istorica  c ni  fatto, 
giusta  la  qiKilc  intanto  la  Chiesa  è c si  chiama  cattolica,  in  quanto  per  la 
• sua  GEOGRAFICA  cd  ETNOGRAITCA  OIFFCSIONE  rifulge  EtMINENTEVENTE  VISIBILE,  C di 

lunga  mano  più  estesa  che  qualunque  eretica  o scismatica  congregazione, 
si  rivela  moralmente  universale.  In  questo  senso  la  cattolicità’  della  Chiesa 

1“  Si  riconobbe  dai  Padri  adombrala  [Agostino,  in  loh.  Traci.  C.Wll, 
A.a)  ncll  EPicRAFE  della  Croce  , dettala  negli  idiomi  principali  allora  domi- 
nanti ; nel  MIRACOLO  DELLE  LINGUE  Ureiieo,  con.  flaeres.  Ili,  17;  Agostino, 
de  Cic.  Dei,  WllI,  i9)  compiutosi  il  dì  solenne  della  cristiana  Pentecoste; 
e nel  lenzuolo  che,  contenente  ogni  guisa  di  animali,  mondi  cd  immondi, 
fu  mostralo  a Pietro  rapilo  in  esta'i  [Agostino  in  Ps.  \.\.\,  Enarrai.  Ili,  3; 
in  Ps.  CHI,  Enarrai.  HI,  2). 

2"  Eli  dai  Padri  ragguaglialif  col  mondo' che  nella  sua  unità  lutto  com- 
prende [Massi.no,  Mgstag.  cap.  /),  anzi  collo  stesso  Iddio  che  è uno  insieme 
ed  IMMENSO  [Clemente  alessandrino,  ■Stromal.  Vii,  17). 
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corde  professione  della  fede  contro  le  astuto  e mortali  adulte- 
razioni dell’eresia,  al  mantenimento  eziandio  della  sociale  unione 
fra  le  membra  contro  grimpeti  rivoltosi  dello  scisma. 

Ma  lutto  ciò  non  mi  basta,  nè  può  bastare  a qualsivoglia  dei 
credenti.  Me  ne  domandi  la  ragione?  Te  la  do,  riflettendo  che 
quanti  siamo  ortodossi,  abbiamo  mestieri  di  tenere  con  certezza 
e con  CERTEZZA  DI  FEDE  clic  la  Chiesa  esterna  e visibile  ubbidirà 
sempre  mai  in  tal  misura  (/»)  alle  voci  autentiche  del  ministero, 
da  comparire  in  ogni  tempo  una  non  meno  che  cattolica. 

Senza  questa  certezza,  superiore  ad  ogni  dubbio  e stabile 
della  fermezza  della  parola  di  Dio,  la  professione  nostra,  nisTsùofuy 
lif  /jtlxv  xa.6oXix«y  ixxXtiaUy  tov  dioù.  Crediamo  nell' VHICK  CklTOLlCK 
Chiesa  di  Dio,  non  sarebbe  nè  immobile,  nè  incondizionata;  po- 
tendo accadere  che  la  lompcsla  ingrossasse  a segno  contro  la 
pellegrinante  navicella  della  Chiesa  visibile,  che  i rematori  (t) 
non  valessero  a ridurla  salva  nel  porto. 

Il  perchè  ci  è d’uopo  ricorrere  ai  principii  genetici  deH’unità  , 
invisibile  cil  interiore;  ci  è d’uopo  fondarci  sulTinlluenza  per- 
petua di  Cristo,  verità,  e del  suo  Spirilo  che  è santità;  ed  ab- 
biamo mestieri  di  derivare  la  sovrumana  certezza,  che  la  Chiesa 
visibile  durerà  mai  sempre  ina  e cattolica,  dalla  sapienza  on- 
nipotente del  Cristo,  suo  capo  invisibile,  e dalla  bontà  infinita 

3°  E venne  pure  dai  medesimi  adoperala  apoloceticamenti:  a chiarire 
INBEOK  detrauguslo  nome  di  Chiese  le  conitregazioni  sepahate  c paiiticolari 
dei  Nova/.iani  ( Padano,  ad  Sijinpron.  epist.  IH,  i,  23,  27),  dei  Donalisii 
(Oliato  , de  Scltismal.  Donalist.  Il,  1 ; Hyoslino,  epist.  XL[\,  3;  l.H,  t ; 
con.  Epht.  Parmeniani  /,  7;  in  Ps.  .X'LIX,  3;  L.XXXE,  di;  Collat. 
Carthag.  dici  l,  n.  18)  c dei  Liicifcriani,  coniro  i quali  volse  lo  stile  * 
Girolamo. 

(Il)  La  slessa  considerazione  vuoisi  pure  esic.sa  al  misistero,  sapi  ndonui  dalla 
storia  quante  volte  i Prksioemi  In  grande  numero  abbiano  o tradita  la  fede, 

0 neglettone  il  patrocinio.  Cui  sono  ignote  le  sciagure  ariane?  Chi  non  ricorda 
la  sinodo  ariminese?  0 come  dimenticare  le  dolorose  vicende  dell'Episco- 
pato anglicano  sotto  Errico,  sotto  Maria,  sotto  Elisabetta  e sotto  Giacomo? 

^ij  Come  le  Città  e le  Repubbliche  sogliono  paragonarsi  alle  navi  , così 
sotto  tale  schema  vien  pure  rappre.senlata  la  Chiesa;  ond'O  che  Paolo 
(/.  Cor.  IP,  1)  ricorda  -jTinfixai  XpiaToO,  i iiematori  m Cristo,  il  quale  pre- 
siede al  timone,  con  lui  c sotto  lui  gradatamente  adoperandosi,  in  oltimo 
luogo,  daXa.airai,  cioè  i Ministiii,  /h  secopìbo  luogo,  ^vyhai,  cioò  i Pre- 
sbiteri, ed  in  PRIMO  luogo,  Sfayhxt,  cioè  i Vescovi. 
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dello  Spirito  che  con  lei  intcriormente  si  comunica  ed  in  lei 
stabilmente  permane. 

Il  qual  vero,  quanto  remoto  da  ogni  pensiero  degli  uomini 
carnali,  tanto  indubitato  presso  gli  spirituali,  ci  torna  all'animo 
la  dottrina  importantissima  dell’Apostolo  (k)  ai  fratelli  di  Corinto. 

"Oiav  y 'af  Xsyn  t/?,  ’Eyà  fièv  eifu  flauXo»,  ittfoq  Si,  'Kyà  ’AnokXoi, 
ovxì  (0  éi*9pa>noi  iets\  Imperocché  dicendo  l’uno,  io,  in  quanto  a 
me,  sono  di  Paolo,  e ripigliando  l'allro,  io,  per  mia  parte,  sono 
di  Apollo;  non  è palese  che  voi  siete  uomini,  padroneggiali  da 
umane  passioni,  anzi  che  docili  (m)  allo  Spirilo  di  Dio? 

T(5  oCv  tffTiv  (n)  ’ArsoXXo)5,  rii  Si  flaCXo;;  Siaxovoi  Si  clv  imartv- 
aa.xs,  xai  (o)  iìikaxxfi  ò iSamcv  éyà  èpvrevaa,  ’kTtoXXòg 

énórieiy,  àXX'  ò deig  «y^aysv.  Chi  dunque  è Apollo,  e chi  egli  è Paolo? 
Non  sono  che  ministri  (p)  per  opera  dei  quali  voi  avete  creduto, 
ed  i quali  hanno  alla  fede  vostra  conferito,  secondo  che  il  Signore 
ha  dato  a ciascuno  di  loro  ; laonde  io  ho  piantato,  Apollo  ha  ir- 
rigalo (q),  ed  il  ministero  nostro  è finito;  ma  Iddio  faceva  cre- 
scere, e la  sua  azione  è perenne. 

(k)  I.  Cor.  Ili,  4-tO. 

(Ij  La  lezione  aydpionot  è crilicaraente  certissima,  nè  può  quindi  so- 
stenersi la  comune  aapxixol.  Siccome  l'uomo,  perchè  composto  di  carne, 
è dello  aapKiyog,  alla  foggia  degli  aggettivi,  ^óXtyog,  nnXiyog,  àxàyi.yog, 
Bvsaiyog,  così  perchè  soggetto  a coglie  terrene  e ad  appetiti  carnali,  si 
chiama  aapxixóg.  A proposito  Ignazio  {.4d  Ephes.  cnp.  Vili);  01  accpxixoi 
-T«t  ■nytvp.axtxk  npxaetiy  ov  Svyxyrxi,  oòSè  oi  KVfu/xarixol  eapxixk. 
Carnates  spirituatia  exerccre  nequeunt,  ncque  spirituates  carnalia. 

{in)  Eppure  l’aolo  gli  aveva  delli  (/,  Cor.  1, 2;  nytxepLÌyoug,  xXtnovg  àyioog, 
SANTIFICATI  c CHIAMATI  SANTI;  nè  inlralasccrò  di  chiamarli  (/,  Cor.  [Il,  10; 
yi,  19)  MFMniiA  III  Giusto  e Truru  niii.  Santo  Spihito. 

(n)  Tal  è l'ordine,  giusta  cui  Apollo  e Paolo  sono  ricordali  nei  codici  A, 
b,  C,  1),  E,  E,  G. 

(o)  t.a  coslriizione  diretta  vorrebbe  che  si  scrìTcsse,  xaì  ùg  ixkaxip  è 
Kvpiog  sSxxiy. 

(p)  Con  questo  nome  (Si'xoyot)  vengouo  s[iessis^imo  significati  coloro  che 
servono  a Cristo  ed  aircvaiigelio  [II,  Cor.  Ili,  C;  l'I,  i;  XI,  2;t;  Ephes.  Ili, 
1;  VI,  21;  /,  Thess.  HI,  2;  1,  Tini.  Il',  0),  e l'opera  loro  è della  Siaxoyia, 
MiMSTKuo,  Adi.  I,  17;  VI,  *1;  XX,  21;  XXI,  19. 

(q)  Osserva  che,  usandosi  gli  aoiusti  sflxvjsx,  i.xóussy,  onde  esprimere 
l'aziono  PAssF.uoiEnA  di  Paolo  e di  Apollo,  in  eonirario  si  adopera  I'imper- 
FETTo  nO^avzv,  onde  signilìcarc  l’azione  pepmanlxte  di  Dio. 
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"flffre  oCt£  è p^/Tct/aìv  ieri  ti,  oOtb  ò nori^ojy,  àk\’  ò aiJ^aywv  6ióg. 
Adunque  (r)  nè  chi  pianta,  nè  chi  irriga,  è (s)  alcun  che  di  grande, 
ma  grande  è Iddio  che  somministra  l'incremento. 

'O  puTfùcuy  Si  xai  h »*r(^coy  fy  tiety  i'xaeros  Si  riy  i^toy  fxtaòiv 
X»vffT«i  xarà  lòy  JSioy  xówoy.  Ora  colui  che  pianta  e colui  che  irriga 
sono  una  cosa,  perchè  sono  islrumenli  adoperati  al  medesimo  scopo, 
e derivanti  la  propria  unità  daU’unico  Signore  al  quale  servono, 
e dall’opera  comune  che  vien  loro  affidata;  ciascuno  poi  rice- 
verà la  sua  mercede  a misura  del  proprio  travaglio. 

'®tov  yip  ientr  evyipyo'f  flfcC  yiàfyioit,  6iov  oMÌoftii  iorc.  Im- 
perocché noi  siamo  cooperatori  (t),  subordinati  al  principale 
autore;  voi  siete  il  campo  (u)  di  Dio,  da  cui  avete  il  fruttifi- 
care,  voi  (v)  l'edi/icio  di  Dio,  da  cui  conseguite  il  rimanervi  immo- 
bili contro  il  soffiare  dei  venti  e l’imperversare  della  procella. 

L.  Corollario  I.  Dunque  prendono  solenne  abbaglio  coloro 
che,  voltisi  a stimare  le  doli  della  Chiesa  visibile,  fissano  esclu- 
sivamente gli  occhi  dell’animo  in  ciò  che  in  essa  è parvente, 
nelle  persone  dei  ministri,  nelle  doli  che  gli  adornano,  nei  di- 
fetti che  gli  maculano,  ed  eziandio  nelle  colpe  per  le  quali  so- 
vente riescono  più  presto  d'inciampo  ai  pusilli  che  di  edificazione 
ai  provetti.  Se  è vero,  com’è  verissimo,  che  battezzando  ester- 
namente Pietro,  battezza  internamente  Cristo,  e che  assolvendo 
esternamente  Paolo,  assolve  internamente  Cristo  (x),  Ss  tyivìiiv 

vjjÀy  copix  ini  ùeov,  ìtxxioavyti  ri  xxi  àytxaixòi  xxì  xiroXixpoiati,  l'vx, 
xxSàf  yiyfXTtrxt,  'O  xxv^oófxcyog,  iy  Kvfia  xxiy^icSo:,  il  quale  ci  è 

Ir)  La  parlìcnia  dSffTf  in  senso  illativo  occorro  di  frequente  in  questa  let- 
tera, come  III,  21;  IV,  .l;  V,  8;  VII,  38;  ,X,  12;  XI,  27,  33;  XIV,  22,  39; 
XV,  88. 

(.v)  Nell’uso  COMPARATIVO,  non  meno  qui  che  altrove  (II,  Cor.  Iti,  8;  Calai. 
IV,  3Ì,  il  pronome  ri  atiquid,  vale  alcun  che  di  grande  ed  eccelso. 

[I)  Degli  apostoli  e dei  dottori,  die  sono  di  presente  detti  deaù  avvep-j  oi, 
cooperatori  di  Dio,  si  alTerma  pure  [JU,  luh.  8)  che  essi  cooperaso  alla 
VERITÀ,  e che  Dio  [Marc.  XVI,  20)  coopera  cos  loro. 

(u)  Vedipytov  propriamente  vale  ager  cullus,  arvuin;  tal  è la  Chiesa  rim- 
pelto  a Dio,  del  quale  però  leggiamo  /oh.  XV,  I):  Knì  ò narép  ixov  ò 
yeojpyóg  coti,  ed  il  Padre  mio  è I’aoricoltore. 

(r)  Nella  frase,  $eov  oixoSofxri,  abbiamo  il  genitivo  di  causa,  giacché  la 
Chiesa  ripete  da  Dio  i primordi,  da  lui  i progressi  e da  lui  si  riproinelle  il 
compimento. 

(x)  I.  Cor.  I,  30-31. 


Digitized  by  Google 


— m — 


stato  fatto  da  Dio  (y)  sapienza  e giustizia  e santificazione  e {z) 
redenzione,  acciocché  (a),  siccome  è scritto  (6),  Chi  si  gloria,  si 
GLORii  NEL  Signore;  è altresì  vero  clic  coll’es<e»fio  direzione  del 
ministero  unificatore  procedono  di  conserto  Yinleriore  influsso 
di  Crislo  verità,  e Teflìcacia  invisibile  dello  Spirito  santificante. 

LI.  Corollario  IL  Dunque  fallano  dal  segno  i Protestanti 
quantunque  volte,  fattisi  a stabilire  la  defettidilita’  della  Chiesa 
VISIBILE,  non  rifinano  di  mettere  in  mostra  e di  esagerare  le 
imperfezioni  del  ministero  e la  corruttela  dei  presidenii.  Per  tal 
modo,  dimenticando  essi  il  Cristo  ed  il  suo  Spirilo,  giudicano 
della  Chiesa  visibile  e delle  sue  doti  cogli  occhi  del  corpo  anzi 
che  della  fede,  e colla  prudenza  del  mondo  anzi  che  colla  sa- 
pienza dell’evangelio  e di  Dio.  Eppure,  giusta  l’avvertimento  di 
Paolo  (c)  è scritto  (d):  lo  perderò  la  sapienza  dei  sapienti,  e 

RIGETTERÒ  l’iNTfeNDIMENTO  DEGLI  INTELLIGENTI.  E di  nUOVO  (e): 

{ij]  Perciò  è Crislo  nostra  sìpienza  per  comunicazione,  perchè  in  sè  me- 
desimo è (/.  Cor.  f,  24J,  Seov  Svyajuii  xal  deov  copia,  virtO  m dio  e sa- 
pienza DI  DIO. 

(s)  Presso  i Greci  Xieiy  valeva  sciogueke,  e di  coloro  che,  sborsalo  il 
prezzo,  francavano  un  servo,  si  diceva  di  averlo  sciolto,  kóesdac.  Al  prezzo 
del  riscatto  si  dava  il  nome  di  Xórpoy,  alla  guisa  di  molli  nomi  di  questa 
forma  che  significavano  mercede.  Così  ivpirpoy  era  la  mercede  per  la  cosa 
trovala,  laxpoy  la  mercede  del  medico  e SiSay.rpov  la  mercede  del  pre- 
cettore. Vedi  Matlh.  X\,  28;  I.  Pelr.  I,  18. 

(а)  Le  .seguenti  parole,  anzi  che  una  citazione  letterale,  sono  un  compendio 
di  ciò  che  si  legge  lerem.  I.X,  23-24.  coll.  I.  Sam.  Il,  10.  Questa  maniera 
di  addensare  più  testi  era  in  uso  presso  i Giudei,  com'è  palese  dai  libri 
misnicl  e talmudici.  Del  rimanente  è notevole  che  Clemente  romano  ad- 
duce l’oracolo  (Ad  Corinlh.  epist.  /,  13),  quale  precisamente  occorre 
presso  Paolo. 

(б)  Delle  due  forme,  ed  aò^^oo,  frequentate  dai  Greci  per 

esprimere  il  gloriarsi,  nei  libri  sacri,  che  io  mi  .sappia,  non  si  trova  cha 
la  prima. 

(c)  I.  Cor.  I,  19.  Le  citazioni  dell’anlico  teitamcnlo,  giusta  la  versione 
alessandrina,  e premessa  la  formula  yiypazxai,  .sono  frequenti  nell'una  e 
ncIPnltra  lettera  ai  Corinti.  Vedi  1,  Cor.  1,31;  II,  9;  111,  19;  IX,  9;  X,  7; 
XV,  43;  II,  Cor.  Vili,  la. 

(tZ)  Is.  .XXI.X,  14.  ’AttoXÓ)  tÙv  aopiay  x&y  copay,  xaì  xriv  aùytaiy  xóiv 
auyeTcòy  xpó'.^<a.  Paolo  in  vece  di  xpi'.^o}  ha  iieTÓsoo.  Ora  come  da  «afirros 
nasce  ias-;Tt'iy,  da  ilìXinxoi  àliXsrtx ciy , così  da  zflfTOj  àdsxih,  rem  po- 
sitam  loco  morere,  removere,  reiiccre. 

(e)  1,  Cor.  I,  27-30. 
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Iddio  ha  scelte  le  cose  pazze  del  mondo  per  isvergognare  le  savie; 
e Iddio  ha  scelte  le  cose  deboli  del  mondo  per  isvergognare  le 
forti;  e Iddio  ha  scelte  le  cose  ignobili  del  mondo  e le  cose  spre- 
gevoli e le  cose  che  non  sono  per  ridurre  al  niente  quelle  che 
sono;  acciocché  (J)  niuna  carne  si  glorii  nel  cospetto  suo. 

Lll.  Corollario  HI.  Dunque  professando  noi  di  credere  E<s 

/*(’«»  xatfoXwwv  ixxXneiar  loD  6(0V,  NELL’U.NICA  CATTOLICA  CHIESA  DI 

Dio,  olire  lo  aderire  a ciò  che  è sensiiiile,  aggiungiamo  eziandio 
fede  a ciò  che  non  appare,  ed  è la  fede  nostra  (g)  nfxyy.ira>v 
iXtyxoi  «p  UN  CONVINCIMENTO  DELLE  COSE  CHE  NON  SI 

VEGGONO. 

LUI.  Corollario  IV.  Dunque  le  sovrumane  prerogative  che 
ceiebrìamo  della  Chiesa,  la  sua  santità,  la  perpetuità  e l’imman- 
chevole  fedeltà  nel  custodire  il  deposito  teorico-pratico  dell’evan- 
gelio, rispondono  principalmente  a ciò  che  v’ha  in  essa  d’iNVi- 
siniLE  e d’iNTERiORE,  e sono  effetti  non  t.anto  del  ministero 
ESTERNO,  quanto  deH’iNTEUNA  virtù  che  in  lei  dimane  da  Cristo 
SUO  capo  e dallo  Spirito  suo  maestro. 

LIV.  Corollario  V.  Dunque  non  può  avervi  giammai  giusta  • 
necessita’  di  separarsi  dalla  Chiesa  visibile,  seppure  non  si  de- 
liri a segno  di  giudicare  tal  fiala  necessario  il  separarsi  da  Cristo 
salvatore  e dallo  Spirilo  sanlificatore.  Quindi  le  recise  c dom- 
maliche  sentenze  di  Agostino  (/i);  Praecidendae  unitatis  nulla 
est  lusTA  necessitas.  E ancora  (t):  Inconcussum  firmumque  te- 
neamus,  nullos  noNos  AH  Ecclesia  se  posse  dividere.  E di 
nuovo  (fc);  IIanc  domum  si  quis  corripientem  corrigentemque 
contempserit,  siT  Tim  tamquam  ETiiNicus  ET  PuRLiCANUS.  Ed  al- 
trove (D:  Nulla  malorum  commixtio  terret  ronos,  ut  propterea 
VELINT  TAMOUAM  retia  rumpere  et  a congregatione  unitatis 
exire;  ne  IIOMINES  non  PERTINENTES  ad  REGNL'M  caelorum  in 
CONSORTIO  sacramentorum  patiantur. 


(/■)  llnm.  HI,  27;  Ephos.  Il,  9.  còli.  Uom.  IH.  20;  M.-ittli.  XXIV,  22. 
(g)  lle!>r.  XI,  1.  npay^arcoy  ù.iyxii  ov  BXezo;jiiycoy. 

{h)  Con.  l’arinen.  II,  tl. 

(C  Ivi.  Ili,  .'I. 

(/;)  Ile  Itaplivmo  con.  Donnlisl.  VII,  17. 

{l)  De  unii.  Eeeles.  cap.  XXIV. 
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Tesi  V. 

I princìpii  efficienti  l’unità  esterna  e sociale  della  Chiesa  vi- 
sibile sono  in  guisa  subordinali  ai  principii  che  ne  formano 
l'unità  interna  ed  invisibile,  che  gli  uni  negli  altri  mutuamente 
influiscono. 

LV.  DlMOST^AZlO^■E.  Esordiamo  dal  porne  in  sodo  la  sunoR- 
DiNAziosE  la  quale,  avvegnaché  possa  a buon  diritto  riputarsi 
necessaria  ed  evidente  conseguenza  delle  cose  ragionale,  merita 
ciò  non  di  meno  di  venire  rARTicoLARMENTE  chiarita  e distinta- 
mente provala.  .Al  qual  uopo  si  consideri  che  tale  è il  rapporto 
dei  pr.incipii  costituenti  l’unità  interna  ed  invisibile  della  Chiesa 
coi  principii  che  ne  formano  runità  esterna  e sociale  , ijuale 
la  RELAZIONE  della  virtù  dimananle  da  Cristo  capo  e dallo  Spi- 
rilo santitìcatore  colle  funzioni  e col  reggimento  del  ministero. 

■Ma,  fuori  d’ogni  dubbio,  questa  dee  diesi  UN  adito  di  subor- 
dinazione; r di  subordinazione  ontologica,  corn’è  palese,  rillot- 
Icudo  alla  prestanza  iniìnilamenle  maggiore  della  virtù  di  Cristo 
c dello  Spirilo  inabilanle  rimpello  alle  funzioni  del  ministero 
dirigente;  e 2"  di  subordinazione  dinamica,  conciossiachc  l’ef- 
KiCACiA  iMMANCiiEVOLE  dei  priiicipii  clic  formano  ruiiilà  esterna 
e sociale  della  Chiesa  derivi,  quasi  da  fonte  perenne  e divina, 
dai  principii  che  ne  costituiscono  Tunità  invisibile  ed  interna. 

LVl.  Ed  in  vero  a che  inai  riuscirebbero  o la  legge  simbolica, 
senza  il  Padre  (m)  che  interiormente  attragga?  o la  legge 
LITURGICA,  senza  il  Figliuolo  dal  quale  (;i)  separali  non  possiamo 
cosa  alcuna  conducente  a salute?  o le  leggi  rituale  e gerar- 
chica, senza  la  carità  (o)  che  lo  Spirilo  interiormente  ditfonde? 
Laonde  Cristo  ripete  (p)  principalmente  dal  Padre  l’unità  dei 
suoi  apostoli,  c dal  Padre  in  somigliante  guisa  ripete  l’unità 
della  Chiesa,  dicendo  (q):  Oò  zsfì  toóto'v  Se  ì/jojtm  /^óyov,  AXkìc 

(m)  toh.  VI,  44. 

(n)  luh.  XV,  4-5. 

(o)  Knin.  V,  5, 

^p)  loh.  XVII,  H. 

[q)  loh.  XVII,  20-24. 

La  Causa  di  S.  Etn.  il  Cardinale  D'/4ndrea  8 
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xaì  Tscpl  (r)  TÓjy  ntazevivroiy  Sii  toO  Xiyou  àuróiy  iti  ifiè,  tvx  Tzirzii 
tv  &et,  xaSòi  aìi,  nàzsp,  iv  ifjLo'i,  xàyò  iv  eoi,  tva  xxl  xuToi  iv  n/xìv 
iv  £>oiv,  l'vx  b xbanoi  nteztCe»  Szt  av  fj.t  xnierttXxg,  Io  7ìon  prego 
SOLAMENTE  per  costovo,  nè  sono  esclusivamente  sollecito  della 
unità  de’ mici  apostoli,  anat  ti  prego  pur  anco  del  tuo  favore 
per  que  tulli  che  già  veggo  credenti  in  me  per  la  loro  parola  ed 
autentica  testimonianza,  e ti  prego  affinchè  lutti  sieno  una  cosa 
di  mente  credendo  (s)  e di  volontà  operando,  e siano  lutti  una 
cosa  come  tu,  o Padre,  in  me  ed  io  in  te,  ed  affinchè  essi  pure 
sieno  una  cosa  in  noi,  onde  nostra  sia  l’auchetipo  della 

loro,  e ri’NioNE  con  noi  la  cagione  intima  e l’oiiicine  sovrana 
di  loro  concordia,  acciocché  il  mondo,  riscosso  da  si  stupenda 
armonia  di  parole  e di  fatti , di  lingua  e di  azioni,  creda  che 
tu  mi  hai  mandalo,  cliè  da  le  solo  c dalla  tua  onnipotenza  può 
effettuarsi  portento  si  nuovo  e sovrumano. 

Kxi  iyào  TMv  ib^xv,  nv  SéSaixxi  fxat,  iiSmxx  xvroìf,  fvx  àeiv  tv, 
xx9à>i  «ixtii  tv  iefitv.  Ed  io  ho  dato  loro  la  gloria  (t)  che  tu  hai  a me 
conferito , ornandoli  de’miei  doni  ed  avvalorandoli  coi  miei  ca- 
rismi, e l’ho  fatto,  affinchè  sieno  una  cosa,  come  noi  siamo  ina 
COSA,  di  guisa  che  nella  Chiesa,  quasi  in  vivente  immagine,  ri- 
fulga runità  della  Trinità.  Ora  come  venirne  a capo,  e con  quali 
mezzi  segnatamente  raggiungere  si  eccelso  scopo? 

’Eyà  iv  aÙTolf  xxl  eìi  iv  ifxol,  ivx  diOt  ztrcXeuuiJiivot  tis  iv,  xxl 
tvx  yiyàexii  b xbafxoi  Su  ev  /xt  xTciertiXxf,  xxl  tiyxrznexf  aùroù?, 
xaflà;  i/xi  ìiyxnncxg.  Io  in  loro,  qual  capo  nel  suo  corpo  e qual  vile 
Hc’suoi  tralci,  e tu  in  me,  siccome  fonte  nel  fiume  CBole  nel  raggio, 
affinchè,  per  la  mia  non  interrotta  influenza,  sieno  compiuti,  (u) 
in  uno,  pienamente  cospirando,  ed  affinchè  il  mondo  infedele,  da 
tanta  luce  irradialo,  conosca  che  tu  mi  hai  mandato,  essendo  io  (f) 


(r)  La  lezione  ricevala  ò il  futuro  niaTtvebvzcav,  ma  la  penaina  c meglio 
confortata  da  prove  critiebe  è il  presente  profetico  Tuaztiibvzojv. 

(s)  Il  compimento  della  prece  di  Cristo  spicca  meravigliosamente  negli 
annali  della  Chiesa  primitiva.  Adi.  II,  41,  seqq.;  IV,  32. 

(t)  Qai  la  Gi.nnu  (Só^a)  è segnatamente  l'AMona  del  Padre  che,  primeg- 
giando in  Cri.slo,  doveva  estendersi  ai  credenti,  colalehè  fosse  Cristo  tra  loro 
{Hom.  yiH,  29)  quale  il  piumocemto  tra  i fbatelli. 

(u)  I.  loh.  IV,  17-18. 

(»)  llehr.  Ili,  ì. 
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il  tuo  apostolo  , e che  tu  li  hai  amati  di  amore  operoso , come 
hai  amato  me,  tuo  Unigenito  cd  oggetto  immortale  (ar)  di  tue 
paterne  compiacenze. 

LYIl.  È dunque  inanifi-sto  che  i principii  cflìcienti  l’iinità 
esterna  e sociale  della  Uiiiesa  visibile  sono  scnonDiNATi  ai  prin- 
cipii che  ne  formano  l’unilà  interna  cd  invisibile.  11  perchè  scrìsse 
Paolo  (y)  X "flarip  « ixxXvsix  inotàcairai  tS  X/uaiS,  ovrca  xoù  oi 
yjyatY.ii;  Te?s  :8ió;s  àvìpistv  h ~o.ytì.  In  quella  guisa  che  la  Chiesa 
è SOGGETTA  al  Cristo,  altresi  le  'mogli  anch'esse  sieno  in  lutto  ai 
propri  mariti  soggette.  * 

maggior  chiarezza,  seppure  può  bramarsi  maggiore,  si  ascolti 
Pietro  Damiani  (z):  € Spiritus  Sanctus  dat  Ecclesiae  sanctae 
quaviì  r.EfLET,  ut  et  in  emversitate  sit  una,  et  in  suis  partibus 
sit  tota.  (Juod  nimirum  individuac  unitatis  arcanum  Veritas  com- 
mendai coni  Patri  dè  suis  discipulis-  diccrct;  Non  prò  his  rogo 
tantum,  sed  et  prò  eis  qui  ereditari  sunt  per  verhum  illorum  in 
me,  ut  mundus  crede^  quia  tu  me  misisti.  > 

Si  ascolti  Agostino  (a):  « Qui  nos  crcavit,  unus  est  Deus, 
qui  nos  redcmii,  unus  est  f'.hristus,  qui  nos  consociare  debet, 
unus  est  Spiritus>. 

Si  as’’olti  Cipriano  (ò)  : « Dicit  Dominus,  Ego  et  Pater  unum 
sumus;  et  iterum  de  Patre  et  Filio  et  Spirito  Sancto  scriptum 
est  ; Et  hi  tres  unum  .sunt.  Et  quisquam  credit  hanc  unitatem 
i)E  DIVINA  FiRMiTATE  VENIENTEM,  sacramcntis  caclcstibus  cohae- 
rentem,  scindi  in  Ecclesia  posso  et  voluntalum  collidentium  di- 
vorlio  separa®?  liane  unitatem  qui  non  tenet,  Dei  Icgem  non 
lencl,  non  tcncl  Patris  et  Fili!  fidem , vitam  non  tenet  et 
salutein.  » 

Si  ascolti  Clemente  di  Alessandria,  il  quale  avendo  premesso 
del  Cristo,  Dominus  autem  Christus,  fructus  y'irginis,  non  beata 
duxit  (c)  ubera  feminea,  nec  ea  ad  nutrìmentum  delegit  ',  sed  cum 


[x]  Matlli.  Ili;  ir,  XVII,  5. 

(y'i  Kohes.  V,  2.1. 

(i)  Liti,  cui  litnins  est,  Pobiads  vobisccm,  cap.  VI. 

(a)  In  lib.  ad  Donatistas  post  Collalioncm,  cap.  XXXV,  58. 
{6)  De  imitale  Ecclesiae. 

(c)  Lue.  XI,  28. 
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atnans  et  benignus  Pater  Verhyim  impulisset  (d) , ipsum  iam  spi- 
ritale alimentum  factum  est  bonis  hominibus , immantinente  ri- 
piglia (e):  «0  miraciilum  inysticuiii!  Unus  quidem  est  univer- 
sorum  Pater.  Unus  est  eliam  Verbum  universorum,  et  Spiritus 
Sanctus  unus,  et  ipse  est  ubique.  Una  (f)  autem  sola  est  mater 
virgo;  mihi  autem  placet  cam  vocarc  Ecclesiam.  Lac  non  habuit 
malcr  lutee  sola,  quoiiiam  sola  non  fuit  mulicr.  Virgo  est  autem 
simul  et  mater  : integra  quidem  et  inviolata  ut  virgo  : amans 
autem  ut  mater,  quae  suos  arcessens  infantulos  sanclo  lacte  , 
nempe  verbo  infantili  enutril.  Ideo  autcìn  lac  non  babuit, 
qnod  (g)  lac  ossei  liic  infanlulus  pulclier  et  coniunclus,  scilicel 
corpus  Cliristi  novura  coelum  Verbo  nulriens:  quem  ipse  Do- 
minus  carnali  dolore  pcperit;  qiiimi  ipse  fasoiis  alligavil  Doininus, 
prclioso  sanguine.  0 sanclum  pailuin!  0 sanclas  fasciasi  Ver- 
bum (h)  e.sl  omnia  infanti,  et  pater,  et  malcr,  et  paedagogus, 
et  allor.  Comedile,  inquit,  mcani  carncin,  et  bibite  meuin  san- 
guinern.  llaec  (i)  convenientia  alimenta  nobis  siippcdital  Dominus, 
et  carnem  praebet , et  elfundit  sanguincin,  et  ad  incrcmenluni 
niliil  deesl  infanlulis.  n 

Si  ascolti  per  ultimo  l’apostolico  Clemente,  clic  si  riprende  i 
Corinti  rei  di  scisma  (le)  : « Cur  iiiter  vos  sunl  conlenlionos,  irne, 
clissensiones , sebismata  et  bcllum?  Nonne  unum  Denin  (l)  et 
nnuin  Clirislum  liabemus?  Nonne  unus  est  Spiritus  graliae  qui 
super  nos  effusus  est,  et  una  vocatio  in  Cbrislo?  Cur  dixcllimus 
et  discerpimus  membra  Christi,  et  conira  propriurn  corpus  se- 
ditionem  movemus,  coque  vesaniae  devenimus,  u0alios- aliorum 
membra  esse  obliviscnmur?  « 

(dì  ’AX/.à  ToO  ipiXoarópyov  r.xì  pi\a.ydpcÓ!:;v  nxTpòi;  ànifjiBpitsxvTiii 
ròy  Xóyov. 

(e)  l’aeda?.  l,  G.  • 

if)  Mia  Si  p-iiì/t)  ykp  pph'np  iTxp^iviiy  Ly.r.XttSixv  t/aoì  pi'Xevavij.y  xaXftv. 
(g)  "Ori  yxXx  rv  rò  rraiSicv  roOro  xaXòy  y.ai  oixeìcy,  ri  cùux  roO 
Xpiaroù  rhy  ysoXatay  iKorpopéirxy  rò  Xóyw. 

(ti)  'O  Xóyj?  rà  nxyix  rò  viiTri^,  xaì  nxrr.p,  xxi  ixlirìip,  xxì  rraiSa- 
ycoyòi,  xxì  rpcipcvi. 

(i)  Txirxq  K,u?y  oixstxi  rpopxq  5 x-jpux;  xxi  axpxx  ópiyet, 

xxi  xlpix  xxi  ovSiy  £Ìj  auiwaiy  rdi^  rrxiSióii  iySei. 

(k)  Act  Corinth.  cpLsl.  !,  cap.  \I.Vl. 

[lì  Ephes.  tv,  4-G. 
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LVlll.  Oual  è pcrlanto  la  feconda  radice,  da  cui  germogliano 
c fioriscono  l’iinilà  esterna  c la  concordia  sociale  della  Chiesa? 
È lo  Spirilo  Santo,  il  (piale  dat  Kcclesiae  sanctae,  qi'Am  replet, 

UT  ET  IN  I NIVERSITATE  SIT  (m)  UNA,  ET  IN  SL'IS  PARTIIit'S  SIT  TOTA. 

E lo  Spirito  Santo  che  uno  in  sè  medesimo,  corno  uno  è il  Padre 
che  ne  ha  creali,  ed  uno  il  Figliuolo  che  ne  ha  redenti,  nos 
CONIUNCERE  DEBET.  Sono  il  Padre  ed  il  Figliuolo  che,  essendo 
per  natura  una  cosa  sola,  la  rendono,  inabitandola,  partecipe 
della  propria  unità.  È il  Cristo  che,  come  Verbo,  novum  coetum 
NUTUiT,  c tulio  compiendo  le  parli  verso  la  Chiesa,  è por  lei 
et  PATEIl  , ET  MATER,  ET  PAERAGOtiUS  ET  ALTOR.  È,  per  ullilIlO, 
Punico  Spirito  della  grazia  che , sopra  tulli  diffuso,  tutti  rac- 
coglie, 0,  come  membvi  di  un  solo  corpo  rannoda  ed  unisce. 

Torna  diimpie  impossibile  chiamare  in  dubbio  la  subordina- 
zione , giusta  cui  i principii  efficienti  l’unità  esterna  c sociale 
della  Cliiesa  visibile  dipendono  dai  principii  che  ne  formano 
Punilà  interna  ed  invisibile. 

■ LIX.  Nè  possiamo  per  questo  misconoscere  l’influenza  scam- 
bievole degli  un'i  verso  degli  altri.  Influiscono  i principii  interni 
sopra  gli  esterni,  animandoli,  vivificandoli,  e dell’efficacia  pro- 
pria avvalorandoli;  egli  esterni  influiscono  rispetto  agli  interni, 
sia  perchè  (n)  la  fede  è dall’udito,  l’udito  dalla  predicazione 
c la  predicazione  per  opera  del  ministero;  e sia  perchè  le  fun- 
zioni lolle  del  ministero  (o)  sono  intese  aH’adunamento  dei  santi 
ed  alla  edificazione  del' corpo  di  Cristo.  Laonde  avvertiva  sa- 
picntcmenle  Toodorelo  (p);  « Non  conseguiremo  là  perfezione 
che  nella  vila  futura.  ’Ev  nxpóvri  toìwv  t»5  tcùx  àjroffréXojv  xa» 
Tzpopmcoìi  xaì  SiSaffxaXcov  0oti6eia.i  .'\dunque  nella  vila  pre- 

sente abbisogniamo  deH’adiulorio  degli  apostoli  e dei  profeti 
c dei  dottori.  » 

LX.  Corollario  I.  Dunque  ciò  che  leggiamo  delle  turbolenze 

pa)  t.'unilà  è la  fouma  della  cattolicilà  che,  scni’essa,  dovrebbe  anzi  dirsi 
universale  dispersione  ebe  catlollcilà.  La  Chiesa  poi  ò tutta  nelle  sue  parti 
per  earilà,  per  sociale  concordia,  e pcrebè  di  tulle  le  parli  non  esiste  che 
solo  un  corpo. 

(nj  Rom.  X,  17,  seqq. 

(o)  Ephes.  IV,  11-17. 

(p)  Cumm.  in  Epbes.  IV,  11. 
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ariane,  delle  tenebre  dei  secoli  IX  e X,  della  captività  avigno- 
ncse,  del  grande  scisma  d’ Occidente  c della  profanità  dei  se- 
coli XV  c XVI,  non  dee  distoglierci  l’animo  dalla  sapienza  del 
Cristo  0 dalla  santità  dello  Spirilo,  che  non  fanno  giammai  di- 
fetto alla  Chiesa.  In  quella  guisa  appunto  che  il  narrato  negli 
evangeli!  del  Cristo,  ora  affranto  dalle  fatiche,  ora  sitibondo, 
ora  vilipeso  dagli  Saùhi  c dai  Farisei,  ora  tentato  da  Satana, 
ora  per  angoscia  d’animo  sospirante  ed  ovd(q)  rivolto  al  Padre 
con  questi  dolorosissimi  accenti,  Dio  ?m'o,  Dio  mio,  perchè  mi 
hai  tu  abbandonato,  nè  dee  nè  può  farci  dimenticare  che  egli 
è r Emanuele,  la  luce  del  mondo  e 1’ universale  riparatore.  11 
perchè  non  cesseremo  daH’inculcare  con  Agostino  (r).  i Nullus 
praedicans  nomcn  Ghiisti,  et  gestans  ac  ministrans  sacramentum 
Christi,  sequendus  est  contea  unitatem  Christì.  » 

LXl.  CoKOLi-Aiiio  11.  Dunque  l’opera  esterna  del  ministero  dee 
esemplarsi  aH’interiore  efiicienza  di  Cristo  e del  suo  S|iirilo,  ri- 
Iracndonc.  l’indole  ed  esprimendone  le  maniere;  altramente  si 
peccherebbe  contro  la  legge  della  .suBonniNAzioNt. 

LXll.  Corollario  111.  Dunque  le  funzioni  del  ministero  ikbbono 
esser  pure  da  ogni  macchia  di  fasto,  e rimote  da  ogni  ombra  di 
arroganza;  chè  (.?)  il  Figliuolo  deH’uomo  non  venne  per  essere  ser- 
vito, anzi  per  servire  e dare  Fanima  sua  in  prezzo  di  riscatto  per 
molli. 

LXllI.  Corollario  IV.  Dunque  il  despotismo  è la  peste  del 
ministero,  giacché  il  Cristo  (!)  non  mai  si  diparti  dalla  volontà 
del  Padre,  nè  lo  Spirilo  (u)  fu  o sai  a giammai  maestro  che  delle 
dottrine  udite  c ricevute  dal  Cristo.  Arrogo,  -che  quanti  siamo 
fedeli , tanti  pur  siamo  membri  del  Cristo , con  lui  coeredi  e 
figliuoli  di  Dio  per  adozione;  laonde  tali  a cui  disdice  il  venire 
trattali  a maniera  di  cose.  Arroge,  ebe  niuno  di  noi  ba  nella 
Chiesa  ricevuto  spirilo' servile,  bensì  spirito  di  figliuoli,  rige- 


{f/l  .M.illli.  XXVtl,  IG,  eoli.  Marc.  .\V,  3i.  0ss  fici/,  Qti  .uov,  iva  ii  /as 
(r)  Con.  Pelilìamiin,  Iti,  5. 

(.<)  Manti.  XX.  28.  coll.;  Marc.  X,  i.*i;  Lue.  XXI!,  27.  ‘ 

l/)  Ioli.  V,  80;  VI,  28. 

(u)  toh.  .\VI,  i;i-!4. 
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neratì  a spirituale  libertX.  Ora  quanto  la  libertà  ben  si  ag- 
giusta colla  LEGGE,  tanto  è schifa  fleU’ARBiTRio. 

LXIV.  Corollario  V.  Dunque  il  fatto  storico  della  sterilità 
delle  missioni  eterodosse  doveva  presagirsi  quale  effetto  ne- 
cessario AD  AVVENIRE;  imperocché  la  parola  eterodossa  non  è 
informata  dalla  parola  interiore  del  Verbo  , nè  dei  missionarii 
eterodossi  può  ripetersi  la  sentenza  dell’  evangelista  (r)  ri- 
guardo agli  apostoli,  che  essendo  essi  usciti,  èx»i>v^xv  nariaxoì/, 

T«0  K.vpiov  ai/yepyoSvrof,  xaì  tòv  ì.óyov  BeBaioSyrog  Sta  r&y  ertaxolov- 
Sovyjay  ai/jtsiaiy,  predicarono  in  ogni  luogo,  COOPERANDO  coi  me- 
desimi IL  Signore  , e confermandone  la  parola  per  i segni  che 
V accompagnavano. 

LXV.  Corollario  VI.  Dunque  nel  seno  stesso  dell’unità  cat- 
tolica il  verbo  della  predicazione  tanto  meno  riuscirà  fecondo 
di  fruiti  salutari , quanto  più  ritrarrà  deH’umano,  dipartendosi 
dall’evangelico  paradigma. 

LXVI.  Corollario  VII.  Dunque  il  trionfo  degli  avversarii  della 
Chiesa  dee  principalmente  ripetersi  dal  braccio  del  Cristo,  e dal 
valore  di  que’  principii  che,  internamente  la  formano  e la  rasso- 
dano. Gli  avversarii  della  Chiesa  son  quei  del  Cristo  (oi 
toD  X/nai^C),  e questi  di  leggieri  si  compendiano  (x)  in  Satana, 
ix^pài;  Tov  Xpterov,  c (g)  nel  MONDO.  Avanti  tutto  in  Satana  (z),  giac- 
ché ò ayriSixsg  v/xójv,  AiaiSaXo?,  «ùg  Xsov  Spvó/Jiiyoi; , Tupina-rcì  ^m&y 
riva  xaTUTrin,  l’avversario  vostro,  il  Diavolo,  a guisa  di  leone  (a) 
che  rugge,  va  attorno,  cercando  alcuno  da  divorare.  Poscia 
nel  mondo,  il  quale  ha  manifestalo  o tuttavia  manifesta  il  pro- 
prio antagonismo  all’opera  salutare  del  Cristo,  per  mezzo  (6) 
della  perfidia  giudaica , della  (c)  pagana  superstizione  e cru- 
deltà, non  che  (d)  di  que’ lutti,  i quali,  o spargendo  errori,  o 

(«)  Marc.  XVI,  aO,  coll.  Adi.  V,  12;  XIV,  3;  MCor-  Hchr.  li.  -l. 

(x)  Manti.  XIII,  39. 

[tj)  loh.  Vili,  23;  XV,  18-19;  XVI,  8,  20. 

(5)  I,  Pdr.  V,  8. 

(a)  Questa  metafora  mi  riduce  alla  memoria  i gridi  micidiali  delta  plebe  pag.ina 
contro  i fedeli  del  CriMo  [Tertulliano, .4 polog.  cap.  XL):  Christianos  id  leokem. 

(6)  Manti.  XXI,  33,  seqq.;  Ioti.  XIX,  IN;  Adi.  Ili,  13. 

(c)  Mallh.  XXIV,  9;  Actt.  XIV,  2;  XXVI,  17. 

[(t)  Coloss.  II,  19;  II,  Thess.  II,  3;  II,  Pdr.  Il,  1;  I,  loh.  II,  18.  Ciascuno 
di  costoro  è detto,  àyxixpioros,  cioè  éx^P°i  Xptaxov,  non  che  àvxtxcip.evoi;. 
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licenziando  gli  uomini  a vita  carnale,  osteggiano  la  verità  e la 
carità.  Questi  nemici  che,  non  prima  (e)  saranno  ridotti  a nulla, 
che  il  Cristo  torni  giudice  universale  dei  vivi  e dei  morti,  se- 
parando (/■)  l’umana  gente  in  due  classi,  in  quella  dei  felici  e 
nell’altra  dei  reprobi;  subiscono  ciò  nondimanco  (51)  parziali  e 
non  interrotte  sconfitte,  dilatandosi  .sempre  più  e vie  meglio  vigo- 
rendo  il  regno  di  Dio.  Or  chi  n’è  l’autore,  ed  a cui  debbono 
attribuirsi  questi  continuati  trionfi,  prodromi  della  finale  vittoria? 
li  il  Cristo,  il  Cristo  (à)  Scìi>!;aajuù'cf,  glouificato,  il  Cristo  (i) 
v-ftafeìg,  LEv.vTo  IN  alto,  il  Cristo  (A')  é xi/piof  xaì  ò StffTtÓT»?,  Si- 
gnore, il  Cristo  (Q  RE  DI  REGNO  i.mmortale:  Cbristus  regnai. 

LXVII.  Corollario  Vili.  Dunque  è mestieri  deplorare  l’inganno 
di  coloro,  pei  quali  la  Chiesa  corre  grave  fortuna  c vive  tempi 
di  persecuzione  e di  duolo,  quantunque  fiate  le  vengono  meno 
gli  splendori  del  mondo,  la  copia  delle  ricchezze  e la  potenza 
materiale  del  Drincipato.  li  non  temono  questi  male  avvisali  il 
rimprovero  del  Signore  (m),  Ovx  oiSaTc  ttov  nYiinaiói  ian 
Aon  sapete  di  quale  spirilo  vi  siate  voi,  e credendovi  animati 
da  zelo  religioso,  siete  veramente  accesi  da  terreno  cupidigie? 

(e;Qiic,?(o  l'.oncctlo  occorre  esprcs,so  nelle  Scritture  (Ps.  CX,  1-2]  colla  for- 
mola,  1 idiVTxi  irò  toùì  r.óSas  rov  XpiOToC  rxv-ii  ei  ùi^roS. 

(/a  aMattli.  XIII,  37,  seqq.;  XXV,  31,  .seqq.;  Adi.  X,  A2. 

(g)  Tali  sono  la  dottrina  del  Cristo  annunziala  e mcravifrliosamentc  dagli 
apostoli  diffusa  in  Gerusalemme  e nella  Palestina  {ylc/.  II-\ni)\  tali  la 
propagazione  stupenda  della  medesima  fra  tutti  1 popoli,  pel  ministero  degli 
apostoli  e dei  dottori,  che  .sono  salutali  Siaxovji  roO  Kiipiov  [l.  Cor.  Xll, 
K,  2R;  F.phcs.  IF,  11);  tali  la  mutazione  religiosa,  etica  e sociale  dfetluala 
dal  cristianesimo,  mutazione  a buon  diritto  chiamala  (Matlh.  XI.X,  28; 
Fphes.  Il,  10;  ìlebr.  XII,  16.  coll.  Hagg.  II,  7;  /s.  I.V,  -1;  LXV,  17)  xaiv» 
xuai^  Òlou  Tov  xòap-ov,  noLkiyyeytata.,  /afrafijX»,  non  che  commovi- 
mento deH’universo;  tali  la  conservazione  e grincrementi  del  sovrumano 
edificio;  c tali  1 doni  delta  grazia  e gli  effetti  della  carità  ovunque  mani- 
festi (/.  Cor.  /,  3;  Coloss.  Il,  10,  seqq.;  Fphes.  Il’,  10;  C,  8). 

[li,  toh.  XVII,  1,  coll.  Lue.  XXIV,  26;  loh.  VII,  39;  XII,  16;  .Adi.  Ili,  13; 
I.  Pelr.  I,  11. 

(I)  Philipp.  II,  9. 

(A)  1,  Cor.  Vili,  6;  XII,  3,  5;  II.  Cor.  Ili,  16;  IV,  10;  liphes.  IV,  5;  II. 
Petr.  II,  11;  coll.  Ps.  CX,  2;  Malach.  Ili,  1. 

[l]  Lue.  I,  33.  coll.  Daniel.  II,  44;  VII,  14,  27. 

(zzi)  Lue.  IX,  33.  Nola  il  genitivo  di  orràUTÀ,  «fot/  nviuporoi,  e rieorda 
le  sentenze  di  Tertulliano  e di  Lattanzio;  del  primo,  il  quale  scrive  [Ad 


Digitized  by  Google 


— 121  — 


Ed  iianno  obblialo  che  la  Cliiesa,  essendo  fornita  (n)  delle  chiavi 
di  Pietro  (o)  c della  verga  di  Paolo,  manca  però  (p)  della  spada 
di  Cesare?  E non  bastano  loro  (q)  le  armi  veramente  potenti 
A GIUDIZIO  DI  Dio,  se  non  impugnino  pure  le  carnali,  che  sole 
valgono,  giusta  la  fallace  estimazione  degli  uomini?  Oppure  hanno 
sorde  le  orecchie  all’apoiogia  di  Cristo  innanzi  a Pilato  (r),  quan- 
tunque ella  debba  essere  l’apologià  costante  della  Chiesa?  ’H  Bx- 
aiXtia  lì  é/xì  ovx  tariv  (s)  *x  toO  xóafjiov  tovtov"  et  kx  toS  xòcixov  tovrov 
i)v  lì  BxaiXeia  ri  ifjLÌi,  oc  intiphxi  à.v  oi  àfxoì  iiycovi^oy-to,  t'va  /xìt  r.x- 
paiodói  (0  ro?s  ’lotSaioi?'  vCv  (u)  Si  » iSasiXfia  « ijuii  ovx  tour  éruvBer. 
Il  mio  regno,  annunziato  dai  profeti  e consentitomi  dal  Padre, 
non  è da  questo  mondo,  o di  mondana  origine;  quindi  neppure 
è tale  che  debba  turbare  gli  animi  sospettosi  dei  Cesari  del  Cam- 
pidoglio. E di  vero  se  il  mìo  regno  fosse  da  questo  mondo  e per 
natura  secolaresco,  i miei  ministri,  le  mie  milizie,  comfta/tereò- 
bero  in  prò  mio,  affinchè  io  non  venissi  in  balia  dei  miei  nemici, 
i Giudei.  Or  tu  non  vedi  alcun  che  di  somigliante.  Adunque  il 
mio  regno  non  è di  quiggiù.  Finiamo  pertanto  col  santo  Vescovo 
llario  (v)  il  quale , lontanissimo  dalle  cortigianerie  cuscbiane, 

Srapiilam,  cap.  Il):  Relicioms  r.sr  Rfligionem  cogehe;  e del  secondo, 
il  quale  della  Religione  soggiunge  {Die.  instituil.  y,  20):  DEFEsnEsn.i  est 

NO.V  OCCimiNDO,  .SEI)  MoniES’DO. 

(n)  Mani).  .\VI,  tO. 

(o)  I.  Cor.  IV,  21.  T(  fli'XfTf;  iv  piBlip  'iXèoo  rcpo^  n ér  à-ycrciì 

Ttreep-x-ri  re  nfxirmog'.  La  vrnoA  (^piBSoi)  è emblema  di  poteiie  lE.rod. 
VII,  9,  tO,  19;  Vili,  •’i,  ccc.),  ed  occorre  usala  nelle  Scrillure  a rappresen- 
tare la  iiEcu  o niuniciARiA  potestà  di  Cristo  {Ps.  il,  9;  Uehr.  I,  8;  Àpoc. 
li,  27;  XIX,  13).  La  preposizione  ir,  nella  frase,  év  piBlao,  ha  signilìca- 
zione  isTRDMENTALE  c di  coMPACMA  {Exod,  XXI,  20;  Lue.  XIV, 31;  L'phes.  VI,  16). 

(p)  Uom.  XIII,  i. 

{q)  IL  Cor.  .X,  4.  l i yxp  HnXx  rèi  erpxretxi  hpa>r  ov  axpxixx,  iXXx 
Syvarà  ri  6e&.  Ove  il  dativo,  tw  6e&,  come  non  di  rado  in  altri  luoghi 
{yletl.  VII,  20;  Philipp.  I,  21),  veste  la  nozione  di  giddicio  da  aversi  qual 
NORMA  nel  diritto  arbitrare  delle  cose. 

(r)  loh.  XVI1I,,36. 

(s)  La  preposizione  ix  denota  l'origine  e la  cagione,  e risponde  ad  évretìder. 
Quindi  Esichio:  ’Erreùdev  ix  roórot/. 

(I)  In  questo  senso  medesimo  è adoperato  nxfxiovrxt,  Maltb.  IV,  12. 

(u)  L'avverbio  rvr  è qui  tolto  in  significazione  illativa,  non  temporale. 

(o)  Con.  Auxentium,  n.  3. 
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fino  dal  quarto  secolo,  praesenlium  temporum  stullas  opiniones 
congemiscebat,  quibus  patrocinari  Deo  Humana  credunlur , et  dd 
TUENDAM  ChRISTI  EcCLESIAM  AMDITIONE  SAECULARl  laborotur.  E più 
sotto  (x):  « At  nunc,  proli  dolor!  divinam  fidem  suflVagia  terrena 
comrnendaiit,  inopsque  virtutis  suae  Christus,  dum  asibitio  no- 
mini suo  conciliatur, arguitili'.  Terrei  exiliis  et  carceribu,s  Ecclesia, 
creiliquc  sibi  cogii,  quac  exiliis  et  carceribus  est  credila.  Pendei 
ad  dignalioneiii  communicanliiim,  quac  persequenlium  est  eon- 
secrala  terrore.  Fugai  sacerdoles,  quac  l'ugalis  est  sacerdolibus 
propagala.  Diligi  se  gloriatur  a mundo,  quae  Glirisli  esse  non 
poluit,  nisi  cani  mundus  odissct.  » 

Tesi  VI. 

Il  minislero  d'ordine,  indirizzato  a formare  ed  a mantenere  i'unitù 
esterna  e sociale  della  Chiesa,  per  istituto  del  Cristo,  compete 
ai  vescovi,  ai  presbiteri  ed  ai  ministri. 

LXVHI.  Dimostrazione.  Colle  voci,  .ministero  d’ordine,  signi- 
fichiamo i due  sovrumani  poteri,  il  UTUiiuico  ed  il  rituale,  dei 
quali  riferendosi  il  primo  all’ohl.vzione  del  s.acrificio,  proprio 
della  nuova  alleanza,  appartiene  il  secondo  alla  legittima 
amministrazione  dei  sacramenti  ai  quali,  partecipando  i fedeli, 
si  uniscono  esternamente  e con  vincoli  sociali  si  rannodano 
nell’iinilà  del  corpo  mistico  del  Salvatore. 

Ora  che  silfatto  minislero  divinamente  competa  ai  vescovi,  ai 
presbiteri  ed  ai  ministri,  evidenlcinenle  si  pare  dagli  oracoli 
delle  Scritture,  dalla  tradizione  teorica  e pratica  dei  maggiori, 
non  che  dalle  dclìnizioni  dommatiebe  dell’aposlolico  dottorato. 

LXIX.  Se  avessimo  in  animo  di  convincere  polemicamente  gli 
eretici,  ci  studieremmo,  secondo  nostro  potere,  di  addurre  le  au- 
torità bibliche,  acconcio  all’uopo,  e di  mettere  in  luce,  con  op- 
portune testimonianze,  la  cristiana  tradizione;  ma  ragionando  noi 
di  presente  coi  cattolici  c pei  cattolici,  saremo  paghi  di  recare 
1.  La  definizione  dommalica  del  Tridentino,  cosi  forinolala  (y): 
€ Si  quis  dixerit,  in  Ecclesia  catholica  non  esse  hierarchiain 

(x)  Ivi,  n.  i. 

{ij]  Sess.  XXIII,  can.  VI. 
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DiviN.v  oRDiNATiONE  inslilulani,  quae  constai  ex  Episcopis,  Pre- 
sbyleris  ol  Minislris;  analliema  sii.»  E di  recare 

2°  Alcune  delle  mollissime  tcslimonianze  del  martire  Ignazio 
il  quale,  volendo  salvi  i Magnesiani  dai  gravi  pericoli  che  cor- 
revano, scrive  loro  (s);  « llorlor,  ut  in  concoialia  Dei  (sv  onovoix  flfrj) 
omnia  peragere  sludealis.  Epìscopo  praesidenle  loco  Dei  (nfoxa- 
6nfx(yon  rsu  i ci;  TÒviy  Sciù),  el  Presh\  leris  loco  senalus  apo- 
stolici (jcaì  Twv  irfcaBvùfoiy  ci;  rìzoy  ffc/ycBpis’j  rsìv  àjToffróXojv),  et 
Diaconis,  milii  suavissimis,  concrcdilum  habenlilius  minisleriiim 
lesi!  Chrisli  (xal  tcùv  Siaxó»»y,  TÓjy  ifco'i  yXt/xi/ràTOJv,  5Tf7riffTrv,u£»a3» 
5(uxoy(av  ’Ijijoii  XptsToxi),  qui  ante  sacciila  apud  Palrem  crai,  el  in 
line  apparili!.  » E quasi  immanlinerile:  « Niliil  sii  in  vobis  quod 
pO'sil  VOS  dirimcrc,  ùXX’  hà)$n:c  -cò  iniisv.ÌT:cf>  x«ì  tol;  Trpi/.xinpic- 
yot;,  ti;  lÙKoy  xxì  SiSaj^xy  (a)  ùp$xp(ua;,  scil  uniamini  Episcopo 
et  Presidenlìbtis,  in  lypum  et  demoiislralioncm  immorlalilalis.  » 
E più  sotto  (ò):  « Sludele  igilur  conlirmari  in  doelrinis  Domini 
Ol  Apostolorum,  fcerk  nO  à^:o7spcncarÌTOV  érticxÓTTou  Vjuoiy,  xaì  à^ii- 
r:).óxoi/  7ryci//xxux<i0  arcpxycit(c)  voi  TcpccBincpiiiii  -.nóiv,  xaì  Tcjy  xarà  Scòv 
J/axóyojy,  cum  tUguissimo  Episcopo  vostro,  et  digne  conlexta  spiri- 
tuali corona  Presliylcrii  vestri,  et  cuin  Diaconis  Deo  piacenlibus.  » 

Laonde  nell’epistola  ai  fratelli  di  Smirne  rìiiiglia  {d):  « Omnes 
Episcopo  ohtemperale,  ut  Icsus  Clirislus  Patri  (oj?  ’lttasv;  Xpiscò; 
TiM  Tcxrpi),  et  Presbylerio,  ut  aposlolis  (oàs  toì;  àjncTÓXoi;)  ; Dia- 
conos  aulem  rcvercamiui  ut  (e)  Dei  mandalum  (tàs  dcoìi  iymXhy),  » 

(;)  All  Mapnes.  cnp.  V(. 

fu)  Vale  .1  (lire,  come  l’iinionc  vostra  col  Vescovo  c coi  Presidenti  il 
Tiro  licita  vita  elio  vivono  i santi  uniti  con  Dio;  così  la  medesima  vostra 
unione,  veduta  e considerata  dai  gentili,  torna  loro  di  «ottiiixa  c di  oi- 
MosTa.uio.NE  per  credere  la  vita  invisibile  con  Dio. 

f/>)  Ad  .Magnes.  cap.  Mll. 

fc)  Il  Vescovo,  in  ciascuna  Chiesa,  è i’anima,  il  cuore,  il  centro  del 
Presbiterio;  ed  il  Prestiilorio  è li  coaoM  che,  circondandolo,  ne  rende 
ellìcace  l’a/ionc  e fa  spiccarne  la  maestà.  Che  dire  pertanto  di  quei  Vescovi, 
i quali  hanno  prcssocliù  in  non  cale  il  loro  PaEsmiEiiio?  K d'uopo  dire  che 
difettano  dello  spirilo  d'Igiiay.io,  e che  male  iirovvcggono  a sé  medesimi 
ed  al  proprio  sniuTUALP.  decoro. 

(dj  Ad  Smvrn.  cap.  Vili. 

(el  Si  ragguagli  con  questa  maniera  di  dire  l’altra  usala  nel  capo  Xlll 
dell'Epistola  ai  Tralliani:  » Valete  in  lesti  Christo:  suhiecti  Ep'iscopo,  ut 
Dei  mandalo  (tù;  tu  iyrjXù  9c}ù),  et  similiter  Presh.Ylerio.  » 
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Gesù  ('risto,  come  Yeiìbo,  riconosce  nel  Padre  rorigine  seinpi- 
lerna  della  sua  consustanziale  divinità;  c come  Veruo  incarnato, 
riconosce  dal  Padre  il  suo  sacerdozio  c la  sua  risurrezione.  I 
presbiteri  anch’essi  riconoscono  nel  vescovo  e dal  vescovo  la 
sorgcnle  di  ogni. loro  religiosa  autorità.  11  Padre  mandò  il  Fi- 
gliuol  suo,  c questi  mandò  gli  apostoli.  Non  altramente  Iddio 
manda  i vescovi,  ed  i vescovi  mandano  i presbiteri.  Senza  i 
vescovi  la  Cliic.sa,  addivenuta  sterile,  perirebbe;  senza  ì presbi- 
teri non  sarebbe  che  un  campo  negletto  ed  incolto.  Il  perchè 
non  esagerò  Ignazio  attcstando  ai  Tralliani  {f)  che,  senza  il  prin- 
cipato del  vescovo,  senza  le  cure  dei  presbiteri  c senza  il  mi- 
nistero dei  diaconi,  non  vi  ha  Cdiiesa  compiuta  ed  al  divino 
archetipo  tnodellata.  < Cuncli  rcvereanlur  Diacono's,  ut  inanda- 
tum  lesu  Còristi  (o;?  ivroXwv  ’InsjO  XfisroO),  et  Kpiscopum,  ut  lesum 
Chrislum,  Filium  Patris  (obs  'Inooiv  .X/Jisrov,  óVra  v':cv  tou  jrar/iòs), 
et  Presbyleros,  ut  senaium  Dei  et  concilium  Aposioloriim  (cìs 
euviipiùy  dioìi,  y.aì  li?  aMcefxov  (xnoaTÓXcai).  Xcupli  tcutojv  ixr.\tisia 
ov  y.xWrai.  SlNE  IIIS  ECCLESIA  NON  VOCATCR.  » 

LXX.  Corollario  1.  Dunque  ai  soli  vescovi,  4)resbiteri  e mi- 
nistri compete  il  ministero  d’ordine.  Imperocché  trattandosi  di 
doli  e di  prerogative  da  soprannaturale  istituzione  derivanti, 
ne  sono  privi  coloro  tutti  ai  quali  non  Turono  specialmente  com- 
partite. Ora  è appunto  tale  il  ministero  d’ordine,  che  fu  unica- 
mente conferito  ai  vescovi,  ai  presbiteri  ed  ai  ministri,  lo  non 
so  se  prendo  abbaglio,  ma  in  vero  mi  sembra  di  ravvisare  l’isti- 
tuzione  dei  ministri,  dei  presbiteri  e dei  vescovi  in  tre  solenni 
FATTI  del  Cristo,  due  dei  quali  precedettero  la  sua  risurrezione, 
ed  il  terzo  le  tenne  dietro. 

11  primo  ò narrato  da  Marco  in  questi  termini  (g):  « Xai  inainai 
ScSSir.a,  Tva  ùst  pur’  aóroO.  E (Gesù)  costituì  c Creò  dodici,  ac- 
ciocché fossero  con  lui,  ed  a preferenza  dei  comuni  discepoli 
fossero  al  suo  fianco  e dell’opera  loro  lo  assistessero.  » Indi  è 
che,  nella  storia  evangelica,  sono  i dodici  i quali  vanno  in  cerca 
pei  villaggi  di  che  nutrire  il  maestro;  sono  i dodici  che,  in 
amenduc  ì miracoli  dei  pani  moltiplicati,  li  distribuiscono  al 

[D  Ad  Tr«llian.  cap.  III. 

(g)  Marc.  Ili,  14. 
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popolo;  sono  i dodici  die  comandano  silenzio  ai  cicchi  smoda- 
tamente clamorosi;  sono  i dodici  clic  da  Gesù  rimuovono  ora 
gl’ importuni,  ed  ora  i pargoli;  sono  i dodici  che  gli  espongono 
i bisogni  dei  supplicanti;  ed  è uno  dei  dodici,  a cui  venne 
aflidata  la  cura  delle  limosinc. 

Il  SECONDO  occorre  presso  Luca  (/t)  dal  quale  sappiamo  che 
Gesù,  neirullima  cena,  àvi-ms!,  xal  oi  Sa>Ssy.a  àrtsatokoi  eùv  avrà, 
si  adagiò  a mensa,  ed  i dodici  apostoli,  di  già  suoi  ministri, 
con  esso  lui.  In  colai  guisa  alleggiali,  immolando  Gesù  se  mede- 
simo prima  di  essere  sacrilicalo  dall’odio  giudaico,  c spargendo 
il  proprio  sangue  in  bevanda  vivilìcalrice  prima  di  spargerlo 
in  prezzo  dcH’nniversale  riscatto,  disse  loro  {i)\  'icò-.o  ttoìG.-s  sis 
TJiv  iuijv  àvàjjLvnctv,  Fate  questo  in  mia  commemorazione.  Colle 
quali  parole  li  ordinò  Presbiteri,  e levatili  a si  eccelsa  di- 
gnità, tolse  a favellar  loro  si  cordialmente  ik)  c ad  aprir  loro 
con  tanta  confidenza  i suoi  arcani  che  fini  proteslandot/);  Giacche 
vi  ho  resi  partecipi  del  mio  sacerdozio,  Oòxiu  KÌy.o  l-Jj- 
\ns,  ori  ò SoOXoj  oiJx  jiSf  ti  ttjìG'  avrei'  ò xvjjioi’  -'m^S  Si  lipity.a, 
fiì.ovs,  Hu  TtxvTa  X y.xousx  rraoa  tov  Tzxtf'm;-  ixov  éyyoóptsx  in'r/.  Io 
non  vi  chiamo  più  SEnvi,  chè  il  servo  non  sa  ciò  che  adopera 
il  suo  signore;  anzi  io  vi  ho  chiamati  amici  , conciossiachè  vi 
abbia  notifÌGate  tutte  le  cose  che  ho  udite  dal  Padre  mio. 

Il  TEiizo  fallo,  celebre  dopo  la  risurrezione,  e dopo  che  non 
doveva  Gesù  più  innanzi  compiere  visibilinenic  gli  ofiicii  di 
Pastore,  o di  Vescovo  dello  anime  nostre  (m),  si  legge.prcsso 
Giovanni  che  lo  introduce  parlante  cogli  apostoli  ‘in  tali  ac- 
centi (n):  Eipiivn  ifuv'  xx9òs  ÌT\iaia.\xi  /xe  ò ZMÌip,  xàyò  ri.usaj 
ifiàs.  Pace  a voi;  Come  ir.  Padre  ha  mandalo  me,  io  ;)t(rc  mando 
VOI.  Kaì  Tov.'j  elnàv,  évepùevas,  xai  Xéys!  aóxo'ii'  A.'^ìts  n'/tòp-a. 
xyMy  XV  vivaiv  xipiirs  tkv  xixxpxixi,  xf  uvxxt  xóitlts,  xv  uvaiv  r.pxciiis, 
xsxp'xnvxxt.  Ed  avendo  ciò  detto,  ispirò  (o),  soggiugnendo  loro: 

Ih]  Lue.  XXII,  t.i. 

(j)  Ivi.  19. 

(ft)  toh.  XtV-XV-XVI. 

(/)  Ioti.  XV,  IN. 

(m)  !.  l’alr.  Il,  2o. 

■ (n)  Inh.  XX,  21-2.1. 

(o)  Gen.  Il,  7.  all.  I.  Cor.  XV,  22,  4o. 
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Ricevete  LO  SrmiTO  Santo,  a cui  voi  avrete  rimesso  i peccati, 
saranno  loro  rimessi,  a cui  li  avrete  ritenuti,  saranno  ritenuti. 
Ora  amerei  clic  i lellori  ponesser  mente 

1°  Al  TKMPO  in  cui  il  fallo  avvenne.  Doveva  Gesù  redivivo 
tornarsene  al  Padre,  dal  cui  seno  era  pietosamente  disceso,  e 
però  alla  Chiesa  abbisognavano  Pastori  e Vescovi,  che  ne  eseguis- 
sero visiBii.MKNTE  Ic  parli,  più  non  bastandole  ministri  infeiìiori 
quali  si  furono  gli  apostoli,  durante  l’economia  mortale  del  l’i- 
gliuolo  di  Dio.  Le  faceva  d’uopo  di  tali,  che  ne  tenessero  il  luogo, 
e ne  ave.ssero  Paulorità. 

Alla  differenza  che  parte  questa  seconda  missione  dalla 
PRIMA,  ricordata  (p)  da  Luca,  in  cui  Gesù  spedi  i discepoli  jt/ìì 
^posàmov  avroD,  innanzi  la  sua  faccia,  quasi  precursori.  Di  pre- 
sente spedisce  i dodici  non  avanti  di  sè,  bensì  in  .sfa  vece  e 
colia  sua  autorità,  dicendo  loro;  .4  quel  modo  che  il  Padre  ha 
mandato  me,  somigliantemente  io  mando  voi.  Fate  voi  ciò  che  per 
lo  inpanzi  ho  fallo  io,  voi  abbiate  cura  delia  mia  Chiesa,  voi 
provvedete  ai  miei  fedeli,  c jicr  voi  si  dilati  e liorisca  il  regno 
di  Dio. 

3'  AU’atto  simuoi.ico  con  cui  Gesù  cyBfùenes  ispirò  nc\  ào- 
dici,  conumicando  loro  il  suo  Spirito,  afiìnchè  (q)  uomini  nuovi 
c spirituali  potessero  continuare  l’opera  riparatrice.  Come  di  lui 
era  scritto  (r):  Uve'ìfjia  r.vpiav  i~'  ijui,  où  ffyfxtv  lxP‘<ri  ii/ayyj- 
ì.iexsiat  wTojj^5?S,  ànlaraXxi  pie  [xsaaSai  tov;  civTfrp.'.a.ué yet?  tjiv  xap- 
Siav,  y.tipù^ixi  ay^.uaXcóro.'?  a.(p(aiV,  r.al  TjpXcli  JiviBXe'iliy,  ànoarslXxi 
7tt)pxvsiJL{yoòi;  iv  i}.<piasi,  ■/.ytpvé.xi  hia-crhy  xvp'tou  ZìktÓy,  l.o  Spirito 
DEI.  Signore  sopra  di  me,  laonde  (s)  egli  mi  ha  unto  per 
evangelizzare  i poveri,  mi  ha  mandalo  per  sanare  i contriti 
di  cuore,  per  bandire  liberazione  ai  prigioni  e la  ricuperazione 
della  vista  ai  ciechi,  per  mandarne  in  libertà  gli  affranti,  per 
annunziare  l'anno  accettevole  del  Signore:  cosi  egli  ispirò  nei 
dodici,  dicendo  loro;  Piicevete  i.o  Spirito  Santo.  Arricchiti  pel- 
lai modo  del  suo  Spirilo,  ebber  lena  di  eseguire  raltissiino  rii- 

(;jl  Lue. 'X,  1. 

{ij  Al  compinieulo  di  qiiesl.i  Ira-iformazione  .ipparlcngoiio  le  cose  a'ic- 
slale.  Adi.  1,  4,  seijq;  II,  I,  seqq. 

(r)  I.uc.  IV,  18-20. 

(.«)  Tal  è in  queslo  lungo  la  virtù  dell'inciso,  cò  siVfxsv. 
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carico  loro  alfidalo.  Di  leggieri  l’indurresti  a credere  ripcluto 
in  nuova  e più  mirabil  guisa  il  fallo  di  Klia  (/)  che,  in  procinlo 
di  essere  rapilo,  comparii  ad  Eliseo  il  doppio  suo  spirilo,  onde 
egli  non  venisse  meno  nel  continuare  presso  il  pervertito  Israele 
le  ardue  funzioni  del  profetico  ministero. 

i°  Al  i>AR,u.LELi.sMo  Ora  DUE  i.Ncisi,  come  il  padre  ha  mandato 
ine,  io  parimenti  mando  voi.  Quasi  Gesù  dicesse;  non  solo  io  vi 
consento  il  potere  di  rimcllere  c di  ritenere  i peccali,  che  è 
potere  divino;  ma  di  più,  come  io  (u)  ho  le  chiavi  della  casa 
del  Padre  mio,  e ciò  che  io  apro,  niuno  lo  chiude,  c ciò  che  io 
chiudo,  niun  vale  ad  aprirlo;  così  voi  avrete  le  chiavi  della 
Chiesa,-  ed  in  mio  nome  reggendola,  ne  sarete  i supremi  dispen- 
salori. 

lAXI.  CoKOLi,.\nio  11.  Dunque  è prella  eresia  ratlrihuirc  a 

lutti  I.NDIFFERENTEJIENTE  i Cristiani  IL  VERO  E MINISTERIALE  SACER- 
DOZIO. e con  tale  intendimento  recare  in  mezzo  e delorcere  (t') 
gli  oracoli  delle  Scritture. 

Tesi  VII. 

Avvegnaché  il  ministero  d'ordine  sia  generiiiamente  comune  ai 
Vescovi,  ai  Presbiteri,  ed  ai  Ministri,  non  è perciò  una  ed 
identica  la  quantità,  giusta  cui  loro  compete. 

LX.XII.  Dimostrazione.  Consiste  la  quantità  nel  numero  dello 
diverse  funzioni  in  cui  può  il  ministero  d’ordine,  per  la  difi'e- 
renza  dei  gradi  che  ne  partecipano,  validamente  svolgersi  ed 
attuarsi.  Ora  è forza  confessare  che  cotesto  numero  di  funzioni 
diverse  non  è comune  ai  tre  gradi  dei  Vescovi,  dei  Prcslntcri 
e.  dei  Ministri. 

E di  vero  ciò  manifestamente  conseguila  dalla  distinzione 
medesima  dvi  gradi;  nè  con  evidenza  minore  conseguila  dal 
fondamento  su  cui  ella  si  appoggia,  il  quale  in  somma  non  è 
altro  che  la  minore  o la  maggiore  partecipazione  di  ciascuno 
dei  tre  gradi  al  sommo  sacci dozio  di  Crislo. 

(0  IV.  itep.  Il,  9, 

tu)  Apoc.  lil,  7,  coll.  Is.  XXII,  22. 

(c)  I.  Pclr.  II,  ti,  0.  coll.  Apoc.  I,  6;  V,  10;  XX,  G. 
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LXXIII.  Laonde,  passandoci  di  presente  della  differenza  quan- 
titativa die  parte  i Vescovi  dai  Presbiteri,  troviamo  stabilito 
dal  Concilio  d’Arles  {x),  celebrato  l’anno  3H  : «De  Diaconibus, 
quos  cognoviinus  niultis  locis  (y)  offeiire,  placuil  minime  fieri 
debere.  » Pochi  anni  appresso  i Padri  del  grande  Concilio  di 
Nicea  decretarono  (s):  « Pervenit  ad  sanctam  synoditm,  quod 
in  nonnullis  locis  et  civitatibns  Diaconi  dant  Presbyteris  eucha- 
ristiam,  ([uod  nec  canon,  ncque  consuctudo  tradidil,  toù?  é'i;ovahv 

ixh  rtpcapifisiv,  ts?s  Txpoaipìpoxjoi  SiSiyai  tÒ  scójxz  toO  ^picrov, 

ut  qui  OFFERESDì  poTESTATEM  noii  liabenl,  iis  qui  oirerunl  dent 
corpus  Cbisti.  « 

Il  perché  (lirolamo,  scrivendo  d’IIario  autore  di  nuova  divi- 
•sionc  nella  setta  dei  Luciferiani,  notava  (a);  « Ilil.irius,  cum 
Di.yconu.s  do  Ecclesia  reccpcrit,  solusque,  ut  putal,  tuba  sii 
mundi,  neiiuc  cucliaristiam  confìcerc  potest,  Episcopo.s  et  Pre- 
sbyteros  non  habens,  ncque  baplisma  sino  eucliarislia  traderc.  » 

Ed  Epifanio,  a vie  meglio  ribattere  i Colliridiani  clic  deferi- 
vano a non  so  quali  loro  femine,  cliiamate  pretesse  di  Maria, 
lo  imitare  P oblazione  del  sacrificio,  argomentava  in  questa 
forma  {h):  « Nani  ne  diaconis  quidem  ipsis  ullum  in  ecclesia- 
stico ordine  sacraincntuni  pcrficere  concedilur,  i>.\à  fióvov  S;a>:o- 
vi'.v  ri  èmiAsvfjiiva,  sed  boc.  duinlaxat  ut  ministri  eorum  sint 
quae  perficiunlur.  » 

Quindi  nello  Costituzioni,  insignite  del  titolo  di  Apostoliche, 
è detto  (c):  « Diaconus  non  benedicit,  non  baplizat,  ov  r.ponpipe!, 
NON  oFFEiiT;  ipso  vci'o.  Cimi  Episcopus  aut  Prcsbyler  obtulil, 
dal  populo,  non  tamquarn  sacualos,  sed  lamquam  ministrans 
sacerdotibus.  » R più  sotto  si  aggiungo  (d)\  « Ncque  Diacono 
licei  Tipicfipiiv  tìt/ffiay  sACRiFiciUM  oFFt.mtE,  ncque  Presbylero  or- 
dinalioncs  pcragerc.  » 

(.c)  ran.  .XV. 

(7)  Nei  ilociimcnii  occlesiiisiici  il  latino  offeure,  assoliilatnenle  adoperalo, 
equivale  al  greco  iyaipépstv,  offrire  il  sacrificio. 

(;)  Oan.  XN  III. 

(o.)  Iiialog.  adv.  I.iiciferan.  p.  302. 

(6)  Ilaercs.  I.XXIX,  -t. 

(c)  Conslilult.  Aposlolic.  Vllt,  28. 

(d)  Ivi.  eap.  4(). 
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Tesi  Vili. 

Il  minislera  d'ordine,  che  è quantitativamente  diverso  nei  tre 
gradi  dei  Vescovi,  dei  Presbiteri  e dei  Ministri,  lo  è non  meno 
qualitativamente. 

LXXIV.  Dimostkazione.  Spiegliianioci  con  chiarezza.  La  dille- 
renza  qualitativa,  seppure  esiste,  dimora  in  questo  che,  come 
il  grado  dei  Ministri,  nell’escguire  le  funzioni  ste.sse  che  gli  sono 
rnopr.iE,  ò sudordinato  al  grado  dei  l’resbilcri;  cosi  amendue 
i gradi  sono  subordinati  a quello  dei  Vescovi,  di  guisa  che  soli 
i Vescovi  sono  (e)  immuni  nel  compimento  dei  propri!  uflìcii. 
(Juesta  SUBORDINAZIONE  pcu  un  lato,  e questa  indipendenza  per 
Tallio,  essendo  evidentemente  richiesle  dal  concetto  medesimo 
di  gerarchia,  ed  apparendo  necessarie  per  Tunità  concorde  del 
ministero,  si  leggono  con  sulTragio  unanime  alteslale  in  tiUti  i 
documenti  della  cristiana  tradizione. 

LXXV.  In  quanto  alla  subordinazione  dei  Diaconi  rimpello  ai 
Preshiteri,  sono  decisive  le  sentenze  del  quarto  Concilio  carta- 
ginese (/■):  « Ut  Diaconus,  prac.seritc  Preshytero,  eiicharistiam 
corporis  Chrisli  popolo,  si  necessitas  cogai,  ussus  eroget.  » Del 
secondo  Concilio  arelalcnsc  (p)  ; « Corpus  Chrisli,  pracscnle  Prc- 
sbytero,  Diaconus  Iradere  non  piìaesumat.  (JMod-  si  feccril,  ab 
oflìcio  diaconatus  abscedal.  » Delle  costituzioni  apostoliche  (h): 
« Eulogias,  (piae  in  myslicis  oblaiionibus  supeisunt, , Diaconf 
y.xrx  yvcioiiv  toO  imax.ó-ov  « rciv  7:piaBvupoiy  EX  VoLUNTATE  EPI- 
SCOPI AUT  Presbvterorum  distiibiiant  clero;  Episcopo  parlcs 
qualuor,  Presbytoro  paries  Iri's,  Diacono  parics  <iua.s,  caiUeris... 
parlcm  unam.  Id  eiiiin  pulchrum  et  coiam  D.  o accepium  est, 
unumquemque  secundum  suam  dignitatem  honoiari.  * Non  che 
del  ponti'lice  Gtlasio,  il  quale  (/)  iiilcrdice  ai  Diaconi  j Sacri 

[e]  E maniiislo  die  qui  si  palla  (riiiiinimilà  r.ni..niv.i  iruciìo  i i'iir.sBm;ni 
e i MiMsi.li,  0 11011  già  d’  iiimiuiiit.i  .isboì.uta  , uioi  consideralo  il  diiilto 
DIVISO,  vuoi  alicsi  i canomki  ordiimiiiciili. 

Cali.  .\\X\ III. 

{tj)  Gin.  XV. 

(/ij  Coiisliiii!l.  Aposlolic.  Vili,  al.  Coll,  n,  28. 

{ij  Epist.  ad  Epìscopos  Liic.miac,  cap. 

La  Causa  di  S.  lint.  il  Cardinali!  D'.Indrta  9 
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corporis  praerogalionem  sub  conspeclu  Ponlificis  seu  Pbesbyteri. 
Nisi  bis  absunlibus,  ius  non  habeant  cxercendi.  » 

LXXVI.  Ma  l’arroganza  avanti  tutto  dei  Diaconi  romani  ob- 
bligò i Sinodi  a ribadire  più  fortemente  d chiodo,-  ed  i Padri 
ad  inculcare  con  maggior  forza  la  subordinazione  del  loro  grado. 

Nella  prima  Sinodo  arelatensc  fu  stabilito  (A:);  € De  Diaconi- 
bus  URBicis,  ut  non  sibi  tantum  praesumant,  sed  honorem  Pre- 
snvTERis  rcservent,  ut  sine  conscientia  ipsorum  nihil  tale  faciant.» 
Nè  si  poteva  altrimenti,  avendo  il  male  trapassalo  ogni  confine, 
secondo  che  attesta  Girolamo  in  questi  termini  {[):  € Fatuus 
fatua  loquetur.  Audio  quemdam  in  tantam  empisse  vecordiam, 
ut  Diaconos  Presbyteris,  idest  Episcopis  (m),  antefcrrct.  Nam 
cum  x\postolus  perspicue  ^oceai  eosdem  esse  Prcsbyteros  quos 
Episcopos,  quis  patiatur  mensarum  et  viduarum  minisler,  ut 
supra  eos  se  tumidus  efferat,  ad  quorum  preces  Cliristi  corpus 
et  sanguis  conficitur?  » E poscia,  argomentando  aò  aftiiirdo,  ri- 
piglia: «Qui  provehilur,  de  minori  ad  maius  provchilur.  Aut 
igitur  ex  Presbytero  ordinetur  Diaconus,  ut  Presbyter  minor 
Diacono  comprobetur,  in  quem  crescit  e parvo;  aut  si  ex  Dia- 
cono ordinalur  Presbyter,  noverit  se  lucris  (n)  minorem,  sacer- 
dotio  esse  maiorcm.  t Quindi  il  vetusto  autore  (o)  delle  que- 
stioni sopra  l’uno  c l’altro  testamento  narra  (p)  di  Falcidio, 
Diacono  romano,  che  in  un  suo  libretto  « Diaconos  Presbyteris 
coaequare  contendebat,  non  dicam  praeferre;  quia  stultius  est, 
,et  forte  incredibile  vidclur.  s 


(A)  Can.  XVIII. 

{l)  Ad  Evangciiim,  cpist.  Cl. 

(m)  Opinava  (ìirolnino  che  nella  Scrittura  il  nome  di  Vescovo  fosse  pro- 
roiscuaraciile  usalo  non  meno  dui  Sacerdoti  del  secondo  ordine  che  del 
primo. 

(n)  Ripete  la  medesima  sentenza  comenlando  il  capo  .XLVIII  di  Ezechiele, 
donde  ci  è dato  raccogliere  che  il  fasto  dei  Diaconi  prendesse  vigore  dalle 
maggiori  ricchezze  che  loro  provenivano  dalla  Chiesa , non  senza  flagrante 
violazione  della  disciplina  promulgata  da  Paolo,  I.  Tim.  V,  17,  e pei  primi 
tre  secoli  religiosamente  mantenuta.  Vedi  le  lettere  XXXVI,  XXXVII  e XXXVIII 
di  Cipriano,  non  che  il  canone  XLIII  del  quarto  Concilio  cartaginese. 

(o)  Fiori  senza  dubbio  prima  di  Girolamo , come  di  leggieri  si  dimostra 
dalla  questione  XLIV. 

(p)  Quaest.  Cl,  de  utroque  testamento,  -inler  opp.  Augustini. 
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LXXVIl.  V’Iia  di  più,  giacché  la  febbre  dell’orgoglio  era  noi 
Diaconi  cresciuta  a segno,  che  essi  non  si  peritavano  d’insolen- 
tire eziandio  contro  i Vescovi.  Ne  fece  lamento,  nel  secolo  111, 
il  vescovo  Rogaziano  al  martire  Cipriano,  e da  lui  e dal  Sinodo 
per  sua  opera  congregato  ne  ebbe  la  seguente  risposta  (g): 
t Meminisse  Diaconi  debent,  quoniam  Apostolos,  idest  (r)  Episco- 
pos  et  Praepositos  Dominus  elegit;  Diaconos  autem  post  ascen- 
sum  Domini  in  caelos  Apostoli  sibi  constiluerunt  Episcopatus  sui 
et  Ecclesiac  ministros.  Quod  si  nos  aliquid  auderc  contra  Deum 
possumus,  qui  Episcopos  facit,  possunt  et  contra  nos  auderc 
Diaconi,  a quibus  fìunt.  » 

Intesi  i Padri  di  Nicea  a guarire  la  stessa  piaga,  sancirono  (i): 
€ lilud  ctiam  cognitum  est,  quod  tivè?  twv  itaxivaiv  xai  nfò  rwy 
iniaxincoy  rn?  itjrrovTai,  quidam  cx  Diaconis  Ctiam  ante 

Episcopos  eucharistiam  altingunt.  Ilaec  ergo  omnia  auferantur. 
Accipiant  autem  suo  ordine  eucharistiam  post  Prcsbyteros,  eis 
praebente  Episcopo  vel  Presbylero.  Si  quis  autem  non  vull  obe- 
dire,  post  has  conslitutiones  a Diaconalu  desistat.  » 

Ed  aflìnchè  la  presunzione  dei  Diaconi  si  rimanesse  divelta 
dalle  radici,  fu  loro  solennemente  ricordalo  che  essi  erano  pa- 
R1ME.ME  Ministri  dei  Vescovi  c dei  Presbiteri.  Cosi  fu  dichiaralo 
nel  quarto  Concilio  cartaginese  (/):  t Diaconus  ita  se  Presbyleri 
UT  Episcopi  MiNiSTROM  noverit.  i Cosi,  l’anno  453,  nel  Concilio 
D’Angers  (u):  t Ut  Diaconi  Presbyleris  noverine  omni  iiumilitate 
deferendum.  » E cosi  aveva  insegnalo  Girolamo,  concludendo 
l’epistola  ad  Evangelo:  <i  Ut  sciamus  Iradiliones  aposlolicas  sum- 
las  de  velcri  testamento;  quod  Aaron  et  fili!  eius  atque  Levitae 
in  Tempio  fuerunl,  hoc  sibi  Episcopi  et  Presbyleri  et  Diaconi 
viiidicent  in  Ecclesia,  s 

LX.XVIlI.  Restava  che  con  un  segno,  efficace  a colpire  i 
SENSI,  si  suggellasse  la  subordinazione  dei  Diaconi  ai  Presbiteri. 
(7)  Epìsi.  I.XV. 

(r)  Si  iivverln  la  smoMMii  nelle  parole  Apotlulos , idest  £piscopos  et 
Praepositos.  È per  fermo  notevole  o riesce  a significare  , che  i Vescovi 
ed  i Preposifi  furono  dal  Signore  immediatameste  scelti  cogli  Apostoli  c 
negli  Apostoli. 

\s)  Uan.  -WIIl. 

(0  Can.  XX.Wlt. 

(u)  Concil.  Andegavense,  can.  III. 
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La  sapienza  dei  maggiori  lo  trovò  e lo  stabili.  Ai  soli  Presbi- 
teri fu  consentito  I’assidersi  col  Vescovo  nelle  cristane  assem- 
blee. Parla  di  questo  onore,  proprio  dei  Presbiteri  e disdetto 
ai  Diaconi,  Cipriano  (v)  in  più  lettere;  ne  parla  Epifanio,  scri- 
vendo {x)  dcH’ordinazione  di  Paoliniano;  e no  parla  Gregorio 
nazianzeno  nel  dipingere  ebe  fa  (j/)  l’ Anastasia; 

» Prestiylcrìque  gr.ivcs  scllis  ulrìnquc  sededa.nt 
■c  licmissis,  aclas  leda,  ducesque  gregis. 

« Vcslibiis  in  niveis  al  stabat  turba  minislra, 

« Splendorcm  referens  agminis  angelici. 

Quindi  nelle  costituzioni  apostoliche  si  irappresenta  il  consesso 
ecclesiastico  in  questa  forma  (s);  c In  medio  situm  sit  Episcopi 
solium,  et  ntrimpie  {naf  ixuTspx)  sede\t  Presbyterium,  et  adstest 
Diaconi  ONjiediti  ac  leviter  indoli.  » 

Imperoccbc,  conforme  alla  sanzione  nicena  (a);  « Diaconis  non 
licci  in  medio  Prcsbj terorum  sedere.  » Nè  di  tanto  satisfatti  i 
Padri  assembrati  in  Laodicea,  ordinarono  (6);  « Quod  non  opor- 
tet  Diaconum  coram  Presbylero  sedere,  sed  iiissione  Presbi  teri.  » 
La  legge  fu  confermata  dal  quarto  Concilio  di  Cartagine  (c): 
« Diaconus  quolibel  loco,  iireste  Presbytero,  sedeat.  s E lo  fu 
del  jiari  dal  Concilio  d'Agdo  (d)  c (e)  dal  quarto  tolotano,  per 
tacere  {[)  della  Sinodo  liullana. 

Laonde,  secondo  che  riferisce  (7)  l’autore  superiormente  citato 
delle  questioni  suH’uno  e sull’altro  testamento;  a Quamquam 
Uomanae  Ecclesiac  Diaconi  modico  inverecundiorcs  (b)  videanlur, 

(c)  EpUl.  X.WIV.  XWV. 

(.c)  Epi'-l.  ad  luhaiicin  lliero-solyniit.  Opp.  II.  313. 

(;/)  Earin.  IX. 

(;)  Consliliill.  .Aposlolic.  11,  .37.  • 

(«)  Can.  X\lll. 

(6j  Cali.  XX. 

(ri  Can.  XXXIX. 

((()  Can.  I.W. 

(C)  Can.  XXXIX. 

(/•)  Can  \ il. 

ty)  Qliacsl.  Cl. 

(/<)  I Diacnni  doli  i nuova  Itomn  emulavano  il  snpraciglio  di  quei  dcll'an- 
lica  , come  eliiaro  apparisce  da  ciò  clic  narra  Socrate  /'//.  I'.  ^1.  Il  7 di 
Serapiimc,  diacono  del  Crisodomo:  ••  lliiodam  tempore  practereimii  Seve- 
riano  (l'escoco  di  Gahata  nella  Siria/  liouorcm  qui  Episcopo  dcbelur  non 
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SEDENDi  lamen  di^nilalem  in  Kcclcsia  non  praesumunt.  » E Gi- 
rolamo avendo  dello,  Romae  Presbyteri  sedent,  el  stani  Dia- 
coni, scandolezzalo  ripiglia  (i);  « Licei  paulalirn  incrèbosccn- 
libtis  viliis,  inier  Presbylcros,  absenle  Episcopo,  sedehe  Diaconum 
viderini,  el  in  doinesliciis  conviviis  bcnedictiones  Presbyleris 
dare.  » ^ 

Tale  essendo  la  consuelndinc  e lali  le  leggi  riguardo  ai  Dia- 
coni, dei  Presbiteri  fu  per  contrario  definito  nel  quarto  Concilio 
cartaginese  (k):  « LT  Episcopus,  quolibet  loco  sedens,  stare 
Prcsbyleruni  non  pnlialur.  » E di  nuovo  (/);  t Et  Episcopus  in 
Ecclesia  et  in  consesso  Presbyterorum  sunumon  (m)  sedeat. 
Inira  domum  vero  collegam  se  Prcsbjlerorum  esse  cognoscal.  » 

L.KXIX.  11  filo  delle  idee  ed  il  progresso  della  dimostrazione 
ricliiederebbcro  che,  assodala  la  subordinazione  dei  Diaconi  al- 
lato dei  Presbiteri,  provassimo  conseguentemente  la  subordina- 
zione di  quesli  rimpello  ai  Vescovi.  Possiamo  lultavolla  spedir- 
cene con  brevità,  essendo  manifesio  che  il  più  delle  cose  finora 
discorse  conferisce  parimente  a questo  scopo.  A rincalzo  del 
quale  aggiungeremo  sulle  prime  la  sentenza  di  Girolamo,  che 
si  esorlava  il  Presbitero  Nepoziano  (n):  « Eslo  suiiiectus  Pon- 

pracslitil,  ced  in  sede  sua,  sinil  crai,  permansil,  ostcndens  en  facto  Sevc- 
riani  prao«enliam  a so  qiiidcra  parvi  licri.  llanc  Serapinnis  contiimeliam 
non  liilit  Sevorianus  , sed  contenta  voce  coram  omnibus  dixil:  Si  Serapio 
moriatar  c'trislianus,  Christus  liumo  far.tas  non  est.  » Fu  questo  un  cccc.sso, 
o mc'-’lio,  una  hcslcniuiia,  nè  però  dobbiamo  .scusare  Scrapione,  del  quale 
ristorico  sog^iunitc:  » .Scrapinnis  f'.slum  et  arrogautiam  nomo  crai  qui  fcrre 
possel.  » 

(i)  .td  Kvangcliim,  opist.  CI. 

(A)  Can.  .\.\\iV. 

U)  Can.  \XXV. 

(ot)  Si  levi  pure  il  Vescovo  più  sublime,  ebe  noi  Presbiteri  Io  riveriremo; 
ma  non  adoperi,  di  grazia,  in  modo  da  forzarci  a ripeferc  a suo  carico  le 
acerbo  parole  dcll'aiilore  />e  sep/em  Ordinibus,  fra  le  opere  di  Girolamo: 
« Egei  in  SEOF.  l’resbjtcr,  in  aetabi  Levila,  in  sECBF.T.vnio  Siibdiaconus,  in 
LECTioNE  l.ectorrt  in  temflo  Osliariiis,  in  sepclteb*  Fo.ssarius....  El  diim  ista 
filmi,  Sacerdos  qui  boc  non  fcceril , condcmnalur.  Solus  incubai  diviliis  , 
souis  ministerio  uliiur,  soi.es  universa  sibi  vindical , soles  parlcs  invadil 
alienas,  solbs  ocr.miT  bmvep.sos.  •> 

(u)  Ad  Nepoliannm,  episl.  XXXIV,  che  vuoisi  ragguagliala  rolla  XXXV 
ad  Eliodoro,  zio  e Vescovo  di  iSepoziano,  in  coi  è dello  : “ l'il  Clericus  el 
per  solilos  gradus  Presdvteb  ordinalur.  >• 
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tifici  tuo,  et  quasi  aniniac  parentem  suscipe.  » Nella  quale  ana- 
logia di  padre  e figlio  perseverando,  scriveva  a Teofilo  ales- 
sandrino (o);  « Non  sumus  lana  infiali  cordis,  ul  ignoremus  quid 
debealur  s.vcerdotibus  Chrisli.  Qui  enim  eos  recipil,  non  lana 
eos  recipil  quam  illum  cuius  Episcopi  sunl.  Sed  conienti  sint 
honore  suo.  P.atres  se  sciant  esse  non  DOMmos.  » Quindi  egli 
PKESRtTERO  cliiudeva  una  delle  sue  lettere  ad  Agostino  Vescovo 
con  lai  saluto  (p):  « Vale  mi  amico  carissime,  aelale  fili,  digni- 
tate  PARENS.  » E rispondendo  al  medesimo  che  gli  avea  con  calore 
raccomandato  il  Presbitero  Orosio,  si  esprimeva  in  questi  ter- 
mini (q):  « Virum  lionorabilem,  fralrem  meum,  eilium  dignationis 
tuae,  Orosium  Presbyterum,  et  sui  merito  et  te  iubenle  suscepi.  » 
Imperocché  (r):  « Ecclesiac  salus  in  summi  sacerdolis  dignitale 
pendei,  cui  si  non  exsors  quaedam  et  ab  ommibus  cminens 
delur  polestas,  tot  in  Ecclesiis  cflìcienlur  .schismata  quol  sa- 
cerdoles.  » 

LXXX.  Qual  fu  la  dottrina  di  Girolamo  nel  secolo  IV,  tale 
era  stala  nel  terzo  quella  di  Cipriano,  di  cui  sono  memorande 
queste  parole  ai  caduti  nella  persecuzione  (s):  « Dominus  noslcr, 
cuius  praecepla  et  monita  meluere  et  observare  debeinus,  epi- 
scopi HONOREM  et  Ecclesiae  shae  rationem  disponens,  in  evan- 
gelio loquitiir  et  dicit  Pclro:  Ego  dico  libi,  quìa  tu  es  Pcims,  ecc.  » 
Osserva  come  di  conserto  procedono  I’onore  del  Vescovo  e la 
PROPRIA  RAGIONE  DELLA  CHIESA;  OSSCrva  COme  L’NA  ED  IDENTICA 

È l’origine  divina  dell’Episcopato  e della  Chiesa;  ed  osserva 
pure  L\  DIPENDENZA  della  Chiesa  daH'Episcopato.  Perchè  la  Chiesa 
è socialmente  una?  Perchè  uno  è l’Episcopato.  Perché  la  Chiesa 
è visibilmente  perpetua?  Perchè  perpetuo  è l’Episcopato.  E 
perchè  la  Chiesa  è indefettibile?  Perchè  indefettibile  è l’Epi- 
scopato. 

(o)  Episl.  XXM.X.  E da  dominatore  meglio  che  da  paore  la  faceva  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  con  cui  era  in  rolla  Girolamo.  Si  è vcctiiio  il  mal 
TOZZO  del  ooMiNAUE,  c si  ebbe  in  ogni  et, A Diotrefe  perniciosissimi  imitatori. 

(p)  Episl.  I.XXI. 

(7)  Episl.  I.XXIX. 

(r)  Oialog.  adv.  I.uciferianos,  p.  302.  Nola  il  line  della  preminenza  episco- 
pale. Desso  è r unità  sociale  delle  singole  Cbicse  opposta  allo  scisma. 

(a)  Episl.  XXVIl. 
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Soggiugne  immantinente  Cipriano  : c Inde  per  temporum  et 
successionem  vices,  Episcoporum  ordinatio  et  Ecclesiac  ratio  (!) 
decurrit,  ut  Ecclesia  super  Episcopoé  constituatur,  et  omnis 
ACTUs  Ecclesiae  PER  EosDEM  Praepositos  gubernetur.  Gum  hoc 
itaque  divina  lege  fundatum  sit,  miror  quosdam  audaci  temeri- 
tate  sic  mihi  scribere  voluisse.  » È UiNA  esternamente  la  Chiesa, 
perchè  uno  è l’Episcopato,  sopra  cui  riposa  ; ed  è uno  e con- 
forme lo  spiegarsi  della  vita  nella  Chiesa,  perchè  omnis  actus 
Ecclesiae  per  Episcopos  gubernatur.  Non  si  dice  che  questo 
e quell’alto,  bensì  che  omnis  actus  è dai  Vescovi  governato;  nè 
si  dice  di  quelli  e di  questi,  bensì  Ecclesiae,  cioè  di  lutti  che 
alla  Chiesa  appartengono,  sieno  essi  Diaconi  o eziandio  Presbiteri. 

Laonde  proclamava  altamente  Tertulliano  (m);  * Dandi  quiilcm 
(baplismi)  habel  ius  summus  sacerdos,  qui  est  Episcopus;  dehinc 
Prcsbyleri  et  Diaconi,  non  tamen  sine  Episcopi  airclorilale  prop- 
ter  Ecclesiae  honorem,  quo  salvo,  salva  pax  est.  » (Jnal  è per- 
tanto l’oNORE  della  Chiesa?  Quello  (t>)  del  Vescovo.  Ed  a quale 
condizione  è salva  la  pace  della  Chiesa?  Alla  condizione  che  si 
mantenga  l’onore  del  Vescovo,  il  quale  splenderà  illeso,  purché 
niente  si  faccia  nella  Chiesa  sine  Episcopi  auctoritate,  ed  in- 
dipendentemente dal  suo  pieno  ed  originale  diritto. 

LXXXl.  Al  qual  uopo  riescono  stupende  le  parole  d’ignazio 
ai  Magnesiani  {x)\  « Sed  et  vos  decet  non  familiarius  uti 

aetate  Episcopi,  uÀXà,  x«t«  Svvaixtv  6eoù  nxTpòs  nàsav 

évTfOjrny  aura  ùrroyifxiiv,  xaScùi  t'yycay  xa't  toÙì  àyiot/i  npiaBinipovi, 
ov  npoetKrttp'oxxi  thy  tpxiyopiiyey  vfojrs/iiviiy  Tsli-iv,  àXk'  òi  (ppayinavg  iv 
diò  ffoy^upoiiyr ag  avrà  ovx  at/ròi  Sf,  àXXà  t&  Ttxrpì  ’lrtsoci  XpiOTOÙ, 
xà  Traviiuv  ània/.inu,  sed  respcctu  potcnliae  Dei  Palris  (che  io  ha 
costiluilo  Vescovo)  omnem  imperliri  illi  reverenliam,  quemad- 
modum  cognovi  sanctos  Tacere  Presbvteros,  qui  non  temere 

(<)  Persìste  Cipriano  nell'  inculcaro  il  nesso  che.  intimamente  lega  la 
Chiesa  coll’ Episcopato,  nò  dubita  di  ragguagliarlo  a quello  che  passa  fra 

II.  FOSDAMENTO  e l’  EDIFICIO. 

(«)  De  baptismo,  cap.  XVll. 

(ti)  Vi  rillcllano  i Curiali,  usi  a trattare  i Vescovi ^sì  alla  domestica;  nè 
dimentichino  che  la  miscua  del  riguardo  dovuta  all'  autorità  episcopale  è 
QUELLA  STESSA  chc  definisce  il  rispetto  per  l'onore  della  Chiesa.  Se  questa 
è nostra  madre,  quelli  sono  i nostri  padri  I 

(a?)  Ad  Mognes.  cap.  IH. 
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diudicant  apparcnlem  illius  condilionem  invenilem,  sed  ut  pru- 
denles  in  Deo  ci  cedunl;  non  ci  aulcm,  sed  Patri  lesa  Clirisli, 
omnium  Episcopo.  In  honorem  igilur  illius  qui  id  volt,  decet 
nos  obedire  sine  ulla  hypocrisi;  quia  nequaquam  Episcopum 
hunc  visibilem  quis  fallii,  sed  illudit  invisibilem.  Tò  Sé  toioC-o  «ó 
Kfii  aàfxa  ò Xóyo?,  óXì.k  Ttfoi  óiov,  tÒy  tÒ.  xpùpia  tiSóix.  Tale  porro 
facinus  non  ail  hominem  referendum  est,  sed  ad  Deum  qui 
abscondita  cognoscit.  > 

Donde  inferisce  (y);  « Decet  itaque  non  modo  vocari  Ghrislianos, 
sed  Ctiam  esse;  &><smp  xxì  rivi?  éniaxtntoy  fiìy  xxXoùaiy, 
ùvToiì  Ttxy-sx  xpiaeovety,  quemadmodum  nonnulli  Episcopum  qui- 
dem  noininant  (confessandone  la  legittima  istituzione),  sed  omnia 
siNE  Eo  faciunt.  Tales  vero  non  bona  conscientia  praedili  mihi 
esse  videntur,  Sià  ri  /j-h  BsBxiai  xxt’  ivroXrv  at/yxdpoi^caSxi,  quia 
non  firmiter  (nè  con  volontà  salda  ed  efficace)  SECti.NnuM  praecep- 
TLM  (che  impone  la  dipendenza  in  lutto  dal  Vescovo)  congrcgantur.» 

E neU’cpistola  a quei  di  Smirne,  compendiando  la  dottrina 
apostolica,  scrive  (z):  t Omncs  Episcopo  obtempcratc,  ut  Icsus 
Cdiristus  Patri;  et  Presbyterio  ut  Aposlolis;  Diaconos  aulcm  re- 
vereamini  ut  Dei  mandatum.  MnSeì?  ^oj^ìs  to3  ime>.óziu  u Tcpxe- 
eiroi  T&y  xyn/.oyiay  eig  t»v  ixxKnaixy.  Scparalirn  ab  Episcopo  nerao 
quidquam  facial  corum,  quae  ad  Ecclesiam  specbant.  Valida 
cucharislia  babealiir  illa,  « ini  tòv  iniaxonou  ohax,  S ^ àv  avrc?  ini- 
quae  sub  Episcopo  peragilur,  vel  sub  eo,  cui  ipse  con- 
cesseril.  Ubi  comparucril  Episcopus,  ibi  et  mulliludo  sit;  que- 
madmodum ubi  fuerit  Chrislus  lesus,  ibi  calholica  est  Ecclesia. 
OÒK  É^cv  Ì5TIV  XGJ/sì?  ToO  éruaxónov  oCxc  BxnrÌ'^e:y,  ov-e  xyxnny 
noiily  x\y  3 &.y  ixfivos  lov.tixxan,  tosto  xxl  tÓò  Ss&  eòlftcxoy,  Tva 
xapxXèi  fi  xxì  BiBxioy  nxy,  3 zpxascrxt.  Non  licei  siile  Episcopo 
ncque  baptizarc,  ncque  agapcn  celebrare;  sed  quodcumque  ille 
probaverit,  hoc  et  Deo  est  beneplacitum,  ut  firimim  et  validum 
sit  omne  quod  peragilur.  » 

LXXXll.  Corollario  I.  Dunque  la  pllralitX  dei  tre  gradi,  par- 
tecipi del  ministero  d’ordine,  a cagione  della  differenza  qualita- 
tiva, giusta  cui  ne  partecipano,  si  raccoglie  cd  unifica  ncl- 

{;/)  Ivi.  cap.  IV. 

(;)  Ad  Sinyrn.  cap.  Vili. 
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l’Episcopato.  Con  ragione  pertanto  scrisse  Agostino  {a)\  «Ideo 
allior  Incus  est  Episcopis,  ut  ipsi  sltehintendast  et  quasi  cu- 
slodinnt  populum.  Narri  et  graece  quod  dicitur  Episcopus,  hoc 
latine  Si'PEuiMENTon  dicitur.  Quomodo  vinitori  altior  locus 
est  ad  cuslodicndatn  vineam , sic  et  Episcopis  allior  locus 
faclus  est.  > 

LXXXIIl.  CottoLLAnio  11.  Dunque  nel  ministero  d’ordine  si  col- 
legano per  modo  il  vario  e I’uno  da  produrre  tale  una  .sintesi, 
qual  è richiesta  alla  belle/za  ed  alla  forza  della  gerarchia. 

LX.XXIV.  Corollario  111.  Dunque  1’  i nità  primeggia  nella 
Chiesa,  c fra  tulle  le  sue  doti  eminentemente  rifulge. 

Tesi  IX. 

La  facoltà  di  propagare  il  ministero  d'ordine,  è per  divino  istituto, 
esclusivamente  propria  dell'  Episcopato. 

LXXXV.  Dimostrazione.  Imporla  egli  assai,  che  il  ministero 
d’ordine  diri  perpetuo?  Come  dubitarne,  ponendo  mente  che  la 
Chiesa,  senz’esso,  mancherebbe  dei  sacramenti  che  pur  le  sono 
assolutamente  necessari,  non  meno  quali  (ò)  vincoli  sociali,  che 
quali  mezzi  di  santificazione  c di  vita?  Ci  è pertanto  mestieri 
di  ricercare  con  ogni  più  squisita  diligenza  gl’intendimenti  del 
Cristo  CIRCA  IL  MODO  di  mantenerlo,  e circa  le  persone,  cui 
egli  si  piacque  di  afiìdarne  la  propagazione. 

Nella  quale  inchiesta  non  hanno  luogo  le  congetture,  è chiuso 
radilo  alle  sottili  analogie,  e cessano  (c)  gli  umani  sillogismi. 
Imperocché  trattandosi  di  soprannaturale  e libera  istituzione 

(a)  In  Ps.  CXXVI. 

[h]  Agostino,  con.  Faiislmn  XIX,  11;  «In  nnlliim  nonicn  rcligionis,  sive 
srerae  sive  falsae,  congulari  Iiomines  possimi,  nisi  aliqtio  signacnlcrum  vel 
sacr.amcntonim  visiliilinm  consorlio  colliganlur.  » 

(c)  Gli  nomini  abusano  della  ragione,  o discorrendo  lorlamcnle,  oppure 
di  qnclle  cose  discorrendo  che  debbono  tenersi  per  autorità,  non  investi- 
garsi siliogir.7ando.  .Ai  primi  convicn  discoprire  le  fallacie,  in  cui  s’invol- 
gono; ma  i secondi  debbono  fermarsi  sin  dalle  mo.ssc,  mostrando  loro  che 
la  questione  si  vuole  risoluta  coH’aiulo  della  storia,  della  critica  e dell’er- 
mcneulica,  anziché  degli  entimemi  e della  filosofia.  Tal  è il  caso  che. ab- 
biamo di  presente  fra  le  mani. 
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DEL  Cristo,  non  che  di  un  fatto  primordiale  del  Cristiane- 
simo, non  avvi  modo  di  accertarsene  che  .consultando  gli  au- 
tentici ISTRLMENTI,  0 PRESTANDO  FEDE  AI  LEGITTIMI  TESTIMONI. 

Cominciando  da  quelli,  è chiaro 

r Che  non  avvi  un  passo  anche  solo  del  nuovo  testamento, 
in  cui  la  facoltà  di  trasmettere  il  ministero  sia  consentita  o 
gèneralrnente  al  ceto  dei  fedeli,  o specialmente  al  secondo  ed 
al  terzo  grado  della  gerarchia.  Anzi  è chiaro 

.2”  Che  in  parecchi  luoghi  (cf)  del  nuovo  testamento  occorre 
questa  facoltà  o esercitata  dagli  Apostoli,  o da  loro,  per  l’ im- 
posizione delle  mani,  ai  Vescovi  compartita,  non  senza  il  co- 
mando di  avvalersene  collo  stesso  rito  alla  diffusione  non  in- 
terrotta del  ministero. 

(Juali  pertanto  ne  sono  le  inevitabili  conseguenze?  Da  prima, 
che  senza  verun  fondamento,  e però  eon  temerità  manifesta,  si 
deferirebbe  al  ceto  dei  fedeli,  ovvero  ai  Diaconi  ed  ai  Presbiteri 
il  potere  d’ iniziare  al  ministero  d’ ordine.  Poscia,  che  questo 
potere,  giusta  il  contenuto  negli  autentici  istrumenti,  non  può 
ad  altri  attribuirsi  che  agli  Apostoli  ed  ai  Vescovi,  sublimati 
all’apice  della  gerarchia. 

LXXXVI.La  doppia  prova,  esclusiv.v  ed  afferm.u  iva  che  abbiamo 
tolto  dagli  strumenti,  riceve  lume  c veste  i caratteri  di  piena 
DiMosTii.viaoNE,  quantunque  volte  si  attenda  all.v  pratica  cri- 
stiana, e si  porgano  docili  le  orecchie  ai  legittimi  testimoni. 
Imperocché  dalla  pratica  ctistiana  di  lutti  i secoli  evidentemente 
si  pare 

1°  Che  giammai  nè  Diacono,  nè  Presbitero,  nè  Vescovo, 
non  fu  iniziato  al  ministero  per  opera  di  Diacono  o di  Pre- 
sbitero. E 

2°  Che  i Vescovi,  i Presbiteri  ed  i Diaconi  furono,  ovunque 
ed  in  ogni  tempo , consecrati  per  la  imposizione  delle  mani 
episcopali. 

In  qual  guisa  pertanto,  se  non  senza  ragione  e contro  r.a- 
GloNE,  potrebbe  ad  altri  che  ai  Vescovi  attribuirsi  1’  augusta 
funzione  di  crear  ministri  alla  Chiesa?  Se  il  diritto  di  farlo, 
per  modo  di  esempio,  fosse  stato  comune  eziandio  ai  Presbi- 

(d)  Adi.  VI,  6;  I,  Tim.  IV,  U\  V,  22;  II.  Tini.  1.  6;  Til.  I.  3. 
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Ieri;  come  mai,  essendo  essi  si  numerosi,  non  c’incontreremmo, 
nel  corso  di  tanti  secoli,  in  un  fatto  anche  solo  di  presbiterale 
ordinazione?  Eppure  è cosi. 

LXXXYII.  Se  non  che  noi  andiamo  errati,  trovandosi  negli  annali 
cristiani  un  Presbitero  che  non  dubitò  di  arrogarsi  il  ministero 
altissimo  di  ordinare.  E quando  ciò  avvenne  ? Nel  quarto  secolo. 
Dove  avvenne-?  Nel  patriarcato  alessandrino.  Chi  fu  l’ordinato? 
11  presbitero  Ischira.  E chi  l’ordinatore?  11  presbitero  Colluto, 
reo  di  eresia  del  pari  che  di  scisma.  Di  eresi.v,  attestando  di 
lui  Epifanio  (e):  « Colliilhus  falsa  quaedarn  ac  depravata  docuit, 
sed  eius  scota  diuturna  non  fuit,  stitimque  dissipala  est.  » E di 
SCISMA,  giacchi,  alzalo  il  vessillo  di  rivolta  contro  il  legittimo  Ve- 
scovo, ebbe  egli  seguaci  (f)  i quali  KoXXo^fliaysi/s  tayioù?  livajuàsay, 
inlilolarono  sè  medesimi  Colluziani. 

Quindi,  seppure  amassimo  giudicare  del  fatto,  togliendone  la 
norma  dalle  qu  alità’  del  suo  primo  autore,  non  che  tenerlo  in 
non  cale,  potremmo  riputarlo  empio  c profano.  .Ma  di  ciò  pas- 
sandoci, attendiamo  unicamente  alta  sentenza  che  ne  fu  nella 
Chiesa  con  mirabile  accordo  pronunciata. 

LXXXVlll.  Innanzi  tratto,  i Presbiteri  di  Alessandria  e della 
Marcotiilc,  a vie  più  ingagliardire  l’apologià  del  santo  patriarca 
Atanasio,  chiamalo  in  col[m  nel  Concilio  di  Tiro,  tenuto  nel  335, 
di  avere  sacrilegamente  infranto  il  calice  del  presbitero  Ischira, 
nella  terza  protesta  iinlirizzata  a Filagrio,  prefetto  dell’  Egitto, 
ne  parlarono  in  questa  forma  (3):  « Quod  scclus  conficlum  de- 
latumque  filerai  a quodam,  quem  secum  adducebant,  Isclivra , 
qui  se  PiiEsnYTEauM  iaclitabal,  lametsi  non  presbyteb.  Ordinatus 
quippe  fuit  a Collulho  pre.sbytero,  qui  falso  Episcopi  nomine  (A) 
gloriabatur,  demumque  in  communi  Synodo  ab  llosio  et  sociis 
eius  Episcopis  celebrata,  ad  priorem  Presbyleri  ordinem  re- 
daclus  est.  Ac  consequentcr  quolquol  fueranl  a Collutho  ordinali. 


[e)  Haeres.  I.XIX,  2. 

(/)  Ivi. 

(g)  Presso  Atan.asio  nell’ Apologia  contro  gli  Ariani,  n.  T.®). 

(A;  Si  noli  che  C.ollnlo,  qHanlimque  retto  alla  più  sfrontata  audacia,  non 
ardì  tutlarolla  di  arrogarsi  l’ imposizione  iniziatrice  delle  mani , se  non 
maschwandosi  da  Vescovo.  Si  era  nota  e costante  la  pratica , che  soli  i 
Vescovi  ordinassero. 
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ii  sutU  mi  pi  ioreni  rcversi  conditionem , «s  airi:?  hxiipai 
XaìKÒi  càfin,  ila  Ut  ipse  quoque  Ischiras  inter  laicos  visus 
l'ueril.  » Dunque,  "indici  i Presbiteri  alessandrini  e della  Ma- 
rcolide,  e giudice  la  Sinodo  da  Osio  presieduta,  Iscbira  non  era 
prete,  o però  non  lo  era,  perchè  vanamente  ordinato  da  un 
Presbitero  qual  Tu  Collulo,  scbben  egli  s'infingesse  Vescovo  e 
nc  mentisse  sfacciatamente  il  nome. 

Al  qual  giudicio,  fuori  di  ogni  controversia,  gravissimo,  ag- 
giungono splendore  e peso  i Vescovi  deirEgitto,  della  Tebaide 
c della  Libia  che,  in  numero  di  quasi  cento,  raccoltisi  nel  339 
a Concilio,  disaminala  diligentemente  la  causa,  nell’  epistola 
sinodica  al  cattolico  Episcopato  si  espressero  in  questi  ter- 
mini (i)  : « Unde  Presbvter  Iscbyras?  Quo  ordinante?  Num 
Collutho?  Id  enim  solum  restai.  Atqui  Collulhum,  PnEsnvTERUM 
obiisse,  ambasque  eius  manus  siNE  ai  ctoritate  fuissc,  et  omnes 
qui  ab  eo  scliismalis  tempore  ordinali  soni,  ad  eaicorum  staluin 
redactos  ita  convenlibus  interesse,  omnibus  notum  ac  nulli  du- 
Bii  M est.  9 Era  dunque,  nel  quarto  secolo,  indubitata  cd  una- 
nime sentenza  che  i Presbiteri  non  potevano  ordinare  Presbiteri, 
ai  SOLI  Vescovi  competendo  il  diritto  di  si  noliile  ministero. 
Per  la  qual  cosa  Socrate,  avendo  per  irrita  e nulla  l’ordinazione 
d’ Iscbira,  lasciò  scritto  {k)\  t Cum  ad  sacerdolium  niimquam 
promolus  fuissel,  sacerdolis  munus  obire  ausus  est.  » Della 
quale  petulanza  severamente  soggiunge;  « Facinus  baud  qua- 
quam  simplici  morte  dignum.  » 

LX.V.VIX.  Riprovala,  nel  quarto  secolo,  con  universale  suffragio 
r inaudita  presunzione  di  un  prete  ordinatore  di  un  prete  , 
scorsi  appena  alcuni  anni,  v’ebbe  un  altro  Presbitero  il  quale, 
dalla  PRATICA  levatosi  alla  teorica,  si  diede  a proclamare  (l): 
’E-iexc7:ov  xai  zpeaBvTepoy  Isov  sTvai;  Fescoro  c Prete  essere  uguali. 
Impcroccliè,  l i iany  ’Ejn'jy.sn'o?  rpòs  nptaBvTspoy  \ ovlìy  5ia/.AaiT£i 
ivTSs  TovTov,  Che  è mai  un  Vescovo  dirimpetto  a un  Prete?  L'uno 
in  niente  diversa  dall'altro.  Unico  è Lordine  di  amendue,  uguale 

(i)  Presso  Atanasio,  I.  c.  n.  12. 

(A)  II.  E.  I,  27. 

(l)  Presso  Epifanio.  Ilacres.  LXXV,  3.  Consuona  Airostiiio,  De  llaercs. 
cap.  Liti:  « .Aerius  ilicebal  Preslijlcrum  ab  Episcopo  nulla  (lilferenli»  debere 
disecrni.  » 
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l'onore  ed  indistinta  la  dignità.  Impone  egli  il  Vescovo  le  mani, 
ed  il  Prete  egli  pure  le  impone. 

L’autore  di  tali  aforismi  si  fu  Aerio,  infcllo  della  peste  aiiaria, 
ed  infiammato  a sostenerli  da  superba  emulazione.  Di  lui  scrivo 
Epifanio  (m)  ; « Aerius  est  seda  penitus  arianus,  nequc  enim 
alilcr  alquc  iste  sentit;  imo  etiam  Arium  ipsum  (n)  do>:matum 
novitate  superavit.  » E favellando  di  Eustazio,  sublimato  alla 
cattedra  di  Sebaste  in  Armenia,  non  aveva  omesso  di  riferire  (o); 
a Clini  Eustatliius  ad  Episcopatum  csset  evedus,  Aerius,  elsi  id 
ina;,moperc  cuperet,  co  tamen  pervenire  non  potuit.  llinc  si- 
niultas  (p)  ex  acmulatione  confiala.  » 

XC.  Intanto  come  fu  accolto  il  nuovo  dogma?  Ci  è dato 
conoscerlo 

l"  Dallo  PAROLK  di  Epifanio,  che  si  ne  pronuncia  {g):  «Est 
autem  illius  dogma,  supra  liominis  caplum,  furiosum  et  immane.  » 
Dalle  PflovE  che  egli  adopera  per  confutarlo,  ricavan- 
dole ir)  dagli  oracoli  delle  Scritture. 

3“  Dalla  hassuia  che,  irrefragabile  nella  Chiesa,  viltoriosa- 
nienlc  gli  oppone  (s)\  « Siquidem  Episcoporum  ordo  ad  gi- 
GXENDos  PATRES  praccipuc  peitinct;  huius  enim  est  patuu.\i  in 
Ecclesia  pkopagatio.  Alter  (cioè  l'ordine  dei  Presbiteri) , rum 
PATRF»  non  possil,  Fiuos  Ecclesiae  regenerationis  lotione  pro- 
diicil,  non  lamen  patres  aut  .magistros.  » 

4”  Dalla  tradizione  a cui  provoca,  mancare  (/)  cioè  ai 
Presbiteri  toS  il  diritto  d'imporre  le  mani 

ordinatrici. 

[in]  ivi.  n.  I. 

'n;  iiiima  delle  selle  aliane  fu  ardi'a  di  negare  o la  disliii- 

ziniie  de'  l c‘eovi  dai  Presliileri,  o la  faeollà  d' iiiipone  le  inaili  ordinairìei 
esclnsiv.iiiieiile  propria  dei  Vescovi. 

(o)  Ivi.  n.  1 . 

[p)  ili  rpicsla  amiii/.insa  mania  deil' Kpiseopalo,  sorgente  di  iiii.soraldli 

rovine,  fu  Acri  > precediilo  da  Tliebiilis,  per  lesliiaouiaii/.a  dì  Hge^ippo 
Cpn’.:sn  li.  H'.  gi/,  e d.i  Valeiilino,  secondo  che  nel  capo  IV 

del  liliro  conilo  il  incdesimo,  nana  ii.ì Uilliauo. 

IV/I  !..  c.  n.  d. 

Ivi.  11.  4. 

(vj  Ivi. 

(0  Ivi. 
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5'  Dall’ ESITO  della  fazione  aeriana,  clic  Epifanio  dipinge  («) 
universalmente  aborrila,  attestando  dei  suoi  seguaci;  « Qui  omnes 
ab  Ecclesiis,  agris,  pagis  et  oppidis  arccbanlur.  Ac  saepenumero 
totus  ille  coelus,  nive  perfusus,  per  campos  sub  dio  degebal, 
aul  ad  praerupla  saxorum,  sylvasquo  confugicbal.  » 

6°  Finalmente  dall’  ereseologia,  clic  nei  suoi  atri  calalogi 
ricorda  pure  Tinfauslo  nome  di  Aerio. 

XCl.  E cosi  doveva  farsi,  non  solamente  perchè,  conforme 
alla  testimonianza  del  magno  Leone  (e),  numqmm  audilum  est, 
quod  Presbytevi  Presbyteros  aul  Diaconos,  nedum  Episcopos  or- 
dinaverint;  ma  eziandio 

1°  Percbò  lutti  concordemente  i Padri,  riverendo  (x)  in 
Dio  e nel  Santo  Spirilo  1’  ordinatore  principale,  ai  Vescovi  ed 
ai  soli  Vescovi  {y)  deferiscono  il  diritto  della  visibile  e ministe- 
riale ordinazione. 

2°  Perché  quelli  stessi  dei  Padri  che  opinarono  il  nome  di 
Vescovo  promisccamente  adoperato  nelle  Scriliure  dei  sacerdoti 
del  primo  e del  secondo  grado,  non  mancarono  di  avvertire  che 
la  facoltà  ordinatrice  e propagalrice  del  ministero  è doto  propria 
e singolare  dei  sacerdoti  del  primo  grado.  Odasi  il  Crisostomo 
che,  alle  parole  di  Paolo  (z).  Noli  negligere  graliatn...  guae 
data  est  libi...  cum  impositìone  manuum  Presrvterii,  soggiugne(a): 
« Non  liic  de  Presbyleris  loquilur,  sed  de  Episcopis.  Où  ykp  Sw 
ìtpsaBùrepoi  ‘Erstaxortoy  i^eipoTovoov.  Ncque  enim  Prcsbyleri  Episco- 
pum  ordinabant.  » E di  nuovo,  conienlando  il  precetto  di  Paolo 
a Timoteo  di  non  imporre  inconsideratamente  le  mani  a veruno, 

(«1  Ivi.  n.  3. 

(c)  Episi.  I.XX.Wlll. 

(x)  Tertulliano,  de  Exìtorlal.  castit.  cap.  f'II;  Cipriano,  Epist.  XLl', 
Eli,  L.XIX;  Gregorio  nazianzeno.  Orai.  Il;  Crisostomo,  in  ylcta.  Hot». 
XEll',  2;  e Teoilorclo,  llist.  retiij.  citp  XI'. 

{y)  -Ainlirogio,  Epist.  .17,  C;  Z.V///,  .'>9;  Lucifero  di  Cagliari,  prò  .dflia- 
■nasio,  /,  IO;  Kpifanio,  Uaeres.  I.XXl',  3;  Giovanni  Crisostomo,  in  l.  Tim. 
Hom.  XI,  1;  XIII,  I;  e Teodorclo,  in  Xumer.  interrogai.  .177//.  Rispondono 
i Concilii,  il  Niceno  I.  can.  XIX;  t'Anlioclieno  del  3il,  can.  IX  ; il  Carta- 
gincnsc  IV,  can.  XI;  il  Calccdoncnse,  can.  XI;  l’ Ispalcnsc,  II,  del  GI9.  can.  V; 
e le  Costituzioni  apostoliche,  VII,  20,  40. 

(E)  I.  Tim.  IV,  14. 

(a)  In  epist.  ad  Philipp.  Hom.  I,  1. 
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scrive  (b)'.  t “Ou  ykp  ’ETn'axojros  riv,  pusì  Cfùriv,  Xcipui -ravioli 
uttStyi  iffiTififi..  Qiiod  cnim  Episcopus  ossei,  illi  dicil,  Manus  cito 
nemini  imponilo.  » E più  largamente  altrove  (c)  : « Disserens 
Paulus  de  Episcopis,  eorumque  cliaraclcrcs  dcscribens,  docons- 
que  quac  eos  tenero  et  a quibus  abstineri  oporlet,  Presbylero- 
rum  ordine  omisso,  ad  Diaconos  Iransiliil.  Quaro?  "On  oó  jroXù 
TÒ  pJaov  avTiijy  xaì  icòv  ’Ejriffxón'iuy.  Quod  COS  inlcr  et  EpisCOpOS 
non  mullum  inlcrsil.  Nam  et  ipsi  docendi  munus  (SiSauxoXiay) 
et  praefecturam  Ecelesiae  (xal  ■Kposta.cia.y  tì?s  éxxXnaiai)  acceperunt; 
et  ea  quae.  de  Episcopis  dixil,  eliam  Presby  teris  conveniunl;  TS 
yàp  ^tipojaylx  fxóyti  òncpBtBiixaai,  xaì  ‘loózip  fj.óyoy  SoxoCffi  nXeoysxziìy 

7ovf  ■npcaBvzipm-  Sola  enim  ordinandi  potestate  excellunt,  et 
HAC  UNA  RE  viDENTUR  Presbyteris  superiores.  » La  quale  di 
quanto  momento  sia,  lo  chiarisce  egli  affermando  (d);  « n«yTiuy 
fjLiXtaza  xopioóiazoy,  xaì  8 fj-iXiaza  at/yc'x^t  t«v  txxXnalay,  ti  t&y 
Xtipstsyi&y.  Poleslalem  ordinandi  esse  omnium  supremam,  et  quae 
Ecclesiain  maxime  conlinct.  » 

Odasi  ora  Tarcivescovo  Teofilallo  il  quale,  dopo  avere  os- 
servato die  eziandio  i Presbiteri  erano,  nell’ età  apostolica, 
chiamati  Vescovi,  «is  iTriffxoTroSvTfS  5«Xa8»  xaì  avrei  tòy  Xaiy,  quod 
et  ipsi  populum  inspeclarent,  avvegnaché  giusta  la  propria  mi- 
sura, cjJTé  xaiaipziy  xaì  pcori^fiv  tovj  icopi.iyovs  , ut  purgarent  et 
illuminarenl  eos  quos  esset  necesse  ; ripiglia  (e)  : « Où  yàp 
ttpeeBjtcpei  éixiaxoKoy  ixsipetoyovy.  NoN  ENIM  PreSBVTERI  EpiSCOPOM 
ORD1NAI1ANT.  » 

Dei  latini,  basti  riferire  Topifonema  volgalissimo  di  Giro- 
lamo (/■);  « Quid  facit,  excepta  ordinatione,  Episcopus,  quod 
Presbyler  non  facial?  » 

3°  Perchè  fra  le  condizioni  richieste  alla  verità  della  Chiesa 
non  avvene  forse  altra  più  validamente  dai  Padri  inculcala,  che, 
il  doversi  ella,  per  una  serie  non  mai  rotta  di  Vescovi  ordinati 
cd  ordinatori,  immediatamente  o mediatamente  rannodare  cogli 

(6)  hi. 

(c)  In  I.  ad  Tim.  Ilom.  11. 

(d)  hi.  Ilom.  V.  . ’ 

(e)  Comm.  in  epist.  ad  Philipp.  I,  1.  Vedi  pure  il  proemio  al  comenlario 
sopra  l’epistola  a Tito. 

(f)  Ad  Erangclum,  epist.  CI. 
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Apostoli.  Quindi  la  professione  d’Irenco  (jg):  « Et  liabemus  an- 
numerare cos  qui  ab  Aposlolis  insliluli  sunt  Enscopi  in  Eccle- 
siis,  et  successores  eorum  usqie  ad  nos.  j E j)iù  sotto  (h)-. 
« Sed  quoniam  valdc  longum  est  in  boc  tali  voluininc  omnium 
Ecclcsiaruin  cnumer.are  si  ccessiones,  inaximao  et  antiquissiinae 
et  omnibus  co^nitae,  a gloriosissimis  duobus  apostolis  Petro  et 
Paulo  Romae  fondalae  et  constitulae  Ecclesiae,  eam  quam  babet 
ab  Aposlolis  traditionem  et  annunliatam  bominibus  fidem  per 
si'CCES-SioxEs  Episcopup.i  m peuvkmestem  usql'E  ad  xos  indicanlos, 
coufuudimus  omnes  cos  qui  quoquo  modo...  practer  quam  opor- 
tet,  colligunt.  » Ed  altrove  (f):  « Antiquus  Ecclesiae  status  la 
universo  mundo,  et  characlcr  corporis  Gbristi,  sixlsdlm  sl'G- 
CEssioNEM  EpiscopoiaM,  quibus  Apostoli  eam  quac  in  unoquo- 
que  loco  est  Ecclesiam  tradiderunt , quae  peuve.nit  usque 
AD  NOS.  » 

Quindi  la  cura  di  trasmettere  alla  j)ostcrilà  lo  ordinazioni 
episcopali  per  rnano  degli  Apostoli  cfTelluate.  Della  qual  cura 
essendo  numerosissimi  i testimoni  abbiasi  a modo  di  saggio 
la  testimonianza  preclarissima  di  Gicmente  alessandrino  (/); 
« Gurn  post  olitum  tyranni  ex  insula  Pateno  Epbasum  rediissel 
loannes,  ad  finitimas  quoijuc  itrovincias  rogalus  so  contulil,  o.-ot 
jxèy  iffifficó-Bii  xarajT/iccov,  'ónjv  Si  ó'/.aj  à/j.ujccjv,  oncv  Si 

yù.tipco  k'vayé  ttvx  ■/.'Kn^àsxv  tJ;v  vrrà  reo  sa.aaivo.uivcjy, 

(y)  Con.  llacrcs.  Ili,  a. 

\li)  Ivi.  n.  2. 

Ivi.  IV,  3o.  Con  pari,  se  iinu  inagfiioro  chiarezza,  Tcrinlliaiin,  f De 
l'raesrrip.  cup.  .WWII.J:  « Edanl  erpn  fhaeretici)  ori.eines  Eccic.siarum 
siiarum,  cvolvant  ordincin  Episcoporum  suonim  ita  per  sucecsvif  ucs  ah  iuilio 
(leciirrenn'in , ut  primns  ille  Epiveopiis  a!i(|nem  ex  Aiiostolis  \cl  a['0^!o^^eis 
viris,  ijui  lameii  ciiiii  Apu-’olis  persevcravei il , halnieril  anc'.oii  m et  antc- 
cessorein.  » E senza  intervallo:  « Hoc  cniin  tuorlo  Ivalcsiae  npnvp.Iìcao 
censiis  s'ios  d denint.  Siciit  .Smj  ruacoriiin  Eeelesia,  Pidicarpian  ah  loanne 
collooatiim  refert;  sitali  riomaiiorcm,  Cictiieiili  tu  a Pclro  onl.nalain  ititicm; 
perindi!  ulirine  tl  eaeterao  ex'.le  i;t  iinos  al»  .'.]■(l■;oli5  in  Ei'i'i  op.iU:m  con- 
.slitiitos,  aposlolifi  scaiiiiis  irtidit  es  li.iln  ani.  »■ 

[k)  Tali  sono  E;;c'ir|io  f p re ■■■:■•)  lùtr,  ’.-iu,  II.  K.  Il',  £2,  ‘211. l’olicr.alo 
(lei.  cap.  .XXII-'. j,  Ireneo  (Con.  Ild';rc<.  III.  3;  IV,  2d,  liJ.y,  Tertidliano 
( l’rac.wipt.  .VV,  XX  XII,  .XX.XI'IJ,  c,  per  tacere  dei  posteriori  .d  quarlo 
secolo.  Eiialiio,  II.  E.  Il,  !,  IO;  l'f.  Il,  22;  e spcssinio  altrove. 

IO  Presso  Eli  cbio,  i‘.  II.  HI.  23, 
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partim  lA  Episcopos  constitubret,  partim  ut  Ecclesias  integras 
adomaret,  partim  etiam  ut  homiaes  sibi  a Spiritu  indicatos  in 
clerum  quemdam  seponeret.  > 

E quindi  Io  studiò,  fin  dall’età  più  remota,  comune  ai  Pa- 
dri (m)  di  tessere  e di  serbare  i catalogi  episcopali,  quasi  ti- 
toli lampantissimi  dell’apostolicità  delle  Chièse. 

4*  Perchè  tutti  di  una  mente  i Padri  approvarono  mai  sempre 
questa  dottrina  del  Romano  Clemente  (n)  : t Apostoli  nobis  iussu  > 
Domini  lesu  Cbristi  evangelizaverunt,  lesus  Christus  iussu  Dei; 
et  factum  est  utrumque  ordinatim  ex  Voluntate  Dei.  Itaque  ac- 
ceptis  mandatis...  egressi  sunt,  annunciantes  regni  Dei  adventum. 
K<crà  oXiv  xal  ftiXiif  xtifiasovref  xaòiatayoy  rà;  antera;  at/rùv, 

ioxifJMSayxti  t&  nvii/xeiu,  tU  intexiifovi  xal  Sioxavov;  tcòv  ixtWiyx&v 
jTitfTfwfiy.  Per  regiones  igitur  et  urbes  verbum  praedicantes,  pri- 
mitias  earum,  Spiritu  cum  probassent,  constitueruut  Episcopos 
et  Diaconos  eorum  qui  credituri  erant.  » E piu  sotto  (o):  cÀpo- 
stoli  quoque  nostri  per  lesum  Chrislum  Dominum  nostrum  co- 
gnoverunt,  contentionem  de  nomine  Episcopalus  oborituram;  ob  . 
eam  ergo  causani  perfecta  praescientia  praediti,  xaxt<sTrea.y  tovs 
yffoeiftifiiyovi,  coNSTiTUERUNT  PRAEDiCTos,  ac  deinceps  ordinationem 
dederunt  ut,  quum  illi  decessissent,  lui.l(i,a>yx au  htpoi  ScSexi/xan- 
ftéyot  iyifci  xhv  \movpyixy  xùx&y  minìsterium  eorum  alii  viri  pro- 
bati  exciperent.  » 

5°  Perchè  i fedeli,  quantunque  dolentissimi  di  essere,  per 
la  violenza  della  persecuzione,  dai  propri  Vescovi  separati,  e di 
correre  in  conseguenza  pericolo  che  fossero  loro  per  mancare 
ì legittimi  amministratoti  dei  sacramenti;  ciò  nonostante  (p)  si 
guardarono  sempre  mai  dal  riconoscere  in  altri  che  nei  vescovi 
la  potestà  ordinatrice. 

6°  In  fine  perchè  esse  pure  le  fazioni  eretiche  e scismatiche, 
per  numero  e per  fama  più  celebrate,  l’Ariana,  la  Maccdoniana, 
la  Nesloriana,  l’Eutichiana,  la  Monotelctica,  riconomaca,  la  Fo- 

(m)  Non  crediamo  doverlo  confermare  con  cilazioni,  sì  esse  sono  alia 
mano. 

(n)  Ad  Corinth.  opist.  I,  42. 

(o)  Ivi.  cap.  XLIV. 

(p)  Sono  memorando  lo  cose  narrate  da  Vittore  Vitcnse,  Prersequut. 
Vandal.  Il,  11. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinal*  O'Jndrta  10 
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ziana,  l’Anglicana  (q),  in  Oriente  del  pari  che  in  decidente, 
confessarono  teoricamente  e praticamente  attuarono  la  dottrina 
che  SOLO  i vescovi  sono  divinamente  forniti  della  facoltà  di  or- 
dinare, e SOLO  dai  vescovi  può  ottenersi  la  coNTiNi\noNE  del 
MINISTERO.  Laonde  (r)  i Giulianisti,  setta  monofisitica,  comecché 
alienissimi  dai  Vescovi  dell’Armenia,  ciò  nulladimanco  ne  ambi- 
rono c ne  ricercarono  la  comunione  perchè,  difettando  di  Ve- 
scovi, disperavano  di  potere  in  altra  guisa  mantenersi  e vivere 
vita  cristiana. 

Siano  pertanto  rese  le  .meritate  grazie  ai  Padri  di  Trento  i 
quali,  nella  furiosissima  tempesta  (s)  scatenatasi  nel  secolo  XVI 
tenendo  sodo,  salvarono  dal  naufragio  questo  capo  importantis- 
simo della  cristiana  istituzione,  decretando  (t);  « Si  quis  dixerit, 
Épiscopos  non  esse  Preshyleris  superiores,  vel  non  habere  po- 
teslatem  confirmandi  et  ordinandi,  vel  eam,  quam  habent,  illis 

esse  cum  Preshyleris  communem ; anathema  sit.  » 

XCll.  Corollario  1.  Dunque  il  ministero  d’ordine  dipende 
dai  Vescovi  non  meno  nel  suo  esercizio,  che  nella  sua  perenne 
propagazione;  nel  suo  esercizio,  affinchè  gli  atti  ne  sieno  leciti; 
e nella  sua  propagazione,  aflìnchè  gli  atti  ne  siano  validi. 

xeni.  Corollario  11.  Dunque  la  paternità  continuatrìce  del 
ministero  non  compete  nella  Chiesa  che  ai  sóli  Vescovi  i quali, 
avvegnaché  da  essa  nati,  non  però  cessano  di  esserle  i padri. 

(7)  llooker,  Ecelesiastical  Politij,  Eli,  14;  Charleton,  pe  'consensu 
Ecclesiue  cantra  Tridentinos,  II,  p.  277;  Potter,  On  Church  Government, 
}).  Pearsnn,  Minor  Tlieotogical  Works,  ,T.  Il,  p.  7.'i.  Oxford,  1844. 
« Per  Iraditionem  aposlolicam  tota  ordinandi  polestas  in  Kpiscopis  rc.scdit; 
niilii  aliì  uiniiuam  in  Novo  Teslamcnto  indiilla  est;  nulli  in  vcterc  Ecclesia 
perinissa.  » 

(r)  Vedi  la  storia  dello  scisma  degli  Armeni  presso  il  Combelìs  nel  tomo 
secondo  dell'ABr,T*niBM. 

(s)  Ecco  in  qual  modo  farneticava  Luterò  ( De  instit.  Eccl.  ìninisir.  fot. 
ri85,  opp.  T.  Il,  edit.  lenaej:  ■>  Nos  in  hoc  slamus,  non  esse  aliud  ver- 
bum  Dei,  quam  quod  omnibus  ebristianis  annunliari  praccipilur;  non  esse 
alium  baptisraum , quam  quem  quilibel  ebristianus  confcrre  potesl  : non 
aliam  memoriam  coenae  dominicae,  quam  ubi  quilibel  ebristianus  tacere 
potcst  ; non  esse  aliud  peccatum , quam  quod  ebristianus  quilibel  ligare 
aut  solvere  dcbel;  non  esse  aliud  sacrifìcium,  quam  corpus  cuiuslibet 
•kristiani.  » 

(f)  Scss.  XXlll,  can.  VII. 
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Quindi  Agostino  (u);  * Patres  missi  sunt  Apostoli,  prò  Apo- 
stolis  Fluì  unti  sunt  Ecclesiae,  conslituti  sunl  Episcopi.»  Dei 
quali  in  conseguenza  scrive  Cipriano  (v):  * Episcopi  sunt  prea- 
posili,  qui  Apostolis  vicaria  ordinatone  succedunt.  > E Giro- 
lamo (x):  € Apud  nos  Apostolorum  Episcopi  locum  lenent.  » 

XCIV.  CoRou-ARio  jn.  Dunque  non  può  avervi  Chiesa  senza 
Vescovi,  perchè  non  può  avei-vi  Chiesa  senza  sacramenti,  e spo- 
glia dei  legittimi  loro  amministratori. 

XCV.  Corollario  IV.  Dunque  la  setta  preshileri.ma,  perchè 
priva  di  Vescovi,  non  è Chiesa;  anzi  solo  per  abuso  chiamasi 
PRESBITERIANA,  non  potendo  aver  Presbiteri,  siccome  quella  cui 
mancano  i vescovi,  cioè  i padri  che  ne  siano  gli  spirituali  ge- 
neratori. 

XCVI.  Corollario  V.  Dunque  il' ceto  anglicano  non  può  se- 
renamente adagiarsi  nella  fiducia  di  esser  Chiesa,  qualora  non 
sia  CERTO  della  successione  episcopale  in  esso  lui  mantenuta. 
Ma  non  saremo  , fuor  di  dubbio,  indiscreti  affermando  che  tal 
certezza  è grandemente  controversa  e che  i fondamenti  istorico- 
critici,  su  i quali  si  appoggia,  d’ogni  lato  vacillano. 

XCYll.  Corollario  VI.  Dunque,  nell’ incertezza  medesima 
dell’  essersi  presso  loro  legittimamente  perpetualo  il  ministero 
episcopale , non  possono  a meno  gli  anglicani  di  ravvisare  un 
segno  che  gl’  invila  e gli  forza  a cercare  via  più  sicura  di 
salute. 


Tesi  X. 

Il  ministero  di  giurisdizione  in  abito  non  meno  che  in  atto , nè 
meno  in  potenza  che  in  esercizio,  fu  da  Cristo  pienamente  con- 
ferito  all'unità  dell' Apostolato. 

XCYlll.  Dimostr.azione.  11  ministero  di  autorità  e di  giuri- 
sdizione , ordinalo  a formare  , mantenere  e proteggere  1’  unità 
esterna  e sociale  della  Chiesa  , comprende  nel  suo  giro  e di- 
stintamente abbraccia:  I*  L’autentico  magistero  della  rivelazione; 

(«)  In  Ps.  XI. IV. 

(»)  Epist.  LXVI. 

(x)  Ad  Marcetlara,  Epist.  V. 
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2*  La  facoltà  legislatrice  ; 3*  Il  potere  giadiziario  ; non  che  4* 
Il  diritto  di  avvalorare  con  censure  e sancir  con  pene  l’osser- 
vanza delle  leggi. 

I titoli  originali,  che  ne  dimostrano  risriTUzioNE  e rAnPuzza 
proveniente  dal  Cristo,  riescono  (yj  segnatamente  ai  seguenti  (s): 
f ’Aju»y  \iym  inhf  ta*  <àv  ittams  ini  jUs  y>ÌS,  iercu  tsStfiér»  iv 

ovfXY&,  xctl  iax  iky  \inrt  ini  tà;  y»$,  iettu  ksXvnirx  ir 
ovfxy^.  In  verità  io  vi  dico  che  tutte  cose  le  quali  voi  avrete 
legate  sopra  la  terra  , dichiarandole  illecite  ed  interdette,  saranno 
altresi  legate  nel  cielo,  suffragando  Iddio  alla  vostra  dichiara- 
zione ; e tutte  cose  che  avrete  sciolte  sopra  la  terra,  dichiaran- 
dole lecite  e permesse,  saranno  del  pari  sciolte  nel  cielo,  appro- 
vando Iddio  la  vostra  sentenza.  * 

E che  tal  sia  il  còmentariò  unicamente  vero  , di  leggieri  si 
scorge  riflettendo 

1°  Che  i verbi  Sieiv  e Xu^iv,  giusta  l’uso  di  parlare,  non 
possono  interpretarsi  del  legare  con  vincoli  e del  francare  da 
quelli. 

T Che  non  possono  parimente  interpretarsi  del  legare  e 
dello  sciogliere  i peccati  (a),  negandone  o,  per  contrario , con- 
cedendone il  perdono  ; vuoi  perchè  non  occorre  esempio  veruno, 
in  cui  kiixfftiixx  valga  ritenere  il  peccato  , negatane  1’  as- 
soluzione ; vuoi  perchè  sarebbe  stato  mestieri  che  nel  secondo 
inciso  si  dicesse , <i  ixv  xyutftnyix  >,óame.  Arroge  che,  consentita 
questa  interpretazione,  la  sentenza  universale  del  Cristo,  espressa 
coir  INDEFINITO  , SÌ  limiterebbe  alla  specie  particolare  dei 
peccati.  Rimane  pertanto 

3*  Che,  conforme  (h)  alla  giudaica  fraseologia,  i verbi  Ikir 
e \vttv  si  tolgano  in  signiGcato  di  legare  , dichiarando  illecita 

alcuna  cosa,  e di  sciogliere,  dichiarandola  permessa. 

• 

[y)  Omcttiaran  le  testimonianze  che  sì  leggono  I.  Cor.  IV,  21;  11.  Cor.  X, 
3-8;  Xlll,  10,  ed  altrove,  perché  quantunque  si  riferiscano  al  ministero  di 
giurisdizione,  non  però  no  esprimono  la  istituzione,  avvegnaché  la  provino, 
come  da  ogni  effetto  si  prova  la  causa  che  gli  risponde. 

(s)  Malli).  XVlll,  18. 

[a]  È fallace  il  p.arallelismo  fra  il  luogo  che  abbiamo  alle  mani  e l'altro, 
lob.  XX,  23;  giacché  e le  PAnoLE  sono  diverse,  ed  é diversa  l’estensione 
della  cosa  significala. 

^6)  .thbondano  gli  esempi  di  somigliante  fraseologia  (che  può  a buon 
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XCIX.  Procediamo  al  secondo  titolo,  espresso  in  questi  ter- 
mini (c):  Eifhyn  iijiiy.  Paco  a voi  e sicurezia  circa  l'esito  finale 
del  ministero  che  io  sono  per  commettervi.  Kadùs  inéatdKxé  tu 
i riariif,  xàym  yrtixftce  v/jùif.  Come  il  Padre  ha  mandato  me,  suo 
apostolo  per  eccellenza,  io  altresì  mando  voi,  che  perciò  sarete 
i miei  legati.  Quindi  la  professione  d4  Paolo  (d):  'Tnèf  XpiaroO 
nfteSivìiuy.  Siamo  ambasciatori  in  luogo  (ej  di  Cristo,  surrogan- 
done esternamente  le  veci. 

Affine  di  non  soccombere  a si  gran  peso,  abbisognavano  gli 
apostoli  di  nuove  forze  e di  nuova  vita.  Il  perchè  non  prima 
ebbe  Gesù  ciò  detto  che,  ispirando  in  loro,  soggiunse  : AóStr» 
nytOiia  òiytoy.  ^Ricevete  fin  di  presente  (chè  tale  è la  virtù  del- 
l’aoristo  imperativo  XtbSrrc , e non  già,  riceverete),  quasi  arra 
della  futura  pienezza , lo  Spirito  Santo , una  parte  cioè  (f)  dei 
suoi  doni,  e per  tal  guisa  arricchiti,  'Av  riyoiy  iprite  rki  kitaftiag, 
ipleytxt  avtoìi,  &y  ttyuy  xfxtBte,  xexfitmneu,  A cui  voi  abbiate  ri~ 
messi  i peccali , sono  loro  rimessi  (chè  la  lezione  genuina  è il 
PRESENTE  àpteytou,  e non  il  PERFETTO  ipitoytxt,  introdotto  in  ta- 
luni codici  per  istudio  di  simmetria  col  seguente  xexfàtnytcu)  ; 
a cut  gli  ritenghiate,  perchè  indocili  e riottosi,  si  rimangono  ri- 
tenuti. Laonde  pel  vostro  ministero,  che  è ministero  dello  Spirito, 
si  attuerà  la  separazione  degli  uomini  nelle  due  grandi  classi, 
in  quella  dei  giustificati,  e nell’altra  dei  peccatori. 

C.  Succede  il  terzo  titolo,  conceputo  in  questa  forma  (g): 
’Kieòn  fxoi  nxax  iié,ovai»  iy  ovfay&  xaì  ini  ySf.  Mi  è Stata  dal 
Padre  (è)  e pei  miei  meriti  conferita  ogni  potestà  in  cielo  e sopra 
la  terra,  e voi  però,  sotto  la  mia  universale  signoria,  avete  tutto 
a sperare,  niente  di  che  temere,  riofevdéyuf  »Cy  fxaómevaate 
niyxa  tà  idyn,  Bami^oytef  avtoòf  eif  ti  ovovia  toO  natfii,  xaì  tot) 

dirillo  chiamarsi  elle.msmo  ciitdaico),  quali  sono  Mallb.  XVI,  17,  28j  XXIV, 
25;  Lue.  X.  37;  XX,  21;  lob.  I.  9;  X,  22;  Adi.  XIX,  7;  Hebr.  IX,  18. 

(c)  loh.  XX,  21-23. 

(d)  li.  Cor.  V,  20. 

(«)  Qui  la  preposizione  ùnép  col  genitivo  vale  altrettanto  ebe  loco  au( 
VICE  alicuius. 

(f)  Ai  quali  dee  per  avventura  annoverarsi  il  ricordato  da  Luca  XXIV, 
45;  « Allora  egli  (Gesù)  aprì  loro  la  mente  per  intendere  le  Scritture.  » 

(ff)  Malth.  XXVlll,  18-20. 

(A)  Aclt.  11,  30;  XIII,  33;  Philipp.  Il,  8;  1.  Petr.  Ili,  22. 
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frfov,  xal  loS  àylou  isytifj.x!0<;,  5iS«9xs»t£5  avxovi  xtipeh  nivrec  tsx 
éysxiiXiiJLcv  \iiih.  Andando  dunque,  non  più  (i)  per  la  sola  Pale- 
stina, anzi  per  ogni  parte  del  mondo,  aggregate  alla  mia  scuola 
e mi  rendete  discepoli  (che  questa  è la  significazione  del  verbo 
nuBtreùo},  usato  transitivamente)  tutte  le  nazioni,  a tal  uopo 
BATTEZZANDOLE  nel  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e del  Santo  Spi- 
rito, INSEGNANDO  loro  di  Osservare  le  cose  tutte  che  io  vi  ho  coman- 
dato. Nè  dubitiate  deirefficacia  del  vostro  ministero,  imperocché, 
’lSoi  kyà  ne6’  tjx&y  £i/u<  Kàaai  t*5  «/Lt£/)a4  £<»s  tSs  euyTeXtUs  loS  àiàrof, 
Ecco  io  sono  con  voi,  maestri  ed  amministratori  dei  sacramenti, 
assistendovi  del  mio  nume  in  ogni  tempo  fino  alla  consumazione 
del  secolo  ed  al  compimento  del  regno  di  Dio  su  la  terra. 

Gl.  11  quarto  ed  ultimo  titolo  è questo  (k):  A>l\f£<jfl£  Suv«/iiv 
ineXÓiyzoi  toS  iyioo  jrv£ÓM«Tos  éf'  Iliceverele  la  virtù  dello 

Spirito  Santo  che  è per  venire  su  di  voi,  onde  porre  l’ultima 
mano  al  vostro  apparecchio  da  me  iniziato  e gradatamente  pro- 
mosso; ed  in  tal  maniera  disposti,  'EaecSe  juoC  /xapu/psf  fy  re 
‘lepovffaXvfi  xai  iy  naan  rii  'looSxix  xal  Safiapeia,  xai  i'iug  ècxaxov 
tSs  7»?,  sarete  miei  testimoni  (dovendosi  leggere,  non  tataòé  imi, 
bensì  ietaSc  juoD,  ove  è manifesta  l’enfasi  del  genitivo  noti)  in  Ge- 
rusalemme ed  in  tutta  la  Giudea  ed  in  Samaria,  e sino  all'estre- 
mità della  terra.  » 

GII.  Raccogliendo  ora  questi  titoli  c d’un  colpo  d’occhio  con- 
siderandoli, si  fa  palese 

1°  Ghe  tutti  e singoli  si  riferiscono  agli  apostoli; 
i2°  Ghe  ai  medesimi  si  riferiscono  presi  collettivamente, 
vale  a dire,  che  riguardano  Punita  dell’Apostolato;  e 

3”  Ghe  tutta  comprendono  l’ampiezza  del  ministero  di  giu- 
risdizione. 

E dumjue  innegabile  la  tesi  che  il  ministero  di  giurisdizione, 
in  abito  ed  in  allo,  in  potenza  ed  in  esercizio,  fu  dal  Grislo 
pienamente  conferito  alPunilà  dell’apostolato. 

GUI.  Goroll.viuo  1.  Dunque  falliva  Edmondo  Richerio  (/)  opi- 

(/)  Manli.  r>-0. 

(k)  Adi.  I,  8. 

[l]  È famosa  la  sua  opera.  De  ecclesiastica  et  politica  polestate,  pub- 
blicata il  tOll,  e l'unno  seguenle  conilannaia  in  un  concilio  di  Parigi. 
Conferisce  al  nostro  inlendimento  la  proposizione  fondamcnlale  dal  Iticherio 
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Dando  che  il  proprio  ed  immediato  soggetto  della  giurisdizione, 
se  non  in  alto  ed  in  esercizio,  in  abito  certamente  ed  in  potenza, 
sia  il  ceto  dei  fedeli. 

CIV,  Corollario  II.  Dunque  errano  i Democratici  sostenendo 
che  la  Chiesa,  pel  solo  fatto  di  Cristo,  appartenga  alle  società 
uguali;  giacché  i titoli  della  sua  originale  istituzione  la  dimo- 
strano società  INEGUALE. 

CV.  Corollario  III.  Dunque  Paolo  rappresenta  al  vivo  la  di- 
vina istituzione,  scrivendo  (n»)t  “Afx  oCv  ovxéu  éaré  ’^ivot  x«l  w«- 
foiMi,  iXXà.  eviiitoX'itai  tcòv  àyicuv,  xai  oixshi  toO  flfoC,  énmxoioiJtidiyteg 
««■i  SineXiq)  T«y  inooTÓXoìv  xal  •xfoftvx&v,  SvTog  ixfoycovtxiou  xvtoO 
’lueoù  Xfierov,  ix  ^ itÒLOa  oixfSonh  avvxfixoXoyoi/yi.i>n  aìi^et  tif  vxòv 
S.ytìv  *y  xt/piq},  h ò xal  ipi-sìi  svYOixcSaniiade  £(5  xxtoixràhpux  toO 
itoO  «y  nvdfxati.  Fot  dunque,  0 Efesini,  non  siete  oggimai,  come 
per  lo  innanzi,  pellegrini  e forestieri,  bensì  concittadini  dei  santi, 
partecipando  ai  loro  diritti,  e domestici  di  Dio,  perchè  figliuoli  della 
sua  casa  (n)  ed  appartenenti  alla  sua  famìglia,  edificati  sopra  il 
fondamento  degli  apostoli  e (0)  dei  profeti,  essendo  somma  pietra 

esposta  net  capo  I della  sua  scrittura:  « Cbristus  fundandu  Ecclcsiaiu, 
PBiDs,  ixvcDiATics  alquc  EssKNTiALiDs  claves  sÌTe  iurisdiclìouem  Ioti  dedit 
Ecclesiae  quam  Petro.  Scu,  quod  eodem  redii,  claves  Ioti  conliilit  Ecclesiae, 
ut  per  unum  vikiisterialiteb  exerccrentur.  Quandoquidem  tota  iurisdictio 
eccksiaslica,  pniMAnio,  proprie  ac  esse.ntialiter,  Ecclesiae  convenit;  Romano 
autem  PonliQci  atque  aliis  Episcopis  instrcuentaliter  , mimsterialiter  et 
QCOAn  EXEcuTioNE»  TANTVH,  sicul  facullas  vidcndi  oculu.  » Ove  pioverà  no- 
tare, che  la  voce  augusta  di  mimstebo  fu  dal  Iticherio  stranaoienie  perver- 
tita, interpretandola  egli  dei  ministero  non  deferito  immediatameste  dal 
Cristo,  bensi  dalla  Chiesa,  a'ciii  il  Cristo  prids,  iemediatics  atqi'e  essek- 
TiALiES  etaves,  live  iarisdictionein  dedit. 

(m)  Ephes.  Il,  19-22. 

(n)  Malth.  X,  23,  30;  Galat.  VI,  10;  I.  Tim  V,  8. 

(0]  Molli  dei  più  recenti  espositori,  Rosenmiiller,  Knppe , l'ialt , ilaricss, 
Uishausen,  De  Welle,  Me.ver,  preceduti  da  Pelagio  e da  tigone  Grozio,  in- 
tendono i Profeti  del  nuovo  patto  (Ephes.  Ili,  5;*//',  11;  /.  Cor.  XU,  28\ 
esclusi  quelli  della  prisca  alleanza.  I.' antichità  si  oppone  a questo  coracn- 
tario,  essendo  comune  presso  i Padri  l'inlcrprctazione  degli  antichi  profeti, 
i quali  adombrarono  vaticinando  il  futuro  regno  di  Dio  sopra  la  terra.  Si 
vegga  Agostino  nella  lotta  contro  i Manichei  [Con.  Fauslam,  lihb.  XElll, 
XtXj,  detrattori  acerbissimi  dell’  istituzione  mosaicu;  c si  vegga  pure  Ter- 
tullia'no,  che  sì  ribatte  Marcione  [Con.  Marcion.  « Ublitus  Dominum 

posuissc  in  Ecclesia  sicut  Apostolos,  et  Prophetas.  Timuit  scilicet,  ne  et 
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angolare  (dovendosi  supplire  lo  stesso  Gesù  Cristo  (p),  in 
cui  ogni  edificio  (chè  la  vera  lefzione  non  è nis*  ii  oixaitfùi, 
TUTTO  l'edificio,  cioè  tulU  la  Chiesa,  come  IV,  16,  nàr  ri 
etOfix,  TUTTO  IL  corpo;  bensì  nìaa,  »UeS»/xù,  OGKI  EDIFICIO,  ed 
ogni  Chiesa  particolare)  compaginato  cresce  e sorge  nel  Signore 
(q)  in  tempio  santo,  nel  quale  voi  pure  siete  insieme  ecUficati  (r) 
per  riuscire  un  tabernacolo  di  Dio  in  Ispirilo. 

Tesi  XI. 

Il  ministero  apostolico  di  giurisdizione,  per  volontà  del  Cristo, 
dee  perpetuarsi  sino  alla  consumazione  de’  secoli  nell  unità 
deir  Episcopato. 

evi.  Dimostrazione.  L'inseparabile  coerenza  delle  cose,  qual 
si  è quella  di  cagione  e di  elTetto,  manifestamente  richiede  che 
tanto  duri  l'apostolico  ministero  di  giurisdizione,  quanto  dee 
SOCIALMENTE  durare  e visibilmente  mantenérsi  e fiorire  la  Chiesa. 
Ma  la  Chiesa  è il  regno  di  Cristo  che  non  avrà  mai  fine , è 
l’archetipo  perpetuo  della  Sinagoga  temporale,  è l'organo  pel 
quale  debbono  gli  uomini,  sempre  ed  ovunque,  giungere  a sal- 
vamento, ed  è l'ultima  dispensazione  da  Dio  eletta  pel  compi- 
mento dell'umana  riparazione.  Laonde,  ragguagliando  Ignazio 
la  Sinagoga  colla  Chiesa,  scriveva  (s):  t Boni  quidem  sunt  (I) 

mER  VETERVM  PnopHETARim  FONDAMENTO  acdìGcalìo  noslfa  -conslaret  in 
Christo,  CUOI  ipse  Apostolus  ubiqAe  dos  de  Prophetis  .eztroere  non  .cesse!.  » 
La  medesima  senlenza  occorre  nei  capo  I.X  'dell'epistola  d'ignazio  ai  Fi- 
ladellìesi. 

,(p)  Ps.  C.Wlll,  22;  Mallb;  XXI,  42;  Ireneo  [Con.  Haeres.  IV,  25)  ed 
Agostino  (Serm.  /K]  da  cui  Cristo  è detto;  « [..apis  angularis  omnia  susli- 
nens,  et  in  imam  fidem  Abrabae  colligens  eos,  qui  ex  utroque  testamento 
apti  sunt  aedificio  Dei.  > 

{q)  Le  parole  nel  Sicnore  debbono  riferirsi  al  verbo  cresce,  e signiGcano 
ebe  ogni  Chiesa  particolare  intanto  cresce  e s'innalza,  in  quanto  si  rimane 
unita  al  Signore  che  le  dà  incremento. 

(r)  Quest'inciso  conferma  che  l'Apostolo  parla  delle  singole  Chiese,  le 
quali  sono  distrirdtivamente  chiamate  oixoìo/jtji,  I,  Cor.  Ili,  9. 

(i)  Ad  Philadelph.  cap.  IX. 

(f)  Il  confronto  procede  fra  t sacerdoti  giudaici  che  si  dicono  beoni,  ed 
il  sommo  pontefice  Cristo  che  è salutato  migliore. 
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ol  Itftlf  sacerdotes,  praestantior  autem  est  ò summus 

ponlircx,  cui  eredita  simt  sancta  sanctorum,  cui  soli  secreta  Dei 
sunt  tradita,  qui  ipse  est(u)  àipx  roO  ifarpis  ianua  Patris,  per  quam 
ingrediuntur  ^raham  et  Isaac  et  lacob,  et  prophetae  et  apo- 
stoli et  Ecclesia.  Ilavra  TovTtt  tif  fvirnra  deoD.  Omnia  haec  (v)  ad 
uniouem  cum  Deo.  Eximium  autem  quidquam  habet  Evangelium, 
nimirum  (x),  adventum  Domini  nostri  lesu  Christi,  passionem 
ipsius  ac  resurrectionem.  Dilecti  namque  prophetae  annuntiave- 
runt  eura;  t«  Sé  (vayyé^ior  ànifue/ia  iariy  àfdapsìaf,  evangelium 
vero  est  (y)  perfectio  vitae  aeternae.  Omnia  simul  (z)  bona  sunt, 
modo  in  charitatc  credatis.  > 

Adunque  il  ministero  apostolico  di  giurisdizione  non  può  a 
meno  di  essere  stabile  e permanente. 

CVII.  E tale  di  vero  lo.  dimostrano  le  promesse  del  Signore, 
che  (a)  il  Padre  darà  agli  apostoli  lo  Spirito  di  verilà,^  Tyce  M^yn 
,jud‘  vfjwy  tii  TÒv  ix(«y«,  acciocché  coti  voi  si  rimanga  in  perpetuo  ; 
e che  egli  stésso  il  Signore  (6)  sarà  cogli  apostoli  ttiaaq  iinipaq 
ii>q  rUi  evyrtXiiai  toù  iióiyoq,  in  ogni  tempo  sino  alla  COKSUMA- 
ZIONE  DEL  SECOLO. 

Imperocché  dovevano  forse  gli  apostoli  vivere  vita  immortale  in 
questo  mondo?  Anzi  dovevano  colla  morte  sostenuta  per  Cristo  glo- 
rificare Iddio,  siccome  fu  a Pietro  (c)  segnatamente  prenunziato. 

Le  promesse  dunque  del  Cristo  riguardano  per  modo  gli  apo- 
stoli, che  del  pari  si  estendono  alia  legittima  loro  continuazione. 
Ma  a niuno  è dato  l’ ignorare,  che  soli  i Vescovi  sono  la  con- 

(u)  loh.  X,  7,  9. 

(v)  Cioè  amendue  le  economie^  la  legale  e la  cristiana,  non  ebe  amen- 
due  I ministeri,  il  profetico  e l'apostolico,  mirano  ad  uno  stesso  scopa 
e tendono  ad  attuare  il  medesimo  fine,  che  è l’unione  dell'umana  gente 
con  Dio. 

(a;)  Giacché  per  rlncarnazione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  non  avemmo 
rm  rivelatore,  bensì  il  rivelatore,  nè  avemmo  cns  parziale  rivelazione, 
bensì  LI  rivelazione  totale.  Hebr.  I,  1. 

(^)  Sentenza  nfagnifìca,  la  quale  ripone  nell'evangelio  e nella  Chiesa  l'apice 
supremo  e la  mela  finale  delle  divine  dispensazioni. 

{z)  L' uno  e l'altro  testamenlo  è Booao  , quantunque  il  nbovo  , che  è il 
compimento  dell'ANTico,  sia  amilo. 

(а)  loh.  XIV,  16. 

(б)  Matlh.  XXVlll,  20. 

(e)  loh.  XXI,  19. 
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tinuazionc  legittima  degli  apostoli,  c solo  nell’ unità  dell’ Epi- 
scopato si  diffonde  e perpetua  l’unità  dell’apostolato. 

ovili.  Tal  è,  fuori  di  ogni  controversia,  la  tradizione  teo- 
RIC.4  della  Chiesa,  dai  Padri  altamente  proclamata,  allorché 
distinguono  i Vescovi  col  titolo  insignissimo  m successori 
DEGLI  APOSTOLI.  Di  siffatto  nome  li  appellano  Ireneo  (d),  Cle- 
mente alessandrino  (e),  Tertulliano  (f),  Cipriano  {g),  Eusebio 
(h),  Lucifero  di  Caglieri  (t),  Epifanio  (k),  Agostino  (/)  e Girolamo 
il  quale  ora  scrivo  (m)  che  i Vescovi  « Ubicumque  fuerint,  sive 
RomaCjSive  Eugubii,  siver  Constantinopoli,  sive  Uhegii,siveAlexan- 
driae,  sive  Tlianis,  eiusdem  meriti  sunt,  eiusdem  et  sacerdoti!.  Cae- 
terum  omnes  Apostolorum  successores  sunt.  » Ora  aggiunge  (n): 
* Episcopos  stare  loco  Pauli , tenere  gradum  Petri.  » Ed  ora 
attesta  (o)  che,  a differenza  (p)  dei  Montanisti  t Apud  nos  Apo- 
stolorum LocuM  lenent  Episcopi.  » Donde  l’uso  vetustissimo, 
splendidamente  comprovato  dal  Sirmondo  (q),  dal  Casaubono  (r) 

(d)  Con.  llaercs.  HI,  3;  IV,  33. 

(e)  Slromat.  VI,  13. 

(f)  Praescriptt.  cap.  XXXIl.  « Edaiit  [haeretict]  origines  Ecclesiarum  sua- 
rura,  evoirant  urdinem  Episcoporum  suorurn  ila  per  successiunes  al>  initio 
deciirreniem,  ut  primiis  ìlic  Episcopus  aliqiiem  ex  Apostolis  rei  Apostolicis 
Tìris  haliucrit  auclnrem  et  ANTECESsonea.  » 

(g)  Nell’cpislola  LXVI  scrive:  « Episcopos  esse  Praepositos,  qui  Apostolis 
VICARIA  onnivATiosE  soccEocxi.  « Nella  XXVH  , riferendosi  alle  parole  di 
Cristo,  Manli.  XVI,  18-19,  insegna:  « Episcopi  honorem  et  Ecclesiac  suae 
rationem  Doniinuin  disposuisse,  et  Ecclesiam  super  Episcopos  fuisse  consli- 
lutam.  » E nella  LXV  aggingne:  « Meminissc  Diaconi  dehcni,  quoniam 
Apostolos,  iDEST  EPISCOPOS  cl  Pracpostlos  Dominus  elcgit.  » Laonde  Clarus 
a Mascnìa  nel  concilio  cartaginese,  presieduto  da  Cipriano,  attestava: 
«Apostolis  nos  sDccEssiMus,  cadem  polcstate  Ecclesiam  Domini  gubernantes.  » 

(A)  n.  E.  1,  I. 

(i)  Pro  Atbanasio,  I,  23. 

[A)  Haeres.  LXXIX. 

(l)  In  Ps.  XLIV. 

(m)  Ad  Evangclum,  Epist.  CI,  al.  L.XXXV. 

(n)  Ad  llcliodonim,  epist.  .XXXV. 

(o)  Ad  Marcellam,  epist.  XXVI,  al.  V. 

(/>)!  Montanisti  deferivano  il  primo  grado,  Patriahchae,  il  secondo,  Cae>o- 
NiBOs  ed  il  Icrzo,  Episcopis. 

(q)  Ad  Ennodium,  pagg.  18,  scq. 

(r)  In  Casaubonianis.  p.  147. 
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e dal  Barthio  (s),  di  encomiare  i Vescovi  coi  nomi  di  Apostoli 
e di  Uomini  apostolici  , non  che  le  sedi  episcopali  coll’  elogio 
di  Catedre  apostoliche. 

GIX.  Affinchè  poi  s’inlendesse  che  il  titolo  di  successori  degli 
APOSTOLI  veniva  loro  attribuito,  non  impropriamente  nè  per 
abuso,  ma  più  presto  in  senso  proprio  e giuridico,  insegnarono 
i nostri  maggiori  che  siccome  gli  Apostoli,  perchè  mandati  dal 
Cristo  in  quel  modo  che  egli  fu  mandato  dal  Padre,  ne  esegui- 
rono visibilmente  le  parti,  continuandone  il  salutifero  ministero; 
cosi  i Vescovi,  nella  stessa  missione  compresi,  sono  i rappre- 
sentanti DI  Dio  ed  i vicarii  del  suo  Cristo. 

Intralasciate  per  brevità  (t)  più  altre  testimonianze,  non  dob- 
biamo passarci  del  martire  Ignazio,  il  quale  scrive  (u);  « Quum 
enim  Episcopo  subiecti  sitis  ài  ’lvaoù  X/jistS,  tamquam  lesu 
Christo,  videmini  mihi,  non  secundum  hominem,  sed  secundum 
lesum  Christum  vivere.»  E più  sotto  (i’);  « Guncti  similitcr  re- 
vereantur  Diaconos,  ut  mandatum  lesu  Christi,  et  Episcopum 
ài  ’ltiaoSv  X/iiOTÒv,  óVra  vfov  tuO  nxrpòi,  ut  lesum  Christum,  Filium 
Patris,  et  Presbyteros  ut  senatum  Dei  et  concilium  aposlolorum.  > 
Ed  altrove  (-t);  r.  Valete  in  lesu  Christo,  v^roTao-ffó^ifvai tù  imexiita, 
ci;  rii  inoXf)  flfoO,  subiecti  Episcopo,  ut  Dei  praecepto,  et  similiter 
Presbiterio.  » Nè  diversamente  nell’epistola  agli  Smirncsi,  nella 
quale  leggiamo  («/):  c Bonum  est,  flfòv  y.«ì  ém'ffjcoTro»  Deum 

et  Episcopum  honorarc.  'O  ti/ìÓìv  énisr-onov,  órtò  6so0  rtz'ifinTai' 
i XiCpx  gniaxónoì/  zi  npiesav,  t5>  Sixl3i}.a  Xxzptisi.  Qui  honorat 
Episcopum  a Deo  honoralus  est;  qui  clam  Episcopo  aliquid  agit, 
Diabolo  servii.  > Il  perchè,  esortati  gli  Efesini  a rimanersi  uniti 
ti!  yzcìixn  zsO  fls.'O,  in  senten/ia  Z)ei,  di  Subito  ripiglia  (a):  € Etenim 
lesus  Ghristns,  inseparabilis  (a)  nostra  vita,  tJìì  Tzxzpii  ri  yvòixn, 

[s)  Adversar.  XI.III,  8. 

(/)  Conslilutl.  Aposlolic.  Il,  20. 

(u)  Ad  Trallianos,  cap.  II. 

(f)  Ivi,  cap.  IH. 

(a;)  Ivi,  cap.  XIII. 

[ij)  Ad  Smyrnenscs,  cap.  IX. 

(;)  Ad  Ephesios,  cap.  HI. 

(a)  Cristo  ù nostra  vita  inseparabile,  tornandoci  impossibile  di  vivere  vita 
spirituale,  se  egli  non  viva  in  noi,  c noi  in  lui  non  viviamo,  loh.  ,\P',  5, 
coll.  Coloss.  Ili,  d. 
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Sententia  {b)  Patria  est,  <ù$  xaì  ol  ànla%on»i,  ol  xarà  rà.  idfa.x* 
òftadirrtf,  i*  ’IxooO  Xptarov  yyaipip  tiaiv,  ut  et  Episcopi,  per  tractus 
terrae  (c)  constituti,  in  sententia  (d)  lesu  Christi  sunti  > E spie- 
gandosi ancora  più  chiaramente,  soggiunge  (e):  » Et  quamdiu 
quis  Epìscopum  (f)  tacentem  videt,  tanto  magis  cum  reverea- 
tur;  quemcumque  enim  (g)  pater  familias  mittil  ad  gubernandam 
faroiliam  suam,  hunc  ita  acciperc  debemus  ut  illum  ipsum  qui 

mittit.  Tèv  tìiy  ixiexcnoy  iu  dif  iuTÒy  xcy  xùftey  Sii  npofBXt- 

Tssty.  Manifestum  igitur  est,  quod  Episcopum  respicere  oporteat 
ut  ipsum  Dominum.  > Della  qual  fede  ripieno,  cosi  pregava  i 
Romani  (A);  < Memores  cstotc  in  precibus  vestris  Ecclesiae  Syriae, 
tui  iyù  BIU.0V  TToijLtivi  T&  Sc^  quac  mci  loco  Deo  pastore 

utitur.  Mòro;  avzity  ’lxaovf  Xpiarii  iìtiaxonriaci,  xaì  fi  ijxciy  àyixn. 
Solus  lesus  Cliristus  illam  vice  Episcopi  regct,  atque  veslra 
charilas.  » 

ex.  Donde  pertanto  sono  i Vescovi  nelle  Chiese?  Pel  precetto 
di  Dio  e per  la  missione  del  suo  Cristo. 

Qual  è la  persona  che  vestono,  e quale  il  loro  officio?  Rap- 
presentano visibilmente  il  Cristo,  compiendone  le  parti  e con- 
tinuandone il  ministero. 

Quali  ne  sono  i diritti?  Quelli  del  Cristo  che  li  ha  costituiti 
pel  mondo  universo,  e quelli  del  Padre  di  famiglia  che  egli  ha 
preposti  al  governo  della  sua  casa. 

E di  qual  sanzione  ha  il  Cristo  avvalorato  l’episcopale  mini- 
li) Matlb.  .\I,  27;  toh.  XIV,  9.  Imperocché  in  Gesù  Cristo,  cerne  in  lume 
da  lume,  pienamente  rifulge  la  volontà  del  Padre;  colalcbè  conosciuta  la 
sentenza  di  Cristo,  sia  altresì  nota  la  sentepza  del  Padre. 

(c)  Vedi  l'epistola  ai  Romani,  cap.  VI. 

(et)  Cioè,  aiTmcbè  siano  invisibilvente  i fedeli  nella  sentenza  di  Cristo  e 
del  Padre , uniti  con  Cristo  e col  Padre , fa  di  mestieri  che  sicno  visinii.- 
MKXTE  nella  sentenza  del  Vescovo,  uniti  col  Vescovo,  il  quale  é nella  sen- 
tenza di  Gesù  Cristo,  unito  con  lui. 

(e)  Ad  Ephesios,  cap  VI. 

(f)  Vale  a dire,  giusta  il  contesto,  quando  altri  vede  che  il  Vescovo, 
anzi  che  punire  gli  spregiatori  della  sua  autorità,  dissimula  c tace;  lungi 
dall' imbaldanzirne , dee  più  presto  ammirarne  la  prudenza  c riverirne  la 
carità. 

(g)  Il  Vescovo  adunque  è il  Padre  di  famiglia,  di  cui  parla  il  Signore, 
Matfh.  XX ir,  43. 

{Il)  Ad  Romanos,  cap.  IX. 
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Stero?  Della  sanzione  suprema,  avendo  decretato  che  ninno 
INVISIBILMENTE  partecipi  della  unione  con  lui  e col  Padre,  se 
non  mantenendosi  visibilmente  unito  col  Vescovo,  che  è il  suo 
Vicario. 

CXI.  Non  ci  meraviglieremo  adunque  incontrando  si  di  fre- 
quente nelle  opere  dei  Padri, 

1*  Che  qual  fu  (t)  la  preminenza  (n/igeS^ia),  quale  {k)  la 
prima  sede  (TipoiroxaStìpla)  e quale  (l)  il  pubblico  ministero  (Xci- 
TevpYÌa)  degli  Apostoli;  tale  pur  sia  (m)  la  preminenza,  la  prima 
sede  ed  il  pubblico  ministero  dei  Vescovi. 

Ì2'’  Che  come  furono  gli  Apostoli  divinamente  costituiti  (n) 
iyoùpLtyoi,  ìtpóelpbt  (o),  praesides  Ecclesiarum  (p),  duces  Eccle- 
siae  (g),  praspositi  (r);  così  (s)  in  loro  e con  loro  lo  furono 
medesimamente  i Vescovi. 

3“  Che  se  (l)  Chrislus  magistros  Aposlolos  fecit,  di  somi- 
gliante grado  (u)  forni  pure  i Vescovi. 

4°  Che  dai  Vescovi,  quasi  da  puri  canali,  dee  derivarsi 

(0  Origene,  in  Matlh.  Tom.  XV,  n.  26. 

(k)  Ivi.  Tom.  XVI,  n.  22. 

{[)  Clemente  rumano,  ad  Corinlh.  epist.  I,  U. 

(m)  Eusebio,  H.  E.  Ut,  4;  in  Is.  XI,  6-7;  Gregorio  Nazianzeno,  Orai.  XVII. 

(n)  Origene,  in  Matlb.  Tom.  XVI,  n.  8. 

(0)  Eusebio,  in  Is.  1,  27;  XIX,  18. 

(p)  Ilcrmae  Paslor,  Lib.  Ili,  Sim.  IX,  27. 

(q)  Girolamo,  in  Is.  XIII,  2. 

(r)  Cipriano,  Episl.  LXIX. 

{s)  Tertulliano,  Apologct.  cap.  XXXIX;  do  Pracscriptl.  capp.  X.XXII,  XLII; 
con.  Marc.  IV,  S;  de  Mouogam.  cap.  XII;  de  Fuga  in  persecut.  c.ip.  XI; 
de  Baplismo,  cap.  XVH;  de  Iciiin.  cap.  XIII;  de  Pudici!,  cap.  XVHl;  Ago- 
stino, de  Civ.  Dei,  XX,  9;  Cirillo  di  .Scilopoli  nella  vita  di  san  Saba,  cap. 
LVH;  e Cipriano,  de  Unii.  Eccle.siae  : « Quam  unilatcra  tenere  lirmiter  et 
▼indicare  debemus,  maxime  Episcopi,  qui  in  Ecclesia  piuesidemcs.  » Ncl- 
U epistola  a Stefano  loda  le  lettere  « Quas  collegao  nostri  ad  Episcopos  in 
Numidia  piiAEsinrxTEs  ante  fccerunt.  » E nella  lettera  a Rogaziano  scrive  ; 

« Meminisse  Diaconi  debcut,  qiioniam  Apostolos,  idesl  Episcopos  et  Phae- 
posiTos  Dominus  elcgii.  » ’ 

(f)  Tertulliano,  con.  Marc.  IV,  2. 

(u)  CIcmenle  romano,  ad  Corinth.  epist.  I,  42,  41;  Ireneo,  con.  Ilacres. 
Ili,  3;  Tertulliano,  de  Praescripit.  cap.  XXXII;  Cipriano,  Epist.  XXV,  XXVII; 
Eusebio,  II.  E.  Ili,  4;  VII,  13;  in  Ps.  LXXXVIII,  3.a;  In  Is.  I,  27;  IX,  14; 
Girolamo.  Epist.  XXVII. 
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(v)  rinsegnamenlo  crisliano,  perchè  (x)  Dominus  omnium  dedit 
Aposlolis  suis  pulestatem  evangelii,  per  quos  et  veritalem,  hoc 
est,  Dei  Fila  doclrimm  cognovimus. 

5*  (]lie  Tubbidienza  (j/)  dovuta  agli  Apostoli  nelle  religiose 
bisogne,  la  è non  meno  (s)  dovuta  ai  Vescovi. 

G°  Che  qual  fu  la  dipendenza  delle  Chiese  dagli  Apostoli,  tale 
altresì  (a)  dee  credersi  la  dipendenza  delle  stesse  dai  Vescovi , 
di  guisa  che  niente  (b)  senza  loro,  e mollo  meno  contro  di  loro, 
possa  legìttimamente  adoperarsi. 

7°  Finalmente,  che  è (c)  congenito  ai  Vescovi,  come  lo  fu 
agli  Apostoli,  il  diritto  di  decidere  le  controversie  che  alla  fede 
si  riferiscono. 

CXll.  Tal  è la  tradizione  teorica,  (d)  del  Cristianesimo,  alla 
quale  torna  di  rincalzo  la  pr.vtica,  essendo  dalla  storia  manifesto 

(lì)  Tertulliano,  con.  Marcion.  IV,  3;  Agostino,  con.  raiistiim,  XXXII,  19; 
XXXltl,  0,  9;  con.  Advers.  Log.  et  l’rophel.  I,  39;  e Vincenzo  di|  Lcrino 
nel  primo  Commonitorio. 

(x)  Ireneo  nella  prefazione  al  terzo  libro. 

(y)  Aclt.  XV,  28;  XVI,  4. 

(;)  Ignazio,  ad  Trallian.  cap.  XIII;  ad  .Magnes.  capp.  II,  Iti;  il  l’sendo- 
Clcmente,  ilom.  Ili,  70;  il  Crisostomo  in  I.  Tim.  Ilom.  XV,  3. 

(a)  Ireneo,  con.  IIaere.s.  IV,  33;  Cipriano,  Epistola  L.XIX;  Oliato  di  Milevi,  de 
Schismal.  Donatisi.  II.  2. 

(A)  Ignazio,  ad  Smyrn.  eap  Vili;  l’aciano  di  Barcellona,  ad  Sjinpron.  episl. 
I,  (5;  il  Sinodo  di  I.aodicea,  can.  LVH;  di  Anlioebia,  can.  XIV;  il  secondo 
di  Cartagine,  -can.  IX;  ed  il  quarto,  cann.  VI,  VII,  X,  XI.  Tutti  questi  canoni 
sembrano  foggiali  alla  norma  del  XX.XVHI  fra  gli  apostolici,  nel  quale  è 
prescritto  che  i Presbiteri  ed  i Diaconi  « Sine  scuicniia  Episcopi  niliil  per- 
liciant;  is  enim  est,  cuius  (idei  populus  est  creditus,  et  a quo  prò  anitnabus 
ratio  csigetur.  » 

(c)  Didimo  alessandrino,  in  lud.  9;  f.ucifero  di  Caglieri  nel  libro,  Moricn- 
dura  esse  prò  Dei  Filio.  cap.  .XXII. 

(d)  A vie  meglio  conoscerla,  non  s'intralasci  di  notare  1”  Clic  il  Vescovo 
fa  parte  della  nEriMzio.vB  della  Chiesa,  la  quale  da  Cipriano  nella  lelUra 
LXVI  a Florenzio  Pupiano  fi  delta,  Plehs  Sacerdoti  adunata,  et  Pastori 
tuo  ijrex  adliacrens.  Donde  si  pare  che  nel  Vescovo  dimora  il  pkincmmo  u.m- 
l'icATonE  delle  singole  Chiese,  e che  in  lui  le  singole  Chiese  si  accentrano. 
Il  perché  Cipriano  inferisce:  Onde  scire  dehes  Episcopuin  i.n  Ecclesia  esse 
ol  Eeclesiam  in  Episcopo;  et  si  qui  com  Episcopo  non  sint,  in  Ecclesia  non 
ette.  Il  Vescovo  è nella  Chiesa,  come  nel  corpo  fi  l’anima;  e la  Chiesa  fi 
nel  Vescovo,  come  i raggi  sono  nel  centro.  Quindi  coloro  che  sono  divisi 
dal  Vescovo,  lo  sono  altresì  dal  corpo  della  Chiesa;  e coloro  che  non  fanno 


Digitized  by  Google 


— 159  — 

■ che  tulleic  Chiese,  sempre  ed  in  ogni  luogo,  furono  presiedute  dai . 
Vescovi,  che  ne  sono  gli  angeli  (e),  e da  loro,  come  dai  successori 
nel  ministero  apostolico,  con  autorità  apostolica  governate. 

Laonde  potè  a buon  diritto  Uanglic.ino  Ilooker  (f)  rivolgersi 
ai  Presbiteriani  in  questi  termini:  c Noi  vi  domandiamo  di  tro- 
vare in  tulio  l’orbe  una  Chiesa  anche  sola , la  quale  non  sia 
stata  dai  Vescovi  governata,  sin  dall’epoca,  in  cui  i beali  apo- 
sloli  vissero  fra  noi  merlali.  » E potè  pure  il  Bilson  (p)  affermare 
€ Che  non  può,  avanli  l’elà  moderna,  recarsi  esempio  acconcio 
• a provare  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo , dopo  la  morte  degli 
Apostoli,  abbia  giammai,  in  alcun  luogo  o in  alcun  tempo,  avuta 
altra  forma  di  reggimento  da  quella  dei  Vescovi  i quali,  succe- 
dendosi, governassero  i Prebisteri  non  meno  che  i fedeli  loro 
commessi.  » (Juindi  il  Gibbon  {h)  : < Nulla  Ecclesia  sine  Episcopo 
è un  fallo  insieme  ed  una  massima,  che  dalà  dai  tempi  (t)  d’Ireneo 
e di  Tertulliano.  Trapassate  le  diflìcoltà  del  primo  secolo,  ci 
si  presenta  il  reggimento  episcopale  stabilito  ovunque,  sino  al- 


capo  nel  Vescovo,  neppure  appartensono  airecclesìasliea  circonferenza.  2"  Che 
runilà  tlella  Chiesa  eallolica  dipende  dall'unilà  dell’ Episcopato,  come  da 
propria  cagione  abchetipa  ed  efficientp;  imperocché  a questa  esemplandosi, 
da  questa  parimente  si  fobma.  Tal  é la  dottrina  di  Cipriano  nell'  epistola 
ad  Antoniano;  n Cum  sit  a Christo  una  Ecclesia  per  lolum  mundum  in  multa 
membra  divisa,  ìtem  Episcopatus  unus  Episcoporum  mullorum  concordi  nu- 
merosilale  diffiisus.  » 3°  Che  la  Chiesa  nei  simboli  vien  distinta  col  carat- 
tere di  APOSTOLICA,  non  solo  perché,  come  scrive  Liberio  nella  lettera  ad 
Eusebio  di  Vercelli , fidem  quae  au  apostolis  tradita  est , cuslodit  ac 
tuetur  ; ma  eziandio  perché,  conforme  aile  testimonianze  d’ Ireneo  CCon. 
Haeres,  IV,  38,1  e di  Agostino  (Cor\,.  adeers.  Lcg,  et  Propliet.  /,  39,^, 
per  la  serie  non  interrotta  delle  episcopali  successioni  si  rannoda  cogli 
Apostoli  che  l'hanno  fondata. 

fe)  Apoc.  I,  20;  II,  I,  8,  12,  18;  III,  1, 7,  U.  Agostino  neirepistola  XLIII; 
«Divina  voce  laudatur  sub  Angeli  nomine  Praepositiis  Ecclesiac.  » Ed  il  l’seudo- 
Agostino  fin  Jpocahjps.  l/om.  II.):  « Ecclesiae  et  Angeli  Ecclesiarum  intclligi 
debent  Episcopi  .aul  l’raepositi  Ecclesiarum.  » la  materia  occorre  largamente 
discussa  presso  l’erudito  C.  Wordsworth, • Lecfure.?  on  thè  jlpocahjpse  , 
pagg.  83-103,  et  pag.  A90. 

(f)  Ecclesiastical  l’olity,  Preface,  ebap.  IV. 

(g)  Perpetuai  Governement  ot  Christ's  Church,  chap.  XII. 

(A)  Roman  Empire,  chap.  XV. 

(f)  Anzi  dai  tempi  di  Clemente  Romano  e d’ Ignazio  Antiocheno. 
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l’epoca  in  cui  fu  interrotto  dal  talento  repubblicano  dei  Rifor- 
matori Svizzeri  ed  Alemanni.  > 

E taciute  testimonianze  non  dissìmili  di  altri  dottori  (k)  an- 
glicani, preferiamo  valerci  del  suffragio  di  Ugone  Grozio,  il  quale, 
avvegnaché  di  setta  Arminiano.  primamente  sostiene  (!)  : t Epi- 
scopatum  ab  universali  Ecclesia  fuìsse  receptum,  apparet  ex 
Gonciliis  univcrsalibus,  quorum  nunc  quoque  apud  pios  summa 
auctoritas.  Apparet  etiara  ex  collatione  Synodorum  aut  nationa- 
lium  aut  provincialium , quarum  nulla  fere  est , quae  non  ma- 
nifesta episcopalis  eminentiac  signa  praeferat.  Patres  omnes , 

nemine  excepto,  idem  testantur Quin  adeo  universalem  constai 

fuisse  hanc  consuetudincm , ut  etiam  apud  Haercticos , qui  ex 
catholica  venirent,  servaretur.  > 

Dopo  di  che , in  secondo  luogo  ripiglia  (tn)  : f Episcopatum 
ìnilium  habuisse  aposlolicis  temporibus  testantur  catalogi  Episco- 
porum  apud  Irenaeum,  Eusebium,  Socratem,  Theodoretum  atque 
alios,  qui  omnes  incipiunt  ab  apostolica  actate.  Tantis  autem 
auctoribus,  atque  ita  inter  se  consentientibus , (idem  derogare 
in  re  historica , non  est  nisi  irreverenlis  et  pertinacis  animi. 
Perinde  enim  id  est,  quasi  neges  verùm  esse  quod  omnes  tra- 
dunl  Romanorum  historiae,  Consulatum  caepisse  ab  exactis  Tar- 
quiniis.  > 

CXIll.  Così  essendo,  vengono  a taglio  tre  aforismi,  il  primo 
dei  quali , famigliarissimo  ai  giureconsulti , suole  enunciarsi  in 
questa  forma  : Consuetudo  optim.v  legum  interpres,  et  contem- 
poranea EXPOSITIO  OMNIUM  CERTISSIMA. 

Adunque  ricercando  noi  se,  per  legge  del  Cristo,  i Vescovi 
succedano  agli  Apostoli,  e se  all’unità  dell’Episcopato  sia  com- 
messa la  continuazione  del  ministero  inizialo  dall’unilà  deH’Àpo- 
stolalo,  non  possiamo  più  dirittamente  procedere  die  interrogando 
la  consuetudine  c fedelmente  attenendoci  all’ESPosizioNE  con- 
temporanea. 

Ora  in  quella  guisa  1°  che  la  consuetudine,  perpetua  di  tempo 

(A)  Barrow,  De  Regimine  Episcopali,  cap.  ÌE;  Potter,  On  Cliurch  Go- 
vernement,  chap.  lE;  Pearson,  Eindic.  ìgnat.  P.  Il,  cap.  XIII;  e Lami, 
Sermon  III. 

(/)  De  Imperio  Suramariim  Polestalum  circa  Sacra , cap.  XI,  4. 

(m)  Ivi.  n.  5. 
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ed  universale  di  luogo,  ci  porge  a contemplare  ciascuna  Chiesa 
dal  suo  Vescovo  presieduta  ed  in  lei,  quasi  in  proprio  centro, 
unificata  ; somigliantemente  2’  l’esposizione  contemporanea  , 
partita  da  Clemente  romano  e da  Ignazio  antiocheno,  uomini 
apostolici,  ne  ammaestra  che  il  Cristo,  istituendo  l’Apostolato, 
istituì  con  esso  l’Episcopato,  e mandando  gli  Apostoli,  mandò 
altresì  i Vescovi  che  ne  proseguissero  l’opera  del  ministero. 

Laonde  Paolo,  celebrando  le  provvidenze  del  Cristo  verso  la 
sua  Chiesa,  affinchè  essa  giammai  di  nulla  difettasse  pel  perfetto 
adunamento  de’santi  r«y  xa.xa.fztaij.iv  x&v  à.yta»'),  per  l’edi- 
ficazione del  suo  mistico  corpo  (fis  ofxoSa/iiiy  toO  ad>tj.a.xt>i  TOÙ 
Xftaxoù)  e per  l’opera  del  ministqw)  (fi?  cfyov  Sioxoy/as),  insegna  (n) 
che  egli  il  Cristo  (avrò;,  ipse,  nemo  alius)  a tal  fine  le  diede 
(ISeoxf)  1*  Gli  uni  Apostoli  (tcv;  ftìv  inaoxiXovi),  i quali  original- 
mente fondassero  le  Chiese;  2°  Gli  altri  Profeti  (iov;  Sè  npo- 
fxras)  che,  chiari  di  divina  sapienza,  promuovessero  e perfezio- 
nassero l’istruzione  elementare  degli  Apostoli;  3°  Gli  altri  Evan- 
gelisti (toù;  Si  evayyehaxài),  destinati  ad  annunziare  la  buona 
novella  a quei  popoli,  presso  i quali  non  potessero  gli  apostoli 
di  presenza  recarsi;  e 4°  Gli  altri  Pastori  e Dottori  (tcv;  Si 
Ttoiftivag  y.a.1  SiSaffxaXov;)  che,  a differenza  dei  tre  ordini  prece- 
denti , fossero  ministri  non  istraordinarii  e passeggicri , bensì 
ordinarii  e nella  loro  successione  perpetui. 

Ora  I Pastori  e 'Dottori  qui  menzionati  non  sono  che  i 
Vescovi  i quali,  nelle  scritture  e nei  documenti  della  tradizione, 
vengono  con  tali  nomi  assai  fiate  distinti.  Leggiamo  (o)  negli 
Atti  che  lo  Spirito  Santo  pose  i Vescovi  a pascere  {notfj.xivstv) 
la  Chiesa  di  Dio.  Pietro  (p)  esorta  i Prepositi  delle  Chiese  a 
PASCERE  il  gregge  di  Dio  che  è loro  commesso  (jcotfiàvaxc  xi  év 
{ifj.lv  TtolfjLviov  ToO  6soù).  Tertulliano,  fattosi  montanista,  dei  Vescovi 
cattolici  scrive  (q):  «Novi  et  pastoues  eorum.  » Cipriano  cosi 
favella  ai  mcdcsinii  (r)  ; « Nolurnus  vos  merccnarios  inveniri,  sed 


fn)  Ephes.  IV,  II,  seqq. 

fo)  Aclt.  XX,  2S. 

(/j)  I.  l’elr.  V,  2,  seqq. 

(7)  De  corona  milil.  cap.  I. 

(r)  Episl.  Vili. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  II 
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bonos  Pastores.  ♦ Lo  slesso  Cipriano,  presso  Eusebio  («),  vien 
detto  Pastore.  E per  sentenza  del  Crisostomo  (<),  fra  le  appel- 
lazioni più  usilalc  dei  Vescovi  spicca  quella  di  Pastore.  Pastore, 
nel  nuovo  testamento,  è (u)  Cristo;  Pastore  (v)  è Pietro  e (a:) 
Pastori  sono  i Vescovi  delle  Chiese.  11  perchè,  adoperandosi 
altrove  i due  titoli  di  Vescovo  e di  Pastore  a significare,  sotto 
diversi  riguardi,  la  medesima  persona  ed  il  medesimo  ordine  della 
gerarchia;  di  presente  la  stessa  persona  e lo  stesso  grado  epi- 
scopale vengono  designali  coi  due  nomi  di  Pastore  e di  Dottore. 
Quindi  anzi  che  essere,  alla  maniera  dei  precedenti,  separati  per 
la  ripetizione  delle  particole  toùs  sono  .accoppiati  ed  l.mti  (y) 
colla  particola  sintetica  xaì. 

A maggior  luce  gioverà  il  ragguaglio  con  un  luogo  presso  che 
d’ogni  parte  parallelo,  in  cui  Paolo  insegna,  avere  Iddio  costi- 
tuiti nella  Chiesa  (s)  nfàroy  cinoaTÓXovs,  primamente  gli  Apostoli, 
che  ne  sono  le  fondamenta;  Sevxspov  rtpopluxi,  secondamente  i 
Profeti,  si  celebri  (a)  nelle  origini  cristiane;  e xpkor  iiSaexàXovs, 
in  terso  luogo  i dottori  , i quali , anzi  che  cessare , come  gli 
Apostoli  ed  i Profeti,  dovevano  nella  Chiesa  fino  al  suo  compi- 
mento perpetuarsi.  Questi  sono  i Vescovi,  chiamati  eziandio  Pa- 
stori; che  a loro  specialmente  compete  l’ecclesiastico  magistero. 

Laonde  esige  Paolo  (b)  che  il  Vescovo  sia  ^lìxxuxès,  idoneo 
ad  insegnare;  c gli  antichi  col  Crisostomo  (c)  nominano  la 
Sede  Episcopale,  dpòyov  SiixsxxXixoy,  Sede  di  dottrina,  e l’episco- 
pale prestanza,  ^i^xaxxXixoy  aj;ia3/xa,  DIGNITÀ  DI  MAGISTERO.  Di  qui 
la  consuetudine  (d)  deU’Occidente  in  cui , pei  primi  quattro 

Q)  li.  E.  VII,  3. 

(I)  In  epist.  ad  Eplics.  IV,  M. 

(u)  Matlh.  XXVI,  31. 

(r)  loh.  XXI,  Ki. 

(a:)  Adi.  XX,  28;  1 Pcir.  Il,  23. 

(y)  Agoslino.  Epist.  CXI.IX  : «Hoc  lairniuam  unum  aliquid  diiobus  nomi- 
nibus  ampltxus  est.  » 

(5)  I.  Cor.  XII,  28. 

(al  Adi.  XI,  27;  XIII,  1;  XXI,  10. 

(Zi)  I.  Tini.  Ili,  2. 

(c)  In  epist.  ad  Tit.  Ilom.  II.  Vedi  puro  Bal'^amone  sopra  il  canone  apo- 
ikslico  I.IX. 

{(1)  Che  altra  fosse  la  consuetudine  dcll’Orienle,  è chiaro  per  la  testimo- 
nianza di  Eusebio,  11.  E.  VI,  10. 
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secoli,  il  pubblico  ministero  della  parola  non  fu  consentilo  (e) 
che  ai  soli  A’escovi. 

GXIV.  Vengliiamo  al  secondo  dogli  aforismi,  il  quale,  per  sè 
stesso  evidente  c dal  volo  unanime  dei  Teologi  commendalo,  fu 
da  Tertulliano  espresso  in  più  guise,  leggendosi  presso  di  lui, 
ora(/‘);  « Nullus  inter  multos  evenlus  unus  est.  Exilus  variasse 
debuerat  error  doelrinae  Ecclesiarum.  Gelcrum  quod  apud  multos 
unum  invenitur,  non  est  erratuni,  sed  Iraditum.  > Ora  (g):  » Ex 
ipso  ordino  rnanifestalur  id  esse  dominicum  et  veruni  quod  sii 
prius  Iraditum,  id  autem  cxlraneum  et  falsuin  quod  sii  posle- 
rius  immissum.  » Ed  ora  (h):  t In  summa,  si  constai  id  verius 
quod  prius  , id  prius  quod  et  ab  inilio  , id  ab  inilio  quod  ab 
aposlolis  ; parilcr  ulique  conslabit  id  esse  ab  aposiolis  Iraditum 
quod  apud  Ecclesias  aposlolorum  (t)  fuerit  sacrosanclum.  Vi- 
deamus  quod  lac  a Paulo  Gorinlbii  hauserinl,  ad  quam  regulam 
Galaiae  sini  recorrecli,  quid  lugani  Pliilippenses,  Thessalonicenses, 
Ephesii,  quid  eliam  Romani  de  proximo  sonent,  quibus  evan- 
gelium  et  Petrus  et  Paulus  sanguine  quoque  suo  signalum  re- 
liquerunt.  Ilabemus  et  loannis  (k)  alumnas  Ecclesias.  Nani  elsi 
Apocalypsin  cius  Marcion  respuat,  ordo  lamcn  Episcoporum  ad 
originem  rccensus  in  loannem  slabit  auclorcm.  Sic  et  celera- 
rum  (/)  generosiias  recognoscilur.  » 

Si  hanno  pertanto  tbe  cniTEnii,  coi  quali  certamente  distin- 
guere le  dottrine  cristiane  dalle  eretiche  corruttele.  11  primo  è 
MonAi.E  c tolto  (m)  dall’  u.xaxime  consenso  , di  maniera  che 
tengasi  per  vero  ciò  che  ovunque  e da  lutti  nella  Ghiesa  si 

(e)  Cipriano,  Episl.  LEI;  Oliato  di  Milcvi,  De  Schismat,  Donatisi,  lib.  VII; 
Possidio,  in  rila  Jugustini;  cd  il  magno  Leone  nella  lellcra  XCII  a Mas- 
simo di  Antiochia:  « III  praeler  cos,  qui  siml  Uomini  Sacerdoics,  nullus 
sibi  doccndi  et  praedicandi  ius  aiideal  vindicaro,  sive  illc  monachus,  sivo 
sii  laieus,  qui  alicuius  se.ienliae  nomine  gloricliir.  » 

(/■  I Do  l’raescripl.  cap.  XXVHI. 

(j)  hi.  cap.  .X.XXI. 

(h)  Adver.  Marcion.  IV,  5. 

(/)  De  l'raescripl.  cap.  XXXVI. 

(A)  Quali  l’Efesina,  la  Smirnese,  la  Pergamena,  la  Tialircnse,  la  Sardense, 
la  l'iladelfìeso  e la  Laodiccna,  nel  secondo  c terzo  capo  della  Rivelazione. 
(0  Vale  a diro  la  genesi  illustre  e,  l’origine  preclara. 

(ni)  Di  questo  criterio  merita  di  essere  letto  Vincenzo  di  l.crino  nel  primo 
COMMOMTO'.UO. 
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pratica  e si  professa.  Il  secondo  è cronologico  e positivo, 
dovendosi  riputare  come  vero  e divino  ciò,  che  fu  da  prin- 
cipio e SINO  DALLE  ORIGINI  predicato  e creduto.  Ed  il  terzo  è 
altresì  cronologico,  ma  negativo,  non  si  potendo  dubitare 
che  sia  falso  ed  umano  ciò,  che  fu  in  appresso,  contro  o 
eziandio  oltre  (n)  la  primordiale  predicazione,  disseminato  ed 
introdotto. 

GXV.  Ora,  in  cortesia,  ci  si  risponda,  qual  è,  rispetto  ai  Ve- 
scovi, la  dottrina  concorde?  Quale  la  sentenza  originale?  E 
quale  la  pratica  sempre  mai  custodita? 

Ci  sarebbe  mestieri  ripetere  presso  che  tutto  il  sin  qui 
ragionato , quantunque  volle  ci  sobbarcassimo  al  peso  di  di- 
mostrare , 

1°  Che  i Vescovi,  per  dottrina  concorde  del  Cristianesimo, 
succedono  agli  Apostoli,  e che  l’uniu^  dell’Episcopato  fa  le  veci 
dell’unilà  dell’Aposlolato. 

2°  Che  i Vescovi,  conforme  alla  sentenza  primitiva,  ritrag- 
gono ed  esprimono  vuoi  Gesù  Cristo  (o),  mandalo  dal  Padre  c 
dal  Padre  visibilmente  consacrato,  perchè  fosse  1’  Apostolo,  il 
Vescovo  ed  il  Pastore  della  Chiesa;  vuoi  i beali  Apostoli,  man- 
dati (p)  da  Gesù  Cristo  e da  lui  della  virtù  dello  Spirito  con- 
fortati, aninchò  essi  pure,  e per  sè  medesimi  c per  l’opera  dei 
successori,  continuassero,  in  prò  della  Chiesa,  le  funzioni  apo- 
stoliche, episcopali  e pastorali.  Come  Gesù  Cristo  fu  ò toO  d^oO 
ir.iaToXoi,  l’Apostolo  DI  Dìo;  somigliantemente  i dodici  furono 

(n)  Gal.  1,  8-9. 

(o)  Lue.  Ut,  22;  Actt.  X,  38;  llebr.  Ili,  1-2;  I.  Petr.  II.  23. 

(p)  Cosa  slupen.ia!  Tulio  si  fa  nella  Chiesa  reu  bivina  mi-ssiome.  Cristo  è, 

TApostolo  per  antonomasia,  cioè  il  MA>n.\xo  da  Dio  Padre;  i dodici  sono 
gli  Apostoli,  cioè  i mandati  da  Crislo,  e però  suoi  Abaliii  (Kèponfs)-  ed  Ahba- 
sciAiioni  ([ìfiieSsti)',  ed  i Vescovi  sono  gli  apostolici  successori,  cioè  i man- 
dati dagli  Apostoli,  alhnehè,  come  Tito  c Timoteo,  con  piena  autorilà 
{p.etk  nxeni  i?nTay>ìs)7!-'overnino  la  Chiosa.  Quindi  Girolamo  nel  proemio 
al  comciitario  sopra  san  Matteo;  •>  In  vementibcs  est  praesiimplio  lemeri- 
lalis,  IN  Missis  est  ohscquium  servilulis  ( Siaxavia).  » Quindi  Agostino  (In 
loh.  ••  iìisit  Christus,  Oinnes  qui  venf.bbnt,  fures  sunt  et  latrones; 

idesl  qui  venerunt  sia  sponte,  a me  non  missi;  qui  veneriinl  sino  me,  in 
quibns  CEO  non  fui.  » Ed  altrove  (Con.  Faasfum,  Xf-'l,  ilj  : <•  Non  pbaeteh 
Chrisium,  Si  d cuin  ilio  Prophelae  venerunt.  Ycnlurus  Christus  illos  prae- 

OOnCS  MISIT.  > 
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gìi Apostoli  di  Gesù  Cristo,  e ciascuno  dei  Vescovi  legittimamente 
costituiti  è Apostolo  degli  Apostoli.  A proposito  Clemente  (q): 

c h XftaTÒi  éini  ieoO,  xctt  oi  inóaToXoi  ani  toD  Xpiaiod, 

ot  xarà  xnpiaeonei  xaóieraYoy  ras  ànapx^i  avrày, 

ioxipiiaayrci  t£  nyiii/xatt,  eis  intaxónoui  xal  Siaxóyoui  jéiy  ficXXóvTiuy 
niauCsiy.  Missus  est  Chrislus  a Deo,  et  Apostoli  a Chrislo,  qui 
per  regiones  et  urbes  verbum  praedicantes,  primilias  carum, 
spirito  cum  probassent,  constituerunt  Episcopos  et  Diaconos 
eorum  qui  creditori  crant.  » 

3°  Che  il  REGGIMENTO  della  Chiesa , giusta  la  pratica  co- 
stante, fu  (r)  sempre  mai  episcopale  c,  per  conseguenza,  apo- 
stolico, non  essendo  l’Episcopato  che  la  propagazione  del- 
l’Apostolato. 

CXVI.  Del  terzo  ed  ultimo  aforismo  siamo  tenuti  ad  Agostino 
il  quale,  se  non  ne  fu  l’autore,  di  certo,  a preferenza  di  ogni 
altro,  egregiamente  scn  valse.  Egli  adunque  nella  disputa  con- 
tro i Donatisti  stabili  (s):  f Id  quod  universa  tenet  Ecclesia, 
nec  a Conciliis  institutum , sed  semper  rctentum  est  ; nonnisi 
auctoritale  apostolica  traditum  rcctissime  ereditar.  » E più  bre- 
vemente: < Quae  universa  tenet  Ecclesia,  ob  hoc  ab  Apostolis 
praecepta  bene  creduntur.  » Ma 

1°  Che  la  Chiesa  universale  creda  teoricamente  all’istitu- 
zione dell’Episcopato,  e praticamente  si  governi  pel  ministero 
episcopale;  lo  abbiamo  più  fiate  evidentemente  chiarito.  Appresso 
2”  Che  l’episcopale  istituzione  non  possa  derivarsi  dai  Con- 
cilii,  nè  topici  nè  ecumenici,  di  leggieri  si  ravvisa  considerando 
che  i Concini,  qualunque  essi  sieno,  presuppongono  di  necessità 
i Vescovi;  in  quella  guisa  medesima  che  il  composto  presuppone 
i componenti,  e che  il  consesso  presuppone  i sedenti. 

Laonde  scriveva  Origine  (t):  «Si  lesus,  Filius  Dei  subiicitur 
loseph  et  Mariae,  ego  non  subiiciar  Episcopo,  qui  mihi  a Deo 
ordinatus  est  pater?  > Della  quale  ordinazione  divina  parlava 
similmente  Atanasio  nell’epistola  a Draconzio;  parlava  il  Criso- 

(9)  Ad  Corialh.  episl.  I.  cap.  XLII. 

(r)  Vedi  Eusebio,  H.  E.  Ili,  4,  10;  V,  15,  22,  i4;  VII,  32.  Vedi  pure  il  Bin- 
gbam.  Origg.  Ecclestast.  Il,  1,  3,  A. 

(«)  De  Baplismo  con.  Donalist.  IV,  23,  2A. 

(I)  In  Lue.  Hom.  XX. 
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Storno,  interpretando  (m)  dei  Vescovi  l’esortazione  apostolica  (o); 
€ nelieaói  t9?s  ttyov/xivotf  ifxòìy  xtt<  iTceixejt,  avrai  yàp  ùyfivisyìvatv 
•ùnip  r&y  ■»fvx»y  vfjL&y  Ù5  Xiyoy  inoicLsoyrtf,  tya  /xcrk  x“f^f  revro 
rsat&at,  xaì  piv  ertya^oyni'  óXvaireXii  yap  v/x7v  rovro.  Ubbidite  ai 
vostri  duci  e vi  sottomettete  loro  {giusta  la  virtù  propria  di 
inilxiiy,  atticamente  ìmctxadeiy),  cbè  essi  vegliano  per  le  anime 
vostre,  come  obbligali  a renderne  ragione,  affinchè  Io  facciano 
con  allegrezza  e non  sospirando;  perciocché  ciò  vi  tornerebbe 
di  danno.  » E parlava  Isidoro  diPelusio,  celebrando  (a;)  siccome 
DIVINO  il  nome  e l’officio  dell’Episcopalo  {imaxonfìi  xal  óyona  xal 
npayiia  Siioy). 

CXVII.  Corollario  I.  Adunque  tanto  è essenziale  alla  Chiesa 
l’Episcopato,  quanto  le  è necessario  ed  essenziale  l’uno  e l’altro 
ministero,  d’ordine  e di  giurisdizione. 

C.XVIII.  Corollario  li.  Adunque  soli  i Vescovi,  in  virtù  del 
loro  grado  e del  titolo  di  loro  successione,  sono  nella  Chiesa  i 
dottori  autentici,  i legislatori  ed  i giudici. 

CXIX.  Corollario  III.  Adunque  la  Gerarchia  che,  per  divino 
decreto,  si  compone  di  Vescovi,  di  Presbiteri  e di  Ministri, 
essendo  ineguale,  avuto  riguardo  al  ministero  d'ordine.  Io  è 
parimenti,  atteso  il  ministero  di  giurisdizione. 

CXX.  Corollario  IV.  Adunque  il  ministero  della  Chiesa  che 
è,  nella  sua  pienezza,  in  varii  gradi  distribuito,  si  epiloga  ed 
assomma  neU’unilà  dell’Episcopato,  continuazione  legittima  del- 
l’unità dcirA'postolalo. 

CXXI.  Corollario  V.  Adunque  come  crediamo  la  Chiesa  fon- 
data ministerialmente  sull’unità  delPAposlolato;  cosi  dobbiamo 
crederla  del  pari  fondala  sull’unilà  dcirEpiscopato. 

CXXll.  Scolio  I.  Avvegnaché,  nei  primordii  della  Chiesa,  ogni 
autorità  di  magistero  ed  ogni  allo  di  giurisdizione  non  si  con- 
venissero che  agli  Apostoli,  e dopo  loro  e sotto  loro  ai  Ve- 
scovi destinati  a continuarne  l'opera;  troviamo  tullavolta  nelle 
Scritture 

1°  Che  (y)  i fratelli  (ol  della  Chiesa  antiochena, 

(u)  In  Epist.  ad  Hcbr.  Hom.  XXXtV. 

(b)  llctir.  XIIl,  17. 

Epist.  Il,  123. 

(y)  Adi.  XV,  1-2. 
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turbali  dalla  temerità  (z)  di  taluni  che  non  si  peritavano  di 
predicar  loro,  se  voi  non  siate  circoncisi  conforme  al  rito  di 
Mosi,  voi  non  potete  esser  salvi,  ordinarono  che  Paolo  e Barnaba 
con  alcuni  (a)  altri  salissero  in  Gerusalemme  npii  iKoaTÌ- 
Xevs  xal  rfee0vTÌfovf  irtfi  roO  ^»r»ju«T0$  róoreo,  agli  Apostoli  ed  ai 
Presbiteri  per  siffatta  questione.  ^ 

2“  Che  (6)  i legati  antiocheni  furono  accolli  in  Gerusalemme 
imi  Itti  ixnXnaias  xaì  tcòv  iitoeto'kmv  %od  r&v  xpeaBuTéfro*,  dalla 
Chiesa  (cioè  dal  ceto  dei  fedeli)  e dagli  Apostoli  e dai  Presbiteri. 

3°  Che  (c)  aufiixdhaeit  eì  àxicroXai  xai  ol  rfeoQòrtfoi  ìielv  tcipl 
r»v  Xiyov  TÓv:ou,  gli  Apostoli  (d)  ed  i Presbiteri  si  raccolsero  per 
vedere  e disaminare  la  cosa. 

4*  Che  (e)  ISa^e  t6ì?  ànocriXoif  xal  ìtpce0vTÌpeii,  aòv  fXti  rii 
ixxXeaix,  iske^afiévot/g  x»Spaf  avrà}*  Ttc/iyf'xt  tis  ’Antóxetay  avv 
riavXp  xal  BofvxBx,  sembrò  bene  agli  Apostoli  ed  ai  Pressi* 
TERi,  suffragante  tutta  la  Chiesa,  di  mandare  in  Antiochia,  con 
Paolo  e Barnaba,  alcuni  personaggi  scelti  fra  di  loro. 

5*  Che  gli  Apostoli  ed  i Presbiteri  (f)  stanziarono  il  de- 
creto. Ol  uffóffteXoi  xai  ol  irpsaBùrepot  (jg)  àSfXpoi  to?5  xarà  thv  ’Av- 

(z)  Fra  gli  autori  di  questi  torbidi,  per  testimonianza  di  Epifanio  (Haercy. 
LXXyill,  XXXJ,  di  Filastrio  (De  haeres.  XXXri),  di  Girolamo  (Epht. 
XXXIX),  di  Agostino  (De  haeres.  E)  e di  Teodorelo  fl/aeret.  Fab.  Il,  3^ 
primeggiarono  Corinto  ed  Ebione,  infami  per  le  loro  eresie. 

(a)  Di  questo  numero  fu  Tito,  come  apparisce  dall’epistola  ai  Calali,  II,  1 

(b)  Actt.  XV,  4. 

(c)  Ili.  6. 

(d)  Gli  Apostoli  presenti  al  Concilio,  oltre  Paolo  e Barnaba,  non  furono 
(Gal.  II.  9)  che  Pietro  , Giacomo  il  minore , Vescovo  di  Gerusalemme , e 
Giovanni. 

(e)  Actt.  XV,  22. 

If)  Ivi.  23. 

(</)  V’ba  due  lezioni  cbe  mutano  notìbilxekte  il  senso,  e fra  le  quali  non 
possiamo  rimanerci  indifferenti.  La  prima  è;  Ol  àxóoToXoi  xal  ol  npioBùrefot 
xal  ol  àSeXpoì,  Gli  Apostoli  ed  i Presbiteri  ed  i Fratelli.  Le  suffragano 
i codici  maiuscoli  E,  G,  H;  molti  dei  corsici;  le  versioni  Sirìaca,  Coptica 
ed  Etiopica;  e fra  i critici,  Tischendorf  e BluomGeld,  non  cbe  le  comuni 
edizioni. 

La  seconda,  omettendo  la  particola  xal  e l'articolo  ol,  porge  congiuntamente 
Ol  óoTÓOToXoi  xal  ol  xpeaBirtcpot  aStXpol,  gli  Apostoli  ed  i Presbiteri 
frutdli.  Le  tornano  di  conforto  i codici  maiuscoli  A,  B,  C;  non  pochi  dei 
corsici;  le  versioni  Itala,  Volgata  ed  Armena;  dei  Padri  latini,  Paciano  c 
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Tió^oav  xaì  ’Zvfia.y  xai  KiXixlay  uStXpotf  roìf  iiyaìy,  p^citpcii'.  Gli 
Apostoli  ed  i Presbiteri  fratelli  ai  fratelli  (h)  convertiti  dal 
gentilesimo,  che  sono  in  Antiochia,  in  Siria  ed  in  Cilicia,  salute. 

Concorrendo  adunque  a formare  la  Chiesa  oì  ’AniauXot,  gli 
Apostoli,  ol  npcaBvufot,  i Presbiteri  ed  «i  ’ASeXpol  i Fratelli, 
di  lunga  mano  <j|^versavano  le  parli  loro  commesse  nel  trattare 
e nel  decidere  le  religiose  controversie.  Imperocché  i Fratelli  (t) 
alle  deliberazioni  assistendo  e del  consenso  loro  avvalorandole, 
gli  Apostoli  ed  i Presbiteri  (k),  non  meno  gli  errori  ad  evitarsi, 
che  le  verità  a credersi  determinavano. 

C.XXIll.  Scolio  II.  A maggior  chiarezza  ed  a più  valida  con- 
fermazione delle  cose  di  già  avvertile,  si  aggiunga 

1*  Che  Pietro  (1)  rivolse  a tulli  indistintamente  i fratelli 
il  sermone  sulla  necessità  di  reintegrare  il  numero  dei  dodici, 

Vigilio  lapscnsc,  presso  il  Sabbaticr,  dei  Padri  preci,  Ireneo  ed  Origene,  presso 
il  Millio  ed  il  Weleslenio;  e fra  i critici,  il  Lachmann , il  Burnemann, 
l’Alford  cd  il  Wodsworlh. 

A quale  di  preferenza  ci  appiglieremo?  Stando  unicamente  agli  argomenti 
BSTEUM  che  abbiamo  riferiti,  dorremmo  per  avventura  sospendere  ogni  giu- 
dizio. Se  non  che  argomenti  interni  ed  altro  gravi  considerazioni  ci  piegano 
per  modo  verso  la  skconda,  che  ci  6 forza  crederla  gencina. 

In  fatti,  Paolo  e Barnaba  (ytclt.  XV,  ij  non  furono  mandali  a tulli  uni- 
versalmente ì Fratelli  di  Gerusalemme , bensì  specialmente  agli  Apostoli 
ed  ai  Presbiteri.  Inoltre  [Xclt.  Xf',  6),  non  sono  che  i soli  Apostoli  ed  i 
Presbiteri  i quali  si  raccolgono  a Concilio,  per  distmlerc  e decidere  la  con- 
troversia. Appresso,  Paolo  e Timoteo  {XcU.  vl'F/,  X)  ordinavano  alle  Chiese 
di  osservare  rà  Séy/xara  rèe  xixptfitya  ijtò  lày  àTtoetoXay  xai  xpeaBvtipojy 
r&y  iy  leposoXùiJUif,^  gli  statuti  detenninati  dagli  Apostoli  e dai  Presbiteri 
che  erano  in  Gerusalemme.  Arroge,  che  giammai  i semplici  fratelli  non 
esercitarono  nelle  ecclesiastiche  assemblee  le  parli  di  maestro  ed  il  diritto 
di  giudice.  Laonde  negli  atti  sinodali  adoperandosi  dai  Vescovi  ed  ancora 
dai  Presbiteri  la  formula;  Ego,  N.  defiuiens  subscripsi;  i laici,  comprese 
r Imperatore,  non  usano  che  questa;  Ego,  N.  consentiens  subscripsi. 

(A)  I Fratelli  (àitXpo'i)  sono  parimente  chiamati  [Xctt.X\,X,  ii]  Chiesa 
(ixxXziffia)  c AIoltitudine  (xXfìSof). 

(0  Adi.  XV,  I,  3,  7,  13,  22,  23,  32,  33,  36,  40. 

(A)  Actt.  XV,  4,  6,  22,  23;  XVI  4.  Non  crediamo  che  voglia  apporcisi  a 
colpa  di  avere  interpretato  il  nome  appellativo  di  Presbiteri  dei  Sacerdoti 
di  second' ordine;  imperocché  ogni  altra  interpretazione  si  diparte  dal  con- 
testo, ed  ò riliutala  dal  Cohentario  dei  maggiori.  Laonde  egli  pure  il  Bellar- 
mino, e con  esso  i teologi  più  severi  abbracciano  la  medesima  intelligenza. 

(1)  Actt.  1,  16-16. 
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diminuito  pel  tradimento  deiriscariote.  Ed  in  quei  giorni  Pietro 
levatosi  ir  r&r  iìtXf&r  in  messo  dei  fratelli  (ed  era  la 
moltitudine  delle  persone  raccolte  d'intorno  a cento  venti),  prese 
a dire:  "Aripst  iiekpeì,  {Aomùti  FRATELLI,  era  duopo  che  si  adem- 
pisse la  Scrittura  che  lo  Spirito  Santo  predisse  per  la  bocca  di 
David  intorno  a Giuda,  che  fu  duce  di  coloro  che  presero  Gesù. 

2°  Che  avendo  Pietro  (m)  significate  le  doti,  delle  quali  do- 
veva essere  adorno  il  candidato,  anzi  che  proclamarne  la  scelta, 
la  volle  permessa  al  suffragio  dei  fratelli. 

3"  Che  (n)  divisi  i suffragi  fra  Giuseppe  e Mattia,  non  i soli  Apo- 
stoli, ma  essi  pure  gli  altri  fratelli  iarnaxr  ivo,  ne  presentarono  due. 

4°  Che  gli  Apostoli  insieme  coi  Fratelli  (o),  supplicarono  a 
Dio,  dicendo:  Tu,  Signore,  che  conosci  i cuori  di  tutti,  mostra 
quale  di  questi  due  hai  tu  eletto. 

5°  Che  gii  Apostoli  (p)  deferirono  alla  moltitudine  dei  fratelli 
la  designazione  dei  primi  sette  Diaconi.  / dodici  npoaxaXteintrot 
TÒ  itXSdoi  Twr  /xadiiTMr  tìnor,  avendo  rannata  LA  moltitudine  dei 
discepoli,  dissero  : ’Eniaxi-\)>aa6e  £yipxf  tè,  iift&Y  naprvpovui*ovi  kntic. 
Avvisate  di  trovare  fra  voi  sette  uomini  di  buona  testimoniansa. 

6°  Che,  determinate  (q)  dagli  Apostoli  le  qualità  necessarie 
a Diaconi,  e fissata  l’estensione  del  ministero  che  doveva  ad 
essi  commettersi,  essendo  il  discorso  piaciuto  (r)  hcósiov  narrii 
TOV  otXaSovs,  al  cospetto  di  tutta  la  moltitudine,  tutti  iètXtèarro 
^u'paroy  x.  X.  ELESSERO  Stefano  e gli  altri  sei. 

(m)  I«i.  21-32.  Qui  è meslieri  distinguere  Ire  questioni;  la  prima  ni  hà- 
GisTEito,  che  si  riferiva  all' interpretazione  del  vaticinio  di  David;  la  seconda 
DI  AUTENTICA  TESTIMONIANZA,  cbc  riguardava  le  qualità  divinamente'  richieste 
nel  successore  di  Giuda;  e la  terza  m fatto,  la  quale  consisteva  nella  scelta 
dell'uno  più  presto  che  dell'altro.  Le  due  prime  questioni  furono  esposte  e 
decise  dal  solo  Pietro;  la  terza,  per  comune  suffragio  degli  Apostoli  e dei 
Fratelli,  fu  lasciala  straoboinariamente  a Dio.  Imperocché  trattandosi  di  un 
Apostolo,  la  sua  elezione  doveva  immediatamente  derivare  dal  ciclo. 

(n)  Adi.  I,  23. 

(o)  Ivi.  24-20.  Ove  nell'inciso,  xaì  ffizyxaTEifMpiodn  /wt«  tcù»  ìyìtxa, 
àiTooziXoìy,  il  verbo  airyxaTf>l'ttpiadyi  vale  al'irettanto  che  atr/xaTtipid/xitTfi, 
FU  CONNUMERATO  cogU  Undici  ripostoli-,  imperocché,  permessa  la  decisione 
del  fatto  ALLA  SORTE,  era-jirecluso  ogni  adito  ai  suffragi. 

(p)  Actt.  VI,  2-3. 

(9)  Ivi.  3. 

(r)  Ivi.  5. 
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7-°  Che  gli  Apostoli  (s)  ordinarono  gli  eletti  ed  i presentati 
dalla  moltitudine.  Oùi  itttiaxy  ixómoy  -r&y  inootoXoiy  noù  jtfo~ 
eet^ifiiyoi  ini6n%a.y  avroig  tò$  I quali  presentarono  al  cospetto 

degli  Apostoli;  ed  essi,  avendo  pregato,  imposero  (t)  loro  le  mani. 
Ai  quali  fatti,  che  furono  senza  dubbio  la  norma  pratica  della 
Chiesa,  alludendo  l'apostolico  Clemente,  scriveva  ai  Corinti  (u): 
f Apostoli  quoque  nostri...  constituerunt  praedictos  (i  Vescovi), 
ac  deinceps  ordinationem  dederunt  ut,  quum  illi  decessissent,'. 
ministerium  eorum  alii  viri  probali  exciperenl.  Conslitulos  ita- 
que  ab  illis,  vel  deinceps  ab  aliis  viris  cximiis  (v),  evvcvìo^raians 
tSs  ÌxxAj»«;«s  nxatif,  CON8ENTIENTE  UNIVERSA  ECCLESIA...;  hoS  pU- 

tamus  munere  suo  iniuste  deiici.  > E che  grande  fosse  la  parte  dei 
fedeli  nella  scelta  dei  propri  Pastori,  ci  è dato  inferirlo  non  meno 
da  altri  capi,  che  dall’abuso  medesimo  dei  Corinti,  i quali  si  sii* 
mavano  licenziali  a destituire  arbitrariamente  coloro  die  essi  me- 
desimi avevano  eletto.  Laonde  ripigliava  Clemente  (ar)  : t'Op&pLcr 

yàp,  iti  iylovi  ifitlf  iÀ.trriya.yert  xaXàg  noXtxcvoixiyouf  ix  t»s  àfil/xitraig 

aÓTolf  TerifjLUfiéyng  Ketrovpyietg.  Videmus  onim  quod  vos  nonnullos 
HONESTB  viventes  e munere,  quo  rite  insigniti  sunt,  dihovistis.  > 
8*  Che  Paolo,  scomunicando  (y)  l’incestuoso  di  Corinto, 
protesta  di  farlo,  «v  óvò^xau  roù  Kvp'uv  itfx&y  ’lnaoi)  JiptgTcO, 
evyec-xSéytooy  ifjL&y  xclì  tsO  i/uoD  jcytvpt.atog,  aiy  rii  ivyipiei  rcO  Kupiou 
rficày  ’ltieoù  Xpietov,  raunati  voi  e lo  spirito  mio  (chè  egli  era 
assente)  nel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  colla  potestà 
del  Signor  nostro  Gestì  Cristo. 

9*  Che  avendo  Paolo  {z)  giudicalo  di  restituire  alla  comu- 

(«)  Ivi.  6. 

(t)  RoseDiniìller:  « Precibus  imposilio  manuum  accedebat  more  ludaeorum 
(ffum.  XXVII,  %i\  ut  demoDslrarent  prò  quo  precarcnlur,  et  cui 

bona  apprccarentur,  et  quem  sisierent  Deo.  Itine  fluxil  ilio  rilus,  quem  Graeci 
^stpoToyixy,  Latini  Ordinationem  vocanl.  Quod  enim  hic  fecerunt  Apostoli, 
idem  Episcopi  postea  tum  in  Presbyteris,  tum  in  Diaconis  ordinandis.  » 

(x)  Ad  Corintb.  epist.  I , Ai. 

(c)  Quali  Tito,  Timoteo  ed  altri  apostolici  cooperatori,  ai  quali  era  com- 
messo l'oflìcio  di  ordinare  Vescovi,  Presbiteri  e Diaconi. 

(x)  Ivi.  Usa  di  'questo  luogo  Pietro  Da  Marca  [De  Concord.  Vili,  2),  ma 
no  vÌ7.ia  il  senso  e ne  gu.asta  l' intelligenza. 

(V)  I.  Cor.  V,  1-5. 

(s)  li.  Cor.  II,  6-11. 
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nione  quel  miserabile,  Io  fece  scrivendo,  dovergli  bastare  il  ca- 
stigo (u)  ìnililtogli  dall'assemblea  Ua,y»y  toioù-r^  ri  imu/iia  aCrn 
V Virò  r&Y  nXiióvcov),  di  guisa  che  i fedeli  volessero  ornai  conso- 
larlo e perdonargli  {óòa-te  ■tovYxrtìov  /iàXXov  rMÌ 

wapaxaXiffai).  Imperocché,  soggiunse,  Sf  n xnfi^taàf  *iym, 
%a\  ykf  tyàì  S xcx’^fio/Jrai,  tt  ri  xi^kfiauxi,  Si  ù/xà{,  tv  7tfoad>rt<u 
Xfierov,  A cui  voi  condonale  alcuna  cosa,  io  altresì  la  condono; 
chè  IO  pure  ho  condonalo,  se  alcun  che  ho  condonato,  per  cagion 
vostra,  in  persona  di  Cristo. 

Ora  chi  mai  ponendo  mente  a tali  fatti,  oserà  misconoscere 
che  quanto  il  governo  degli  Apostoli,  adombrato  nelle  Scritture, 
era  remolo  da  ogni  confusione  di  poteri,  sorgente  di  anarchia; 
tanto  aborriva  da  ogni  ombra  di  esclusione,  origine  di  despo- 
TUHo?  Che  gli  Apostoli,  in  ogni  maniera  di  negozi  religiosi, 
procurassero  I’unione,  in  cui  dimora  la  forza,  e avanti  tutto  si 
studiassero,  salva  la  debita  subordinazione,  di  trattarli  in  comune, 
affinchè  tulli  li  tenessero  in  conto  di  propri?  E che  la  Chiesa  da 
loro  PRESIEDUTA  offerisse  più  prestole  sembianze  di  una /amiyjia 
di  MAGGIORI  e di  MINORI  fratelli,  che  di  uno  Stato  in  cui  ai  sudditi 
non  si  consenta  che  I’ossequio  dell’ubbidire,  negata  loro  ogni 
parte  nella  disposizione  della  cosa  pubblica  c dei  comuni  interessi? 

CXXlV.  Scolio  111.  Del  rimanente  la  «agione  di  governo, 
praticamente  attuala  dagli  Apostoli,  non  venne  meno  negli  aurei 
secoli  della  Chiesa.  11  perchè 

1"  Cipriano,  nella  lettera  (6)  data  Fratribus  in  plebe  con- 
sistentibus,  trattando  della  riconciliazione  dei  caduti  nel  furore 
della  persecuzione,  scriveva  : « Cum,  pace  nobis  omnibus  a Domino 
prius  data,  ad  Ecclesiam  regredi  coeperimus,  lune  examinabuntur 
singola,  praesenlibus  et  iudieanlibus  nobis.  > Dunque  al  nudo  suo 
cenno?  Anzi  immantinente  ripigliava:  « Expeclent  regressionem 
noslram,  ut  cum  ad  vos  per  Dei  misericordiam  vencriinus,  con- 
vocali Episcopi  plurcs,  secundum  Domini  disciplinam  et  Con- 
fessorum  praesentiam  et  vestram  quoque  sententiam,  beatorum 
Marlyrum  lilteras  et  desideria  exaniinare  possimus.  v 

(а)  ’Eniriyuia,  lo  stesso  che  intrifjuoy,  diversa  da  irtiri^itiaii,  correzione, 
riprensione,  e vaie  propriamente  gasligo  e multa.  Con  questo  nomo  vengono 
spessissimo  nei  canoni  significate  te  censure  e pene  ecclesiastiche. 

(б)  Epist.  Xt. 
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2°  I Marlin  e Confessori  di  Roma  fra  i quali,  a modo  di 
stelle,  rifulgevano  i santi  Presbiteri,  Mosè  e Massimo,  discor- 
rendo la  stessa  materia  della  riconciliazione  dei  caduti,  si  ne 
parlavano  a Cipriano  (c):  < Grande  deliclum  et  per  totum  pene 
orbem  incredibili  vaslatione  grassalum,  non  oporicl  nisi  caute 
moderateque  Iractari,  consuUis  omnibus  Episcopis,  Presbyteris, 
DiaCOMBUS,  CoSFESSORlBUS,  ET  IPSIS  STANTIBOS  LA1CI8,  Ut  in  tuis 
lilleris  et  ipse  testaris.  » 

3°  11  Clero  Romano,  vacante  la  sede  pel  martirio  del  Papa, 
interrogalo  da  Cipriano  della  disciplina  da  osservarsi  nella  ri- 
conciliazione dei  caduti,  si  gli  rispondeva  (d):  < Nobis  in  tam 
ingenti  negolio  placet  prius  Ecclesiae  pacem  suslinendam,  deinde 
sic  collalione  consiliorum  cura  Episcopis,  Presbyteris,  Diaconis, 
CoNFESSoniBUS  pariter  ac  stantieus  laicis  facla,  lapsorum  trac- 
tare  ralionem  ; quoniam  nec  firmum  decretum  potest  esse,  quod 

NON  PLURIHORUM  YIDEBITUR  HABUISSE  CONSEKSUM.  » 

4°  Firmiliano  dei  sinodi  provinciali  della  Cappadocia  e del 
Ponto  attestava  a Cipriano  (e);  « Necessario  apud  nos  fil  ut  per 
singulos  annos.  Seniores  et  Praepositi  in  unum  conveniaraus  ad 
disponenda  ea,  quae  curae  nostrae  commissa  sunt.  » 

5°  Eusebio,  menzionali  alcuni  dei  più  chiari  Vescovi,  i quali 
intervennero  al  primo*  concilio  antiocheno,  celebrato  nella  causa 
di  Paolo  di  Samasota,  continua  (/■):«  Sexcentos  quoque  alios, 
qui  UNA  cuM  Presbyteris  et  Diaconis  eo  confluxcrunl,  ncqua- 
quam  difficile  fuerit  recensere.  > 

6"  Del  secondo  concilio  antiocheno,  nel  quale  rerclico  Paolo 
fu  convinto  e condannalo,  narra  Eusebio  (g):  « Praecipue  vero 
illum  coarguit  et  laler-e  cupienlem  confulavil  Malcbion  qui,  ob 
fidei  chrislianae  sincerilatem,  in  Antiochena  Ecclesia  Presbyterii 
honorem  crai  consequutus.  Rie  igilur,  adversus  Paulum  suscepta 
dispulalione,  cxcipicnlibus  cuncia  nolariis  (quae  quidem  dispu- 
tatio  etiamnum  extal),  occultos  hominis  sensus  fraudesque  de- 
tegere  solus  omnium  valuit.  » 

(c)  Inter  Cyprianic.  Episl.  XXVI. 

(d)  Ivi.  Episl.  XXXI. 

(e)  Ivi.  Episl.  1.XXV. 

(/■)  H.  E.  VII,  28. 

(y)  Ivi,  cap.  29. 
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7*  Nella  lettera  sinodica  del  medesimo  concilio  leggiamo  (h): 
cDionysìo  (Romano)  et  Maximo  (Alexandrino)  et  omnibus  per 
universum  orbem  Comministris  nostris,  Episcopis  , Presdyteris 
ET  Diaconis  (x«i  Jt&ai  «vWetTOupyolf  rtiJk&y,  ’Emaxinoii  /.ai  UpsaBuTipoig 
xa!  AixxiyoKi)  Helenus  (Tarsensis)  et  Himenacus  (Hierosolymi- 

tanus) et  Malchion  et  Lucius  et  reliqui  onmes  qui  nobiscum 

sunt  vicinarum  urbium  et  provinciarum  (i)  Episcopi,  I’resbt- 
TERi  ac  Diaconi  et  Ecclesiae  Dei,  carissimis  fratribus  in  Domino 
salutem.  > 

8°  Nel  proemio  del  Concilio  di  Elvira  c’incontriamo  in  queste 
notevolissime  parole  : « Cum  conscdissent  sancii  et  religiosi  Epi- 
scopi, hoc  est,  Feli.x  Episcopus , residentibus  eliam  vigintì 

et  sex  Presdyteris,  adslanlibus  Diaconis  et  omni  plebe.  Epìscopi 
dixerunt.  » 

9'  Nelle  sottoscrizioni  del  primo  Concilio  Arelatense,  oltre 
che  ci  si  parano  innanzi  i nomi  di  parecchi  Presbiteri  e Diaconi, 
Geniale,  Diacono  decivitale  Gabalum,  t anteposto  ad  Orientale, 
Vescovo  di  Bordeaux.  E nella  sinodica  ai  Pontefice  Silvestro,  Pro- 
bazio,  Pre.sbitero  di  Tarragona,  precede  non  che  altri  Vescovi, 
lo  stesso  Ccciliano  di  Cartagine. 

10.  Di  Atanasio,  tuttavia  Diacono,  attesta  Gregorio  Nazian- 
zeno  (k):  « Primum,  in  sancto  Concilio  Nicaeae  habilo,  quanlum 
in  ipso  fuil,  morbum  compressit;  et  quamquam  in  Episcoporum 
numerum  ncdum  adlectus,  inter  eos  qui  convenerant  primas  (tì 
npàira)  relulit.  » 

11.  I padri  antiocheni,  stabilita  nel  341  la  celebrazione  dei 
Concilii  provinciali  da  tenersi  due  volto  ogni  anno,  decretarono  (/): 
«In  ipsis  aulem  Conciliis  adsiiU  Presbyteri  et  Diaconi,  et  oinncs 
qui  se  laesos  cxislimant,  et  Synodi  experianlur  examen.» 

1:2.  La  disciplina  antiochena  fu  mantenuta  nel  primo  Con- 
cilio di  Toleto , sul  finire  del  secolo  IV  (m)  : « Convenienlibus 

(/i)  Ivi,  cap.  XXX. 

{/)  Ovscrva  che  molli  lio'Vescovi  non  essendo  ncircpistola  .sinotlalo  ricordali 
che  genehamif.ntk;  per  contrario,  i PnESBirrni , Malchione  e Lucio,  perchò 
insigni  di  crisliuna  sapienza,  vengono  nojii.natamexte  designati.  Oh  scandalo 
per  reta  nostra! 

(A)  Orai.  XXI. 

(0  Can.  XX. 

(»i)  Praefat.  ad  Concil.  Tolel.  I. 
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Episcopis  in  Ecclesia , consideniibus  PRESBYXEms , adslanTibus 
Diaconis  et  caeteris  qui  inlererant  Concilio  congregalis.  » Fu 
osservala  nel  Concilio  romano  del  455,  sotto  llaro  Papa;  «Re- 
sidente viro  venerabili,  HilaroPapa,  residentibus  eliam  umversis 
Praesbytf.ris,  adslanlibus  quoque  Diaconibcs.  » Fu  custodita  nel 
Concilio  di  Tarragona(n)  del  516:  « Epistolac  lales  per  fralrcs 
a Metropolitano  sunl  dirigendae,  ut  non  solum  a calhedralibus 
Ecclcsiis  Pbaf.sbytebi,  verum  eliam  de  Dioecesanis  ad  Conci- 
lium  (o)  Irahant,  et  aliquos  de  filiis  Ecclesiae  secularibi  s secum 
adducere  debeant.  i E fu  ribadita  nel  Concilio  quarto  celebralo 
inToleto(p),  l’anno  633;  «Post  ingrcssum  omnium  Episcopo- 
rum  atqiie  consessum,  vocentur  deinde  Praesbyteri,  quos  causa 
probaverit  introire...  Post  bos,  ingrediantur  Diaccisi  probabiles, 
quos  ordo  poposccrit  interesse;  et  corona  facta  de  sedibus  Epi- 
scoporum,  Presbyteri  a tergo  eorum  resideant,  Diacones  in 
conspeclu  Episcoporum  stoni.  Deinde  ingrediantur  laici,  qui 
cleclione  Concilii  interesse  meruerunl.  » 

13.  Cipriano,  vendicando  (q)  contro  le  mene  scismatiche  di 
Novaziano  l’elezione  del  Ponlelice  Cornelio,  la  dimostrava  legit- 
tima ed  irrcformabilc,  perche  «Faclus  est  Curnelius  Episcopus 
de  Dei  et  Chrisii  eius  iudicio,  DE  clericorlm  pene  omnium  te- 
stimonio, de  plebis  quae  tunc  ADFUiT  SUFFRAGIO,  cl  de  saccr- 
dolum  anliquorum  et  bonorum  virorum  collegio.  » Quindi  al- 
trove (r)  esclamava:  « Agnoscanl  alque  inlclligant.  Episcopo  semel 
facto,  et  CoLLEGARUM  AC  PLEBIS  TESTIMONIO  ET  IUDICIO  COMPRO- 
BATo,  alium  conslilui  nullo  modo  posse.  » Eli  aprendo  ancora 
più  nettamente  il  suo  concetto,  di  nuovo  scriveva  (s)  : « Propler 
quod  PLEBS  obscquens  pracceptis  dominicis  cl  Deum  metuens, 
a peccatore  Praeposilo  separare  so  debcl,  nec  se  ad  sacrilegi 
Sacerdotis  sacrificia  misccrc*  quando  ipsa  maxime  habeat  pote- 
stalem  vel  eligendi  dignos  Sacerdoics , vel  itidignos  recusandi. 
Quod  et  ipsum  videmus  de  divina  auctoritate  descenderc,  ut 

(n)  Can.  .XIII. 

(o)  Ecco  la  genuina  significazione  delle  Epistole  tr.ictouue. 

(/)]  Can.  IV. 

(9)  Episl.  LIl. 

(r)  Episl.  .XI.I. 

(5)  Episl.  LXVIII. 
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Sacerdos,  plebe  praesekte  , sub  omnium  oculis  deligalur,  et 
dignus  atque  idoneus  publico  iudicio  ac  testimonio  comprobe* 
tur.»  E più  sotto  Coram  omni  synagoga  iubel  Deus  (^)  con- 
stilui  Sacerdotem;  idest  instruit  et  ostendit  ordinaliones  sacer- 
dotales  nonnisi  sub  populi  assistentis  conscientia  fieri  oportere, 
ut,  plebe  praesente,  vel  detegantur  malorum  crimina,  vel  bo- 
norum  merita  praedicentur , et  sit  ordinalio  ixista  et  legitima , 
quae  omnium  suffragio  et  iudicio  fuerit  examinala.  Quod  postea, 
secundum  divina  magisleria , observatur  in  Actis  Aposlolorum , 
quando  de  ordinando  in  locum  Judae  Apostolo  Petrus  ad  plebem  lo- 
quitur....  Nec  hoc  in  Episcoporum  tantum  et  Sacerdolum,  sed  et  in 
Diaconorum  orUinationibusobservasse  Aposlolos  aniinadvertimus.» 

14.  I padri  niceni,  nell’epistola  ai  Prelati  di  Alessandria  e di 
tutto  l’Egitto  (u),  con-sentono  che  i vescovi  da  Melezio  inaugurali 
succedano  ai  Vescovi  cattolici,  salve  tre  condizioni;  che  sieno 
degni,  che  il  popolo  li  elegga  c che  il  Vescovo  alessandrino 
ne  approvi  il  suffragio;  « Modo  digni  videanlur,  et  populus 
Eos  EI.IGAT,  suffragante  nihilominus  plebisque  iudicium  confir- 
mante  Alcxaiidriae  urbis  Episcopo.  » 

15.  Deposto  cd  esiliato  Eusebio,  Vescovo  di  Nicomedia,  Co- 
stanlino  scriveva  (u)  in  questi  termini  al  popolo  iiicomediese: 
f Sed  haud  quaqnam  tarda  crii  curatio,  si  Episcopo  lìdcli  ac 
sincero  mine  tandem  acceplo,  ad  Deum  oculos  convertatis.  Quod 
quidem  iam  in  vestiia  est  potestate  {essendo  vuota  la  sede 
episcopale),' cl  ex  vestro  iudicio  pendere  iamdudum  oporluit.  » 

16.  I Prelati  deH’Egillo,  raccoltisi  a Concilio  in  .\lossandria 
per  difendere  contro  l’intruso  Gregorio  la  legittima  ordinazione 
di  Atanasio,  cosi  parlavano  nell’epislola  sinodale  (or);  «Nos,  cum 
tota  civilate  et  universa  provincia,  testes  sumus  totam  multitu- 

(i)  Niim.  \.\  , 2.3.  — Qui  fanno  a capello  le  parole  d’Órigcne  in  Levi!. 
Hom.  VI,  3:  «Licei  Dominus  do  conslitucndo  Ponlilice  praecepi«el,  et  Do- 
minuj  etegissel;  lamen  convocaliir  et  Synagoga.  Ilequiritur  enim  in  ordi- 
nando Sacerdote  et  pbaesentu  popcli,  ut  scianl  onincs  et  certi  .sint,  quia 
qui  pracstantior  est  ex  omni  populo,  qui  doctìor,  qui  sanctior,  qui  in  omni 
virtute  emincntior,  itle  eligitur  ad  Sacerdolium  ; et  hoc,  AosTAaTi:  popolo, 
ne  qua  postmodum  retractatio  ciiiquam,  ne  quia  scrupulus  rcsidcrel.  » 

(«)  Pres.so  Socrate,  H.  E.  I,  9. 

(c)  Presso  Tcodorelo,  IL  E.  I,  20. 

[x)  Presso  Atanasio,  ^polog.  con.  yirian.  n.  6. 
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OINEH,  OHNEHQUE  CATHOLICA.E  EcCLESIAE  POPULUU,  quasi  UUO 
corpore,  uno  animo  congrcgatum,  exclamasse,  vociferatura  esse 
ac  Athanasium  suae  Ecclesiae  Episcopum  pcliisse.  Hoc  publicis 
votis  Christum  rogabant,  hoc  nos,  diebus  noclibusque  plurimis 
facorc  adìurabant,  nec  ipsi  ab  Ecclesia  discedenles,  nec  nos 
abire  permiltentcs.  » Laonde  Giulio  I,  dell’invasione  del  profano 
Gregorio,  scriveva  agli  Orientali  (y)\  t Qualis  canon  ecclcsiaslicus, 
aut  qualis  apostolica  tradiiio  hoc  permittit,  ut  in  pace  agente 
Ecclesia,  ac  tot  Epìscopis  cum  Athanasio  Alexandriae  Episcopo 
consentientibus,  Gregorius  mittatur,  externus  homo,  qui  non 
illic  est  baplizatus,  qui  complurimis  ignotus  est,  nec  .v  Pre- 
SBYTERIS,  VEL  AB  EPISCOPIS,  VEL  A PLEBE  (a)  P08TULATUS  ? » 

17.  Avvegnaché  Pietro  alessandrino  fosse  stato  dal  beatissimo 
suo  predecessore  Atanasio  designato  a succedergli , ciò  nondi- 
manco riferisce Teodoreto  (a):  « Pelrum,  primus  quidem  pontifex 
(illc  bcatissimus  Athanasius)  suffragio  suo  designarat  Episcopum; 
CUNCTi  vero  clericorum  comprobaverant,  tam  sacerdotalis  or- 
Dims  VIRI,  quam  magistratus  et  iionorati  ; sed  et  universus 
POPULus'laetitiam  suam  fauslis  acclamationibus  declaravit.  » In 
tal  forma  eletto  e consecrato  Pietro,  volendo  dimostrare  ille- 
gittima l’ordinazione  di  Lucio  che  gli  fu  dalla  violenza  ariana 
sostituito,  notava  (6);  « Lucius  quidam,  lupi  prorsus  improbitatera 
et  actus  sludens  aemulari,  non  in  orthodoxorum  Episcoporum 
synodo,  non  suefragio  legitimorum  clericorum,  non  postula- 
tione  plebis  electus,  sicut  EccLEsiASTicAE  LEGES  fcquirunt.  J 

18.  11  Concilio  costantinopolitano  del  CCCLXXXll,  sollecito 
d’indurre  i Vescovi  Occidentali  a riconoscere  c ad  approvare 
l’elezione  di  Flaviano  alla  Cattedra  antiochena,  nell’epistola  si- 

(tj)  Epi.sl.  I,  art  Eiiscbianos,  n.  I t. 

fzj  Lo  stesso  vizio  rtclt'orrtina/.ioiio  rti  Gregorio  è toccalo  e ripreso  da 
Atanasio,  il  quale  recisamenlB  altcsta  (Ennjcìic.  ad  JCpiscopos , n.  2),  la 
postulaziona  e reiezione  del  clero  e del  popolo  essere  assolntamente  richiesta 
ad  una  legittima  ordinazione:  «Seemutum  ecclesiaslicos  canoncs  et  .seeundum 
verba  l’auli,  congkbgatis  popcus  et  spirilii  ordinanliiim,  cmn  virtnte  Domini 
nostri  lesi!  Chrisli praesenlibus  popblis  et  cLcnicis  qui  illuni  posteiakem.  » 

11.  E.  IV,  20. 

(h)  Ivi,  cap.  22.  — La  medesima  diseiplina  viene  confermala  da  Sinesio 
nella  lettera  LWII,  da  Gregorio  di  .Nazianzo  nell'Orazione  XIA  e ncU'Epi- 
slola  XXII,  non  che  da  liasilio  in  duo  Icllerc,  nella  .XXVIIl  e nella  CCXXX. 
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nodale  ai  medesimi  trasmessa,  scriveva;  < Flavianum,  Episcopi 
illhis  provinciae  et  diacccseos  orientalis  in  unum  convenienles, 
TOTA  ILLA  Ecclesia,  uti  canon  postulat,  suffragante,  et  velut 
uno  ore  virum  illum  honorifice  collaudante,  Episcopiim  ordi- 
narunt.  > 

19.  I padri  calcedonesi,  dopo  aver  dichiarato  Stefano  (c)  c 
Bastiano  indegni  di  reggere  la  cattedra  efesina,  continuano  (d): 
t Dabitur  autein  Ephesiorum  Metropoli  Episcopus  a Dco  mon- 
stralu?,  et  ab  omnibus  qui  pascendi  sunt  eligendus  ad  ordinatio- 
nem  eius  Ecclesiae  episcopatus.  t 

20.  Siricio  papa,  tracciando  la  via  per  la  quale  dee  unica- 
mente pervenirsi  all’apice  della  dignità  episcopale,  decreta  (e): 
c Cxinde  Episcopatum,  si  eum  Cleri  ac  plebis  edeci  harit  electio, 
non  immerito  (f)  sortietur.  > Quindi  Leone  il  magno,  nella  lettera 

fcj  Sono  (le;;De  di  memoria  cd  al  nostro  inlendimenlo  opportunissime  le 
parole,  colle  quali  Stefano,  in  cospetto  det  Concilio,  perorava  per  la  sua 
causa.  « Me  quadraginla  Episcopi  Asiani , sci  fracio  sobilivm  et  optimatc» 
ET  TOTii's  ciERi  ET  oMMs  civiTATis  ordiiiaverunl.  » 

(d)  Concil.  Chalced.  Act.  XI.  E nella  XVI,  avendo  assoff?et lato  al  Vescovo 
di  Coslmilinupoli  le  tre  Diocesi  del  Ponto , dcU'Asia  e della  Traci.a , gli 
consentirono  per  modo  il  diritto  di  ordinarne  i Metropolitani  « l'I  suri  RAGiis 
cLERteune»  l'ossEssoaeM , et  cLARissmonuM  vinoni'M  , ncc  non  et  Kpiscopordii 
PBovisciAE  oMMCM,  vcl  sallcm  pLunii'M.  deccrnalur  et  eligalur  is,  quem  sia- 
pradicli  Melropoleos  Episcopum  esso  proba  verini.  » 

(e)  Episi.  I,  cap.  X,  n.  14. 

ff)  Conforme  a questa  legge  pervenne  all'Episcopato  il  celebratissimo 
san  Martino,  come  è chiaro  per  la  teslimouianra  di  Severo  Sulpi/.io  {l'Ila 
s.  Mari.,  n.  7):  » Incredibilis  niiiltiludo  non  soliim  ex  ilio  oppido,  sed  cliam 
ex  vicinis  urbibus  ad  soFmAoiA  feresda  conveneral.  Una  omnium  volunias, 
eadem  vola,  eadem  senlenlia,  Martinurn  episcopalu  cs.se  dipnissimum,  fcliccm 
fore  Ecclesiara  tali  Sacerdote.  » Altramente  ne  sembrava  a pochi  Vescovi,  che 
di  Martino  giudicavano  secondo  le  abbicllc  cd  umili  apparenze.  « Pauci  tanien 
et  nonnutli  ex  Episcopis,  qui  ad  instituendum  Antislilem  fuerant  evocali, 
impie  rcpiiguabanl.  » E quale  fu  Pesilo  della  lolla'  «A  popue»  senlcnliae 
sanioris  haec  illorum  irrisa  demenlia  est,  qui  illusircm  virura,  diiiii  vitu- 
perare cupiunl,  pracdieabanl.  Nec  vero  nliud  iis  faccrc  licuit,  quam  ((uod 
POPBLBS,  Domino  volente,  cogkbat.  » Ambrogio  dell'elezione  di  Eusebio  di 
Vercelli  aflTcrma  {liplst.  LXlll,  2);  « Merilo  vir  lanlus  cvnsil,  (]ucm  omms 
ELEGiT  Ecclesia;  merilo  credilum  quod  divino  csscl  eleclus  iiidicio,  quem 
OMXES  poslulavisscnt.  1 E di  Anisio,  Vescovo  di  Tessalonica , narra  {F.pisl. 
XF,  12);  « Ad  summum  sacerdotium  a macedomcis  obsecbatbs  poplli», 
elcctus  a Saecrdolibus.  « 

La  Causa  di  S.  Eni.  il  Cardinale  l)' Andrea  12 
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ai  Prelati  della  provincia  di  Vienna  (y),  definisce  ; « Per  pacem 
cl  qiiielcm  Sacerdotes,  qui  fuluri  sunt,  poslulenlur.  Teneatur 
subscriptio  CL£iticonuM,  honoratorum  te&timomum,  ordinis  cun- 
SE.NSUS  cl  picbis.  Ouì  prael'ulurus  est  ommbls,  \b  omnibus  eli- 
c\Tun.  » F.d  ancor  più  gagliardamenle,  nel  capo  primo  deU'Epi- 
slula  a Piiislico  di  Narbona,  insegna:  «Nulla  ratio  sinit,  ul  inler 
Episcopos  babcanlur  qui  nec  a ci.ehicis  sunl  elecli,  nec  a 
PLEuiBUS  sunl  ex  pelili,  nec  a piiovinciauius  Enscopis  cuin 
Metbopoutam  iudicio  consecrali.  » 

GXXV.  Scolio  IV.  Gbiunque  per  poco  rifletla  alle  dottrine 
che,  a maniera  di  saggio,  abbiamo  recale,  ai  canoni  che  abbiamo 
riferiti  cd  alle  pratiche  che  abbiamo  descriile;  dovrà  con  esso 
noi  convenire  che  nella  Ghiesa,  fino  dalle  sue  origini,  splondi- 
ilamcnle  prevalsero  lo  spirito  di  fraternità,  lo  studio  di 

TRlTTMlE  LE  COSE  IN  COMUNE  C l’ ORRORE  DA  OGNI  GUISA  DI  AR- 
IlITRARIO  DISPOTISMO. 

Non  si  tollerava  il  dirsi,  al  Sacerdozio  il  co.mandare,  ed  ai 
popoli  il  CIECO  uuniDiitE;  che  con  cura  si  distingueva  il  diritto 
DAL  modo  di  ESERCITARLO.  Ecano  voci  inaudite  il  procedersi 

(j)  Episl.  X,U.  NeU'cpislol.1  XX.W  I ai  Vasemi  della  proviiioiii  arcialensc, 
di  llaveniiio  .successore  d'Ilarin  , scrive:  .<  Trai  rem  lìaveiiuium  , secuiidum 
(jesidcria  cu  ni,  iio\oimoiiu«  cl  pi.rnis  nnuiiimilor  coiiscrraslU.  • E vilupe- 
lando  rurdiaa/ioiie  di  un  successore  dato  a Proietto,  per  opera  d'itario 
d'Arles,  fra  le  eapioiii  del  suo  luasiuio  reca  pure  le  sepiienli  [h'/iisl.  A',  A)  : 
"EApeclareulur  certe  vola  r.ivjuu,  le^lininuia  1'oi>ci.oi.lm  ; quaercrclur  iiom»- 
r.ATOHini  arliilrium,  ei.hctio  cle,rii\ruia,  i|uae  in  Sacerdolnm  sole.st  ordina- 
lionibiis  i-.l)  bis,  qui  iidvcruiU  Patiiom  kkh’las.  cuslodiri.  ■>  A confoiTo  della 
quale  disciplina  valgono 

I"  Per  ie  G-illie,  il  c.inonc  I.IV  del  secondo  eonuilio  arclalcnsn  : « Ul 
Ires  ab  Episeopis  noniineiiliir,  de  quibiis  ci.f.kiu  vel  (eroe,  i;t,  secondo  l'uso 
di  parlare  di  fiue'ttiiijii]  r.ivrs  erga  unum  eligendi  babraul  poleslalem.  » 

2’  Per  le  Sp.igne,  il  canone  HI  del  concilio  di  liarccllona  , lenuto  nel 
.M»U:  «lludbus  ani  Iribiis,  iiiios  ante  cossenscs  pi.kiiis  elegeril,  Meiropolitaai 
iudicio,  eiusque  Uoi'pisoepis  praesentalis,  quein  sor.s,  praccunle  Episcoporiiin 
ieiunio,  Olirislo  lloiuiiio  lei  minante,  monslraveril,  bcncdielio  censecratiouis 
aceumiilel.»  E pariinenli  il  can  me  XtX  del  quarto  concilio  Iniulano  : «Sed 
nec  ille  deiiiecps  .Sacerdos  crii,  (iiiem  nec  etracs,  nec  popcuis  propriae  ci- 
vitaiis  elegeril.  <■ 

ir  Per  l Afrioa,  la  leslimoniaiua  di  Olialo  nel  primo  libro  dello  .scisma 
dei  Doiulisli,  non  che  il  canone  MI  del  secondo  concilio  di  Cartagine,  il 
\l.  del  Icr/o,  il  I del  quarto  c l’VllI  del  ipiinlo. 
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TER  iNKORMATA  COSCIENZA,  ncglclù  i caiioni  ; nè  qiicsli  unica- 
menle  legavano  il  popolo  o il  minor  clero,  ma  i Vescovi  ezian- 
dio, gli  Arcivescovi  ed  i Primati.  Dominava  l’uguaglianza  di 
tulli  avanti  le  canoniche  disposizioni,  c le  differenze  gerar- 
cmciiE  non  esimevano  dalla  comune  disciplina.  Dilìoriranno , 
per  quanto  la  cristiana  prudenza  il  consente,  que’  tempi  beali? 
Amiamo  ripromcUercelo  dalla  sa.pienle  pietà  dell’Episcopalo. 

Tesi  XII. 

Avvegnaché  gli  Apostoli  tigualmencie  partecipassro  all' ecclesia- 
stico ministero  di  ordine  e di  giurisdizione,  ciò  nulludimeno 
Pietro  fu  tra  loro,  per  istituzione  del  Cristo,  superiore  di 
autorità. 

• 

CXXYl.  Dimostrazione.  Tre  sono  i capi  di  dottrina  clic  in- 
tendiamo di  stabilire, 

i’  L’uguaglianza  degli  Apostoli  nel  partecipare  al  ministero 
ecclesiastico  di  ordine  e di  giurisdizione; 

2"  La  primazia  di  Pietro  sopra  i medesimi,  e questa  non  di 
semplice  luogo  nè  di  nudo  onore,  bensì  di  vivissima  autorità; 

3’  L’origine  dell’uguaglianza  degli  uni  c della  primazia  del- 
Tallro  da  non  doversi  ripetere  che  daH’istiluzione  fondamentale 
del  Cristo. 

CXXVII.  Il  primo  capo  non  ammette  controversia,  tanta  è la 
chiarezza  delle  scrii  Iure  (ft)  che  lo  insegnano,  e tanta  la  concordia 
della  tradizione  (/)  che  lo  attcsta.  Il  perchè  Cipriano  fu  inter- 
prete della  comune  c perpetua  fede  dei  cristiani,  scrivendo  (k): 
« Quamvis  Aposlolis  post  resurreclionem  suam  parem  potest.a- 
tem  tribual  et  dicat  : Sicut  misil  me  Pater,  et  ego  mitto  cos;... 


(hi  MàUh.  .WttI,  18;  XXVlll,  18-20;  Marc.  XVI,  15;  Ioli.  XIV,  16-17,20; 
XV,  15,  26-27;  XVI,  IO;  XVII,  8-10,  14-20;  XX,22-23;  ActI.  I,  4-5,  8;  Gal.  1,6; 
Krhes.  II,  20;  IV,  11. 

(ij  Ireneo,  con.  ilaeres.  IH.  prue  fai.;  Tertulliano,  con.  Marcion.  /P',  2; 
Origene,  in  ìlatlh,  Tom.  XIT;  Eusebio,  in  Is.  IX,  5;  A'/,  0-7;  Gregorio 
Nazian/.eno,  Orat.  Xf-'II. 

(kj  De  unii.  Eccicsiac,  conforme  alle'cdiiioni  dell'anglicano  Fello  e del 
gallicano  Baluzio. 
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lameli ut  unilalem  manifcstaret,  unìlatis,  eiusdem  origìncm  ab 
uno  incipienlem  sua  auclorilalo  disposuit.  Hoc  erant  ulique  et 
caeteri  Apostoli,  quod  fuil  Petrus,  pari  consortio  praediti 
HONORIS  ET  POTESTATis;  sed  esopdium  ab  unitale  proDciscilur, 
ut  Ecclesia  Chrisli  una  inonslretur.  » Ne  diversamente  Girolamo, 
a cui  dobbiamo  queste  solenni  parole  (/):  « At  dicis,  super  Pelrum 
fundalur  Ecclesia,  licei  hoc  ipsum,  alio  in  loco,  super  omnes 
Apostolos  fiat,  et  cuncti  claves  Regni  Coelorum  accipiant,  et  ex 
AEQUO  super  cos  Ecclesiae  forliludo  solidelur;  tamen  (;n)  prop- 
lerca  inler  duodecim  unus  eligilur  ut,  capile  conslilulo,  scliis- 
malis  tollatur  occasio.  » 

CXXVlll.  Circa  il  secondo  capo  ardono  vivissime  contro- 
versie le  quali,  per  Tasluzia  degli  oppositori  e l’abusala  erudizione 
degli  avversarii,  riescono  prolisse  in  modo  e spinose  clic  appena 
bastano  i grossi  volumi  a scioglierne  i nodi  ed  a spiegarne  le 
arduità. 

Consapevoli  pertanto  del  nostro  scopo,  ci  limiteremo  a ricor- 
dare, che  il  primato  di  Pietro  e la  sua  maggiore  autorità  in- 
verso degli  altri  apostoli  sono,  giusta  la  professione  cattolica, 
un  articolo  di  necessaria  credenza,  più  fiale  definito,  nè  possi- 
bile a misconosdCrsi  senza  taccia  di  eresia. 

Di  questo  articolo,  passandoci  («)  dai  più  numerose  citazioni,  ^ 
sono  autentici  testimoni 

Gitalo  di  Milevi  (o)  che  contro  il  donatista  Parmcniano  infe- 

(/)  Adver.  lovin.  lib.  I. 

(w)  La  rasionc  che  qui  da  Girolamo  si  assegna  deH'isliliu.ione  del  Primato 
pel  mantenimento*dcll’iinilà  nATToiicA  contro  le  scismatiche  divisioni,  viene 
pure  da  lui  recala  {nel  dialor/o  contro  i f.uciferiani)  dell'islitur.ionc  dei 
Vescovi  per  la  tutela  deirunità  PAitTicoLAiu:  nei  singoli  greggi.  «Ecclesiae 
salus  in  .Stimmi  Sacerdolis  dignilate  pendei,  cui  si  non  cvsors  qiiaedam  et 
ah  omnibus  eiuineus  detur  poicstas , lot  in  Ecclesia  cflìcientur  schismala , 
quol  Sacerdoles.  « 

(n)  Origene  in  loh.  Tom.  XWII,  ti;  in  Lue.  Hom.  XVII  ; in  /:.vod.  Uom.  I,  4; 
in  epist.  ad  Rom.  lib,  V,  10;  Ippolito,  in  S.Theophan.  n.  !);  Tertulliano, 
de  Prae.icriptt.,  cap.  XXII;  de  Pudicit. , cap.  XXI;  de  Monog.,  cap.  VII; 
Cipriano,  Lpist.  LXXI;  Eusebio,  li.  E.  11,  14;  Demonshal.  ecang.  Ili,  5; 
Pietro  alessandrino,  can.  IX;  Cirillo  di  Gerusalemme,  Calech.  Il,  10;  VI,  15; 

XI,  3;  XVU,  27;  Ilario,  in  Mailh.  c.  XVT,  n.  7. 

(o)  De  .schismate  Donatisi.  II,  2.  Più  sotto  (n.  5)  interroga  i Donatisti  divisi 
dalla  Cattedra  di  Pietro  :*«  linde  est  ergo  quod  claves  Regni  Coelorum  vobis 
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risce  ; « Ergo  probavimus,  cam  esse  Ecclesiam  calholicam,  quae 
est  in  loto  terrarum  orbe  difTusa.  Eius  iam  commemoranda  sunt 
ornamenla,  et  videndum  ubi  sinl  quinque  dotes...  intcr  (juas  (p) 
Cathedra  est  prima. Videndum  est,  quis  et  ubi  prior  Cathedram 
sedcril.  Si  ignoras,  disco;  si  nostri,  erubesce....  Igitur  negare  non 
potcs,  scire  te  in  urbe  Roma  (q)  Pctro  primo  (r)  Cathedram  episco- 
palcm  e.cse  collatam,  in  qua  sederit  omnium  apostolorum  (s)  caput 
Petrus...,  in  qua  una  Cathedra  (t)  unitas  ab  omnibus  (u)  scrvarclur; 

usurpare  conlciiditis,  qui  contua  Cathedram  Petri,  vestris  pracsumplionibus 
et  audaciis,  .sacrilcpio  mililalis?»  E noverando  le  condizioni  richieste,  onde 
appartenere  alla  Chiesa,  sogpiungc  (n.  9):  <•  l’rohalum  est  nos  esse  iti  Ec- 
clesia .snuda  catholica,  apud  quos  et  .syrnholum  unitatis  est,  et  te*  Cathe- 
oBAu  I’etri,  quae  nostra  est,  per  ipsam  et  caeteras  dotes  apud  nos  esse.»  E 
dciriutcndimento  Onalc,  per  cui  fu  Pietro  a tutti  preposto,  scrivo  (lih.  VM,  3): 

« Chrisliis  omnes  discìpulos  voluil  in  uno  esse Bono  «nitatis  Petrus  eli- 

gilur...,  et  praeferri  apostolis  omnibus  mcruit,  et  clavcs  Regni  Coclorum 
communieandas  caelcris  solus  accepil.  » Quindi  dalla  sua  comunione  colla 
Cattedra  di  Pietro  nettamente  inferisce,  i Donatisti  essere  separali  dalla  Chiesa, 
e lui  ed  i suoi  tenere  la  schietta  fede  ed  il  verace  .simliolo  professare  {lei, 
n.  5):  Si  ila  est,  quae  apud  vos  veritas  inquiri  pole.sl , cui  catholica  Ec- 

clesia vidctiir  obsistere;  aut  quod  apOd  nos  esse  mcndacium,  potcris  appro- 
bare?  In  una  communionc  esse  cum  tolo  orbe  terrarum , numqiiid  poteris 
npprnhare  mendacium?  Syrnholum  verum  et  unicum  retinere  et  defendere, 
approharc  numquid  poteris  mendacium?  Cathedram  Petri,  et  clavcs  Regni 
Coeloruin  a Christo  concessas,  ubi  est  nostra  soeiclas,  numquid  poteris  ap- 
probnre  mendacium? 

i}>)  I.a  Cattedra  fi  simbolo  del  mogislero  c dell'autorità. 

(q)  I.a  Cattedra  Romana  di  Pietro  c la  sua  tinaie  icsidenza  in  Roma  non 
è meno  un  fatto  irrepugnabile  cd  attcstato  concordeincnle  da  ogni  guisa 
di  testimoni  c di  documenti,  che  iin'iPOTESi  necessaria,  anìncbf  la  storia 
del  Ponlilicalo  Romano  c della  Chiesa  universale  non  manchi  m racione 
sLTFiciENTE  0 di  FossiDiLF.  SPIEGAZIONE.  Vedi  Federico  Windischmann,  ('indie, 
l'eirin.,  pag.  ri3,  seqq. 

(r)  Imnque  Cristo  conferì  a Pietro  la  prima  Cattedra  e con  essa  la  prin- 
cipale autorità,  creandolo  supcriore  degli  Apostoli. 

(.s)  Qncsl'clogio  di  capo,  e dei  somiglianti,  di  nur.E,  di  corifeo,  di  pri- 
ncipi:,... occorre  frequentissimo  nei  documenti  dell'Occidente  c dell'Oriente 
cristiano. 

(0  La  Cattedra  di  Pietro  fi  pna,  non  per  esclusione  delle  Cattedre  epi- 
scopali, bensì  por  eminenza  di  grado  e prestanza  di  autorìln.  « Dens  iinus  est 
[sono  parole  di  Cipriano,  epi.it.  Xf.lll),  et  una  Ecclesia,  et  Cathedra  dna 
super  Pelruin  Domini  voce  fundata.  Alìud  altare  conslilui,  aut  sacerdolium 
noviim  lìeri,  praelcr  unum  altare  et  unum  sacerdolium,  non  potesl.»  l'onda 
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ne  caeteri  apostoli  singiilas  sibi  quisque  (v)  ilcfcnilercnl,  ut  iam 
schismalicus  et  pcccalor  (a?)  essct,  qui  contro  singularein  Catlie- 

il  sanlo  martire  deduce:  -Quisquis  alibi  colirgerii,  spargil;  adnllenira  est, 
impium  est,  sacrilcgum  est  quodcuniqiic  Immane  furore  iiislituiliir,  ut  msro- 
siTio  DIVINA  violelur.  >■  E giustamente  severo  contro  rdicissiino  e fortunato 
scismatici  che,  condannati  in  Africa,  avevano  appellato  a Cornelio  Tontclice, 
così  scrive  al  medesimo  (ICpist.  fJX)  : « Navigare  audent  ad  Pelri  CATiiEniiiM 
alque  ad  Ecclesiam  pbincìpalem,  onde  dnitas  sacebdotalis  exorla  est.  E di 
nuovo  : « Scimus  nos  horlalos  cos  esse  [cioè  coloro  che  dall'africa  si  recavano 
a Roma  per  difenderla  conlro  le  accuse  degli  scismalici) , ut  Ecclesiae 

catholicae  radice»  et  matrice»  agnoscerent  ac  tenerciil l’iacuil  ut  per 

omnes  istie  posilos  lilterac  Tiercnl,  siciit  tìunt,  ut  le  universi  collegae  nostri 
(i  Inescavi  della  Numidia  c di  amendue  le  Mauritanic)  . cl  covmbmcatioseji 
TEAM,  idesl  CATHOLICAE  Ecclesiae  cnitatem  ET  ciiARiTATE»  probarciil  fìrmiter 
et  lencrcni.  Laonde,  insieme  col  suo  Concilio,  spiegando  ai  Vescovi  della 
Nuniidia  la  propria  fede  circa  rimila  della  Chiesa  c roriginc  da  cui  deriva, 
ripete  (h'pist.  LXX):  « Quando  et  haplisma  unum  sii  , et  Spiriliis  Sanctus 
unus  et  una  Ecclesia  super  Pctrum  origine  unitatis  et  rutione  fundala.»  Nè 
guari  diversamente  ne  favella  col  Vescovo  lubaiano  (/;'/»'*/.  LXXIll);  « Peiro 
primum  Dominus,  super  quem  acdiCcavit  Ecclesiam,  et  lindo  bmtatis  ori- 
gine» iNSTiTuiT  ET  osTENDiT,  poloStatem  istam  dedit,  ut  id  solverctiir  in  coelis 
quod  ilio  solvissel  in  Icrris.  » 

(u)  Imperocché,  conforme  alla  sentenza  d’Irenco  [Con.  l/aeres.  HI,  3): 
« Ad  hanc  Ecclesiam  [che  poco  innanzi  aveva  egli  chiamata,  maxima»,  anti- 
Qaissi»A»  ET  oMNioL's  COGNITA»)  propter  poliorem  principalilatein  ($ià  tùv 
htascoxifxv  ctpx»y , ve!  ixavcórzpov  nfioaxclor  sivo  xópoi)  necesse  est 
(Sri,  oppure,  ùvzyxtt)  omncm  convenire  (ffi/juiSaivziv)  Ecclesiam,  hoc  est, 
eos  qui  siint  undiqiie  lìdcles,  in  qua  scraper  ab  bis.  qui  sunl  lindiquc,  con- 
servata [al.  o’iservata)  est  ca  qiiae  est  abapostolis  Iradilio.»  Quindi  Paviano 
di  Barcellona  {.4d  Sijmpron.  epist.  HI):  «Ad  Pctrum  ioqiiiitus  est  Poininus, 
ad  iiniini  ideo,  ut  esitate»  fesdaret  ex  bno  , inox  idipsiiiii  in  eoiiimuue 
praecipiens.  » Nò  guari  diversamente  in  più  luoghi  Ambrogio,  iiclPcpislola 
sinodica  del  Concilio  d'Aquilea,  nel  libro  rfe /'iVgin.  c«^i.  XVI,  c de  emeessu 
Salyri,  I,  i7. 

(f)  Aveva  (ehi  ne  dubita)  ciascuno  degli  Apostoli  la  propria  Cattedra,  ma 
doveva  reggerla  in  società  ed  in  comunione  eolia  Cattedra  di  Pietro,  che  sola 
è la  iiAuicK  , sola  la  matrice,  e solo  I'arciif.tipo  ed  il  principui  deirunilà 
universale. 

(.t)  Scismatico,  perchè  violatore  dell’unità  sociale  da  Cristo  fonduta  nella 
Cattedra  di  Pietro;  e peccatore,  perchè  reo  di  aver  trasgredito  la  legge 
della  subordinazione  a Pietro.  A proposito  Cipriano  nella  lettera  al  \ cscovo 
lubaiano:  « Quo  venliirus  est  qui  sitit,  utriimnc  ad  haereticos,  ubi  fons  et 
Duviiis  aqiiae  vitalis  umilino  non  est;  an  ad  Ecclesiam  qiiao  una  est,  et 
SDPER  n.NEM  qui  clavcs  eius  accepit,  Domini  voce  fundata  est?  Ilaec  est  una 
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dram(^)  alleram  collocaret.  Ergo  Gathedram  unicani  (*),  quac 
est  prima  de  dotibus,  sedit  (a)  prior  Petrus,  cui  (b)  successit 
Ltnus...  Damaso  Siricius,  bodie  qui  noster  est  socius;  cum  quo 
nobis  cum  lotus  orbis,  commercio  (c)  fonnalarum,  in  una  com- 
munionis  socielate  concordai.  Vestrae  Calhedrae  vos  originem  (rf) 
reddile,  qui  vobis  vullis  sanclam  Ecclesiam  vindicare.  Sed  et 
habere  vos  in  urbe  Roma  partem  aliquam  (e)  dicilis;  ramus 

quae  tenel  et  possidet  omnem  Sponsi  sui  et  Domini  potestatem.  In  hac 
praesidemus,  prò  honore  huius  atque  unilate  pugnatnus.  » 

[y]  Ciò  che  nel  suo  genere  è massimo  , non  può  a meno  di  non  essere 
UBICO  e SINGOLARE.  La  CATTEDRA  di  Pictro  è MASSIMA  nel  genere  delle  Calledre 
episcopali;  adunque  ò forza  che  ella  pur  sia  unica  e singolare.  Unica,  per- 
chè ARCHETIPO  e SORGENTE  della  comune  unità;  e singolare,  perchè  sola 
IMMUNE,  mentre  le  altre  da  'lei  dipendono. 

(а)  È dote  della  Chiesa  runilà  sociale,  opposta  allo  scisma:  Credo  unam 
Ecclesiam.  L'unità  sociale  della  Chiesa  dee  modellarsi  airimità  della  Cattedra 
di  Pietro,  c da  lei  ripetere  il  vincolo  che  la  raccoglie  ed  unisce.  Adunque 
la  Cattedra  di  Pietro  è necessariamente  unica,  unica  di  unità  esemplare,  ed 
unica  di  nnilà  effettrice. 

(n)  Da  Pietro  esordisce  quella  principale  successione,  di  cui  Agostino  nel 
Salmo  contro  la  parte  di  Donato  scriveva: 

« Numerate  Sacerdotcs  vel  ab  ipsa  Petri  sede, 

« Et  in  ordine  ilio  Patrum  quis  cui  successi!,  videte. 

X Ipsa  est  Petra,  qiiam  non  vincimi  superbie  inferuruin  portac. 

(б)  Si  avverta  ebe  potendosi,  per  l'eresia  o per  lo  .scisma,  rompere  la 
successione  delle  altre  Cattedre,  non  può  del  pari  rompersi  la  successione 
della  Cattedra  di  Pietro,  giacché  con  es.sa  verrebbe  meno  1'  archetipo  ed  il 
principio  della  cattolica  unità. 

(c]  Delle  lettere  formate,  segno  e mezzo  della  cattolica  coimiuione,  eru- 
ditamente discorrono  il  Ferrari,  De  antiq.  ecctesiastic.  episll.  yenere,  il 

•Priorio,  Diss.  (le  tiHeris  canonicis  cum  ni>pendire  de  tractoriìs  et  sijno- 
dicls;  il  Bencini,  Disserl.  (juinque  de  Utieris  encijclicis;  Itculnlfo  Gerardo, 
De  tibris  canonici-s,  eidellcet  formatis,  pucificis,  commendatitih  ac  dimis- 
soriis;  c Rodolfo  Kieslingio,  Uhs.  de  stabili  prìmitivue  Eeelesiae  ape 
litterarum  communieatoriarum  connubio. 

(d]  I Donatisti,  arrogantemente  spacciandosi  pel  solo  mistico  corpo  della 
santa  Chiesa,  dovevano  provare  che  presso  loro  risiedesse  la  Cattedra  unica 
e principale,  che  primeggia  fra  le  doti  della  vera  Chiesa.  Poiché  noi  po- 

* levano,  ciò  bastava  perchè  scornati  cadessero  della  causa. 

(e]  Sì  profondo  era  il  convincimento  che  non  si  potesse  alia  Chiesa  ap- 
partenere, senza  che  del  pari  si  fosse  in  comunione  culla  Cattedra  romana 
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est  (f)  vestii  crroris,  protentus  de  mendacio,  non  de  radice 
vcrilatis.  » 

Leone  il  Magno  il  quale,  discorrendo  le  attinenze  di  Pietro  con 
Cristo  e col  rimanente  degli  Apostoli,  dei  medesimo  afrerma(^) 
che  c Ab  ipso  omnium  charismatum  fonte  (h)  tam  copiosis  est 
irrigationibus  inundalus,  ut  quum  multa  solus  acceperit,  nihii 
in  quamquam  sine  illius  participatìone  Iransierit...  Do  toto  mundo 
unus  Petrus  eligilur,  qui  et  universarum  genlium  vocalioni  et  (i) 
omnibus  Apostolis  cunctisque  Ccclesiac  patribus  praeponatur;  ut 
quamvis  in  populo  Dei  multi  Sacerdotes  sint,  omnes  lamen  pro- 
prie REGAT  Petrus,  quos  principaliter  (k)  rkgit  et  Cbristus. 
Magnum  et  mirabile  buie  viro  consortum  potcnliae  siiac  Iribuit 
divina  dignalio,  et  si  quid  cum  eo  commune  caeleris  voluit  esse 
Principibus,  nunquam.nisi  {[)  per  ipsum  dedit,  quidquid  aliis 

di  Pietro!  Nè  primi  o soli  furono  i Donatisti,  che  a tal  uopo  s' infìnsero  di 
consentire  con  Roma  Pontificale.  Erano  stati  preceduti  da  Marcionc  [presso 
Epifanio,  Ihteres.  XUl),  da  Prassea  (presso  Tertulliano,  con.  Prax. 
cap.  /],  dai  Monlanisti  (presso  Tertulliano,  ivi)  e dai  Nuvaziani  (presso 
Cipriano,  Episl.  LE). 

(f)  .Alle  parole,  Ravcs  est  vestsi  Enaoms,  soggiunge  nelle  noie  l'Àlba- 
spineo  : « Hoc  est,  ilio  Pseudoepiscopus,  quem  Roroae  constiliiislis,  est 
bàmcs  productus  ex  Irunco  crroris  vestri  ut  schismatis,  quod  est  in  Africa; 
non  est  nAUix,  sed  rauds.  Atqiii  Episcopi  Romani  non  sunt  missi  ab  aliquo, 
non  sunt  rami,  sed  sunt  radix;  caeleri  ab  eo  manant  et  originem  ducuni, 
illi  a nullo  oriuntiir.  » 

(9)  In  anniv.  assumi,  suae,  Scrm.  IH,  2. 

(Il)  Poiché  ciascuno  Ionio  è grande  nella  Chiesa,  quanto  da  Cristo  riceve; 
perù  Pietro  è massimo,  perchè  fu  sopra  tulli  da  Cristo  arricchito. 

(/)  Ecco  la  relazione  di  Pietro  col  coro  degli  Apostoli;  egli  è loro  preposto, 
perchè  da  Cristo  più  LtRCAMesTE  dei  suoi  doni  fornito. 

(k)  Il  reggimento  di  Pietro  non  è principale,  perchè  egli  regge  non  la 
propria  chiesa,  bensì  la  Chiesa  di  Cristo,  e la  regge  secondo  le  nor.me  da 
Cristo  stabilite.  È reggimento  ministeriale,  perchè,  quantunque  egli  pre- 
segga  alla  famiglia  di  Cristo,  non  la  presiede,  come  padre  di  famiglia,  anzi 
solo  come  il  principale  dei  servi  fedeli  c prudenti. 

Forse  per  Pietro,  quasi  per  cagione,  diede  Cristo  agli  Apostoli  la  po- 
testà di  sciogliere  0 di  legare?  Diede  loro  lo  Spirilo  Santo,  che  gli  erudisse 
d'ogni  verità  salutifera?  Aprì  loro  l'intelligenza  delle  Scritture?  0 li  mandò, 
come  fu  egli  dal  PadriC  mandalo?  Niente  meno,  e Leone  sci  sapeva.  Che 
vai  dunque  la  frase,  m'mqram  msi  per  ipsdm?  Significa  la  condizione  divina-  * 
mente  fìssala,  che  ninno  possa  nella  Chiesa  Icgiltiinanientc  partecipare  ai 
carismi  di  Cristo,  se  non  in  società  ed  in  comunione  con  Pietro. 
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cura  suscipilur,  el  prò  fide  Petri  proprie  supplicalur,  tamquam 
aliorum  status  cerlior  sit  futurus,  si  mens  Principis  vicUi  non 
fuei'it.  In  Petro  ergo  omnium  forti tudo  munitur,  et  divinae  gratiac 
ita  ordinatur  auxilium,  ut  firmitas  quac  per  Christum  Petro  tri- 
builur,  per  Petrum  (n)  Apostolis  conferatur.  » Laonde  ai  Vescovi  , 
della  provincia  viennese  insegna  dell’apostolico  ministero  (o)  : 
f Iluius  muneris  sacramentum  ita  Dominus  ad  omnium  Apostolo* 
RUM  officium  pertinere  voluit,  \it  id  in  reatissimo  Petro  Aposto* 
LORUM  OMNIUM  suMMo  PRiNCiPALiTER  (p)  collocarif,  atque  ab  ipso, 
QUASI  QUoDAM  CAPITE,  dona  sua  vellet  in  corpus  omnc  manare;  ut 
exsortem  se  ministerii  intelligeret  esse  divini  (g) , qui  ausus 
fuisset  a Petri  soliditate  recedere.  Ilunc  enim  in  consortium  in- 
dividuae  unitatis  assumtum,  id  quod  ipsc  erat,  voluit  nominali, 
dicendo  : Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  peiram  aedificabo  Eccle- 
« 

(m)  Ivi,  csp.  3. 

(n)  Ma  ^li  Apostoli  erano  fermi  in  viilìi  della  promessa  loro  imheouta- 
NENTF.  fatta.  Ecco,  io  sono  con  voi  sino  alla  consumazione  del  secolo. 
Come  intendere  pertanto  clic  fìrmitas,  quae  feb  Ciiristdu  Petro  Iribuilur, 
PER  Pelrum  ylpusfolis  conferatur  ? ÌSecessariamente  così , che  la  fer- 
mezta,  degli  Apostoli  era  legala  alia  condizione  di  rimanersene  uniti  con 
Pietro,  osservandone  l'aiitoriiA  di  capo,  e riverendone  la  prestanza  di 
fondamento. 

(o)  Epìsi.  X,  cap  I.  Consuonano  i suoi  detti  ad  Anastasio  d)  Tcssalonica 
circa  l'tinilà  coerente  della  Chiesa  (Epist.  XIE,  al.  Xll,  cap.  XI):  ■■  Haec 
connexio  tolius  quidem  corporis  unanimilalem  requirii,  sed  praccìpiic  exigit 
concordiani  Sacerdolum,  quibus  cum  dignìlas  sit  communìs,  non  est  tamen 
orde  generalis;  quoniani  et  intcr  beatissimos  Apustolos  in  similitudine  ho- 
noris fuit  QUAEDAM  DISCRETIO  P01EBTATI8  ; et  CUm  OMNIUM  PAR  CSSCl  ELECTIO, 
ENI  taincn  datum  est  ut  caeteris  paAEEMiNERKT.  De  qua  forma  quoque  Epi- 
scoporum  est  orla  di'tinciio,  et  magna  ordìnatione  provisuro  est  ne  omiies 
sibi  omnia  vindicareiil,  sed  cssenl  in  sìngiilis  provincìis  singiilì,  quorum 
inter  fralres  iiabcrclur  prima  scnienlia-,  et  rursus  quidam  , in  maioribus 
urbibus  constiliili,  sollicitudìnein  siisciperent  ainpliorem,  per  quos  ad  unam 
Petri  serem  iinivorsalis  Eccicsiae  cura  conflucret , et  nihil  usquah  a suo 

CAPITE  IIISSIDERET.  » 

(p)  PniNciPAiiTER,  in  quanto  agli  Aposioli,  avvegnaché  ministerialiter,  in 
quanto  a Cristo,  cd  atteso  lo  -spirito  di  fralcllevolc  carità  con  cui  debbono 
i poteri  ecclesiastici  esercitarsi. 

(7)  Sono  parole  gemelle  alle  altre  di  Oliato,  ut  iam  sciiismaticus  et  pec- 

CATOR  ESSET,  QUI  CONTRA  SINCULAREM  CATHEDRAM  ALTERAR  COLLOCARET. 
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siam  meam;  ut  aeterni  acdificatio "tenipn,  mirabili  muncre  gratiae 
Dei,  in  Retri  soliditate  consisterci;  hac  Ecclesiam  suam  firmi- 
tale  corroborans,  ut  illam  nec  Humana  temerilas  possel  appetere, 
nec  portae  contra  illam  inferi  praevalerent.  Vcrum  hanc  potrac 
istius  sacratissimam  firmitalcm,  Dco , ut  diximus,  acdifieante , 

. constructam , nimis  ìmpia  vult  praesumptione  violare  quiscpiis 
eius  potestatem  tentat  invadere  » 

Non  che  Galasio,  presso  cui  leggiamo  (r);  « Quum  omnes  Apo- 
stoli AEQi’AUTER  Spirituali  luce  fulgerenl,  unvm  tamen  Principem 
esse  ex  illis  voluil  Chrislus , eumque  dispensolione  mirabili  in 
dominani  genlium  Romam  direxit,  ut  in  praecipua  urbe  vel 
prima  primum  vel  praecipuim  dirigerei  Pelrum;  ibique  sicut  • 
doctrinae  virtule  (s)  sublimis  qmicuit,  ila  sanguinis  gloriosa  ef- 
fusione decoratus,  aelerno  hospilio  conquiescil;  praeslans  Sedi 
(t)  quam  ipso  benedixit,  ut  a portis  inferi  numquam  prò  Do- 
mini promissione  vincatur,  omniumquc  sit  nucluanlium  tulissimus 
porlus.  » 

Fu  dunque  necessaria  la  condanna  da  Giovanni  XXII,  nel  1327, 
pronunciala  contro  il  secondo  articolo  di  Marsilio  Patavino  e di 

(r)  Episl.  XIV.  Nè  dee  preterirsi  (’.regorio  il  Grande  che,  come  di  cosa 
notis.sima,  scrive  ad  Eulogio  patriarca  alessandrino  {Epist.  FI,  37)  : « Qiiis 
nescial  Sanclam  Ecclesiam  in  Apostoloriim  PRI^cIPIS  solidit.ste  firmatam, 
qui  lìrmilalem  mcniis  travi!  in  nomine,  ut  l’clrus  a pctra  vocarelur?  Cui 
Veritatis  voce  dicitur:  Tibi  dabn  claves  regni  eoelorum.  Cui  rursus  di- 
citur  : Et  tu  aliquundo  conecmus  eonfirma  fratres  tuos.  Ilcrumquc:  Simon 
Johannis  amas  me?  Pasce  ores  mens.  Itaqiie  quum  nuilli  sint  Apostoli, 
prò  ipso  tamen  priacip.^to  sola  Apostolorum  I’rincipis  sedes  in  .scctohitate 
convaluil,  ••  Quindi  Stefano  vescovo  Porcnsc,  nella  supplica  porla  a Mar- 
tino I nel  secondo  secretario  del  Concilio  Latcrancnse,  scriveva  r «Et  ilcruni 
ipsc  Petrus  praecipue  ac  specialilcr  iirmam  prae  omnibus  hahens  in  Pomi- 
num  Deum  nostrum  c!  immulabilem  fìdem,  convcrlcre  aliquando  et  con- 
tìrmare  exapiiatos  consorles  suos  et  spiriluales  meiuit  fratres;  utpotb  ni- 
sPE.NSsTiovE  super  OMNES  ab  ipso,  qiii  propter  nos  incarnalus  est  Deus,  potb- 

STATEM  ACCIPIENS  ET  SACERDOTAIEM  AIICTOIllTATEM.  » 

(,v)  La  dottrina  di  Pietro  dovendo  esser  norma  del  comune  insegnamento, 
l>crchè  nella  Cattedra  di  Pietro  sempeu  ar  his,  qci  srnt  «noioce,  odservata 
EST_EA  QUAE  EST  AB  Apostous  TRAOiTio,  Vedi  il  Massucl,  * (7,  IH,  in 
/renacum,  art  IF,  31. 

(f)  In  duo  lettere,  nella  prima  data  ad  Eufemio  patriarca  di  Coslaiilino- 
poli,  e,  neH'otlava  ad  Anastasio  Imperatore,  chiama  Gelasio  la  sede  di  Pietro 

BEATI  PeTRI  CONFESSIONEM  C.I.0B10SAM,  QUAE  MONDO  RADI.T  EST. 
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Giovanni  da  Giandimo  ; «Quod  bealus  Pclrus  apostohis  non  plus 
AUCTORiTATis  liabuii,  quam  alii  Apostoli  liabuenint,  nec  nlioruin 
apostolorum  fuit  caput,  llem,  quod  Ghristus  nullum  Caput  di- 
misit  Ecclesiafl,  nec  aliquem  Vicarium  siuim  fecil.  » 

Fu  necessaria  la  condanna  del  Sinodo  di  Costanza  e di  Mar- 
tino V,  nel  1418,  contro  l’articolo  settimo  di  Giovanni  Iluss  : 

« Petrus  non  est  nec  fuit  Caput  Ecclesiac  sanclae  catliolicae.  » 

E fu  necessario  che  ciascuno,  sospetto  degli  erroi  i di  Wiclel! 
e di  lIuss,  venisse  per  ordine  di  Martino  V,  nella  Bolla,  Inter 
ci  NCTAs,  interrogato  ; « Utrum  credat,  quod  bcatus  Petrus  fuerit 
VicAnius  Clirisli,  liabcns  potestatem  lig.indi  et  solvendi  super 
terram.  o 

C\X1X.  Bel  terzo  capo,  il  quale  si  riferisco , non  meno  alla 
ORIGINE  dell’uguaglianza  degli  Apostoli  che  della  preminenza  di 
Pietro,  possiamo  di  leggieri  c hrevemenlc  spedirci  ; si,  desso,  per 
le  cose  fin  qui  discorse,  è manifesta.  Imperocché  i documenti 
medesimi,  che  pongono  in  sodo  aiuendne  i fatti,  ne  esprimono 
altresì  la  cagione,  dimostrando  ad  evidenza  che  deve  ella  ripe- 
tersi dagli  ordinamenti  di  Cristo. 

E come  no,  se  rugnaglianza  apostolica  e la  prestanza  di 
Pietro  sono  fatti  costitutivi  del  lirislianesinio?  'Come  no, 
se  sono  coKDiziuNi  PRiMoiiDiAi.i  dell'iinitù  sociale  della  Chiesa? 

0 come  no,  se  contengono  il  tessuto  foniiamentale  della 
gerarchia? 

Tengasi  diinqiie  per  inconcusso,  che  da  Cristo  autore  pari- 
menti derivano  c ruguaglianz.i  ajiostoliea  c raiilorilà  principale  ^ 
di  Pietro. 

CXXX.  Corollario  1.  Adunque  elee  riconoscersi  la  voce  co- 
stante della  ('Illesa  c riverirsi  la  primordiale  (radiziune  jiclla 
C().Nu\N.NA  da  Innocenzo -X  pronunciata  il  29  gennaio  del  1674: 

« Saiielissiiiuis , relata  unanimi  iheologoriim  ad  hoc  specialilcr 
dcputatoriim  censura,  et  audilis  votis  ciiiincntissimoruin  et  re- 
vercndissiinorum  1)1).  Cardinalium  Geiieralium  Inquisitorum , 
propositionern  hanc  : S.  Petrus  et  S.  Paulus  sunt  duo  Ecci.e- 
SIAE  pRINCII'ES  (JUI  UNICUM  EFFICIUNT,  Vcl  I SUNT  DUO  EcCLESIAE 
CATHOLICAE  CORYi’IIAEl  AC  SUPREMI  DUCES  SUM.MA  INTKR  SE  UNITATE 

CONUNCTI,  vel  : Slnt  geminus  universalis  Ecclesiae  vertex, 

QUI  IN  UNUM  DIVI.NISSIME  COU.UERUNT,  VCl  I SUNT  DUO  EcCLESIAE 
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SUMMI  PASTORES  AC  PRAESIDES,  QUI  UNICUM  CAPUT  CONSTITUUNT , 
ila  explicatam  ut  ponal  omnimodam  aequalitatem  (u)  inler  S.  Pc> 
Irum  et  S.  Paiilum  sine  subordinatione  et  subiectione  S.  Pauli 
ad  S.  Pelrum  in  potestate  suprema  et  regimine  universalis 
Eccuesiae,  iiAERETiCAM  ceusuil  et  declaravìt.  > 

CXXXI.  Corollario  II.  Dunque,  a custodir  pura  l’orlodossia, 
non  basta  deferire  a Pietro  la  primazia,  essendo  mestieri  attri- 
buirgli pure  la  supremazia;  nò  basta  crederlo  prihum  inter 
PARES,  essendo  d’uopo  crederlo  altresì  slmhuh  surra  infe- 
RlORES. 

CXXXll.  Corollario  111.  Dunque  il  collegio  apostolico  fu  un 
ceto  GIURIDICAMENTE  INEGUALE,  conciossiacliò  ciascuno  degli 
apostoli  fosse  minore  di  Pietro,  ed  a Pietro  subordinato  e 

SOGGETTO. 

CXXXIII.  Corollario  IV.  Dunque  la  suprema  autorità  del  mi- 
nistero non  risiedeva  nel  collegio  apostolico,  se  non  colletti- 
vamente consideralo,  salva  l’unione  con  Pietro  e la  soggezione 
al  medesimo.  Il  perchè  Cipriano,  lamentandosi  della  durezza  di 
Stefano , non  mancò  di  rappresentargli  l’esempio  assai  diverso 
di  Pietro,  scrivendo  (v):  * Sed  nec  Petrus,  quem  primum  (x) 
Dominus  elegil  ,•  et  super  quem  fundavit  (y)  Ecclesiam  suam , 
quum  secum  Paulus  («)  de  circumcisionc  poslmodum  disceplarci, 


(u)  si  dicano  pure  Pietro  e Paolo,  con  Eulitnio  Zigalirno  ( Praef.  ad 
s.  Lue.)  e con  Tcofilallo  fin  Lue.  .Y.},  noi;  coiurri  (Ko^ipaìsi)  della  Chiesa: 
♦ si  celebri  con  Teodorclo  (in  Calai.  Il)  la  prestanza  impsiiegciabilk  di  Paolo: 
si  ripeta  con  Pietro  di  Cluny  {Con.  Peìrohrus.  p.  221-22^  in  Bibliolh.  VP. 
Colon.  T.  .V///),  Paulos,  post  Ciibistcm,  summos  ecclesiae  jiagisteb  :Ae  con 
Ambrogio  si  alTermi  (L>c  .V/y/rz7.  .Vane/.  II.  p.  13\  sec  Pauujs  im  Enioa  Petbo, 

CVM  Plimo  QUOQUE  FACILE  COXFEBESBUS  ET  NULLI  SECUNDUS;  NAM  QUI  SE  IMPABF.M 

NEsciT,  FACiT  aequalem;  iion  avvi  alcuna  di  iiiicste  c somiglianti  sentenze 
che  non  bene  si  aggiusti  colla  censura  pontilicale;  sì  dessa  è circoscritta  e 
con  parole  vigilantissime  formolata. 

(!•)  Kpist.  I.VXI. 

(x)  Il  PBiMUM,  non  si  polendo  intendere  di  priorità  cbonolocica,  essendo 
ciò  contrario  agli  evangeli,  non  può  a meno  d’inlerprelarsi  di  priorità  cic- 
BiDicA  e di  AUTOiiEvoLE  Supremazia. 

{>j)  Quindi  ro/Ticio  ingiunto  agli  Apostoli  di  rimanersi  uniti  con  Pietro,  e 
di  riconoscersi  a lui  scnoaniNATi  nell'opera  del  ministero. 

(a)  Gal.  Il,  ll,.sciiq. 
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vindìcavit  sibi  aliquid  insolenter  nul  arroganler  fa)  assumsit,  ut 
dicerei  se  primatum  lenere,  et  obtemperari  a novellis  el  posleris 
sibi  potius  oporlere.  » 


Tesi  XIII. 

L'autorevole  primato  di  Pietro  verso  ciascuno  degli  Apostoli  fu 
del  pari  estensivo  ed  intensivo;  estensivo  perchè,  quantunque 
non  si  allargasse  a più  cose,  abbracciava  piti  persone  ; ed  in- 
tensivo, perchè  solo  era  indipendente  ed  immune. 

CXXXIV.  Dimostrazione.  L’aulorilù  ministeriale  degli  .\postoli  ; 

1°  Non  era  ristretta  (6)  a luogo  ; TlopiuSévui  fi;  -tir  xicfjLov 
inanx,  Andando  pel  mondo  universo.  Era  dunque  geografica- 
mente universale. 

2”  Non  era  ristretta  (e)  a verun  popolo  : Mxdmióaxte  nivra 
là.  fflv»,  Afi  aggregate  tutte  le  nazioni.  Era  dunque  etnografi-  - 
CAMENTE  CATTOLICA. 

3*  Non  era  ristretta  (<i)  a veruna  funzione,  richiesta  a con- 
gregare ed  a reggere  il  Regno  di  Dio  sopra  la  terra  ; 'ESó4m  fiot 
nciax  i^ovsix  iv  évpay&  xai  ìtcI  y»i.  Mi  è statò  conferito  ogni 
potere  in  cielo  ed  in  terra.  Kafli;  a;rfffT*Xx£  fis  h naràp,  xiiyà 
irifinco  ìftàf,  Come  il  Padre  ha  mandato  me,  io  altresì  mando  voi. 
“Offa  fàv  Snanre  ini  ini  y«i,  tarxi  ìsSc/jlÌyx  iv  ovpavM,  xaì  (tea 
éàv  Xùanie  ini  tSii  y«;,  cfftai  \c}.vfj.iva  tv  oùpxv^.  Qualunque  cosa 
legherete  sopra  la  terra,  sarà  legata  in  cielo,  e qualunque  cosa 
scioglierete  sopra  la  terra,  sarà  sciolta  in  cielo.  Dunque,  entro 
i cancelli  del  Regno  di  Dio  e dell’evangelio,  era  oggettivamente 

ILLIMITATA. 

CXXXV.  Il  perchè  Paolo  (e)  fu  sxfCo;  ixXoyHi,  vaso  di  elezione 


(a)  I line  avverili,  iksolenteii  etl  AanncAMEn,  conilannano  il  modo  signo- 
rile e despotico  di  esercitare  il  primato  nella  Chiesa. 

(h)  Mare.  XVI,  t.’i,  coll.  Aelt.  I,  8.  Mi  sarete  testimoni  e in  Gerusalemme 
e in  tutta  la  Giudea  e in  Samarla  e infino  all'estremità  detta  terra. 

(c)  Manli.  XXVIH,  19  coll.  Marc.  XV  1.”.  Predicate  il  Vangelo  ad  oc.m 
creatura. 

[d)  .Malti).  XXVIII,  18;  Job.  XX,  21;  Matti).  XVIII,  18. 

(c)  Aclt.  IX,  13,  coll.  Rom.  XI,  13;  Gal.  Il,  7-8. 
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cil  islrunienlo  se;jnatamento  destinato  a ‘portare  il  nome  di  Cristo 
ivànioY  iflyójy  t£  xkj  lixetkiaY,  t/iiiv  rs  lapatiX,  W'ttfìti  LE  NAZIONI 
ED  I He  ed  I Fu;i  lUOLi  d'Isdaele.  Fa  (f;  inauguralo  predicatore 
(xitfJi;),  apostolo  (àTÓffioXos)  c dottore  (SiSsaxaXo?')  non  di  questo  o 
di  quel  popolo,  nò  solo  deH’iina  o dell’altra  gente,  bensì  idvàir 
iv  r.iStii  }:aì  àXn9t;a,  DELLE  NAZIONI  in  fede  ed  in  verità.  Ed  è 
però  che  (,7)  annoverando  egli  le  fatiche  del  suo  ministero , i 
].ericoli  che  lo  attorniavano  ed  il  mollissimo  che  aveva  da  fare, 
sopra  lutto  ricorda  la  sua  istansa  e pressura  quotidiana  (« 
ésiazaeii  1x01  M xafl’  Mus/jay)  non  che  la  sollecitudine  (è  ixijufiYx) 
non  già  di  late  o tal  Chiesa,  anzi  -kxoììy  tmv  ixxXnsiàv,  di  tutte 
senza  difì’erenza  le  Chiese. 

CKK-XV!.  Tullavolta  era  Ticlro,  per  grado  di  auloiità,  supe- 
iiorc  non  meno  a Paolo  che  a ciascuno  degli  altri  Apostoli. 
C.ome  ciò  avveniva?  0 in  qual  maniera  può  e dove  inlcrprolarsi? 
1,0  intenderemo  di  leggieri 

1°  Hiflettcndo  che,  mentre  niuno  degli  Apostoli  ora  soggetto 
ad  altro  Apostolo,  per  contrario,  ciascuno  dei  medesimi  era 
.soggetto  a Pietro,  a cui  esclusivamente  spellano  gli  oracoli  (A); 
'Eiri  laiii)  Tri  ci-soSo/xtiee}  fxoò  t»v‘ txxXuffiay,  Sopra  questa 

l’ietrn  edificherò  la  tuia  Chiesa,  tutti  i fedeli,  compresi  essi  pure 
gii  Apostoli.  ST«/ii'^oy  Toùs  àdfXfóvi  aov.  Conferma  i tuoi  fratelli, 
fra  i quali  primeggiano  gli  Apostoli.  Bisxc  t«  èf/isi.  ixsv,  jroijuaivf 
TX  TTpiBxTx  fxov,  Pasci  I MIEI  AGNELLI,  Peggi  le  mie  pecohelle, 
e ninno  del  mio  ovile  sia  sottratto  al  tuo  pastorale  governo. 
Dunque  Pautorilà  di  Pietro,  abbracciando  eziandio  gli  Apostoli, 
riusciva,  a preferenza  della  loro,  estensivamente  maggiore. 

T Hitlellendo  che  l’aulorilà  dei  singoli  Apostoli,  indipen- 
dente da  quella  d'ogni  altro  Apostolo,  dipendeva  ciò  nondimeno 
dairauloriiA  di  Pietro,  che  era  il  comune  fondamento,  il  con- 
ferraatore  nella  fede  ed  il  pastore,  universale.  (Juindi  Gregorio 
di  Nissa  (j):  « Celebratur  Petri  memoria,  qui  .Vposiolorum  est 
CAPi  T,  et  una  qiiidcm  cum  ipso  caetera  Erclesiae  membra  gloiifi- 


{f}  I.  Tini.  Il,  7. 

(g,  11.  Cor.  XI,  2S. 

(ft)  Manti.  XVI,  I8;  Lue.  XXII,  3g;  loli.  XXI,  15  scq<(. 
[i]  Do  s.  .Slepliano,  Senn.  II,  p.  343,  edit.  Zaecagni. 
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canlur;  Dei  vero  Eoclesia  in  ipso  .solidati  r.  ilio  enim,  iuila  prac- 
roplìvain  sìbi  a Domino  concessum,  firma  el  solidissima  petra  est, 
super  qnam  Salvator  Ecdesiaro  aedificavii.  > Quindi  Olialo  di  Mi- 
levi  {k)\  « Dono  unilalis  bealus  l’clrus,  cui  salis  eral,  si  posi 
quod  negavi!,  solam  vcniain  consequcrelur,  ct  praeferri  Apo- 
STOLts  OMMBi  s MERUiT,  Gl  clavcs  l'cgiii  I otìlorum  conimunicandas 
caelcris  solus  acccpil.  » Quindi  Oirolaino  (/):  » Quid  Plutoni  el 
Pelro?  Ul  ille  eniin  princeps  philosopliorum,  ila  liic  Aposlolorum 
fuit,  si  PER  i,irEM  Ecclesia  Domini  stabili  mole  fundata  est.  » E 
quindi  Agostino,  recitale  le  parole  di  Cipriano  nell’epistola  a 
Quinto,  Petrus  super  quem  Doininus  aedi/ical  Ecclesiam  suam, 
ripiglia  (hi)  ; « Ecce  commemorai  Cyprianus  quod  eliam  nos- in 
scripturis  sanctis  didiciimis,  aposlolum  Peti  uni,  in  quo  primatus 
Apo.stolorl’m  lam  cxcellenti  gratia  praceininet.  » 

Adunque  il  solo  Pielro  era  fornito  di  autorità  indii’ENDEnte, 
egli  solo  fruiva  di  diritto  immlne,  ed  il  suo  potere  inverso  quello, 
degli  Apostoli  confratelli,  ora  inte.\siv.\ mente  maggiore. 

C.K.XXVII.  Conoi.LAiiio  I.  Dunque  l’aulorilà  dei  singoli  A[)OSloli, 
consid'  rata  ksteu.namentk  e verso  i.e  persone  alle  quali  si  ri- 
feriva, non  era  Assoi.i  tamente  i NiVEii.sAt.E,  conciossiadiè  non 
abbracciasse  eziandio  Pietro. 

C.XXXVIII.  CoROi.i.ARio  11.  Dunque  raulorità  dei  singoii  Apo- 
stoli, considerata  intername.nte  e nel  proprio  c.arattere,  non 
era  .SEMPUGEME.STE  l.MHPESDENTE , COIlcioSSiacllè  fOSSC  SOGGETTA 
ali’auiorilà  di  Pielro. 

CXXXIX.  f.onoLi.Aiuo  III.  Dunque  r..\  primazia  di  Pietro  vera- 
uicnlc  dimora  ncll’ASsoi.ijTi  umveus.u.itX  e nella  piena  iniupes- 
UENZA  della  sua  giurisdizione. 

CXL.  CoRoi.i.ARio  IV.  Dunque,  sotto  altro  riguardo,  può  diril- 
lamenle  alfermarsi  che  ea  primizia  di  Pietro  consiste  nella  sua 
religiosa  .soggezione  ai.  solo  Crlsto,  dipendendo  gli  altri  Apo- 
stoli ANCOR  da  lui,  clic  iiC  è iier  eccellenza  il  Vicario. 

CXl.l.  SCOLIO,  llaggiiagliando  Pautorilà  ministeriale  degli  Ajio- 
stoli  colla  PHiMAZiALÉ  (li  Pictio,  cliiaramciUd  si  discuoprono  le 
seguenti  relazioni. 

(fri  l'o  S(^hismal.  Donatisi,  tilt.  VII.  » 

V,  Aùiuc  iilaciioi.  1,  t. 

pH,  De  lìap'it.  ccn.  DonalUl.  Il,  1, 
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1°  L’autorità  ministeriale  degli  Apostoli  era  p.vki  alla  pri- 
maziale  di  Pietro,  attesa  i luoghi  fcEOCRAFicAMENTE),  i popoli 
(etnograficamente)  e gli  alti  (oggettivamente)  ai  quali  si 
estendeva. 

2°  La  medesima  era  minore,  avuto  riguardo  alle  persone 
non  meno  che  al  diritto  degli  Apostoli  ; avuto  riguardo  alle 
persone,  giacché  gli  Apostoli  nelle  loro  persone  erano  soggetti  I 

a Pietro;  ed  avuto  riguardo  al  loro  diritto,  giacché  incuinbeva 
loro  rulTicio  di  subordinarlo  aH’aulorilà  di  Pietro. 

CXLIl.  Corollario  V.  Dunque  deH’autorilà  ministeriale  degli 
Apostoli  deve  tenersi,  che  ella  fosse  quantitativamente  c qua- 
litativamente inferiore  alla  primaziale  di  Pietro. 


Tesi  XIV. 


Alle  differenze  leslè  notate  vuoisi  aggiu(igere  che,  essendo  stala  la 
supremazia  di  Pietro  personale  insieme  e reale  ; l'autorità 
degli  Apostoli,  quantitativamente  personale,  non  fu  reale  che 
nella  sua  oggettiva  comprensione. 

CXLIll.  Dimostrazione.  11  primato  di  Pietro 
1“  Fu  PERSONALE,  giacché  A LUI,  IMMEDIATAMENTE  a lui  cd 
UNICAMENTE  a lui  dal  Signore  (n)  compartito.  Maxifuos  fì,  2/juco» 
Bkp  ’IcovSc.  Se’  beato,  o Simone  figliuolo  (chaldaicamcnlc.  Dar, 
ebraicamente,  Den)  di  Giona.  Kiyòi  tè  ei't  A/yto.  lo  altres'i  dico 
A TE.  Sy  fT  TUrpoi;.  Tu  sei  Pietro,  .ioisa?  sei  ràs  T»s  BaaiXflai 
TÓjy  oópa.yójv.  TE  darò,  te  chiavi  del  regno  dei  Cieli.  'O  jàv  Shang, 
8 «ày  Xveitg.  Qualunque  cosa  avrai  tu  legato,  qualunque  cosa  avrai 
TU  sciolto.  Sifxojy,  ’Zlyt.oiv,  iSoy  ò "Zazo-rag  ètnztiscizo  òy.'Àg  zoo  ai>tàeat 
TÒy  ffi'rov.  SiMONE,  SiMoNE,  ecco  che  Satanasso  ha  cercato  di 
vagliarvi  a maniera  di  frumento.  ’Eytù  ti  iteii6vv  ntpi  aov.  Ma 
io  ho  pregato  per  te  (avverti  ranlilesi  fra  Satana  che  vuole 
ffyyidaai  at,  compreso  nel  plurale  c Cristo  che  intercede 

Tiapl  coti).  Kaì  ffv  ffii'/^ii;5y  (al.  azitptaoy)  zoùg  àteltpivg  aov.  E TU 
conferma  i luti  fratelli.  Guindi  le  tre  inchieste  di  Gesù  a Simone 

(n)  Manli.  XVI,  17-20;  l.no.  \\1I,  31-32;  Ioti.  X\t,  13-18. 
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Pietro,  figliuolo  di  Giona  ; le  tre  risposte  di  Simon  Pietro  al 
Signore;  ed  il  precetto  tre  fiate  imposto  dal  Signore  a Simone 
Pietro. 


’AyanJif  fxt  iù.tì»y 
Tai/T(uy  ; 

1 -Nai,  Kiipte,  aù  oìSaf  tu  l 
1 ftXw  01,  t 

Biaxe  T»  àfvia  liov. 

ixe-. 

j Nctì,  Kvfts,  oìi  Su  j 

( fiXui  ae.  1 

Uoijxaiye  rà  •nfoRa.tk 

fiOV. 

^iXels  Mf; 

1 oò  nirra.  eù 

1 yivcóestts  Su  piXaj  oe. 

Biaxe  Tot  npiBark  ficv. 

Mi  ami  più  di  co- 
storo ? 

1 Si,  Signore,  tu  sai  che  j 
( io  ti  amo.  I 

Nutrisci  i miei 
agnelli. 

Mi  ami  tu? 

l Si,  Signore,  tu  sai  che  | 
( io  ti  amo.  i 

Pasci  le  mie  pecore. 

Mi  ami  tu? 

( Signore,  tutto  ti  i noto]  \ 
\ tu  sai  che  io  ti  amo.  1 

Nutrisci  le  mie  pe- 
core. 

C.XLIV.  Il  primato  di  Pietro 

2°  Fu  REALE,  clic  non  doveva  con  lui  cessare,  anzi  nella 
sei  ie  non  interrotta  dei  suoi  legittimi  successori  senza  line  dif- 
fondersi c propagarsi.  E come  no,  essendo  destinato  a compiere 
le  parti  di  fondamento  visibile  verso  un  edificio  non  meno  ' 
visibile  clic  perpetuo,  quale  è la  Chiesa?  Sopra  questa  pietra , 
è scritto,  edificherò  la  mia  Chiesa.  Come  no,  dovendo  presiedere 
all’  in  gresso  nel  regno  visibile  dei  cieli,  fintanto  che  vi  avrà 
nomini  da  salvare?  Io,  6 scritto,  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei 
cieli.  Come  no,  essendo  mestieri  che  tanto  duri,  quanto  dureranno 
le  tentazioni  di  Satana,  la  milizia  della  Chiesa,  ed  il  pericolo  dei 
fratelli  di  correre  naufragio  circa  la  fede?  Ecco,  è scritto,  che 
Satana  ha  cercato  di  vagliarvi  a modo  di  frumento,  ma  io  ho 
pregato  per  te  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno,  e tu  a Di- 
cendo rassodi  i tuoi  fratelli.  E come  no,  dovendo  nella  sua  diu- 
turnità rispondere  al  tempo,  in  cui  vi  avrà  agnelli  di  Cristo  da 
nutrire  e sue  pecorelle  da  pascere?  Nutrisci  i mici  agnelli,  h 
scritto,  e pasci  le  mie  pecore. 

La  Causa  di  .V.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  13 
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fiXLV.  Quindi  (o)  la  corruttela  ermeneutica  dei  motitameltco 
fanatismo,  incarnato  in  Torlulliano  il  quale,  fattosi  a provare 
che  non  debba  nè  possa  la  Chiesa  condonare  i peccati  contro 
Iddio  ed  il  suo  vivo  tempio  commessi,  in  tal  forma  rintuzza  (p) 
gli  argomenti  del  cattolico  trattatore:  « De  tua  nunc  sentenlia 
quacro,  undc  hoc  ius  Kcclesiae  usurpes.  Si  quia  dixeril(9)  Petro 
Dominus,  Super  hanc  pelram  aedifìcabo  Ecclesiam  meam,  libi  dedi 
claves  regni  caeleslis;  vel,  Quaecumque  alli^averis  vel  solveris 
in  terra,  erunl  alligata  vel  solala  in  coelis;  idcirco  praesumis 
et  ad  te  derivasse  solvendi  et  alligandi  poteslatem,  idesl  ad 
omnem  Ecclesiam  (»•)  Petri  propinquam.  Qualis  es,  everlens  alque 
commutans  inanifestam  Domini  intentionem  personaliter  (s) 
hoc  Petro  confercniem?  Super  te,  inquii,  aedifìcabo  Ecclesiam 
'.neam;  et,  Dabo  tiri  claves,  non  Ecclesiae  (Q;  et,  Quaecumque 

(o)  Si  riempie  l'animo  di  raccapriccio  in  meditando  la  capcta  di  Tertul- 
liano, e le  orecchie  inorridiscono  udendolo  uscire  in  queste  e somiglianti 
sentenze  {de  ihidkil.  cap.  l):  ■■  Numquam  socictalis  rcpudiiim  delieti 
praciudicium  est,  quasi  non  facilius  sit  errare  cum  plurihus  ( intende  ia 
Moltitudine  dei  cattolici),  quando  veritas  cum  paucis  (i  montanisti)  ameUir. 
Non  suirundor  errore  quo  carui,  quia  caruissc  dclcctor.  Nemo  proticiens  eru- 
liescit.  Ilalicl  et  in  Chrislo  scicntia  af.tatis  scas,  per  quas  dovolulus  est  et 
Aposlolus.  » E più  spiccatamente  altrove  [de  vehnd.  f'irgin.  cap.  I):  "Iii- 
slitia  primo  fuit  in  iicniMESTis,  natura  Deum  mctuens.  ttchìnc  per  l.egem  et 
Trophetas  promovil  in  istamtam;  deliinc  per  Evangcliiim  elTerbuit  in  icvtn- 
totem;  nunc  per  Paraclcliim  compouitiir  in  MATi  niTATEW.  >•  Ma,  guai  ! a chi 
gli  die’  la  spinta;  c,  guai!  a ehi  gli  fu  pietra  d'inciampo.  Ora,  ecco  ciò  che 
di  lui  attesta  Girolamo  nel  libro  degli  Scrittori  ecclesiastici  : «Ilic  usquead 
iTiediam  actalera  rnLSBVTra  ecclesiae  pcrmansit;  isvidia  postea  et  comomeliis 
CLEnicoBCM  ItoMASAE  Ecclesiae  ad  Montani  dogma  delapsiis  , fcrtur  vixisse 
usque  ad  dccrepitam  aetalera.  » In  quanto  a noi,  pregandoci  propizio  Iddio, 
non  dimenticheremo  giammai  la  sentenza  del  medesimo  tuttavia  cattolico 
[de  Praescriptt.,  cap.  Ufi:  « Nemo  sapiens  est,  nisi  tidciis;  nemo  chri- 
stianus,  nisi  i]ui  ad  Cnein  usque  perseveraverit.  •• 

[p]  r>e  pudicit.  cap. 

(?1  .Malth.  XVI,  i8,  sq. 

(r)  Vaie  a dirp  unita  colla  cattedra  di  Pietro  per  concordia  di  fede  e per 
gerarchica  subordinazione. 

(s)  L'avverbio  l'EiisovALiTFn,  tolto  in  senso  giuridico,  signilìca  ciò  che  è per 
guisa  conserto  colla  persona,  da  dovere  colla  medesima  Unire. 

(/)  Da  quest’errore  dei  Montanisti,  sparso  fino  dal  secondo  secolo,  dee 
per  avventura  ripetersi  n.  co.mestaiuo  pres.'o  non  pochi  padri  solenne,  clic 
le  cuiAvi  furono  in  Pietro  date  alla  Cuiesa.  Agostino  ( de  ^jone  christ. 
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soLYJsnis  voi  ALUGAV^Bis^  non  qune  solvcrint  voi  alligaverìnt.  » 
Ed  a maggior  conforto,  ripiglia;  a Sfc  enim  et  cxilus  docci.  In 

cap.  XXXJ  : <c  Iliiic  cnim  Ecxuìsiae  cl.ives  regni  coelorum  datac  smil,  cmn 
Petko  daiae  stinl;  cl  cunr  f.i  diciliir,  ad  omnes  diciliir.  Pasce  oves  tnras.» 

E di  nuovo  fin  luh.  Traci.  I.  coti.  Disi.  I.  De  Poenit.  can.  H,  et  Caus. 
XXH'.  q.  l.  can.  i):  « Petrus,  quando  claves  accepit,  Ecixesiax  sanviam 
stgnilicavil.  » Ed  altrove  (In.Ioh.  Traci.  CXXII'J:  « Cuius  Ei’.clesiae  Pcirus 
aposloliis,  propler,nposlolatus  sui  primalum,’  gerebat  tigiirala  gcneralitate 

PEBSo\A.M Eeciesia  crgo , quae  fundatiir  in  Chrìsto,  claves  ab  co  regni 

coelorum  accepit  in  Petuo,  idcsl,  poteslatcm  ligandi  solvendiquo  peccata.  » 
Ancora  fDe  dirers.  Serm.  CI'HI,  i):  « Dominus  Icsus  discipulos  suos  ante 
passioncra  suam  elegit , quos  Aposlolos  noraiuavit.  Inler  hos  pene  ubique 
soEcs  Petiius  TOTius^xLESiAE  MEBUiT  cESTAiiK  pehsonam];  pioptcì'  ìpsam  per- 
sonam,.  quara  tolius  Ecclcsiac  solus  gcslabal,  audirc  mcruit  : Tihi  dabo 
claces  regni  coctornm.  Ilas  cnim  claves  non  uomo  cnus,  sed  b.mtas  accepit 

Ecceesiae Nam,  ut  novcritis  Ecclesiam  accepìssp  claves  regni  cnclorum , 

andito  io  alio  loco  quid  Dominus  dicat  omnibus  Aposlolis  suis:  Occipite 
Spiritain  Sanclum;  et  continuo:  .U  dhniseritis  peccala,  dimittentur  eis; 
si  cuius  lenuerilis tehebantur.  Hoc  ad  claves  pertinct.  » Fulgenzio  fOe 
remiss,  peccai.  /,  19.  coll.  cap.  21,  et  de  fide  ad  Pelriim.  cap.  3);  « In 
sola  ergo  Ecxi-esia  c.itliolica  datur  et  accipil'ur  remissio  pcecatorum,  quam 
ipse  Sponsus  unam  dicit  esse  columbani  suam,  imam  cleclam  suam,  quam 
super  iietram  fundavit,  cut  ctiam  potcstatem  ligandi  solvendiquc  conccssU, 
sicul  beato  Petuo.  Vcritas  ipsa  repromittit  dicens:  Tu  es  Petrus,  et  supe.r 

liane  petram Ab  hac  Ecclesia,  quae  claves  heoni  corconuM  accepit,  quis- 

quis  foris  est,  non  codi  viam  graditur.  » Abbondano  simili  sentenze  di  altri 
Padri,  recalo  copiosamente  da  Giovanni  Launoio  nell'epistola  ad  Adriano 
Valenzio , e fra  queste  meritano  ricordanza  pii!  delti  del  venerabile  Beda  , i 
il  quale  ora  scrive  fin  Matth.  XPIIIJ:  «Claves  regni  coelorum  Petbds, 
tamqtiam  pebsonam  gerens  ipsios  unitatis  accepit.  >■  Ora  soggiunge  f in 
Matth.  .X.XIJ:  « Ecclesia  ergo  is  Petbo  claves  regni  coelorum  accepit.» 
Ed  ora  attcsta  (l/om.  de  S.  PctroJ:  « Omm  igitur  ei.ectobum  Ecclesiae,  iuxla 
moduiu  culparum  vcl  poenitcnliae,  ligandi  atqiie  solvendi  datur  aiiclorilas.  » 
Ma  dee  riputarsi  fuori  di  controversia, 

1”  Clic  questo  comcnlario  non  ò diretto,  giacchò  le  parole  del  Signore 
e r interpretazione  quasi  unanime  dei  Padri  dimostrano  ad  evidenza,  che  a 
Pietro  ed  al  solo  Pietro  fu  detto,  lo  ti  darò  le  chiari  del  regno  dei  cieli. 

2"  Che  questo  couieutario  non  è esclusivo,  esigendo  le  parole  del  Signore 
che  Pietro  si  creila  il  vero  c erourio  soggetto  del  potere  delle  chiavi. 

3"  Che  questo  coraentario  è mediato  c di  conseguenza,  in  tanto  poten- 
dosi asserire  che  le  chiavi  furono  dal  Signore  date  alla  Chiesa , in  quanto 
ovo  è Pietro,  ivi  i'  pure  la  Chiesa;  ed  in  quanto  le  prerogative,  appartenenti 
al  governo  della  Chiesa  cd  a Pietro  segnatamente  conferite,  debbono  nella 
Chiesa  permanere,  ed  in  prò  della  stessa  sempre  mai  adoperarsi.  Egregia- 
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ipso(u)  Ecclesia  extructa  est,  idest  per  ipsum,  ipse  clavem(v) 
imbuii,  vides  quara(ar);  Israelilae,  auribus  mandale  quae 

m«nlc  Tertulliano,  o non  per  anco  monlanisla,  o dimentico  degli  errori  di 
Montano  fScorpiac.  cap.  XJ;  « Etsi  adhuc  clausum  putas  coclum,  memento 
claves  eius  hic  Dominum  Tetro,  et  per  eum  Ecclesiae  reliquisse.  » 

4°  Cbc  questo  comentario  5 scbordimto  all' immediato  ed  al  diretto, 
tale  essendo  la  natura  delle  interpretazioni  mediate  cd  oblique^ 

S°  Cbc  di  questo  comenlario  abusò  perniciosamente  Natale  Alessandro, 
dopo  alcuni  altri  teologi,  scrivendo  (H.  E.  Saec.  XE et  XEI,  Dìssert.  EHI, 
».  ,'i4^.-  « Ex  bis  porro  omnibus  cvidens  est,  inconcnssum  mancre  princi- 
pium  istud  ex  scriptura  sacra  et  traditionc  acceptum,  et  a S.  Augnstino 
aperte,  frequenter,  perseveranter  traditum  et  inculcatiim,  clites  toti  Ecclesiae 
1 CnnisTo  nATAs,  immediate  ipsi  collatam  a Spense  auctoritalcm  ligandi  et 
aolvendi , potcstatem  iurisdictionis  in  tota  unlcersalittte  Ecclesiae  pnnci- 
PALITER  residere,  ut  Scbolastici  loqiiuntur;  quod  unum  est  ex  fiindamcntis 
sententiae,  qiiam  Ecclesia  Gallicana  et  Sacra  Faciiltas  Parisiensis  propiignanl, 
asserenti  Concilium  oeciimenicura  supcriiis  esse  Romano  Pontifice,  ut  agno- 
scunt  Dorainicas  Soto  et  Martinus  Navarrus.  » 

6*  Cbc  di  questo  comentario  fece  strazio  Giuntino  Febronio  togliendo 
a sostenere  ebe  {De  Stata  Ecctes.  Cap.  /,  § El);  « Poteslas  clavinm  eni- 
VERSiTATi  Ecclesiae  a Cbristn  data  est;  illam  baco  per  mimstros  seos  excrcet; 
iuter  quos  Romanus  Ponlifex  primarids  quidem  est , nihilu  lamcn  minus 
DQivERsiTATi  siibordinatus.  » 

' V Cbc  a buona  ragione  da  Pio  VI  furono,  nel  1794,  condannate  queste 
due  proposizioni  della  sinodo  di  Pistoia.  ■>  Propositio  quae  statuii,' ^lo/cs/a- 
tem  a Deo  datam  Ecclesiae  uf  comt/iunicarefur  Pustoribus,  qui  sunt  eius 
ministri  prò  salute  aniinarum,  sic  intcllccta,  ut  a communitale  fidelium 
in  Pastorcs  dcrivetiir  ecclesiastici  ministeri!  ac  regìminis  potcstas;  Haere- 
TicA.  » Ed  immantinente:  « Insuper  quae  statuii , Komaiium  Pontificem  esse 
caput  ministeriale , sic  esplicata  ut  Romanus  Pontifex  non  a Ciiristo  in 
persona  beati  Tetri,  sed  ab  Ecclesia  potestatem  niinisicrii  accipial  qua  , 
velut  Petri  Successor,  vcriis  Cbristi  Vicarius  ac  totius  Ecclesiae  caput,  pel- 
let in  universa  Ecclesia;  Haeretica. 

(u)  Questi  son  puro  gli  argomenti  potissimi  coi  quali  i Protestanti, 
ancor  di  presente,  dctorcono  gli  oracoli  del  Salvatore.  Potrebbe  loro  rinfac- 
ciarsi quello  stesso  che  Girolamo  a Vigilanzio:  «Scribi!  adversum  baercsim 
tuain,  quae  olim  crupit  adversum  Ecclesiam  (se  et  in  hoc  quasi  repertor 
NOVI  sceleris  clorieris)  Tcrtiillianus , vir  cruditissimus , insigne  volumen 
quod  ScoRPiAcuM  vòcat  rcctissimo  nomine,  quia  arcuato  vulnere  in  Ecclesiae 
corpus  venena  dilfundit,  quae  oliin  appcllabatur  Caina  hacrcsis,  et  multo 
tempore  dormicns  vcl  sepolta  none  a Ttormitantio  suscitata  est.  » 

[v]  Cioè,  giusta  l’esposizione  del  Rigal/.io;  « Priinus  .serae  clavem  inseruil. 
€lave  a Reo  concessa  itti  cocpil.  Sic  libro  de  ieiuniis,  cap.  V:  Ubi  iam 
rcstitatio  Uomini  imbuì  putuil. 

(a;)  Actt.  Il,  22. 
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dico:  les'tm  Nazarenum  virum  a Deo  vobis  deslinatum,  el  reliqua. 
Ipse  deniquc  priiniis  in  Chrislì  baptisnfo  rcscravit  aditum  caclestis 
regni,  qiio  solvunlur  alligata  retro  delicla  et  alliganlur  quae  non 
fuerint  scinta,  secuiidum  veram  salutem;  et  Ananiam  vinxit  vin- 
culo  mortis,  et  debilem  pedibus  absolvit  vitio  valetudinis.  Sed 
et  in  illa  disceptatione  custodicndae  ncc  ne  Legis,  primus  brnnium 
Petrus  spiritu  instinctus  et  de  nationuiii  vocalione  praefatus. 
Et  nunc^  inquit(y)  cur  tentastis  Dominuin  de  imponendo  iugo  fra- 
tribus  y (juod  neque  iios  ncque  palres  nostri  sufferre  valuerunl? 
Sed  cniin  per  graliam  lesti  credimus  tios  salutem  consequuluros, 
sicul  et  illi.  Haec  scnlentia  et  solvit  quae  omissa  sunt  Legis,  et 
alligavit  que  rcservata  sunl.  Adco  nihil  ad  delieta  fìdeliuin  capi- 
talia  potcstas  sols’endi  et  alligandi  Petro  emancipala.  » 

CALVI.  Cliiarile  le  cose  che  al  primato  di  Pietro  si  apparten- 
gono, in  quanto  all’ autorità’  apostolic.a  è d’uopo  por  mente 
che  olla,  considerala  inverso  la  sua  estensione  e quantità’,  si 
geografica  che  etnografica,  non  fu  che  personale.  K di  vero 

'1"  Non  è mai  che  negli  annali  ecclesiastici  sì  favelli  di  sin- 
golari persone  le  quali,  rispetto  alla  quantità  ed  all’ estensione, 
abbiano  l’autorità  degli  .Apostoli  ereditata. 

2*  Occorrendo  numerosissimi  ed  antichissimi  i cataloci  dei 
SINGOLARI  SUCCESSORI  DI  PIETRO  NEL  PRIMATO,  non  avvcnc  pure 
UN  SOLO  il  quale  presenti  la  serie  di  altri  undici  che,  perpe- 
tuamente surrogali  a ciascuno  dogli  Apostoli,  no  abbiano  sortila 
la  medesima  quantità  di  potere  e l’eslensionc  stessa  di  autorità. 

3°  Ovunque  la  Scrittura  fa  mollo  degli  istituiti  a continuare 
l’apostolico  ministero,  sempre  mai  (z)  li  descrive  molli  a capo 
di  greggi  etnograficamente  particolari  c geograficamente 

LIMITATI. 

4"  Conciossiachè  ai  dodici  sieno  succeduti  i cento  c i mille, 
si  pare  manifesto  che  nello  stesso  lor  numero  portavano  scol- 
pilo IL  cara'ttere  della  circoscrizione  e dei  cancelli  a ciascuno 
giuridicamculo  segnati. 

S"  Finalmente,  come  prima  sorse  tale  nella  r.hiesa  che  ar- 
disse arrogarsi  il  titolo  di  .Antistite  ecumenico  e di  Vescovo  UNi- 

(»)  .Adi.  XV,  16.. 

(s)  Si  con.siiliino  le  lellere  paslorali  di  Paolo,  neu  die  i primi  capi  della 
Uivelazionc  di  Giovanni. 
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VERSALE;  immanlinenle  (a)  nc  fu  con  severità  ripreso  e del  suo 
vanissimo  errore  condannalo. 

Laonde  riman  fermo  che  rnulorilà  de;,di  Apostoli,  rispcllo  al- 
l’estensione GEOGRAFICA  ED  ETNOGRAFICA,  fu  pCI’  IllOcfo  PERSO- 

(a)  È u tulli  noia  la  coulrovor.sla  (ra  Giovanni  Costantiiiopoliiano,  dolio 
il  Dioicnatoiu;,  e Gregorio  l’onlelice,  salulalo  il  GnAMic,  del  quale  non  ri- 
feriremo che  le  parole  ad  Eulogio  patriarca  alessandrino  [l-^pislt.  l'Ill , 3Uj: 
» Indicare  quoque  vestra  Beatiludo  sludiiil,  iam  se  quibusdara  non  scribcro 
scnKnBA  vocABCLA  quac  ex  vanilalis  radice  prodierunl,  et  mihi  loquitur,  dicens, 
siccT  iDssisTis.  Qiiod  verbuin  icssioms,  pelo,  a meo  audilu  rcuiovele;  quia 
Mio  quis  sum,  qui  cslis.  Loco  cnim  mihi  FitAxaics  eslis,  moribus  palrcs..  Non 
ergo  iussi,  sed  quao  ulilia  suut,  isuicAar.  curavi.  iSon  lamcn  invenio  licati- 
tudinem  veslram  hoc  ipsuin,  quod  memoriae  veslrae  inltilil,  porfccte  rcli- 
nerc  voluisse.  Nani  dixi,  nec  mihi  vos,  nec  cuiquam  alteri  tale  aliquid 
scribere  debere;  el  ecce  in  praefalionc  cpistolac  quam  ad  ineìpsum  qui 
prohiluii  direxisiis,  scpeubae  appeleatioms  vehrcu,  Lmvebsai.km  me  Papam 
dicenles,  imprimere  curaslU.  Ijiiod,  peto,  dulcissima  inibi  Sanclitas  vesira 
ultra  non  faciat,  quia  vobis  si'BTBAiuruB,  i[und  alluri  plus  quain  ratio  exigit 
FRAEBETUK.  Ego  eniiii  non  verbis  quacro  prosperar!,  sed  moribus;  nec  iio- 
NOBEM  esse  deputo,  in  quo  fratres  meos  honorem  secm  primtRE  coguosco. 
Meus  naniquc  honor  est  universalis  Ecclesia;  meus  honor  est  iHAntoM  MEORt  * 
soumis  vir.oR.  Time  ego  vere  honoratus  sum,  cum  .singulis  quibusquo  honor 
debìlus  non  negalur.  Si  cnim  umversalem  me  I’apax  vestra  SancllTas  dicit, 
negai  se  hoc  esse,  quod  me  fatclur  universum.  Sed  hoc  absit.  Ucccdanl 
verha  quae  vamtatem  inei.axt,  et  eharilalem  vulneranl.  Et  quidem  in  sonda 
chalcedoncnsi  Synndo,  atqiic  posi  a subscqnenlibns  palribns,  hoc  dcccssoi  ibiis 
mcis  oblaliim  vestra  Sanotilas  novi!  ; et  tamen  xdlhjs  eorcsi  uli  hoc  iimqiiam 
Tocabulo  voliiil,  ut  dum  in  hoc  mondo  honorem  Sace.ruotiix  uiugerent 
oHNii'M,  apud  oainipotenlein  Ucum  cuslodirenl  suuin.  » 

Di  questa  controversia  c del  titolo  di  Vc.scovo  ecumenico  discorrono  sa- 
pienlemeulc  gli  editori  maiirini  nelle  noie  alla  lettera  che  abbiamo  citato; 
e nfc  aveva  per  lo  innau/i  ragionalo  il  llcllarinino,  scrivendo  {De  /fon». 
Pontif.  Il,  31):  ••  Respondeo,  duobus  modis  posse  iniclligi  nnmen  L'mver- 
RALis  Episcopi;  uno  modo,  ut  ilio  qui  dieilur  Iìmversaus,  inlelligalur  esso 
soi.es  Episcopus  omnium  urbium  cbristiaiuirum,  ita  ut  caderi  non  sint 
Episcopi,  sed  Vicarii  tantum  illius  qui  dieilur  Iìmversaus , Episcopes ; et 
hoc  modo  nmnen  hoc  est  vere  profanum,  sacrilegum  et  anliehrisiianum;  el 
de  liac  sìgnilìcationc  loquitur  Gregorius...  Altero  modo  dici  potcst  Ep]scopcs 
L'mversvi.is,  qui  babel  cbra.m  loliiis  Eceicsiae  , sed  generalem  , ila  ut  non 
cxcUidal  eARTicuLAnE:s  Episcupos;  el  boe  modo  numcn  hoc  po.sse  Iribiii  Ro- 
mano Ponlilici,  ex  mente  Gregorii,  prubaliir,  quia  Gregoiius  falelur  Iribuluin 
noraen  I’niversau.s  Episcopi  Romano  Ponlilici  a Concilio  chalcedoncnsi. 
Exislimavll  igiltir  beatus  Gregorius,  in  aliquo  scnsu,  hoc  nomen  Rumano 
Ponlilici  convenire.  » 
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HALE  che,  coi  medesimi  cessando,  non  si  derivò  ai  successori 
nell’ecclesiaslico  reggimento. 

CXLVIl.^  Tutl’altramente  dee  dirsi  ove  la  medesima  si  consi- 
deri INVERSO  LA  8DA  OGGETTIVA  COMPRENSIONE;  imperoccllò  SOllO 
somigliante  riguardo  non  può  a meno  di  credersi  reale  del 
PARI  CHE  PERSONALE.  E per  fermo  a che  mai  riesce  I’oggettiva 
COMPRENSIONE  DELL’APOSTOLICA  AUTORITÀ?  Fuori  d’ogni  dubbio, 
i’  Al  diritto  di  magistero  e di  autentica  testimonianza  ; 2°  Al 
diritto  liturgico  ; 3°  Al  diritto  sacramentale  ; 4"  Al  diritto  le- 
gislativo ; 5°  Al  diritto  giudiziario  ; non  che  6°  Al  diritto  d’im- 
porre censure  e d'intligger  pene. 

Ora'  quale  di  questi  diritti  non  ebbe  o non  ha  eredi  nella 
Chiesa?  Consultate  le  Scritture  ed  interrogata  la  storia,  si  fa 
palese  che  i Titi,  i Timotei,  gli  Evodii,  gli  Ignazii,  i Policarpi, 
i Simoni  ne  furono  tutti  medesimamente  forniti.  Quindi  la  dot- 
trina di  Cipriano  che  (b)  « Per  temporum  et  successionum  vices 
Episcoporum  ordinntio  et  Ecdesiae  ratio  decurrit,  ut  Ecclesia 
super  Episcopos  constituatur  et  ounis  actus  Ecdesiae  per  eosdem 
Praepositos  gubernetur.  n E quindi  l’insegnamento  dei  padri 
tridentini  (c);  < Sacrosancta  synodus  declarat,  praeter  caeteros 
ecclesiasticos  gradus,  Episcopos,  qui  in  Apostolorum  locum  suc- 
CESSERUNT,  ad  hunc  hierarcliicum  ordinem  praecipuc  pcrtinere, 
et  positos,  sicut  Apostolus  (ci)  ait,  a Spirito  Sancto,  regere  Ec- 
CLEsiAM  Dei.  » 

L’autorità  dunque  degli  Apostoli,  rispetto  alla  sua  oggettiva 
comprensione,  lungi  dal  finire  con  essi,  si  propagò  c si  pro- 
paga in  coloro  che  Paolo  (e)  chiama  Pastori  e Dottori  da 
Cristo  istituiti  affinchè,  per  le  funzioni  del  proprio  ministero,  si 
adoperassero  al  perfetto  adunamento  de’Santi  ed  uircdilicazione 
del  corpo  di  Cristo,  nè  prima  ristessero  che,  scontrandoci  lutti 
neH’unilà  della  fede  e della  conoscenza  del  Figliuolo  di  Dio,  e 
seguitando  verità  in  carità,  crescessimo  in  ogni  cosa  uniti  con 
lui  che  6 il  capo,  cioè  Cristo. 

G.XLVIII.  Corollario  I.  Dunque,  rispetto  all’autorità  di  reggere 

(6)  Episl.  XXXVI. 

(c)  Soss.  xxm,  cap.  IV. 

(d)  ActI.  XX,  28. 

(e)  Ephcs.  IV,  11,  seqq. 
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la  Chiesa,  solo  il  successore  di  Pietro,  in  tirtù  del  primato, 
merita  nella  sua  pienezza  il  titolo  di  Apostolico,  e sola  la  Cat- 
tedra di  Pietro  dee  nella  sua  pienezza  riputarsi  Apostolica.  Di 
qui  l’uso  vetustissimo  di  significarla,  nominando  assolutamente 
la  Sede  Apostolica.  Nell'anno  385  scriveva  Siricio  ad  Imerio  di 
Tarragona  : « Statuta  Sedis  Aposlolicae,  et  canonum  vencrabilium 
definita  nulli  Sacerdotum  Domini  ignorare  sit  lìberum.  > E 
nell’epistola  a diversi  Vescovi  ripeteva  : t Perlatum  est  ad  con- 
scientiam  Apostolicae  Sedis.»  Nel  404  cosi  Innocenzo  I parlava  a 
Vitiricio:  « Si  maìores  causac  fuerinl  devolutae,  ad  Sbdem  Aposto- 
LiCAM  post  ìudicium  episcopale  referantur.  » Nè  altramente,  nel 
410,  parlavano  ad  Innocenzo  i Vescovi  assembrati  in  Milevi: 
tQuia  te  Dominus,  gratiae  suae  praccìpuo  munere  in  Sede  Apo- 
stolica collocavil.  » E tale  è pure  la  maniera  di  parlare  del  diacono 
Paolino  nel  libretto  contro  Celcstio  porto  a Zosimo  nel  417. 

CXLIX.  Corollario  II.  Dunque  i successori  degli  altri  Apo- 
stoli, tranne  Pietro,  non  sono,  in  quanto  al  diritto  di  governare 
la  Chiesa,  che  parzialmente  Apostolici,  e le  loro  Sedi  non  hanno 
che  parzialmente  rautorità  di  Sedi  Apostoliche. 

CL.  Corollario  111.  Dunque  la  Chiesa,  per  ciò  che  al  potere 
di  governarla  si  riferisce,  permane  pienamente  apostolica  nei 
successori  di  Pietro,  e non  lo  è che  parzialmente  nei  succes- 
sori degli  altri  Apostoli. 

CLI.  Corollario  IV.  Dunque  nella  successione  apostolica  vi  ha 
GRADI,  non  continuando  essa  piena  e totale  che  nei  successori  di 
Pietro,  a cagione  del  Primato  che  esclusivamente  loro  compete. 

CLll.  Scolio  I.  Scrivo  Giusto  Bohemero  nelle  osservazioni  (/) 
a Pietro  De  Marca;  < Olim  non  solum  Romana,  sed  aliae  quoque 
Ecclesiae,  maxime  quac  ab  Apostolis  fundatae  credebanlur,  Apo- 
stolicae dicebantur.  Sic  Sedes  Alexandrina,  in  epistola  synodali 
patrum  nicaenorum  (p),  vocatur  Apostolica  ; sicut  de  aliis , 
variis  leslimoniis,  id  probat  (A)  Edmundus  Richerius.  » Cel  sa- 
pevamo, non  vi  avendo  teologo  (t)  mediocremente  erudito,  a cui 

(/^  Observal.  X ad  § S,  cap.  V,  lib.  I de  Concord.  Saccrdol.  cl  Impcrii. 

(a)  Apiid  .Socralem,  11.  E.  I,  6;  cl  Tlicodoriliim,  H.  E.  1,  9. 

(A)  Ilisl.  Concil.  General,  cap.  I!,  § 14,  coll.  e.ip.  VI,  § 19. 

(/;  Vedi  Lodovico  Tboraassin , De  tei.  et  noe.  Ecclesiae  disciiìjina. 
Pari.  /,  Uh.  /,  4. 
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si^o  celate  le  testinionianze  di  Tertulliano  (k),  di  Agostino  (/), 
di  Leone  (m),  di  Gelasio  (n)  e di  altri,  che  splendidamente  lo 
dimostrano.  Ma  tale  non  è la  questione , bensì  1*  se  vi  abbia 
un  senso  speciale,  giusta  cui  la  Cattedra  di  Pietro  venga  detta 
Sede  Apostolica',  e 2°  se  per  l’uso  comune  non  siasi  il  tìtolo  di 
Sede  Apostolica  riservato  aita  Cattedra  di  Pietro.  Ora,  nullaosiante 
il  diverso  giudicio  del  Bohemero,  sì  la  prima  inchiesta  che  è 
GIURIDICA , e si  la  seconda  che  è istorica,  non  può  a meno  di 
risolversi  aflermatamente. 

CLllI.  Scolio  11.  Perchè  mai  Ireneo,  contento  (o)  di  accennare 
le  successioni  delle  altre  Sedi  Apostoliche,  si  ferma  ed  indugia 
nella  successione  della  Cattedra  di  Pietro?  Io  so  che  il  beato  martire 
distintamente  ne  assegna  due  cagioni;  in  prima,  Io  studio  di 
giusta  brevità  ; Sed  quoniam  valde  longuh  est  in  hoc  tali  vo~ 
lamine  omnium  Ecclesiarum  enumerare  successiones,  ecc.  ; ed  in 
secondo  luogo,  perchè  nella  dottrina  trasmessa  pel  canale  dei 
saccessori  di  Pietro  si  ricapitola  ed  assomma  la  tradizione  delle 
altre  legittime  successioni  : In  qua  semper  ab  his  qui  sunt  undique 
conservata  est  ea,  quae  est  ab  Apostolis  traditio. 

Ma  prende  egli  Ireneo  quest’armonìa,  quasi  un  nudo  fatto, 
sebbene  notorio,  o non  più  presto  la  stabilisce  pur  anco  quale 
UN  EFFETTO  IMMANCHEVOLE  e da  argomentarsi  a priori?  Fissando 
l’animo  nelle  parole,  .id  hanc  enirn  Ecclesiam  propter  potiorem 

[kj  De  praescripU.  capp.  XX,  .XXXII,  XXXVI. 

(/)  Do  doelr.  chri.sl.  Il,  8. 

(m)  Ad  Anatonnm,  Episl.  LXXVIIl,  3. 

(n)  Epist.  VII,  G. 

(o)  Con.  Ilaercs.  HI,  3.  E'^ordisco  Ireneo  osservando.  « Traditionem,  qnae 
est  at>  Apostolis,  per  successiones  PnAESBYTEaonnst  in  Ecclesiis  cuslacHri.  » 
Soggiungo  die  « Tradiiioncin  Aposluloruna  in  luto  mnndo  uianifcslatam, 
in  ornai  Ecelesia  adcsl  respicerc  omnibus,  qui  vrra  velini  videro.  » Ne  chia- 
risce il  modo,  ripigliando  : « Et  habemus  annnmcrarf,  cos  qui  ab  Apostolis 
inslituti  siml  Episcopi  in  Ecclesiis  et  siiccessores  eoriim  iisqnc  ad  nos,  qui 
nibil  tale  di.ciierunl,  ncque  cognoveruni,  quale  ab  his  {dagli  Gnostici)  de- 
liralur.  > E di  qui,  contro  le  dullrinc  acroamatiehe,  c discordi  degli  eretici, 
inferisce;  « Elenim  .si  rocondila  myslcria  scissenl  Apostoli,  quae  seorsim  et 
latenicr  ab  rcliquis  perfectos  docebant,  his  vel  maxime  Iradercnl  ea,  quibus 
etiam  ipsas  Ecolesias  comroiticbanl.  Valde  cnim  perfectos  et  irroprehensibiles 
in  omnibus  eos  volobanl  esse,  quos  et  succcssores  relinquebant,  suum  ìpsorum 
locum  magisterii  tradentes.  » 
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PRINC1PALITATEM  NEcEssE  EST  oiunem  Convenire  Ecclesiam,  hoc  est 
eos  qui  sunl  undique  fideles,  manìreslamenle  si  pare  che  il  fatto 
del  consenso  dee,  giusta  Ireneo,  non  meno  giudicarsi  un  effetto 
che  DI  NECESSITÀ  deriva  dalla  poziore  principalità  della  Chiesa 
Romana^  Ora  donde  sì  eccelsa  prerogativa  della  medesima? 
Dall’esser  ella  maxima  et  anliqttissima  et  omnibus  cognita,  a 
gloriosissimis  duobus  apostolis  Pelro  et  Paulo  Romae  [andata  et 
constituta  Ecclesia;  vale  a dire  dalla  sua  dote  di  Chiesa  c di 
Cattedra  pienamente  apostolica.  Il  perche  non  ismodò  Ireneo, 
concludendo  : < Ilac  ordinalionc  et  successione,  ca  quac  ab  Apo- 
slolis  in  Ecclesia  Iraditio,  et  veritatis  praeconatio  pervenil  usque 
ad  nos.  Et  est  plenissiha  haec  ostensio,  unam  et  eamdcm  vi- 
vificatricem  fidcm  esse,  quae  in  Ecclesia  ab  Apostolis  usque  nunc 
sii  conservata  et  tradita  in  veritate.  t 

CLIV.  Scolio  III.  Le  verità  che  abbiamo  nella  presente  tesi 
esposte  e provate  non  dilTeriscono  daU’insegnamento  presso  i 
teologi  ricevuto,  che  il  Primato  fu  in  Pietro  ordinario,  c straor- 
dinario l’Apostolato  dei  suoi  colleghi.  Si  ascolti  in  nome  di  tutti 
Pietro  Ballerini  (p)  ; * Praeslituto  et  explicato  hactenus  praecipuo 
ac  radicali  iure  Romanorum  Ponlificum,  successorum  S.  Petri, 
ut  aliqua  dicamus  etiam  de  iure  Episcoporum,  qui  successerunt 
Apostolis,  non  eadem  omnìno  potestas  ad  ipsos  pervenil,  quae  in 
•Apostolis  extitil.  llis  enim  ius  fuit  in  tolum  niundum,  cum  acque 
omnes  in  totum  mundum  missi  fuerint  a Christo,  ut  evangelium 
praedicarent  omni  creaturae;  sic  enim  illis  in  initiis  utile  vel 
necessarium  erat.  At  cum  Apostoli  Episcopos  certis  in  locis  con- 
stituerinl,  ut  iis  suam  curam  et  operam  impenderent;  expediret 
autem  hos  iisdem  locis  alligari;  ipsorum  iurisdictio  non  in  totum 
mundum,  ut  Apostolorum  erat,  sed  intra  cerlos  fines  circum- 
scripia  et  circumscribenda  fuit  ob  Ecclesiae  bonum,  ut  quilibet 
suo  cuiusque  gregi  studiosius  vacarci , iuxla  illud  Petri  (q) , 
Pascite  qui  in  vobi^esl  gregein  Dei,  nec  dislraherclur  in  greges 
aliis  Episcopis  assignatos,  quod  scissurariim  et  dissensionum  se- 
minarium  esse  solel,  non  sine  magno  unitalis,  pacis  et  boni  publici 

(p)  De  polcsl.  ccclesiasl.  Summ.  Ponlif.  et  Concil.  Gen.  cap.  I,  § IV, 
n.  8.  Occorre  la  medesima  doUrina  ribadila  nPH'opcra  intitolata,  Viodic. 
Auciorit.  Fornir,  con.  opus  loslini  Kebronii,  cap.  I,  n.  5. 

iq)  I,  Felr.  V,  2.  ' 
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detrimentd.  Quod  si  ob  hoc  unitatis  bonum,  Episcoporum,  qui 
succedunl  aliis  Apostolis,  iurìsdiclio  cerlis  locis  alligata  et  cir- 
cumscripla  esse  debcbai;  non  idem  dicendum  de  Homanis  Pon- 
lificibus , qui  rum  in  divinae  inslitulionis  primalum  siicccdant 
S.  Retro , ex  eadem  inslitulionc  divina , ob  calholicae  iinitalis 
cnslodiam,  ius  oblinuerunl  in  nniversam  Ecclesiam  acque  ac  obli- 
nebal  S.  Petrus;  nec  quispiam  poterci  aul  poleril  eidem  divino 
eiusmodi  iuri  aliquid  delrahere  aut  derogare.  Hinc  Aposlolorum 
ins  in  loUim  Ecclesiam  EXTn.vonDiMARitM  quodammodo  fuilj  quod 
in  Episcopos  coruin  successores  non  descondit , uli  cum  Petro 
de  Marca  alii  dodi  Gallicani,  eliarn  adversarii,  appollarunt;  Retri 
aulein  fuil  oiiniNvniOM,  quod  una  cum  primalu  Iransivit  in  Ro- 
manos  Ponlillces  eiusdem  primalus  et  iuris  liaercdcs.» 

E perchè  dunque,  cosi  essendo,  ci  siam  noi  di  altre  fokmoi.e 
avvalsi  e,  sostenendo  e spiegando  le  medesime  dottrine,  abbiamo 
battuto  diversa  via?  Perchè 

. 1°  In  somiglianti  materie,  se  è per  caso  interdetto  dicere 
NOVA,  non  è del  pari  vietato  dìcere  nove.  Perchè 

2“  Se  non  vi  ha  oggettivo  progresso  della  lède  cristiana, 
vi  ha  e dee  avervi  soggettivo  progresso  della  scienza  cristiana. 
E perchè 

3°  Siamo  convinti  che  lo  nostre  maniere  di  concepire  e di 
esprimerci  tornino  alquanto  migliori  dello  stereotipo  ordinario 
e straordinario. 


Tesi  X\\ 

L'unità  dell' Episcopato,  anzi  che  escludere,  racchiude  ed  esige  la 
primazia  del  Kescoro  di  Roma,  e questa  del  tutto  rispondente 
alla  primazia  di  Pietro  verso  gli  Apostoli  confratelli. 

CLV.  Dimostrazione.  L’unità  delPApostolalo  fu  il  tipo,  del 
quale  l’ unità  dell’Episcopato  deve  necessariamente  riuscire 
l’ectipo;  imperocché  quantunque  volte,  più  presto  che  alla  me- 
desima esemplarsi,  da  quella  si  dipartisse, 
r Si  violerebbe  l’islituzionc  di^Crislo, 

2'  Si  romperebbe  la  continuazione  del  ministero,  e 
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^'Ilo  di  b^giit  titolo  evan* 
"Son  ordinàitacnto  nuovo 


3"  [/Episcopato,  rimahtad 
gelico,  non  poircbbc  a meno 
ed  umano. 

CIAI.  Ora  l’uniià  dell’Apostolalo,  peh  disposizione  di  Cristo, 
l'u  tale  clic,  nullaostantc  il  partecipare  di  tulli  inditTerenlcmenie 
gli  Apostoli  al  diritto  di  fondare  e di  governare  la  Chiesa,  Pietro 
sorti  fra  loro  la  primazia,  e questa  autorevole  e di  verissima 
giurisdizione,  secondo  che  venne  superiormente  chiarito. 

Adunque  nell’  unilà  dell'Episcopato  dee,  per  divina  disposi- 
zione, consentirsi  al  successore  di  Pietro  la  medesima  primazia. 

Ma  è (r)  un  fatto  dommatico  , che  la  successione  di  Pietro 
si  svolge  e dura  nei  soli  Vescovi  di  lloma. 

Adunque  l’unità  dell’Episcopato,  lungi  dall’cscludere,  racchiude 
ed  esige  il  perpetuo  ed  autorevole  primato  del  Vescovo  di  Roma. 

CLVII.  E questa  fu  sempre  mai  la  professione  del  Cristiane- 
simo, secondo  che  da  mollissimi  capi  non  tanto  si  deduce  argo- 
mentando, quanto  si  vede  non  chiudendo  gli  occhi  alla  luce, 
che  da  ogni  lato  rifulge  chiarissima.  E di  vero 

1'  La  Sede  Romana,  per  testimonianza  dei  Padri  (s) , è la 


(r}  È mc.slicri  accuratameule  distìnguere  due  questioni;  t'una  della  con- 
tinuazione pcrpetu.n  del  Primato;  e t'altra,  della  continuazione  dello  slesso 
netta  successione  dei  Vcscotì  Romani.  La  prima  è m rrno  diritto  divino, 
• costituisce  un  articolo  di  fede;  essendo  rivelato  e dalla  Chiesa  domma- 
TicAMENTE  PROPOSTO  ctic  il  PriniBlo  dcvc,  per  volonlà  dì  Cristo,  durare  per- 
pcliio.  Ma  la  seconda  spella  ai  fatti  dommatici.  Spelta 
1°  .Ai  fatti,  essendo  un  fallo,  non  conlcnulo  nella  rivelazione,  TEpisco- 
pato  Romano  di  Pietro  fino  al  suo  esito  glorioso.  E spella 
2"  Ai  falli  dommatici,  non  si  polendo  negare  1'  Episcopato  Romano  di 
i’ieiro  senza  che,  per  iminediala  e ncrcssaria  inferenza,  del  pari  si  misco- 
nosca il  Primato  dei  Vescovi  di  Roma,  che  pure  d professalo  dalla  tradi- 
zione e solcnncmcnie  deciso. 

l.aonde  siccome  crediamo  la  continuazione  del  Primato  divinamente  sla- 
bilila;  così  isfalliiiilmente  tencimamo  che  il  medesimo  non  si  propaghi  se 
non  nella  romana  successione.  A prova  dì  qiicsia  dollrina  e dislinzione  con- 
feriscono i r.snnni  ,\I,  .\ll,  ,\IIf,  XIV  della  Sinodo  circa  t Ire  eapìlnli;  il 
canone  XVIII  della  Sinodo  laleranese,  celebrala  l’anno  (i40  sollo  Martino 
primo;  rarlicolo  Vili  proposto  da  Martino  V nella  Bolla,  Inìer  cunclas;ln 
eostiliizione,  yineam  Domìni,  da  Elemeiilc  XI  piibldicala;  e le  proposizioni 
XIII  e XIV  condannale  da  Pio  »VI  nella  Bolla,  Juclorem  fidei. 

(.v)  Cipriano,  EpiUt.  LE,  IJX;  Olialo,  De  schisnmt.  Donatisi.  EH,  S; 
Cirolamo,  ad  Damasum  epist.  XIE;  ed  Agostino,  con.  Lit.  Peliliani,  II,  M. 
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Sede  di  Pietro;  il  Vescovo  Romano  è {t)  il  successore  di  Pietro; 
la  Supremazia  Romana  è (u)  la  Supremazia  di  Pietro;  e la  .co- 
munione col  Vescovo  di  Roma  è («)  la  comunione  con  Pietro. 
Lapndc 

2°  Tacendo  pure  dei  Vescovi  Romani  dopo  Costantino,  si 
dimostrarono  essi,  fino  dalle  origini,  intimamente  convinti  della 
propria  supremazia,  fondata  sulla  successione  di  Pietro,  secondo 
che  si  fa  palese  dalle  geste  {x)  di  Clemente  nel  tornare  ad  unità 
la  Chiesa  scissa  di  Corinto;  di  Zefirino  (y)  contro  i Monarchiani 
ed  i Montanisti;  di  Vittore  (s)  contro  i (Juartodecimani  ; di  Ste- 
fano (a)  nella  controversia  dei  Ribattezzanti;  di  Cornelio  {b)  nella 
causa  di  Novato;  e di  Dionigi  (c)  in  quella  di  Paolo  di  Samo- 
sata.  Il  perche 

3*  Non  mai  cessarono  dal  proclamare  (cf)  che  loro  compe- 
teva il  diritto  ed  incombeva  TolTicio  di  stendere  le  proprie  cure 
a tutta  universalmente  la  Chiesa.  Di  qui 

4°  La  dottrina  presso  loro  costante  che  si  dovessero  (e) 
alla  Sede  di  Pietro  riferire  le  cause  maggiori  della  Chiesa;  che 

(0  Girolamo  nell'epistola  diala,  e Sislo  poiilelice  nella  letirra  a Giovanni 
di  Antiochia. 

(u)  Leone,  Serm.  /,  3;  If',  4;  ed  il' Sinodo  di  Calcedonc.  yfet.  II. 

(r)  Sislo  ponlefice  neU'epislola  .a  Cirillo  alessandrino,  ed  Ormisda  nella 
epistola  XIX  alfimperaiore  Anastasio. 

(a;)  Vedi  la  prima  delle  due  epistole,  commendala  da  Ireneo /'con. //arrcj. 
///,  3)  e da  Kiisebio  (H.  L.  Ili,  16,  38;  y,  0),  che  Clemente,  in  nome 
della  Chiesa  di  Dio  qcae  KoM.tn  rEBEoamiTua,  scrive  Ecclesiae  Hei  quae 
CoaiNTHI  PEtlEElOATOB. 

(y)  Tertulliano,  con.  Praxeam,  cap.  ! ; e de  Pndicil.  ciip.  /. 

(s)  Eusebio,  //.  K.  /',  24-2,3  ; e Socrate,  H.  li.  A',  22. 

(а)  Eusebio,  U.  E.  ì'U,  5;  Cipriano  # Firmiliano  nelle  Lettere  a tulli 
note;  Agostino  presso  che  ad  ogni  pagina  delle  opere  eonlro  i Iionatisli;e 
Vincenzo  di  I.erino  nel  primo  Commonitorio. 

(б)  Eusebio,  II.  E.  IV,  23. 

(c)  Eusebio,  //.  E.  VII,  5. 

. (d)  Teofilo  di  Alessandria  ncH  epislolu  a Girolamo;  Sisto  nell’epistola  a 
Cirillo  alessandrino;  Celestino  neU'epislola  al  Concilio  di  Efeso  ; Leone  nei 
Sermoni  IV,  2;  XI,  4;  e Gelasio  iieircpistola  XII. 

(c)  Giulio  nella  lettera  agli  Eusebiani,  cap.  X\I;  Siricio  scrivendo  ad 
Imcrio  di  Tarragona,  cap.  XX;  e Leone  nell'epistola  ad  Analolio  di  Costan- 
tinopoli, cap.  III. 
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se  ne  dovesse  (f)  innanzi  lutto  ricercare  il  giudicio;  e che  (g) 
legitlimamenle  pronunciato,  col  debito  ossequio  si  accogliesse. 
E di  qui 

5”  La  dollrina  del  pari  concorde  che,  senza  rautorità  della 
Sede  di  Pietro,  non  si  potessero  celebrare  (h)  concili!  ecume- 
nici, nè  in  quelli  discutere  {i)  gli  universali  negozi  della  Qiiesa, 
nè  prima  tenerli  per  decisi,  che  (k)  ne  avessero  ottenuta  la  con- 
fermazione. 

CLVlll.  Alla  dottrina  ed  alla  pratica  dei  Vescovi  di  Roma  pie- 
namente suffragando  il  cattolico  Hipiscopato,-  non  cessò  mai  di 
professare , 

1°  Che  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  (è)  è diritto  in- 
sieme ed  odlcio  del  successore  di  Pietro; 

2“  Che  al  successore'  di  Pietro  (m)  si  vogliono  riferite  le 
cause  maggiori  della  Chiesa; 

3°  Che  a’suoi  religiosi  giudici!  (u)  è dovuto  l’ossequio  del- 
Pobbedienza  ; 

{fi  Damaso  nell’epistola  I,  t;  Innocenzo  nelle  lettere  ai  Sinodi  di  Caila- 
gine  c di  Milevi;  e Felice  ncirepistola  XIII. 

{g)  Znsitiio  in  due  epistole,  in  quella  al  Concilio  cartaginese,  e nell'altra 
ad  Esichio  di  Salona. 

(Il)  Pelagio  II  presso  il  Baluzio  (Misceli.  Uh.  y,  p.  467):  « Syuodorum 
congregandarum  niictoritas  Aposlolicae  Sedi  privala  commissa  est  potcstate, 
nec  nllam  Synoduin  gcncralein  ratam  esse  Icgimus,  quae  eius  non  fuorii 
auclorilale  congrecata  vel  edita.  Haec  auctoritas'  testalur  canonica,  bacc  ' 
hisloria  ecclesiastica  roliorat,  haec  sancii  patres  conllrraant.  » 

(t)  Celasio  nel  tomo  de  anulkematis  rinculo. 

(Art  Felice  nell'epistola  XIII  a Flaviano  di  Costantinopoli,  e Gelasio  nel- 
l’epistola XV  ai  Vescovi  orientali. 

(/)  Ambrogio  nell'epistola  LVI,  n.  17,  a Teolilo  alessandrino,  e Cirillo  di 
Alessandria  nell’epistola  I.X  a Celvtino. 

(m)  Girolamo  nell  cpislola  CXXllI  ad  Ageruebia,  c contro  llufìno,  lib.  IH, 
4-ri;  i padri  di  Milevi  e di  Cartagine  nelle  lettere  sinodali  ad  Innocenzo; 
Alipio  di  Tagasie  presso  il  Noris  (Uist.  l'elag.  /,  17);  ed  il  Concilio  di  Sar- 
(tica  nella  lettera  a Giulio:  « Optimum  et  congruenlissimum  fueril,.  si  ad 
CAFDT,  idesi,  ad  Pciri  apostoli  scdcm,  de  singulis  quibnsque  provinciis,  Da- 
raini  refcranl  Sacerdoles.  » lAionde  stanziò  Giustiniano  (L.  7,  C.  de  summa 
Trinit.),  le  cose  tutle  die  all’unitA  ed  allo  stato  della  Chiesa  .si  apparten- 
gono « Referri  oportere  ad  bcatitudinem  Papae  vetcris  lìomac,  co  quod 
sit  cAroT  omnium  sancti.ssimorum  Dei  Sacerdolum.  » 

(n)  Pietro  crisologo  nella  lettera  ad  Eutiche. 
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4°  Che  a lui  si  apparlicne  (ó)  la  confertnazione  dei  concilii 
ecumenici;  ;■ 

5°  Che  può  al  suo  tribunale,  che  è supremo  nella  Chiesa, 
giuridicamenlo  (p)  appellarsi;  ma  che 

6”  Non  può  del  pari  (q)  appellarsi  dalle  sue  canoniche  de- 
cisioni. (. 

CLIX.  1 FATTI  in  gran  numero  aggiungono  luce  e rincalzo  alle 
DOTTRINE  che  abbiamo  di  volo  accennale.  Imperocché 

1°  Dalla  Sede  di  Pietro  domandarono  schiarimenti  e vigore. 
Dionigi  alessandrino  (r)  neirintralcialissima  controversia  dei  Ri- 
battezzanti; Basilio  (s)  nella  contesa  con  Marcello  di  Ancira;  ed 
i Vescovi  deli’Orienle  (/)  onde  isbrallare  la  Chiesa  dalla  fer,cia 
ariana,  npollinarislica,  nesloriana  ed  eulichìana. 

T Accusato  Teodorelo,  nel  secolo  V,  di  eresia,  ne  appellò  (m) 
a Leone  il  grande,  e ne  consegui  sentenza  di  assoluzione. 
Nel  secolo  IV,  Marcello  di  Ancira  taccialo  di  Sabellianismo,  fi- 
dente nella  propria  causa,  provocò  (v)  al  tribunale  romano  di 
Giulio,  li  Dionigi  alessandrino,  nel  secolo  111,  si  purgò  {oc) 
presso  Dionigi  romano,  al  cui  fòro  era -sialo  defcrilo. 

3°  Ma  v’ha  di  più,  conciossiacliè  essi  pure  gli  scismalici  c 
gli  erelici  imilassero  sovenle  la  pratica  dei  callolici.  Donalo 
dallo  Case  nere  (y)  si  adopera  a riuscir  vincitore  dell’emulo  Ce- 

[b)  Il  Concilio  di  Carlaginc  del  A16  ncll'cpislola  sinodale,  ed  il  Concilio 
di  Calccdonc  nel  capo  IV  dell'epislola  a leone. 

(p)  Il  Concilio  di  Sardica  nei  canoni  111  e IV. 

(17)  Quindi  Ivone  carnolensc  scriveva  (lìpisl.  CUX)  che  coloro  ■■  Qui  se 
ab  Ecclesia  Romana  aravalos  conquenmtnr,  ab  ipsa  ad  ipsam  confngianl, 
et  indo  expccleni  levamen,  onde  se  accepissc  conqucrunlur  pravatnen.  » 
Imperocebd.  pinsla  ravvcriimenlo  di  Bernardo  [Epist.  CEIH):  « Apostolica 
Sedes  hoc  habet  praecipuuin,  ni  non  pipcal  revocare  quod  a .se  forte  de- 
prchcnderil  fraudo  elici! um,  non  veritalc  promeriluin.  » 

(r)  Eusebio,  H.  E.  VII,  i.  li. 

(.t)  Episl.  I.XIX.  • 

(f)  Vedi  Dainaso  neU'cpislola  agli  Orienlali,  c Basilio  nell  cpislola  I.XX  a 
Damaso. 

(«)  Epist.  CXIll'ad  I.concm;  Epist.  CXVI  ad  Rcnatum  presbyterum  roma- 
nnm  ; e l.cone,  episl.  EXXXVII. 
fr  Vedi  la  sua  epistola  a Ciulio  ponlelice. 

{.c)  Atanasio,  de  sentenl.  Dionijsii,  n.  14. 

(y)  .Agostino,  de  agone  christ,  11.  31. 
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cìliano  davanti  a Melchiade;  Pelagio  e Ccleslio  (a),  non  guari  . 
turbali  dalle  censure  dei  concini  africani,  fanno  mostra  di  ri- 
mettersi in  lutto  alle  sentenze  d' Innocenzo  e di  Zosimo;  e Vi- 
tale apoilinarista  (a)  non  che  l’eresiarca  Nestorio  (6)  commuo- 
vono ogni  pietra,  aflfin  di  trarre  nel  proprio  parere  i successori 
di  Pietro. 

CLX.  0 le  cose  ragionate  bastano,  o nulla  basta  onde  mettere 
in  sodo  la  supremazia  del  Vescovo  di  Roma,  in  lui  dalla  suc- 
cessione di  Pietro  derivala.  Ciò  nondimeno  tornerà  di  qualche 
vantaggio  il  sapere,  che  anch'essi  gli  Augusti  la  riconobbero  e 
che,  discioltosi  l’Impero  Occidentale,  del  pari  la  riconobbero  i 
Principi  che  ne  rodarono  le  sparse  membra. 

Mi  passerò  di  ricordare  Aureliano  (c)  pel  terzo  secolo,  Co- 
stanzo (d)  pel  quarto  e .Marciaoo-(e)  pel  quinto;  ma  non  posso 
tacermi  della  legge  (/)  dagli  Imperatori  Teodosio  e Valenti- 
niano  111  promulgata  nel  445:  c Cum  igitur  Sedis  Aposlolicae  pri- 
malum  s*ncti  Petbi  meritum,  qui  princeps  est  episcopalis  coronae, 
et  romanae  dignitas  civilatis  (g),  sacrae  cliam  synodi  firmarit 

(s)  Mario  Mercatore,  Cow/woiuV.  cap.  1,  n.  2;  Agostino,  de  gral.  Christi, 
cap.  XXX,  e de  peccai,  orig.^  ceip.  XVII.  Il  medesimo  leggiamo  aliestalo 
di  Priscilliano  da  Severo  Sulpijio,  Hisl.  Sacr.  Il,  48. 

[а]  Gregorio  nazianzeno,  Orai.  lAl. 

(б)  Cirillo  alessandrino,  Epistt.  XI,  XIV. 

(e)  Enseliio,  //.  K.,  VII,  30.  • 

[d]  Arnmiano  .Marcellino,  XV,  (i  : > Athanasium  per  subscriplionem  abiicere 
sede  sacerdotali,  paria  sentiens  caeteris,  iiibenle  Principe  [Conslanlìo],  Li- 
berius  moniins  perseveranter  rcnilebatur;  nec  visum  bnminv’m,  ncc  anditum 
damnare  Ner»s  eltihum  .saepe  cxclamans,  aperte  scilicot  rccalcitrans  Impe- 
ratoris  arbitrio.  Id  enim  llle  Athanasiu  semper  infensus,  licet  scirct  impietum, 
tamen  ABCTOBiTATE,  QKA  poTioBES  ArTERMAE  URBIS  EPISCOPI,  FiRHAni,  desiderio 
nitehatiir  ardenti.  » 

(«)  Ncll  epislola  a Leone  Papa,  clic  è la  XC  fra  quelle  del  gran  pontefice. 

{f ) Const.  do  Epp.  ordii!.,  elio  è 1 epistola  XI  delle  Leonine. 

{(;)  Bellissimo  conserto,  avvegnaeffè  subordinato,  della  raoiome  diviba 
{.sancii  Pelei  merilum)  colle  convemeszf.  bma.sk  {romanae  dignitas  ciritatis). 
Del  medesimo  conserto  parimente  favellano: 

1*  Galla  Placidia  nella  lettera  a- Teodosio:  «Ad  coitciliiim  Apostolicae 
Sedis  iudicium  transiuiltatur,  in  qua  nimìrum  phimus  ille,  qui  caelestrs 
cBAVES  DiGKHS  KciT  AcciPEni:,  pnixciPATUsi  Episcopatos  ordìnavil.  Quanto  docci 
nos  buie  maximac  civilati,  quae  domina  ommvm  est  teurahum,  in  omnibus 
reverentiam  conservare.  •• 
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aiicloritas;  né  quid  rnADTEn  auctoritatem  Sedis  istu’s  ielicitum 
pracsumplio  attentare  nitatur.  Time  cnitn  demuin  Ecclcsiaruiii 
pax  ubiquc_  servabitur,  si  Rectoi'em  suum  agnoscat  universitas.  » 
In  somigliante  forma  scriveva  rihistiniano  (h)  a Giovanni  li; 

* Nec  patimur  qnidquam  quod  ad  Ecclesiarum  statiim  perlinel, 
quamvis  manifestum  et  inihibitatum  sit  quod  movetur,  ut  non 
etiam  vestrae  innotescat  Sanctilati,  qtiae  caput  est  omnium  Sanc- 
tarum  Ecclesiarum.  » E di  nuovo  (i):  t Sancimus  sccundum  ca- 

2"  I Vescovi  Orientali , che  presso  Sozoraeno  (//.  K.,  HI,  7)  aUoslano: 
••  Dcciesiain  rotnanam  priuias  apud  otnnes  forre , nipote  quae  Apostolordh 
sciioL.i  et  piET.u'is  siETiiopous  iam  ab  iiiilio  cxiilil.  » 

3"  Atanasio  che,  ncirepistola  ai  Solilarii,  chiama  in  colpa  gli  Ariani  di 
avere  oblialo  ; n Quod  Sedes  ilta  apostolic»  essci,  voi  quod  Roma  metropolis 
essel  romanae  ditionis  » e perciò  scelta,  giusta  la  frase  di  Leone,  ad  acco- 
gliere il  trono  di  Pietro  ; «Ut  lux  verilatls,  quae  In  omnium  penlium  re- 
velabalur  salutoin , elfìcacius  su  ab  ipso  capite  per  lotum  mundi  corpus 
cITundcrel.»  Adunque  Pietro  inaugurò  in  Roma  I’apostolico  principato,  o 
Roma  conferì  a renderlo  nixNANzi  agli  cosiini  più  splendido  e reverendo. 

I Vescovi  cortigiani  di  Biranzio,  fino  dai  secoli  IV  e V,  in  due  sinodi, 
nel  Costantinopolitano  e nel  Calcedonese,  tentarono  di  rompere  questo  con- 
serto, violalo  l’ordine  che  assoggetta  le  convenienze  umane  alle  ragioni 
divine.  Somigliante  teologia,  anzi  palatina  che  apostolica,  insinuatasi  per 
entro  le  leggi  basiliche  ifiusilic.  lib.  F,  tif.  Ili),  c dai  canonisti  Baisnmono 
c Zonara  (in  clialceil.  cnn.  .KXVIII)  studiosamente  caldeggiata,  pervenne  al  sue 
colmo  sotto  Pederico  I il  quale,  nel  H57,  pretendeva  (npud  Ooldasl^  l,  204) 
stabilire  la  Cattedra  Apostolica  in  Treveri , la  seconda  Roma;  e di  nuovo 
sotto  Lodovico  il  Bavaro  che,  poggiato  sulle  profane  dottrine  degli  Okamisti 
(Haijnaldi  an.  l3A!t,  ra.  0;  Boithvj,  llist.  Unie.  Paris,  T.  If'.  p.  317)  arro- 
gatva  all’Impero  il  diritto  di  creare,  di  trasferire  c di  deporrc  il  Pontefice. 

La  Chiesa  cattolica  che  dolcstò  mai  sempre  queste  ambiziosissime  usur- 
pazioni , intese  a rendere  umana  e mntahilc  la  gerarchia  divina  e perma- 
nente, ebbe,  per  tacer  d’altri,  due  nobilissimi  patrocinatori  della  propria 
causa,  il  Alagno  Leone  neU’cpistola  a Alareiano  Augusto,  e Pio  11  nell’ora- 
zione, delta  il  I43ÌI,  avanti  al  concilio  assembralo  in  Alanlova. 

(h)  L.  .^.  C.  De  suinma  Trinil.  et  fide  calhol. 

(i)  Novell.  CXXXI,  2 Anche  Alanrizio,  nullaostante  il  favore  smodatamente 
consentito  ai  Prelati  della  nuova  Roma,  confessò,  per  testimonianza  di  Gre- 
gorio nell'epistola  a Giovanni  di  Siracusa  IHpìstl.  P'il,  63) , la  supremazia 
non  ad  altri  dovuta  che  al  Vescovo  dell’antica  Roma.  Pinalmenle , a vie 
meglio  comprimere  la  baldanza  dei  Vescovi  di  Costantinopoli , c segnata- 
mente di  Ciriaco,  Foca  succeduto  a Alanrizio,  insistendo  Bonifacio  111,  con 
editto  imperiale  decise,  che  il  titolo  di  Patriarca  Eciimemco  esclusivamente 
si  deferisse  al  successore  di  san  Pietro.  Lo  narra  Paolo  diacono  in  questi 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' /Andrea  ii 
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rum  ildiaitiones  (cioè  dei  sinodi  niceno,  coslanlinopoUlano,  efesino 
e calcedonese),  Sanclissimum  scnioris  Uomae  Papam  phihum  esso 
omnium  Sacerdotum.  » 

Laonde  Recaredo  (fc),  Luilprando  (/),  Carlo  Ma^rio  (m),  Ot- 
tone 111  (n)  e Federico  11  (o)  proclamavano  unanimi  clic  il  Vescovo 
di  Roma  ante  CAETEnos  pollet  antistites  ; che  la  Gliicsa  Ro- 
mana cAETERis  Ecclesiis  A DoMiNo  piìAELVTA  EST;  c chc  la  me- 
desima ileo  credersi  mateh  et  caput  omnium  Ecclesiarum. 

CLXI.  E questa  fu,  neH’elà  di  mezzo,  la  fede  universale,  ma- 
gnilìcamenle  attestata  non  chc  da  Bernardo  (p) , da  Fotone  di 
t’rùm(7),  da  Abbono  (r)  e da  altri  assai;  ma  eziandio  da  Isidoro 
di  Siviglia  in  tali  termini  (s);  « Guius  (Fe/rj)  dignitas  poteslatis, 
elsi  ad  oinnes  catholicos  Episcopos  est  Iransfusa,  specialius  (amen 

termini  (Uist.  Longobard.,  ly,  37):  » Ilio  {Phocas),  regnante  papa  Boni- 
facio, statuii,  Sedein  romanne  et  aposiolicac  Ecclesiae  caput  esse  omuiiini 
Ecclesiarum,  quia  Ecclesia consianlinopnlitann  pniuAu  se  omnium  Ecclesiarum 
scribebat.  » Quindi  il  Baronio  di  Foca  [ad  A.  C.  DCyi,  2)  : « Primaliim  non 
dedit  Ecclesiae  romanac,  sed  illi  tantum  iure  competere  nomcn  OEcdmemci 
iudicavit.  » Ed  il  Bellarmino  [de  Rom.  Poni.,  //,  17):  >■  Pbocas  id  sanxil 
declnrando  et  asserendo,  non  instituendo  aliquid  novi.  » Imperocché  c Leone 
dauPadri  di  Calccdonc,  c Simmaco  da  Avito  di  Vienna,  orano  stati  assai 
prima  salutati  Vescovi  cMvnnsAU. 

[k)  Episl.  ad  lìreg.  M.  nelle  Miscellanee  del  Baluzio,  V,  472. 

[1}  Log.  Longobard.,  lib.  IV,  4. 

(m)  Lib.  Carolin. , I,  11:  «Anlcquam  disciilicndortim  tcslimonioruin,  quac 
absurdo  Orieutales  in  sua  Synodo  laxaverunl,  sylvani  ingrediainur,  dignum 
duximus  ut  quaiiter  sancta  Romana  Ecclesia,  cacteris  Ecclesiis  a Domino 
praclata  et  a fìdelibus  consulenda  sii,  prosequamur ; praesertiin  cum  non 
ab  aliis  Scripluris  nisi  ab  bis,  quas  illa  inter  canonicas  recipit,  testimonia 
sinl  sumenda;  nec  aliorum  doctorum  nisi  corum,  qui  a Gelasio  vel  caeteris 
illius  Sanctac  Sedis  pontiTicibus  susccpii  simt , dogmata  sinl  aroplcctcnda  ; 
nec  aliler  atqiio  ulitcr,  prò  cuiuslibet  nrbiirie,  sed  sane  sobricque,  quae  ab 
illis  dieta  sunl,  sinl  intelligenda.  « 

(n)  Nella  Costituzione  promulgata  l'anno  9!)8  : nRomam  caput  mundi  pro- 
filemur,  romanam  Eccicsiam  matrom  omnium  Ecclesiarum  esse  testamur.  >• 

(o)  Presso  il  Goldasto,  IV,  p.  77. 

(p)  Episll.  C.\C  e CCXXXIX;  de  Consid. , II,  8. 

(q)  Do  stalli  doraus  Domini,  lib.  I:  « In  tota  hoc  domo  solus  bealus  Petrus 
cum  suis  succcssoribus  pleniludincm  poteslatis  acccpil.» 

(/•)  Nell'Epistola  a Gregorio  V,  in  cui  il  Pontclìec  è detto  Doctor  cmveii- 
S.IUS  Ecd.ii.SIAE. 

(s)  Epist.  ad  S.  Eugenium  lolel.  Episcop. 


Digilized  by  Google 


- 2U  — 

nomano  Anlislili,  singolari  quodam  privile;5Ìo,  velul  capiti  cae- 
loris  niembris  cclsiori  porinanct  in  aeternum.  Uni  igitur  dcbilam 
ci  non  exliibet  reverenler  obedientiam,  a capite  seiunclus  Ace- 
PHALORUM  schisinati  se  rcddil  obnoxìum.  » 

Il  perchè  scriveva  Alenino  (<)  : < Ne  schismaticus  inveniatur 
aut  NON  CATiiOLicus,  scqualur  probabilissimani  Romanae  Eccle- 
siac  auclorilalcm,  ne  claviger  regni  caeleslis  abiiciat,  quos  a suis 
deviasse  cognoverit  doctrinis.  » 

E con  enfasi  maggiore  llincmaro,  metropolita  remense  («)  ; 
«Sequimur  aulem  quae  catliolica  et  apostolica  nos  docet  sancla 
Romana  Ecclesia,  quae  nos  in  fide  genuit,  catholico  lacte  aluit, 
ubcribus  cacio  plenis  ad  solidum  cibum  nutrivit,  disciplina  or- 
thodoxa  ad  perfeclum  virum  perduxil.  (Juis  enim  nescial  aut  non 
advertal,  id  quod  a principe  apostolorum  Retro  Romanae  Ec- 
clesiae  traditum  est,  ab  omnibus  deberc  servari,  nec  superduci 
aut  introduci  aliquid,  quod  aut  auctoritatem  non  habeat,  aut 
aliunde  accipere  videatur  exemplum?  » E più  sotto  (o):  «Veniat 
sanctus  Gregorius,  et  percutiat  eos  (t  Predestinasiani),  non  clava 
herculea,  sed  auctoritate  ecclesiastica,  beato  Retro  apostolorum 
primo  a vivorum  et  mortuorum  ludice  tradita.  » 

E nel  senso  medesimo  Ralerio  di  Verona  (ar):  «Quid  enim  de 
ccclcsiaslicis  dogmatibus  alicubi  scltur  quod  Romac  ignorelur? 
lllic  summi  illi  totius  orbis  doctore.s,  illic  praeslantiores  enituc- 
runt  universalis  Ecclesiae  principes.  Illic  decrotalia  Rontificum, 
universorum  congregatio,  examinatio  canonum,  approbatio  reci- 
picndorum,  reprobalio  spernendorum.  Roslremo,  nusquam  ratum, 
quod  illic  irrilum;  nusquam  irrilum,  quod  illic  ratum  luerit  visum.» 

CLXII.  Rrovvidero  pertanto  a custodire  immacolata  questa 
parte  del  celeste  deposito,  . 

1°  Giovanni  XXII  condannando,  neH327,  gli  articoli  terzo 
c quarto  di  .Marsilio  da  Padova  e di  Giovanni  da  Gianduno  : 
« Quod  ad  Imperatorcm  spoetai  {>j)  Papam  instiluere  et  deslituere 

(f)  Epist.  I.XX. 

(u)  De  Praedesl.  cap.  IV. 

(o)  Ivi,  cap.  XVI. 

(«)  iSell’/tmerafio. 

[ij]  Vedi  Uajiialdi  ad  an.  1330,  ed  Aryciilrd,  Collcct.  iudic.  de  uov.  urror. 
T.  I,  p.  300. 
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nc  punire.  — Quod  omnes  sacerdotes,  sivc  sii  Papa,  sive  Archic- 
pisoopus , .sivc  Sacerdos  simplex,  sunt  ex  institutione  Curisti 
auctorilalis  et  iurisdictionis  acqualis.  » 

‘2°  Martino  V col  Sinodo  di  Costanza  riprovando,  nel  1418, 
gli  articoli  37  e 41  di  Giovanni  Wikleffo  ; t Kcclesia  Romana  est 
synagoga  Salan.ae,  nec  Papa  est  proximus  et  immcdialus  Vicarius 
Clirisli  et  Apostolorum.  — Non  est  de  necessitale  salutis  credere. 
Romanam  Ecclesiam  esse  supremam  inler  alias  Ecclesias.  » 

3°  Parimente  riprovando  gli  articoli  9,11,27,29  di  Giovanni 
Huss  ; (t  Papali s dignilas  a Caesare  inolevit,  et  Papae  perfeclio 
et  inslitulio  a Caesaris  potentia  emanavit.  — Non  opdrlet  credere, 
quod  iste  quicumque  est  Romanus  Ponlifex , sii  caput  cuius- 
cumque  parlicularis  Ecclesiae  sanclae,  nisi  Deus  eum  praedesti- 
naverit.  — Non  est  scintilla  apparentiae,  quod  oporteat  esse  unum 
caput  in  spirilualibus  regens  Ecclesiam,  quod  sempcr  cum  Ec- 
clesia ipsa  militante  converselur  et  conscrvclur.  — Apostoli  et 
fideles  Sacerdotes  Domini  strenue  in  necessari's  ad  salutem  re- 
gularunt  Ecclesiam,  antequam  Papae  oflìcium  forel  introductum; 
sic  facerent,  deficiente,  per  somme  possibile.  Papa  usque  ad 
diem  iudicii.  » 

4°  Comandando  che  chiunque  fosse  sospetto  di  aderire 
agli  errori  di  Wiklefib  e di  Huss,  venisse  interrog.ilo:  » Cllrutn 
credat,  quod  Papa  canonice  electus,  qui  prò  tempore  fueril, 
eius  nomine  proprio  expresso,  sii  successor  beali  Pelei,  babens 
supremam  aucloritatcm  in  Ecclesia  Dei.  » 

5°  Leone  X,  nel  1520,  proscrivendo  gli  articoli  25  e 20  di 
Marlin  Lutero  ; € Romanus  Ponlifex,  Pelei  successor,  non  est  Gbrisli 
Vicarius  super  omnes  lolius  mundi  Ecclesias  ab  ipso  Christo 
in  bealo  Petro  inslilulus;  — Verbum  Chrisli  ad  Pelrum,  Quod- 
cumque  solveris  super  terram,  eie.,  extenditur  durnlaxai  ad  li- 
gala  ab  ipso  Petro.  » 

6“  E Pio  VI,  censurando,  nel  1794,  la  terza  proposizione 
del  sinodo  di  Pistoia;  « Propositio  quao  statuii,  Romanum  Pon- 
tificem  esse  caput  ministeriale,  sic  explicala  ut  Romanus  Pon- 
tifex  non  a Christo  in  persona  beati  Pctri,  sed  ab  Ecclesia  po- 
icslalem  minislerii  accipial,  qua,  velul  Pelei  successor,  vcrus 
Chrisli  Vicarius  ac  lolius  Ecclesiae  caput,  pollct  in  universa  Ec- 
■ lesia;  llaerelica.  » 
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cLXiii.  i:  on  tali  censure  e solenni  condannazioni  si  riuscì 
NEGATIVAMENTE  alla  stcssa  mela,  a cui  si  era  positivamente  per- 
venuto colle  celebri  professioni 

1"  Di  Gelasio,  il  quale-,  nel  concìlio  romano  del  494,  tessuto 
il  catalogo  delle  canoniche  ed  apocrife  scritture,  ripiglia  ; «Post 
lias  omncs  propheticas,  cvangelicas  alque  apostolicas  scripturas, 
quibus  Ecclesia  catbolica  pergrutìam  Dei  fundala  est,  illud  ctiam 
intimanduin  putamus,  quod  quainvis  universac  per  orbem  ca- 
tholicae  Ecclesiae  unus  thalamus  Gliristi  sint;  sancta  tamen  ro- 
roana,  catholica  et  apostolica  Ecclesia,  nulus  svnodicis  consti- 

TUTIS,  CAETERIS  EcCLESIIS  PRAELATA  EST,  SED  EVANGELICA  VOCE 

Domini  et  Salvatoris  nostri  primatum  oiitinuit.  Tu  es  Petrus, 
inquientis,  et  super  hanc  Pelram,  etc.  Est  ergo  prima  Petri  apo- 
stoli sedes,  Romana  Ecclesia,  non  liabens  maculam  neque  rugam 
nec  aliquid  huiusmodi.  » 

2’  Di  Ormisda  il  quale,  nella  forinola  prescritta  ai  Vescovi 
partecipi  dello  scisma  di  Acacie,  ricevuta  da  tulli  i Prelati  del- 
l’Oriente, c segnatamente  dai  Patriarchi  Coslanlinopolilani  Epi- 
fanio, Giovanni  e Menna,  non  che  dairimperalorc  Giustiniano 
e dai  padri  greci  e latini  nell’azione  prima  del  concilio  ecume- 
nico Vili,  stabilisce;  « Prima  salus  est  rcgulam  reclao  fidei 
custodire,  et  a consliliilis  Palram  nullalenus  deviare.  Et  quia 
non  polest  Domìni  nostri  .lesti  (’dirisli  praelcrmitli  scntentìa 
dicenlis:  Tu  es  Petrus,  etc.  Ilaec  (juae  dieta  sunt,  rerum  pio- 
banlur  effeclibus  ; quia  in  Sede  Apostolica  immaculala  est  semper 

servala  religio Unde,  sicul  praediximus,  sequenles  in  omnibus 

Aposlolicam  Sedem  et  pracdicantes  eius  omnia  conslitula,  spero 
ut  .in  una  cornmunione  vobiscum,  quam  Sedes  Apostolica  prae- 
dicat,  esse  merear,  in  qua  est  integra  et  vcrax  chrislianae  re- 
ligionis  soliditas.  i 

3°  Di  Michele  Paleologo  il  quale,  nella  confessione  di  fede 
a lui  proposta  da  Clemente  IV  nel  1267,  e da  lui  offerta  a 
Gregorio  X nel  concilio  secondo  ecumenico  di  Lione  celebralo 
il  1274,  attesta:  t Ipsa  quoque  sancta  romana  Ecclesìa  summum 
el  plenum  primatum  et  principalurn  super  universam  Ecclesiam 
calholiram  oblinel;  quem  se  ab  ipso  Domino  in  bealo  Petro 
aposlolorum  principe  sive  vertice,  cuius  Romanus  Ponlifex  est 
successor,  cum  poleslalis  plenitudine  recepisse  veraciter  el  liu- 
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mililcr  recognoscil.  Kt  siciil  prac  cactcris  Icnelur  lìdci  vcrilalem 
(lefendere;  sic,  el  si  qiiae  de  fide  suhorlae  fucrint  quaeslioncs, 
suo  debcnt  iiidicio  dcfiniri.  Ad  quam  polcsl  gravalus  quilibcl 
super  negoliis  ad  ecdcsiaslicum  forum  pcrlinenlibus  appellare, 
et  in  omnibus  causis  ad  examen  ecdcsiaslicum  spcclanlibus 
ad  ipsius  potcst  iudicium  recurri,  et  cidem  omnes  Eedesiao 
sunt  subiectae,  ipsarum  Praelaii  obcdicnliam  et  revcrenliam 
sibi  danl.  Ad  lianc  aulem  sic  potcslalis  pleniliido  consislit,  quod 
Eedesias  caelcras  ad  soliciludinis  parlcm  admiuil;  quarum 
mullas,  et  palriarcliales  praecipue,  diversis  privilegiis,  cadem 
romana  Ecclesia  lionoravil,  sua  lamen  observala  praerogaliva 
lum  in  generalibus  conciliis,  lum  in  aliquibus  aliis  scraper 
salva.  > 

4°  Del  concilio  ecumenico  di  Firenze,  e di  Eugenio  IV  nella 
Bolla,  Laetestlr  coem:  «llem,  difiìnimus  Sanclam  Aposlolicam 
Sedem  et  Romamim  Ponlificera  in  universum  orbcm  tenere  pri- 
malum  , el  ipsum  Ponlificem  Romanuro  succcssorem  esse, 
beali  Pclri  principis  Aposlolorum,  el  verum  Clirisli  vicarium, 
loliusquc  Eedesiae  caput  et  omnium  Cliristianorum  palrcm  ac 
doclorem  cxislcre  ; el  ipsi  in  bealo  Pelro  pesccndi,  regendi  ac 
gubernandi  universalem  Ecclesiam  a Domino  nostro  Jesu  Clirislo 
plenam  polcslalem  IradiUim  esse,  quemadmodum  eliam  in 
geslis  occumenicorum  conciliorum,  el  in  sacris  canqnibus  con- 
lineliir.  » 

rP  Di  Pio  IV  il  quale,  nella  professione  di  fede  promulgata 
il  1504  a Icnorc  dei  decreti  Iridenlini  del  capo  XII  della  Riforma 
e del  capo  II  parimenlc  della  Riforma,  conlenuli  nelle  Ses- 
sioni XXIV  c XXV,  definisce;  * Sanclam  calliolicam  el  aposlo- 
licam romanam  Ecclesiam  omnium  Eedesiarum  malrem  el  ma- 
gislram  agnosco,  Romanoque  Pontifici,  beali  Pclri  Aposlolorum 
principis  successori,  ac  Jesu  Chrisli  vicario,  veram  obedienliam 
spondeo  ac  iuro.  s 

0"  Per  ullimo,  di  Gregorio  XIII,  di  Urbano  Vili  e di  Bene- 
ilelto  XIV  i quali,  nelle  cosliluzioni,  Sanctissitnus  Dominus 
mster,  c,  Nuper  ad  nos,  ai  Greci  in  particolare  ed  agli  Orien- 
tali in  generale  ileralamenlc  impongono  la  confessione  di  fede 
stanziala  in  Firenze. 

CLXIV.  ConoLLARio  1.  Adunque  l’Episcopalo,  supremo  dei  gradi 
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perarcliici,  avvpptnacliè  (s)  uno,  non  cessa  pr  questo  <li  essere 

un  colo  INECUAI.E. 

CI>XV.  ConoLLAKio  11.  Adunque  riipiscopalo  clic,  rispetto  ai 
Vescovi  TUA  uono,  atteso  semplicemente  il  diritto  divino,  costi- 
tuisce una  peiTcttissirna  aristocrazia;  considerato  riguardo  al  Ve- 
scovo di  Roma,  non  in  quanto  egli  h Vescovo,  bensì  in  quanto 
succede  a Pietro  nella  primazia,  coerente  coU’Episcopato  romano, 
ammetto  dipendenza  e giuridica  surordin.azione. 

CLXVI.  Corollario  HI.  Adunque  i Vescovi  clic  sono  confra- 
telli del  Romano,  in  quanto  egli  è (a)  pur  Vescovo;  lo  sono 
in  grado  inferiore,  c quasi  secondogeniti  vcr.so  il  primogenito, 
in  quanto  egli  (ò)  credila  la  primazia  di  Pietro. 

Tesi  XVI. 

Im  supremazia  del  Vescovo  di  Roma  è tale  per  estensione  ed 
intensità  di  diritto,  quantunque  noi  sia  per  diversità  specifica 
di  funzioni,  nelle  quali  si  attua  c si  dispiega. 

CLXVH.  Dimostrazione.  K tale  senza  controvcr.sia 
1"  Per  estensione  di  diritto,  conciossiacliè  non  v’abbia 
pur  SOLO  UN  Vescovo  clic  non  le  sia  soggetto,  o non  le  debba 
ossequio  ed  obbedienza.  K parimenti  è tale 

T Per  INTENSITÀ  DI  diritto  giaccliè  sola  (c)  è immune, 

(;)  Vedi  Graziano  noi  rtcorclo  , Caii.  XXIV,  i].  I,  can.  tO,  18.  In  (|nosto 
,<onso  scriveva  Simmaco  ad  F.onio  arclalcnsc  ; « Dnm  ad  Trinilalis  inslar  , 
cui  ima  osi  alque  individua  potestas,  onum  sii  por  diversos  anlislilrs  sackb-  , 
iroTinv;  qimmndo  prioriim  sialnta  a soqncniibus  convonil  violavi?» 

(fi)  Quindi  l’uso  por  tanti  secoli  universale  clic  i Vescovi,  compreso  il  Ro- 
mano, si  salutassero  a vicenda  col  nome  .soavissimo  di  rnATi-i.Li. 

[/>)  Ailendcndo  Gregorio  IV  a questa  dillerenza  , avvertiva  i vescovi  del 
regno  dei  Franelii  ; ■>  Romano  Pontifici  .serilienics  coMaAiiiis  rum  in  prac- 
fatinne  soMismns  appellaslis,  I'batrfm  vidcliecl  et  Papam,  diim  concrckstius 
essel,  .solam  ei  palernam  icvcrcniiam  cxtyberi.  » Per  fermo  , somigliante 
linguaggio  del  quarto  Gregorio  non  è ad  unisono  col  linguaggio  del  primo  ; 
ma  questi  tuttora  si  appella  il  Gramie,  avendo  quegli  lascialo  appena  al- 
cun vestigio  di  sè  medesimo  nella  storia. 

[c)  AfTermando  l'nulorilà  del  Primato  sola  immune,  non  intendiamo  eliC 
cita  sia  immune. 

1°  Dal  diritto  naturale  c divino 
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essendole,  in  contrario,  subordinala  l'aulorilù  di  ogni  altro  Ve- 
scovo. Ma  non  è tale 

3’  Per  DIVERSITÀ  specific.v  degli  atti,  che  no  sono  la  ma- 
nifestazione e lo  spiegamento.  E di  vero,  quali  e quante  sono 
le  FUNZIONI  PROPRIE  del  Primato?  Niuuo  vorrà  negarci  che  elle 
riescono  al  magistero  della  fede,  alla  legislazio.ne,  ai  giu- 
dizi, .VELE  censure  ED  ALLE  PE.NE.  Oltre  quesla  sfera  il  Primato 
non  si  distende,  e questi  sono  i cancelli  elio  ne  comprendono 
Pefiicacia. 

Ora  può  designarsi  anche  UN  solo  di  questi  alti,  che  a ciascun 
Vescovo  non  compela?  Mai  no,  imperocché  essi  pure  i singoli 

2*  Dal  diritto  canonico  ; o 

3"  Dal  diriUo  dei  Concilii  ecumenici,  i (|iiuli  per  avventura  si  adope- 
rassero alla  riforma  del  capo  non  meno  che  delle  mcmiira. 

Intendiamo  pertanto  che  ella  sia  immune  dalla  giurisdÌ7.ione  non  pure  di 
i|ualunque  Vescovo  parlicolure,  ma  eziandio  di  qualunque  sinodo  particolare 
di  Prelati.  In  questo  senso  i Vescovi  assembrali  in  Roma  nella  causa  di  Sim- 
maco ponteQce  dichiararono  , liumanae  SeUix  aniislilem  numquctvi  tnino- 
ram  suhiaquisse  iudicio.  Nello  stesso,  Enuodio  nell'  apologia  di  Simmaco  , 
alludendo  alla  dichiarazione  del  Concilio  romano,  scriveva  : » Si  vera  est 
Episcoporum  asserlio , Sedis  Aposlolicae  pracsules  Hiisoana  scbia- 

emssB  SRSTENTIAE  ; cor  ad  iudicium  dislricta  convenlione  (insistendo  gagliar- 
damente il  goto  ed  ariano  Teodorico)  productus  est  ? Numquid  gloriahitur 
securis  conila  cum,  qui  secat  in  cu?  » E,  celebrala  l'umiltà  del  Ponletice, 
il  quale  venerando  concilio  akctohitatui  eliam  costba  se  , si  mereretur  , 
indiilsil,  ripigliava  : « Aliorum  forte  hominum  causas  Deus  vnluerit  per  ho- 
inines  terminare  ; Sedis  Islius  pracsiilcm  suo  sino  questione  rescrvavil  ar- 
liilrio.  » 

Laonde  Avito,  arcivescovo  di  Vienna,  nella  lettera  ni  Senatori  di  Roma, 
dopo  aver  premesso  , cunctis  galtieanis  fratrihus  tneis  ad  hoc  ipsum 
non  minus  per  mandata  quam  per  liltcras  oneratus,  quaecumque  vobis 
oinnes  ambimus,  unus  suggerenda  saserpi  ; immantinente  si  querela  del 
Concilio  convocalo  nella  causa  di  Simmaco,  (Jui  si  saeculo  primum  fuerat 
accusalus,  Consacerdotuin  suorum  solalium  polias  adsciscere  qucun  reci- 
pere  debuisset  iudicium.  E perchè  ? « Quia  sicul  subdilos  nos  esse  lerrcnis 
polcslalìbus  iubet  arbiler  caeleslis,  stafliros  ante  Reges  et  Principes  in  qua- 
cumque  occasione  praedieens  ; irti  non  facile  dalur  intclligi,  qua  vel  hatione 
VEL  LECE  AB  lariauoBiBiis  F.MiNENTioii  leDicETCB.  » Il  perché  Nicolao  1 ncl- 
l'epistnla  a Michele  Augusto  recisamente  pronunciò  : Cum  sEconun  ca- 

.soNES,  ul)i  est  maior  auclorilas  , iudicium  inferiorum  sii  dcfcrcndura  , ad 
dissolveudum  scilieet  vel  roborandum  \ palei  profcclo  Sedis  Aposlolicae  cuius 
uuctorilate  maior  non  est,  iudicium  a nemìue  foro  retraclandum;  nec  cui- 
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Vescovi  sono  (d)  maesthi  della  fede,  sono  (e)  legislatohi  , 
sono  (/)  GiL'Dici  c colle  censure  e colle  lene  (g)  avvalorano  il 
proprio  ministero. 

GLXVllI.  La  differenza  pcrlaalo  fra  la  supremazia  romana 
e l’autorità  episcopale  non  è specifica,  ma  più  presto  quantita- 
tiva e qualitativa. 

Primieramente  quantitativa,  imperocclic  avendo  ciascun  Ve- 
scovo (/»)  territorio  ciucoscuitto  ed  ovile  paiiticolare  ; la  su- 
premazia romana,  per  opposito,  è geograficamente  ed  etnogra- 
ficamente UNIVERSALE,  avendo  per  territorio  il  mondo  credente, 
e per  gregge  quello  medesimo  del  Cristo. 

quam  de  eius  licci  ìudìcarc  iiidiciu.  » Dulia  qiinic  dollrina  non  osando  di- 
parlirsi  il  gallicano  Bossuet  , slabilì  come  cerio  (Defens.  IJi-clarul.  Cleri 
GiUlic.  Uh.  Xi,  i)  \ « llomauos  l’onlificcs,  cliamsi  peccasse  videanlur,  non 
lamea  subesse  p.ibticulari  Concilio.  » 

(ti)  Fra  i liloli  , dei  quali  sono  ornali  nelle  Scrilluro  , spicca  quello  di 
Dottore.  Quindi  Paolo  uommisc  a Tiuioluo  la  conservazione  e tutela  del 
deposito  rivelato. 

{«)  Che  a loro  si  riferisce  l’oracolo  del  Signore  : Qualunque  coso  aerete 
legata  o sciulla  sojira  la  terra,  lo  sarà  allrenì  nei  cieli. 

\fj  Se  ne  ha  prov.a  pienissima  nelle  epislolc  di  Paolo  a Tìmolco  e a Tilo. 
(pi  La  storia  delle  gesto  episcopali  ne  contiene  una  perpeliia  dimostrazione. 
(A)  Pietro  de  Marea,  quasi  di  materia  esploralissinia,  scrive  {De  cimcurd. 
Siicerdot.  et  Jin/).  I,  3)  ; •<  Eeelesias  ad  eaemplcu  IIomam  Impi  rii  per  provin- 
cias  ab  Aposlutis  ila  tributas  fuissc.  Ut  inlcr  fiatres  eius  Episcopi  prima  sen- 
tentia  haberclur , cui  uietrapolilanac  urbis  Episcopalus  eoncrrditus  fuissei, 
absquo  ullo  negotio  p^-obari  polesl.  » La  sentenza  del  dotto  Arcivescovo  era 
del  pari  piaciuta  al  liaronio  [ad  ri.  C.  X\\I\,  tO,  seqq.)  ed  allo  Scbelsirale 
[in  Antiq.  illustr.),  o piacque  poscia  al  Dupìn  [de  Antiq.  Ecclesiae  (lisciai. 
Diss.  /,  7),  a Teodoro  Meyer  [in  Poìiiia  ICeeles.  primilicae  ad  Pulii.- cirl- 
tem  formata)  c ad  altri  assai  , i quali  giudicarono  « Ad  eveinpiiiin  civills 
divisionis  Eeelesias  fuissc  fuudulas,  inque  iis  couslilulos  .Mctropolilas,  quac 
provineiae  caput  essenl.  » 

Diversaraenle  ue  pensò  l'erudito  Baccliini,  avvegnacliè  pochissimi  ne  ab- 
biano .seguite  le  idee,  insegmando  [Diss.  de  ecclesiast.  hierarch.  originihus. 
Pari.  IJ:  « Eeelesias  ab  .Apostolis  consliliilas  non  ad  civilis  regiminis  for- 
mam,  sud  Sjucdriorum  llebraicorum  raliones.  » 

Nè  questo  è il  luogo  dì  decidere  sì  gran  lite,  nè  io  sono  da  lanlo  , per 
quantunque  mi  sembri  evidentemente  dimosiralo  dalPAlcandro  (M-reg/oMi- 
bus  suhurhicariis,  capp.  l-ll),  dal  Sirinundu  (De.  retjionib.  et  Eccles.  su- 
burbicariisj,  dal  Noris  ('D/sx.  de  i'Synudo,  mp.  \)  c dal  Ceorgio  (Errerei!,  de 
antiq.  Italiae^gplropulibus  , cap.  .X.XII],  .neuce  semcer  , sequE  mecuam  ab 
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In  secondo  luogo  qualitativa,  non  si  polendo  cattoi.icamente 
diibilare  clic  il  diritto  dei  Vescovi,  eziandio  nei  proprii  terrilorii 
e rispetto  alle  particolari  loro  diocesi,  non  sia  dipendente  dal-  ■ 
raulorilà  del  Primato. 

Apostolis  et  I’atribus  nAniTAM  rmssF.  avius  mvisioM.s  nATioNE».  Laonde  anclio 
opti  l’ii-lro  de  Marca  soppimipc  (l.  e J : « Veruni  elsi  forma  dividend.irum  pro- 
vinciarnm  et  melropolcon  ab  Aposlolis  mannvcril  ; hacc  tamen  divisto  ab 
Kpiscopis,  qui  crani  in  maioribus  nrliibus  conslituti,  per  incrementa  vario- 
rum  Icmporum  nuda,  tandem  ullimam  dispositionem  conscquutn  est.  linde 
profcctiim,  ut  celcbriorum  civitalum  Episcopi  ius  quoddara  eximium  in  cac- 
leras  Eccicsias  adepti  fiicrint  ; quod  ci  privilcpio  rcspondcl,  quo  ralionc  ori- 
pinis  potiuniiir  erpn  colonias  a .se  dediictas  cae  iirbcs  , qunc  inde  Matoks 
appcllantur  a vctcrilms.  >• 

Della  quale  appellazione  presso  pii  antiebi  allesla  Floro  {JAb.  l,  3),  chia- 
mando Alba  Romae  parenlem;  e della  pucrra  del  Inizio,  del  Piceno,  dcl- 
l'Kiruria  e della  rimanente  Italia  contro  Roma  scrivendo  {Lìb.  ///,  18): 

« Quid  bae  piade  Iristiiis?  quid  calamitosius  ? qiium  omne  Latiiim  atqiie 
l'ieeniim,  Etriiria  omnis  alque  Campania,  postremo  Italia  centra  hatrem  ac 
PAni-NTEM  sciAH  llrltem  eonsurperenl  ? » Allesla  altresì  una  moneta,  presso 
Il  l’.onaroli  (Ohserrall.  ad  nuinismnla  Chnelii  Carpinel),  con  questa  epi- 
prafe:  lIPAKAEm  AN  MAI  POS  AOOIKflN  nOAIflN.Scpuendoil  Tdo 
della  metafora,  a queste  città,  i cui  diritti  e privilcpi  nielle  in  bellissima 
luce  lo  Spanemio  [Pe  usti  et  praesl.  nutnistnaf.  diss.  IX),  si  attribuisce  il 
PARToRinE.  Plinio  celebra  (Afà. /•",  10)  ■■  Tvruin,  olim  parte  claram,  nrbibns 
r.ENiTis, Lepti,  litica  cl  Carlbapine.  » E Tertulliano  {de  Palilo,  cap.  /),  della 
litica  sonF[,i,A  di  Cairlapinc,  .sopgiungc  (/ri,  cap.  //)  : « Romanos  Phrypes 
PARiraT.  X 

^■rallanlo  si  pare  manifesto,  clic  la  divisione  delle  Diocesi  e l’isliluzìone  ' 
dello  Metropoli  sortirono  i primordii  dagli  apostoli  ; • che,  potendosi  forse 
dubitare  del  tipo  che  essi  tolsero  ad  csprimorc,  non  si  può  in  guisa  alcuna 
dubitare  del  fatto,  coevo  alle  origini  della  Chiesa,  contenuto  nelle  Serilluro 
c negli  annali  cristiani  certissimo. 

Donde  conseguila,  doversi  nccnssarinmcnle  distinguere  una  uoppia  cfrar- 
r.iiiA  ; la  prima  partita  oa  Cristo  e clic,  da  Pietro  e dai  suoi  successori  pre- 
sieduta, si  compone  dei  vescovi,  dei  presbiteri  e dei  ministri;  c la  seconda 
che,  iiAcu  Apostoli  e dai  Pauri  amplificata  , abbraccia  i Vescovi  crapata- 
■MENTE  distribuiti,  ed  i Ministri  in  una  armonica  varietà  di  ordini,  maggiori 
lì  MINORI, fra  sò  locati  c disposti.  Chiamando  pertanto  niviNA  la  prima  delle 
due  gerarebìe  , apostolica  ed  iìcclesiastica  la  seconda  , di  leggieri  inten- 
diamo. 

l"  Che  i Vescovi,  in  virtù  della  gerarchia  divina  e del  puro  diritto  di 
Cristo,  sono  fra  loro  PEnrrTTAHENTE  bgcalì.  , 

2"  Clic  LA  SCAMBIEVOLE  laF.GDAGLiANZA  dei  Vcscovi  non  trac  suo  principio 
ehe  dal  diritto  apostolico  ed  ecclesiastico;  c 
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Quindi  le  proposizioni  VI,  VII  «1  Vili  della  sinoda  pisln- 
riensc,  condannale  da  Pio  IV  nella  Bolla,  Aucloretn  fidei:  « Dor- 
Irina  Synodi,  qua  profilelur,  persuasum  sibi  esse,  Kpiscopum 
accepisse  a Christo  omnia  iura  necessaria  prò  bona  regimine  suae 

3"  Che,  rispello  umcasente  ai  successori  ili  l’iclro  nel  Primato,  sono 
dessi  i Vescovi  rtii  nivi.s*  disfosiziom;  ineguali. 

Ora  la  limilaziono  dcirnulorilà  episcopale  (issala  da  doppio  dinVio,  dal 
divino,  riguardo  ni  successori  di  Pietro  nel  Primato,  o dall'aposlolico  ed 
ecclesiasLico,  inverso  i Veseovi  confratelli,  non  impedisce  che  ella  in  alcun 
modo  si  rimanga  cmvehsale,  avvegnaché  kos  ivunsE,  e che  in  alcun  senso 
trapassi  i contini  delle  diocesi  a ciast-mi  di  loro  assegnate,  senza  che  perciò 
si  violi  il  gerarchico  ordinaroenlo.  Dimostriamo  sulle  primo  ii.  fatto,  c 
poscia  no  investigheremo  le  ragioni.  Provano  il  fatto 

1°  Le  più  chiare  testimonianze  dei  maggiori,  fra  i quali  Dasilio  scrive  ad 
Atanasio  (Eptsl.  LII)  : « Tanlam  geris  oaimob  Eeelesiarum  ciiram,  qtianlam 
cius,  quac  libi  rccGLuniTER  a Domino  nostro  concreditn  est.  >•  Del  medesimo 
Atanasio  atTcrroa  Gregorio  nazianzeno  (Orai.  XXI):  «Sic  cum  alevandrino 
popolo  fuissc  praefcctum,  ac  si  OMvnnso  TEnaARiiM  orbi  praefectiis  fuisset.  » 

Ed  a Cipriano,  quasi  lode  segnalatissima,  allrihuiscc  (Orai.  XEIII)  : « Quod, 
Epi.scofbs  ENivGnsALis  fiicrit , et  qiiod  non  carihaginensi  tastfm  Erelesiac, 
noe  Africae,  veruin  occiduis  omnibus  regionibiis,  ac  prnpe  eiiam  orientali 
Omni  alqiic  australi  et  scptentrionali  orae  pracfcctus  fiierit.  » Il  Crisostomo 
professa  in  più  luoghi  (Xdeer.  Iudaeo.H,  llom.  FI;  el  /Ioni.  XFIl  in  illud, 
Salutate  Priscillara.)  .somigliante  dottrina,  c con  lui  c dopo  lui  splendidamente 
Agostino  che  si  la  espone  parlando  eoi  romano  pontelìee  lìonifacio  (Con.  dnns 
epistl.  Pelagian.  /,  1):«Commoms  ejl  nobis  omnibus,  qui  fungimiir  Episco- 
palusotlicio  (quamvis  ipse  in  no  cclsiore  fastigio  praeminc.is),  specula  pasln- 
ralis.  Facio  quod  possum  prò  mei  parlicula  muneris,  (juanlum  milii  Doniinus, 
adiiivanlibiis  orationibiis  tuis,  dare  dignatiir,  ut  poslilentibus  el  insidianlilms 
corum  scriplis  medantia,  et  munientia  scripla  practcndam.  >■  l.o  provano  del 
pari  : « 

2"  Gli  annali  ecclesiastici  nei  quali,  con  encomio,  si  narra  di  Atanasio 
(presso  Socrate,  //.  E.,  Il,  24),  aver  esso  in  più  diocesi,  nò  al  suo  patriarcato 
soggette,  iniziato  Ministri  ed  ordinalo  Sacerdoti,  onde  in  alcuna  misura 
provvedere  agli  cccidii  dell’Arianesimo.  Di  Eusebio  samosateno,  fortissimo 
atleta  nella  persecuzione  di  Valente  imperatore  ariano  , scrive  Teodorelo 
(//.  E.  IF,  12):  «Quum  multas  Ecclesias  Paslorihus  carere  didicissei , ini^ 
litari  habilii  indutus  el  tiara  capili  imposila,  Svrlam,  l’hcniciam  et  l’alc'linam 
pcragravit,  l’resbyleros  ordinans  et  Diaconos,  aliosquc  sufliciens  ordines  ec- 
clcsiaslicos.  Quod  si  quando  docirina  conscniienics  Episcopos  invenissel , 
cliam  Pontifices  carentibus  Eeelesiis  praefceil.  » E più  sotto  (//.  E.,  F,i): 

■■  Alagnu%  Euscbiiis  ab  esilio  reversus  Acaciiim  , cuius  Celebris  est  fama  , 
Boroeac  ordinavU  Episcopum;  Mierapoli  vero  Theodorum;  Chalcidis  porro 
Eusebium , et  Cj‘ri  noslrae  Isidorum  ; sed  et  Eologitim  ab  codem  ferunt 
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(/tuecesis,  perinde  ac  si  ad  lionum  rcgimcn  cuiusque  dioeccsis  ne- 
cessariac  non  sinl  superiores  ordinaliones  spectaules  sive  ad  fidem 
et  mores,  sive  ad  generalem  disciplinam,  quarum  ius  est  penes 
SuMHos  PoNTiFicos,  et  Concilia  generalia  prò  universa  Ecclesia; 

Edussno  l’astorem  fuisse  ordinaliim;  poslremiim  omnium  Marim  divinus  Eu- 
sebiiis  l)olichiao  creuvil  Episcopum.  " Di  somiglianli  gesle  del  Crisostomo 
dLseorrolio  ampiamente  i Ilollandisti  (Septembr.  T.IF,  p.  526,  seqq.\  642, 
seqq.  ),  e presso  Uvraigio  Cellier  {//isC.  des  Auteurs  Ecclésiaslìq. , T.  Eli, 
p.  282,  seqq.  ) occorre  copia  di  altri  esempi.  Arrogo 

6"  l^a  maniera  anliuliis.sima  di  dircndoro  l'nuilù  delia  fede  contro  l'ere.sia, 
e 1 Unità  sociale  contro  lo  scisma.  Ciascun  Vescovo  più  presto  che  lecito, 
si  credeva  obbligato  ad  adoperare  ogni  sfono,  onde  comprimere  i sediziósi 
e svellere  le  radici  delle  divisioni.  Cosi  fu  fatto,  l’anno  272,  contro  l’eresia 
di  Paolo  di  Samosata  (Eusebio,  //.  E.,  EH,  27-60;  « Teodoreto,  //.  E.,  I,  4); 
cosi,  Tanno  251,  contro  lo  .scisma  di  Navaziano  [Cornelio  presso  Cipriano, 
Episll.  XLIX , Lll)\  e così  puro.  Tanno  255,  nella  causa  della  disciplina 
da  osservarsi  generaimente  nella  riconciliazione  dei  caduti  [presso  Cipriano, 
Epistt.  .V/A',  LE  \.  Mi  terrò  pago  di  notare  alquanto  più  distintamente  il  modo 
con  cui,  nel  secondo  secolo,  fu  posto  un  argine  alTeresiadcvasletricc  dei  Monta- 
nisti.  Infettando  essi  con  maggior  licenza  la  Frigia  e le  provincie  contermini, 
immantinente,  giusta  la  testimonianza  di  autore  contemporaneo  (''presso  Eu- 
sebio, H.  E , E,  16/,  o Ciim  tideles  qui  in  Asia  orant,  saepius  et  in  plurimis 
Asiac  locis,  eius  rei  causa,  conveuisscnl,  novamque  illam  doctrinam  exami- 
n.asscnt,  ut  profanam  atque  impiam  indicassenl,  damnata  haeresi,  isti  ab  Ec- 
clesia el  tideiiuin  communione  espulsi  soni.  > A questo  mezzo  dei  concilii 
loculi  ne  fu  aggiunto  un  secondo,  di  cui  por.su  nobile  esempio  Apollinare, 
vescovo  di  Gcrapoli  nella  Frigia,  il  quale  deITcterodossia  dì  Montano  c delle 
sue  profetesse  conoscentissimo,  dettò  contro  Tempia  setta  un'epistola  che  , 
sottoscritta  dai  vescovi  più  vicini  c trasmessa  ai  più  lontani  del  ceto  epi- 
scopale, pel  consenso  ottenutone,  vesti  la  forma  di  perentoria  .sentenza. 
Ecco  come  ne  parla  Serapioiia,  vescovo  di  Antiochia,  scrivendo  a Carico  ed 
a Ponlico  ipresso  Eusebio,  li.  E.,  E,  19);  « Ut  soiatis,  qualiter  universa  quae 
in  terris  est  fraternitas  operalionem  illam  simulatae  factionis , quae  nova 
propbctia  nominatur,  avcrsala  atque  abominata  est,  beatissimi  patria  Claudii 
Apollinaris,  qui  bicropolitanae  urbis  in  Asia  Episcopus  fuit,  litteras  ad  vos 
misi.  » 

• li  ZATTo  adunque  essendo  innegabile,  qual  ragione  assegnarne,  come  ren- 
dersene conto,  cd  in  qual  maniera  conciliarlo  coi  limiti,  per  legge  aposto- 
I.ICA  ed  eixLKsiASTtct,  seguati  alla  giurisdizione  di  ciascun  Vescovo?  Innanzi 
tratto 

1°  SI  ponga  mente  che  sopra  tutte  le  leggi  apostolicbe  ed  ecclesiasti- 
che domina  regina  la  leoce  della  carità,  alla  quale  provocando  rfiipifania, 
nel  ipiarto  secolo,  onde  schermirsi  dalle  accu.se  di  Giovanni  di  Gerusalemme, 
per  avere,  fuori  della  propria  Diocesi,  iniziato  Paoliniano,  fratello  di  Giro- 
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SCHISMATICA,  AD  MiNrs  ERRONEA.  — Uem,  iti  60  quod  hoi’latur  Kpi- 
scopum  ad  prosequendam  naviler  perfecliorem  ecclesiasticae  di- 
sciplinae  constitutionem,  idque  contro  ornnes  conlrarias  con.stie- 
tudines,  exempliones,  reservationes  quae  adversanlur  hono  ordini 

lamo,  agli  ordini  dui  Diaconato  e del  Presbiterato,  scrireva  (ICpial.  ad  lulwn. 
HierosoUmit.  opp.  T.  //,/>.  312):  • Elsi  singoli  Ecclesiariim  Episcopi  habrnl 
sub  se  Ecclcsias,  qiiibiis  ciiram  Tidenliir  impenderc,  et  nenio  super  alicnam 
mcnsuram  exlendiliirt  lamen  praepomtdr  ommbus  chaiiitas  (ìhristi,  in  qua 
nulla  simiilalio  est;  ncc  considcrandum  quid  factuni  sit,sed  quo  tempore, 
et  quo  modo,  et  in  quibus,  et  qnare  factum  sit.  » Imperocché  non  potrà 
giammai  meritamente  repugnarsi  alla  regola  da  Agostino  accennala  ncll'epi- 
sloU  a Bonifacio  , ripetuta  da  Jlernardo  [De  dispens.,  cap.  IV)  e da  llde- 
borlo  ccnomanense  (Episf.  LXXXIIf),  furmolala  da  Ivonc  nel  proemio 
al  Decreto,  e da 'graziano  (Cau.  XXIII,  q.  IV,  can.  Ipsa  pietas)  riferita: 
«Si  qiiis  quod  legent  de  sanctionibus  sive  dispensalionibiis  cccicsiasticis  ad 
CAHiTATKM,  qiiac  ost  plenitudu.  Icgis , referat,  non  errabit,  non  peccabit;  et 
quando  aliqiiu  probabili  ratione  a summo  rigore  declinabit,  carilas  «scii- 
sabit;  si  lamen  nibil  contra  Evangelium,  nihii  conira  Aposlolos  iisurparcrit.  « 
Appresso 

2°  A cui  non  6 conto  che  le  leggi  puramente  apostoliche  ed  ecclesiasliebe 
sono,  nella  Tietii  direttiva  ed  obbligativa  , soggette  alla  legge  suprema  della 
necessilA  e della  salute  della  Chiesa?  Ora,  se  non  tutte,  parecchie  al  certo  delle 
geste  che  sembrano  ostili  alla  legge  pcrameste  apostolica  ed  ecclesiastica  , 
da  cui  derivano  la  limitazione  delie  diocesi  e le  episcopali  inegnagllnnzc  , 
furono  compiute  sotto  il  peso  della  necessità,  ed  esigendolo  la  salvezza  della 
Chiesa.  Sarebbe  errore  imperdonabile  confonder. ciò  che,  nel  corso  ordinario 
e palpilo  delle  cose,  tornando  illecito,  ed  anche  nullo,  addiviene  non  che 
lecito  e valido,  eziandio  lodevole,  imperversando  la  tempesta  c pericolando 
la  nave.  Inoltre 

3*  A qual  mela  fu  indiritta  l'istituzione  dell’apostolica  ed  ecclesiastica 
gerarchia?  Al  migliore  conseguimento  del  ben  comune  della  Chiesa,  ed  alla 
più  sicura  tutela  della  sua  molteplice  unità.  Ponghiamo  dunque  che,  osser- 
vandone la  lettera,  e tenendone  in  non  cale  lo  spirito,  al  comun  bene  della 
Chiesa  ne  venga  danno,  e la  sua  unità,  anzi  che  assodarsi,  si  rallenti  u 
disciolga;  potrà  alcuno  prudentemente  sostenere  che  non  possano  i Veseuvi 
0 trapassare  i cancelli  delle  proprie,  diocesi,  o non  islendersi  ad  alti  che 
sono  loro  per  legge  ordinaria  vietati?  Senza  f«llo  che  no,  tanto  più  che 

i*  Le  circoserizioni  delle  diocesi,  opportune  a nisTiNccEBE,  non  valgono 
a DIVIDERE  l'Episcopato  il  quale,  conforme  al  volgatissimo  adagio,  ricevuto 
nel  corpo  stesso  del  Decreto  [Cau.  XXIV,  q.  I,  can.  18),  Umìs  est,  r.cios  a 
siNGDLis  IN  soLiuim  PARS  TENETDR.  E comc  dcsso  c UNO,  o ili  (|ual  niodo  su 
ne  vuoloi  intesa  i.a  imuvisione?  Lo  chiarisce  il  bealo  martire  Cipriario,  seri- 
vondoiic  à .Stefano  Pontelice  in  questi  termini  [Episf.  LWlIli:  • Copiosiim 
corpus  est  Saceidotum,  concordiac  mutuac  giurine  alque  unitalis  vinculo 
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diuecesis,  maioi  i giorìae  Dei,  et  maiori  aedificationi  fidelhm;  pel- 
ici quoti  supponi!  Episcopo  fas  esse,  proprio  suo  iudicio  et  arbi- 
Iralu,  slaluere  et  decernere  contra  consueludines,  exemptiones,'- 
reservaliones,  sive  quae  in  universa  Ecclesia,  sive  eliam  in  una- 

copiilaUun,  ul  si  qtiis  ex  collegio  nostro  haeresim  facere,  el  grogem  CbrisU 
lacerare  el  vaslarc  tenlaveril,  subvcnianl  caelcri.  Nam  cisi  paslorcs  multi 
sumus,  unum  tamen  gregciu  pascimus , et  oves  iiniversas,  quas  Cbristus 
sanguine  suo  et  passione  quaesivit,  colligere  et  fovere  debemiis.  » 

Adunque  è doppia  la  tu nzionc  di  ciascun  Vescovo;  cbè  l' una  gli  fi  propria 
ed  in  tanto  gli  compe?e,  in  quanto  egli  governa  la  particolare  sua  diocesi; 
e l'altra  gli  è komcm-  ed  iulanto  gli  spetta  col  rimanente  dei  Vescovi  con- 
fratelli, in  ((uanto  forma  coi  medesimi  un  solo  collegio,  stretto  di  mutua 
concordia  e di  sociale  unità,  non  che  divinamente  ordinalo  a pascere  un 
solo  gregge,  che  è il  gregge  universale  del  Signore,  yuesia  funzione  non 
ba  googralicamcnte  altri  limiti  che  quelli  stessi  della  Chiesa  ; esulto  questo 
riguardo,  la  diocesi  di  ciascun  Vescovo  fi  universale,  e le  sue  cure  si  di- 
stendono a lutto  senza  dilfcrcnza  l’ovile  di  Cristo. 

5°  In  quella  guisa  che  i Vescovi,  lessembrali  in  concilio  ecumenico, 
autenticamente  compiono  le  parli  di  dottori  comuni  della  fede  e di  legi- 
slatori comuni  della  disciplina;  cosi  rimanendosi  essi  nelle  loro  sedi,  av- 
vegnaché non  sempre  esercitino  né  la  dignità  dell'universale  magistero,  nè 
raulorità  deU'univorsalc  legislazione,  non  però  mai  o ne  mancano  in  abito, 
o ne  sono  .spogli  in  potenza.  Laonde  al  sorgere  di  qualunque  eresia,  al  ri- 
bellarsi di  qualunque  membro  ed  al  pericolare  di  qualunque  capo  dcH’iini- 
vcrsalc  disciplina;  può  e deve  ciascun  dei  Vescovi  alzar  la  voce,  frenarci 
tumulti  ed  impedire  il  danno  che  a tutta  la  Chiesa  ne  sovrasta." 

tì"  Non  è pertanto  mestieri  l'essere  mollo  avanti  nello  teologiche -rilhei- 
pline,  onde  non  prendere  abbaglio  nel  notare  le  differesze  che,  molle  e 
spiccale,  dividono  le  funzioni  dei  Vescovi,  in  quanto  essi  sono  Ordisahii 
dello  proprie  diocesi  ed  entro  i limili  delle  medesime,  dalle  altre  che  loro 
si  convengono  , in  (luanto  sono  membri  dello  stesso  collegio  episcopale  c 
divinamente  ordinati  a reggere  in  solido  l’unico  ovile  del  Salvatore. 

Le  prime  comi>etono  a cia.scuno  dei  Vescovi  ix  separato,  le  seconde  loro 
non  competono  che  coLCETTivAsir.x  tE;  delle  prime  è ciascuno  cagione  pierà  e 
TOTALE,  delle  seconde  non  è che  cagione  parziale;  le  prime  sono  circoscritte 
rispetto  al  luogo  cd  allo  persone,  le  seconde  versano  circa  il  corpo  ixtiero 
della  Chiesa;  Toggello  delle  prime  fi  un  bene  moersAXo  da  conseguirsi  per 
opera  del  capo  della  diocesi,  1’  oggetto  delle  seconde  è un  bene  cattolico 
da  ottenersi  per  l' ciricacia  di  un  meurro  dell’ Kpiscopato;  derivando  le 
prime  dai  sixcoli  Vescovi,  derivauo  le  seconde  dall’ unità  dell’ Episcopato, 
o però  ne  ritraggono  le  doti,  quali  sono  il  sommo  dell’ autorità  c l’ixrALLi- 
BiLiTÀ  del  magistero;  per  ultimo,  la  norma  delle  prime  dimora  nel  dello 
di  l’aolo,'."//tcnrft'/e  « voi  stessi  cd  u tutto  it  gregge  xel  quale  lo  Spirito 
Santo  vi  ha  costituiti  Véscovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio;  c quella 
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quaquc  provìncia  locum  habeni,  sino  venia  ut  ìnlervcntu  supu- 
lioris  hierarcliicac  polustatis,-  a (pia  induclae  siint  aul  probulac, 
et  viin  legis  oblinenl;  I.nducens  in  schisma  et  subversionem  iiie- 
RAHCHICI  UECIMINIS,  EBRONEA.  — itCIll,  quod  Ct  Sibi  peiSUaSUlU 
esse,  ail,  iura  Episcopi  a Jesu  Cliristo  accepta  prò  gubernaiida 
Ecclesia  uec  alterari  iiec  iinpediri  posse,  et  ubi  couliyeril  Iwntin 
iuriuia  exercitium  quavis  de  causa  fuisse  inlerruplum,  posse  seinper 
Episcopum  ac  debere  in  originaria  sua  iura  regredì,  quotiescumque 
id  exigit  maius  bonum  suae  Ecclesiae  ; in  eo  quoti  inniiil , iu- 
riuin  episcopalium  excrciliura  nulla  superiori  polcslalc  prae- 
pediri  aul  coerceri  posse,  quandocumque  Kpiscopus  propi  io  iu- 
dicio  censuerit  niinus  id  expedire  inaiori  buno  suae  Ecclesiae; 
INDUCENS  in  SCniSUA  ET  SUBVERSIONEH  HiERAHCIllCl  REUIMINIS, 
ERRONEA.  » 

CLXIX.  Scolio  l.  Ci  si  domanderà,  perche  mai  nello  svolgere 
il  PARALLELISMO,  fra  il  Primate  e gli  altri  Vescovi,  ci  siamo 
passali  deiriNEALLii)iLiT.À  del  primo.  Saremo  brevi  del  pari  clic 
precisi  nella  risposta.  Ce  ne  siamo  avanti  tutto  passati,  perchè 
ci  tornava  affano  impossibile  trattare  convenientemente  cotesto 
capo  di  dottrina,  senza  distenderci  in  molte  e necessarissime 
distinzioni,  e senza  venire  di  sovente  alle  mani  con  quella  ge- 
nerazione dì  smodali,  cui  lutto  è poco,  se  non  è eccessivo.  E 
ce  ne  siamo  in  secondo  luogo  passali,  perchè  essendo  nosti  o 
divisamente  occuparci  della  fede,  ben  sapevamo  che  TinfuHi- 
bililà  personale  del  Primate,  anziché  alla  fede,  appartiene  allo 
OPINIO.NI. 

Noi,  colla  dovuta  riverenza,  accogliamo  le  condanne 
\°  Di  Sisto  IV  che,  nel  1479,  vietò  la  settima  proposizione 
di  Pietro  Ossomense:  t Ecclesia  urbis  Uomae  errare  polcsl.  » 
2"  Di  Leone  .X  che,  nel  15^0,  proscrisse  gli  articoli  27  e 28 
di  Marlin  Lutero  : « Corlum  est,  in  manu  Ecclesiae  aut  Papae 
prorsus  non  esse  slaluere  articulos  lìdei,  bno  nec  leges  morum 
seu  bonorum  operum.  — Si  Papa,  cum  magna  parte  Ecclesiae, 
sic  vel  sic  sentirei,  nec  eliam  errarel;  adirne  non  est  peccalurn 
aut  haeresis  conlrarium  sentire,  praesertim  in  re  non  neces- 

deltc  secondo  negli  oracoli  di  (tristo.  Siccome  il  Padre,  ha  mandalo  me, 
io  altresì  mando  voi,  ed  ecco  che  io  sono  con  coi  fino  alta  consumaiione 
del  secolo. 


Digitized  by  Google 


_ 221  

saria  ail  salulcm,  iloncc  fiicril  per  Concilium  iinivcrsale  altcnim 
rcprolìalum,  alterum  approbalum.  « 

3°  D’ Innocenzo  XI  che,  nel  1682,  riprovò  i seguenti  arti- 
coli del  Clero  Gallicano,  ncH’anno  stesso,  promulgali  : c Sic 
inesse  Sedi  Aposlolicae  ac  Pclri  successoribus,  Ghristi  vicariis, 
reruin  spiriliialium  plenain  poleslaleni,  ut  simul  valeanl  atque 
immola  consistant  sanclae  oecumenicae  Synodi  Constanliensis  a 
Sede  Apostolica  comprobala,  ipsoque  llomanorum  Ponlificum  ac 
lolius  Ecclesiae  uso  confirmala  atque  ab  Ecclesia  Gallicana  per- 
petua religione  custodita  decreta  de  aucloritate  conciliorum  ge- 
neraliuni;  nec  probari  a Gallicana  Ecclesia,  qui  eorum  decre- 
lonim,  quasi  dubiae  sint  aucloritatis  ac  minus  approbala,  robur 
infringant,  aul  ad  solum  schismalis  tempus  concilii  dieta  delor- 
queant.  — llinc  Aposlolicae  polestalis  usum  moderandum  per  ca- 
nones  Spirilu  Dei  condilos,  et  totius  mundi  reverenlia  consecratos, 
valere  eliam  regulas,  mores  et  instiluta  a regno  et  Ecclesia  Gal- 
licana recepta,  palrumque  terminos  m.anere  inconcussos,  atque 
id  pertinere  ad  amplitudinem  Aposlolicae  Sedis,  ut  slatula  et 
consueludines,  tantae  Sedis  et  Ecclesiarum  consensione  firmatae, 
propriam  slabililatem  oblineanl.  ‘ — -In  fidei  quoque  quaeslio- 
nibus  praecipuas  Stimmi  Ponlificis  esse  parles,  eiusque  decreta 
ad  omnes  et  siiigulas  Ecclesias  pertinere,  nec.  lamen  irreforma- 
bile  esse  iudicium,  nisi  Ecclesiae  consensus  accesserit.  » 

4”  Di  .Messandro  Vili  che,  nel  1690,  stimò  suo  debito 
l’uscire  in  questa  sentenza;  ? Omnia  et  singola,  quae  tara  quoad 
cxlensionem  iuris  regaliae,  quam  quoad  declaralioncm  de  pote- 
stale  ecclesiastica  ac  ipialuor  contenlas  in  ea  propositiones,  in 
supradiclis  comiliis  Cleri  Gallicani  a.  1682  habilis,  acla  et  gesta 
luerunl,  cum  omnibus  et  singulis  mandalis , arreslis,  etc.,  a 
(piibusvis  personis  editis  scu  publicalis,  eie.,  ipso  iure  nulla, 
irrita,  invalida,  iiiania,  viribusque  et  elTectu  penitus  et  oranino 
vacua  ab  inilio  l'uisse  et  esse  ac  perpetuo  fore,  neminemque 
ad  illorum  seu  cuiuslibet  eorum,  elsi  iuramenlo  vallala  siili, 
oliservanliam  teneri,  tenore  praesenlicm  declaramus.  » 

.5"  Per  ultimo,  di  Pio  VI  che,  nel  1794,  pose  Gne  alla 
Dolla,  Auclorcm  Videi,  pubblicala  contro  il  Sinodo  di  Pislota, 
in  (piesli  Iciiiiiiii;  c Ncque  silenlio  praelereunda  insignis  et 
Iraudis  piena  Synodi  Icnieriias , quae  pridem  iniprobalam  ab 
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Apostolica  Sede  Conventus  Gallicani  declarationem  anni  1682, 
ausa  sii  non  amplissimis  modo  laudibus  exornare,  sed , quo 
maiorem  illi  auctoritatem  conciliaret,  eam  in  decrelum  de  Fide 
inscrìptum  insidiose  includere,  arliculos  in  illa  conlentos  palam 
adoplare,  et  quae  sparsim  per  hoc  ipsum  decrelum  tradita  sunt, 
horum  arliculorum  publica  et  solemni  professione  obsignare. 
Quo  sane  non  solum  gravior  longe  se  nobis  offerì  de  Synodo, 
quam  Praedecessoribus  noslris  fuerit  de  Comiliis  illis  exposlu- 
landi  ratio,  sed  et  ipsimet  Gallicanae  Ecclesiac  non  levis  iniuria 
irrogalur,  quam  dignam  Synodus  existimaverit,  cuius  aucloritas 
in  palrocinium  vocarelur  errorum,  quibus  illud  est  conlamina- 
tum  decretum. 

Quamobrem  quae  acta  Conventus  Gallicani,  mox  ut  prodicrunt, 
praedecessor  noster  Venerabilis  Innocentius  XI,  per  littcras  in 
forma  Brevis  die  11  aprilis  anni  1682,  post  autem  expressius 
Alexander  Vili,  Constitutione,  Inter  multiplices,  die  4 augusti 
anni  1690,  prò  aposloloci  sui  muneris  ralione  improbarunt,  resci- 
derunt,  nulla  et  irrita  declararunl;  multo  fortius  exigit  a nobis 
pastoralis  sollicitudo  recenlem  horum  faclam  in  Synodo  tot 
vitiis  affeclam  adoplioncm  vclut  Icmerariam,  scandalosam,  ac 
(praeserlim  post  edita  Praedecessorum  nostrorum  decreta)  buie 
Apostolicae  Sedi  summopere  iniuriosam  reprobare  ac  damnare, 
proni  eam  praesenti  hac  nostra  Gonslilulione  reprobamus  et, 
damnamus,  ac  prò  reprobata  et  damnala  haberi  volumus.  » 

Ma  rendalo  quest’ossequio  alla  Cattedra  Apostolica,  non  cesse- 
remo dal  soggiungere  che  vuoisi  gelosamente  mantenuta  la  libertà 
nelle  materie  dubbiose  c controverse,  e che  non  ultima  di  queste 
è la  personale  infallibilità  dei  successori  di  Pietro  nel  primato. 

CLXX.  Scolio  11.  Qual  è dunque  Cattivo  soggetto  dell’in- 
FALLiniLiTÀ  ? Fuori  di  dubbio  1’ uxit.V  dell’Episcopato,  intima- 
mente unito  ed  euritmicamente  organato  conforme  a quei  modi 
di  eguaglianza  e di  diseguaglianza,  che  siam  venuti  esponendo. 

CLXXI.  Scolio  III.  Ciò  ammesso , dovremo  tenere  che  sia 
UNICO,  0 non  più  presto  che  sieno  due  i soggetti  aitivi  dell’in- 
fallibilità ; quindi  il  Primate  personalmente  ed  in  separato  ; 
e quinci  il  medesimo  congiuntamente  coll’Episcopalo?  Non  du- 
bitiamo di  affermare,  unico  esserne  il  soggetto,  o questo  il 
Primate  di  conserto  coll’Episcopato.  Imperocché 
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1°  Cessate  cogli  Apostoli  le  prerogative  personalmente  apo- 
stoliche, i soli  titoli,  validi  a stabilire  l’ attiva  infallibilità  delia 
Chiesa , si  compendiano  in  queste  promesse  di  Gesù  ; Io  fre- 
gherò il  Padre,  ed  egli  vi  darà  un  altro  Paracielo,  che  permanga 
con  voi  IN  PEnpETUo , cioè  lo  Spirilo  della  verità;  esso  v'  inse- 
gnerà  ogni  cosa,  e vi  rammemorerà  tulio  ciò  che  io  vi  ho  detto: 
ecco,  io  sono  con  voi  fino  alla  consumazione  del  secolo.  Ora  niuna 
di  queste  promesse  si  riferisce  nè  al  solo  Pietro , nè  al  rima- 
nente degli  Apostoli  diviso  da  Pietro;  anzi  tutte  si  riferiscono 
a Pietro  di  conserto  cogli  Apostoli , ed  agli  Apostoli  coerenti 
con  Pietro  di  queirunionc  subordinata,  di  cui  fu  Gesù  l’istitu- 
torc.  Adunque  il  soggette  attivo  delPinfallibilità  è unico,  e da 
riporsi  UNICAMENTE  nel  Primate  congiunto  coll’Episcopalo.  E per 
fernto 

2’  Della  Chiesa  e della  soi.a  Chiesa  è scritto,  che  le  porte 
d'inferno  non  prevarranno  giammai  contro  di  lei,  essendo  ella 
la  colonna  cd  ella  la  base  della  verità.  Ma  può  forse  col  nome 
di  Chiesa  significarsi  il  solo  Pietro,  e dopo  lui,  il  legittimo  suo 
successore  nel  primato  ? Certamente  che  no , essendo  esso  un 
nome  collettivo  il  quale,  significando  totalmente  il  corpo  dei 
fedeli,  parzialmente  ed  attivamente  significa  l’unità  dei  Pastori. 
Adunque  l’unità  dei  Pastori,  cioè  il  Primate  coll’Episcopato,  è 
il  solo  attivo  soggetto  dcU’infallibilità.  Laonde 

3’  Fattosi  Paolo  a descrivere  il  ministero  soprannatural- 
mente ordinato  all’adunamento  dei  santi,  alla  vittoria  contro  gli 
artifizi  deU’errore,  cd  al  mantenimento  deU’nnità,  della  fede  lo 
assegna  non  aH’iino  nè  all’altro,  bensì  ai  Pastori  ed  ai  Dottori, 
e daU’uniià  dei  Pastori  e dei  Dottori  qual  fu  da  Gesù  istituita, 
lo  deriva  c ripete.  Adunque,  seppure  non  preferiamo  dilungarci 
dagli  intendimenti  di  Gesù  spiegati  da  Paolo,  ci  è forza  rico- 
noscere un  SOLO  attivo  .soggetto  deH’infallibililà,  c questo  non 
diverso  dall’unità  gerarchica^  dcH’Episcopato.  Alla  qual  dottrina 

4°  Ebbero  certamente  ranimo  i padri  del  Concilio  ecume- 
nico V,  costantinopolitano  III,  scrivendo  nella  collazione  Vili; 
« Licct  Sancti  Spiri tus  gratin  et  circa  sinculos  Apostolos  abun- 
daret,  ut  non  indigercnt  alieno  consilio  ad  ca  quae  agenda 
crani  ; non  tamen  volucrunt  de  co  quod  movebatur,  si  oporlerct 
genles  circumeidi,  definire,  priusquam  communiteu  congreg.ati 
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divinarum  scriplurarnm  lestimonìis  unusquisque  sua  dieta  con- 
fi ima  veruni.  L'nde  communiter  omnes  de  eo  scntenliam  prolu- 
lerunl,  ad  gentes  scribentes:  Visum  est  Spiritui  Sancto  et  nobis. 
Sed  et  sancii  patres,  qui  per  tempora  in  sanclis  quatuor  con- 
ciliis  conveneruiit,  anliquis  exemplis  ulenles,  communiter  de 
exorlis  haeresibus  et  quacslionibus  disposuerunl;  certo  consli- 
lulo,  quod  in  cominunibus  disccplalionibus  cum  proponunlur 
quao  ex  utraque  parte  discuticnda  sunt,  vcritatis  lumen  tenebras 
expellit  mendacii.  Ncc  enim  polest  in  communibus  de  fide  di- 
sceptalionibus  aliter  vcritas  manifestali,  cum  unusquisque  pro- 
ximi  adiutorio  indigeat,  sicut  in  Proverbiis  dicil  Salomon:  Fra- 
ter  fratri  adiutorium  praestans  exaltabititr  sicut  civitas  munita, 
valet  vero  sicut  regnum  fundatum.  » Dall’unità  pertanto  dei  Pa- 
stori e dalla  concordia  dell’Episcopato  dee  attendersi  la  suprema 
ed  irreformabile  decisione  delle  cristiane  controversie;  cliè  solo 
all’  unita’  e solo  alla  concordia  è divinamente  consentito  il 
proferire  la  soprannaturale  sentenza,  Kisuni  est  Spiritui  Sancto 
et  NOBIS,  c non  già  Mini.  Quindi 

5°  Le  regole  domraaticlie  presso  i Teologi  indubitate,  do- 
versi stare  alla  tradizione  conforme  delle  Cattedre  episcopali, 
e doversi  custodire  illibate  le  dottrine  che  i Padri  ed  i Dottori 
con  perseveranza  unanime  professarono.  A modo  di  saggio  pon- 
gasi mente  al  canone  XVH  stanzialo  da  Martino  1 nel  sinodo 
di  Lalorano,  del  G49,  e da  Agatone  confermato  : < Si  quis  se- 
cundum  Sanctos  Patres  non  confitelur  proprie  et  secundum  ve- 
rilatem  omnia,  quae  tradita  sunt  et  praedicata  sanclae  calholicae 
et  aposlolicae  Dei  Ecclesiae,  perindeque  a Sanctis  Patribus  et 
vener?ndis  universalibus  quinque  Conciliis  usque  ad  unum  apicem 
verbo  et  mente;  condemnatus  sit.  » Parimente  al  canone  XYlll; 
« Si  quis  secundum  Sanctos  Patres  consonante!’  nobis  parilerque 
fide  non  respuit  et  analhematizat  anima  et  ore  omnes,  quos 
respuit  et  anatliematizat  nefandissimos  haerclicos  cum  omnibus 
impiis  coriim  conscriptis  usque  ad  unum  apicem  sancla  Dei  Ec- 
clesia calliolica  et  apostolica,  hoc  est,  sanctao  et  universales 
quinque  synodi,  et  consonante!’  omnes  probabiles  Ecclesiae 
patres...  ; huisinodi  condemnatus  sit.  s Di  nuovo  al  canone  XIX: 
€ Si  quis  ea,  quae  scelcrosi  hacretici  sapiunt,  indubitanter  pro- 
fessus  alque  inlclligons,  perinanem  prolerviam  dicit  liaec  pielalis 
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esse  dogmala,  quae  iradiderunt  ab  ìnilio  speculaiores  et  ministri 
verbi,  hoc  est  dicere,  sanclac  et  universales  quìnque  syiiodi, 
calumnians  ulique  ipsos  Sanctos  Palres  et  memoralas  sanclas 
quinque  synodos,  in  deceptione  simplicium,  vel  susceptionc  siiac 
profanae  pcrfìdiac;  huismodi  condemnalus  sit.  » Del  pari  al  XX  : 
( Si  quis  secundum  scelerosos  haerclicos  quocumque  modo,  aut 
verbo,  aut  tempore,  aul  loco  lerminos  removens  illicite,  quos 
posuerunt  (ìrmius Sancii  calholicae  ecclesiae  Patres,  idest,  sanctac 
et  universales  quinque  synodi,  novitates  temere  exquirere,  et 
fidei  allcrius  cxpositiones,  aut  libellos,  aut  epistolas,  aul  con- 
scripta,  aut  subscripliones,  aut  testimonia  falsa,  aul  synodos,  aut 
gesta  monumenlorum,  aut  ordinaliones  vacuas  et  ecclesiaslicae 
rcgulae  incognitas,  et  compendiose,  si  quid  aliquid  impiissimis 
haereticis  consuetum  est  agere,  per  diabolicam  opcralionem 
tortuose  et  callide  agii  contea  pias  orlhodoxorum  calholicae  ec- 
clesiae, hoc  est  dicere,  paternas  eius  et  synodales  praedicationes, 
ad  eversionem  sincerissimac  in  Dominum  Deum  nostrum  con- 
fessìonis,  et  usque  in  finem  sine  poenitcnlia  permanel  haec  impie 
agens;  huiusmodi  in  saecula  saeculorum  condemnalus  sit,  et  dicat 
omnis  populiis,  fiat,  fiat.  » Nè  s’intralasci  il  canone  I pubblicalo 
contro  Giovanni  Scoto  Erigena  nel  sinodo  di  Valenza  del  855: 
«Quia  Doclorem  gcnlium  in  fide  et  veritale  fideliler  commoncnlcm 
obedienlerque  audimus;  0 Timolhee,  depositum  custodi,  devUans 
profanas  vocum  novilales  et  oppositiones  falsi  noininis  scientiae, 
quam  quidam  promitlenles  circa  /idem  exciderunt:  et  ilerum:  Pro- 
fana aulem  et  inaniloquia  devila,  multum  enim  proficiunt  ad  impie- 
tatem,  et  sermo  eorum  ut  cancer  serpit;  et  iterum  : Stultas  autem  et 
sine  disciplina  quaestiones  devila,  sciens  quia  generant  lile^,  ser- 
vum  autem  Domini  non  oportet  litigare;  et  ilerum:  Nihil  per 
contenlionem,  neque  per  inanem  gloriam;  paci,  quanlum  Deus 
dederil,  et  carilali  sludere  cupieiues,  allendcnles  piutn  eiusdem 
apostoli  consilium,  soUicili  servare  unilatem  spirilus  in  vincolo 
pacis,  novilales  vocum  et  praesumplivas  garrulilales,  unde  polius 
intcr  fratres  conlenlionum  et  scandalorum  fomes.excitari  polest, 
quam  acdilicalio  ulla  limoris  Dei  succrescere,  cum  studio  ornili 
devitamus.  Indubiianter  autem  Docloribus  pie  et  recle  Iraclan- 
libus  verbum  verilalis,  ipsisque  sacrae  scriplurae  lucidissimis 
exposiloribus,  idesi,  Cypriano,  llilario.  Ambrosio,  Hieronymo, 
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Auguslino,  caclerisque  in  calholica  pietale  quiescentibus,  reve- 
renter  auditum,  et  oblemperanler  intellectum  submittimus,  et 
prò  viribus  quac  ad  salutem  nostram  scripscrunl  ampleclimur. 
Nam  de  praescicnlia  Dei,  et  de  pracdestinalione,  et  de  quae- 
stìonibu^  aliis,  in  quibus  fralrum  animi  non  parum  scnndalizali 
probanlur,  illud  tantum  firmissirac  lenendum  esse  crcdimus, 
quod  ex  malci  nis  Ecclesiae  visceribus  nos  hausisse  gaudemus.  » 
Avvi  dunque  nel  Cristianesimo  (sarebbe  eresia  il  negarlo)  ma- 
gistero infallìbile,  ma  questo,  lungi  dal  competere  partico- 
larmente a veruno,  non  compete  che  collettivamente  alla  con- 
cordia dei  Castori  ed  all’unità  deH'Episeopato,  nel  quale  consiste 
la  Chiesa  docente,,  ed  il  quale  col  nome  di  Chiesa  viene  insignito: 
imperocché  la  Chiesa,  cioè  il  gregge,  è nei  Pastori;  e tutti  gli  atti 
della  Chiesa  debbono  essere  dai  Pastori  amministrati.  Laonde 
6°  Se  tu,  le  regole  della  fede  consultando,  li  fai  ad  investi- 
gare il  soggetto  a cui  è d’uopo  attribuire  i soprannaturali  di- 
ritti e le  celesti  prerogative  di  fissare  il  canone  delle  Scritture, 
di  determinarne  il  lesto  autentico  e di  proporne  la  verace  in- 
terpretazione; l'incontrerai  (»)  senza  divario,  in  questa  risposta: 
somiglianti  diritti  e sillàlle  prerogative  esser  proprie  dÈlla  sola 
Chiesa.  Ed  alla  sola  Chiesa  altresì  appartenere  le  definizioni  (fc) 
dei  veri  a tenersi  e degli  errori  a riprovarsi,  le  decisioni  infalli- 
bili (l)dei  fatti  dommatici  e rordinamento  scevro  di  colpa  (m)  del- 
l’universale disciplina;  cotalchè  le  si  debba  assenso  interiore, 

(i)  Concil.  Tridenl.  .Scss.  IV.  Dccrcl.  de  udii,  et  usu  Script.  Profess.  Fidei 
Tridcnl. 

(&)  È questa  la  sentenza  di  tutte  le  professioni  di  fede.. 

[C)  Pio  VI  nella  Bolla,  ^HCturem  Fidei,  Propp.  .XIII,  XIV. 

(wi)  Ivi.  Prop.  LXXVIII:  « Propositio  Synodi  de  ordine  rcnim  Iraclanda- 
rum  in  collationibns,  qua,  postenqiiam  praemisil  in  quolibet  arlicìtio  di- 
stinguendtim  id  qnod  perlinet  ad  /idem  cl  ad  essenliam  Heligionis  ab  eo 
quod  est  proprimn  disciplinae,  siibiiingii,  in  hac  ipsa  (disciplina]  distia- 
guendmn  quod  est  neeessnriuìn  ani  utile  ad  relinendos  in  spirita  fideles 
ab  eo  quod  est  inutile  aut  onerosius  quam  libertas  pliorum  novi  foederis 
patiatur;  magis  vero  ab  eo  quod  est  perieulosum  cut  noxium,  utpote 
inducens  ad  superstitiunem  et  materialisinuin;  qualenus  prò  gcneralitate 
verbornm  comprchendat  et  pracscriplo  cxamini  subiiciat  eliam  discipliiiam 
ab  Ecclesia  constiiiilnm  et  prolmlani;  quasi  Fcolesia,  qiiae  Spiritii  Ori  ro- 
iiitar,  (Ji<ciplinain  coiisliliioie  pos'cl  non  solmn  inutilein  cl  oiicrosiorem 
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nò  basii  (n)  aH’officio  di  Cristiano  il  prestarle  unicamente  osse- 
quioso silenzio.  Clic  se,  nella  tua  inchiesta  procedendo,  cercherai 
della  propria  significazione  attribuita  in  queste  risposte  al  nome 
di  Chiesa,  li  sarà  mestieri  avvisare  (o),  intendersi  per  esso  il 
CORPO  DEI  Pastori,  e l’unità  dell’Episcopato.  — È adunque 
UNICO  il  soggetto  attivo  della  infallibilità,  nè  può  in  guisa  al- 
cuna distinguersi  dal  concorde  magistero  dell’unità  episcopale. 

CLXXll.  Scolio  IV.  E se  per  caso,  essendo  tante  le  umano  im- 
perfezioni, tante  le  lustre  dell’errore  e tanti  gli  artifizi  di  Satana,  i 
Vescovi  in  materia  di  fede  dissentissero?  Nè  solo  dissentissero, 
ma  I PIÙ  contro  la  decisione  pontificale  ostinatamente  riollas- 
sero?  Dove  dovremmo  cercare,  o eziandio  cercandolo  colla  lu- 
cerna, dove  troveremmo  il  soggetto  attivo  deU’infaltibililà?  11 
presente  nodo,  anziché  laboriosamente  sciolto,  si  vuole  recisa- 
mente troncalo.  Imperocché  o il  Pontefice  Massimo  non  pronun- 
cierà dalla  sua  cattedra  una  dommatica  definizione,  o quantunque 
fiale  la  pronunci,  non  potrà  a meno  di  aver  seco  unanime  la  parte 
maggiore  del  Cattolico  Episcopato.  M’interroghi  del  fondamento, 
sul  quale  poggiato,  più  presto  che  congetturarlo  probabilmente, 
io  non  dubito  di  affermarlo  con  ogni  certezza?  Te  ne  addurrò 
non  uno,  ma  molli,  c ciascuno  di  essi  fermissimo  cd  incrollabile. 

quam  liberl.is  christiana  paliatur,  sed  et  pcricuiosam,  noxiam.ìaduccnlcm  in 
superslilioncra  cl  malcrialismum;  falsa,  temeraria,  scandalosa,  perniciosa, 
pianun  aiiriuin  otfensive,  Ecclesiae,  ac  Spirimi  Dei  quo  ipsa  regilur  iniuriosa, 
ad  miiiiis  erronea.  » 

(n)  Clemente  XI  nella  coslitur.ione , Vintam  Domini , pubblicata  il  Iti 
luglio  1773. 

(o)  Concil.  Tridenl.  Sess.  VII  do  sacram.  in  gen.  can.  10;  Sess.  .\X1I1, 
capp.  1,  IV  e can.  7.  Quindi  le  due  proposi/ioni,  IX  e X,  del  .sinodo  di 
Pistoia  condannate  da  l’io  VI.  « Doctrina,  quae  slatiiit,  reformationem  aòu- 
suiim  circa  ecclesiasticam  disciiìtinam  in  Sijnodis  dioe&esanis  ah  Epi- 
scopo et  Parochis  aequìliter  pendere  ac  stabiliri  debere,  ac  sine  liberfate 
decisionis  indebitam  fare  subieclionem  suggeslionibus  et  iussionibus  Epi- 
seoporum  ; falsa,  temeraria,  cpiscopalis  aucloritatis  Incsira,  regimiuis  hie- 
rarchici  subversiva,  farcns  baercsi  aerianae  a Calvino  innovatae.  — item 
doctrina,  qua  Parochi  aliive  Sacerdotcs  in  Sj  nodo  congregati  pronuntiantur 
una  ciiin  Episcopo  iudices  fìdei,  et  simili  inniiitur  iudicium  in  causis  fidci 
ipsis  competere  iure  proprio,  et  quidem  etiam  per  ordinationem  accepto; 
falsa,  temeraria,  ordinis  hicrarchici  subversiva,  deirahens  lirmitali  defmi- 
tionum  iudicioriimvo  dogmaticoriim  Ecclesiae,  ad  niiniis  erronea.  >■ 


I 


Digilized  by  Google 


— 231  — 


1°  Mi  fondo  (p)  sullo  Spirito  di  verili  che,  mai  sempre 
presente  al  Cattolico  Episcopato,  lo  guarda  dagli  errori  e lo 
assiste  contro  le  frodi  della  menzogna.  Laonde  nella  definizione 
del  concilio  niceno  11,  ecumenico  VII,  leggiamo  doversi  costan- 
temente aderire  t»  tinyip^  tiiaexaXix  t&y  àyiojv  ìtaTifoiv  hjiìóìv, 
xaX  ir)  itapxhioet  rUi  xafloXixSj  ixxXcelxi,  al  Magistero  divinamente 
ispirato  de'  nostri  Santi  Padri  ed  alla  tradizione  della  Chiesa 
cattolica,  ToC  ykp  iv  aórfi  oixiaix.*TOi  kylov  wyfù^taras  tiviti  txùtnv 
yiyéaxenev,  imperocché  sappiamo  esser  dessa  dello  Spirito  Santo 
in  lei  inabitante. 

T Mi  fondo  (q)  sitila  promessa  immanchevole  di  Cristo,  che 
egli,  via,  verità  e vita,  egli  sapienza  c virtù  del  Padre,  egli 
autore  e consumatore  di  nostra  fede,  verserà  lutti  i giorni,  fino 
alla  consumazione  del  secolo,  coi  legittimi  continuatori  dcU’apo- 
stolico  ministero. 

3°  Mi  fondo  sul  soprannaturale  convincimento  (r)  che  Cristo 
non  mai  cessa  di  essere  il  capo  della  Chiesa,  nè  la  Chiesa  di 
essere  il  suo  conno,  da  lui  difeso,  nutrito  e coi  carismi  della 
verità  e della  carità  interiormente  irradiato  ed  arricchito. 

(p)  loh.  XIV,  1G-I7;  XV,  26-27;  XVI,  7. 

(9)  Malth.  XXVIII,  18,  20. 

(r)  Ephes.  I,  17,  22-23;  IV,I5;  Coinss.  1, 18;  II,  19;  Uom.  XII,  -i-K.  ynindi 
Gregorio  [Epistt.  E,  iH):  Certe  Pelnis  aposlolus  raiMCM  mfmbrim  sanclae  et 

universatis  Eccicsiac  est.  Paiilus,  Andreas  et  Ioannes  quid  aliiid,  qiiain  singii- 
laruru  picbium  capita-,  et  lamen  sul)  uno  cnpiVe  Chrislo,  omncssunl  vi  Mnn* 
Ecclesiac.  • Laonde  i Vescovi  assembrali  in  Basilea  scrivevano  ad  Eugenio 
pontcflce  : « Non  est  comparandiim  corpus  Ecclesue  aliis  politicis  corporibus 
civitatuin  et  universitalum , quia  in  medio  huius  corporis  est  Chrislus,  qui 
ipsum  regii  ne  erret.  Alia  autem  politica  corpora  humanis  ol  variis  volun- 
latibus  gubernantur.  E di  vero , nota  il  Barthel  negli  opuscoli  giuridici 
[Oe  iure  reform.  antiq.Arl.  Il,  § 2),  è d’uopo  confessare  « Quo^  in  episcop.atu 
animarum  nostrarum  Chrislus  nullum  liabcat  suecessorem,  sintquc  Apostoli 
et  Episcopi  Christi  in  lerris  dumtaxal  Vienili,  potestatem  tantum  ministe- 
riale», non  ABsoLCTAH  habentes,  idcirco  iuxla  leges  Scripturac  et  praetixos 
canones  exercendam  in  aedilìcationcin,  et  non  in  destruclionem  Ecclesiae, 
ut  loquitiir  Apnsloliis.  Exinde  conscquitHr,.qiiod  Chrislus  Dominus  principale 
et  PRiMARiUM  Ecclesiae  caput  sii,  in  se  omnia  dona  et  graliarura  charismala 
continens,  et  propria  viriate  et  aucloritale  membra  viviticans,  ac  molus  scnsus- 
que  spirituales  indiiens;  Petrus  vero  et  Apostoli,  eormndcmquc  successorcs, 
Ponlitices  et  Episcopi,  capai  Ecclesiae,  et  capila  Ecclesiaruin  visibilio  sinl,  al 
mere  mi.msterialia  , et  sub  essentiali  capile  Christo  lesu;  non  quod  intc- 
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4°  Mi  fondo  sull’  ordine  divinamente  rivelalo  di  provvi- 
denza (s),  in  virtù  del  quale  tutte  le  Chiese  coi  loro  Pastori, 
in  ogni  lem^o , converranno  colla  Chiesa  pi'incipale  e col  suo 
Pastore,  mantenendone  la  tradizione  c professandone  la  fede. 

5'  Mi  fondo  sulla  certezza  che  non  mai  (t)  si  oscureranno 
perniciosamente  nella  Chiesa  le  verità  salutari  deU’evangclio. 

6°  E del  pari  mi  fondo  sulla  credenza  che  la  Chiesa  (u) 

riorem  illum  innuvum  sui  Spirilus  cl  grnliac  in  anima  operandi  cisdem  po- 
tesiatem  cominunicavcrit,  quippe  quam  siili  soli,  tnmqunni  unico  cl  proprie 
diclo  suae  Ecclesiae  cssentiali  capiti,  reservaril  ; bine  illud  Apostoli  : negye 
qui  piantai  est  aliquid,  neqve  qui  rigai,  sed  qui  iacremenlum  dal  Deus\ 
sed  qund  dumlaxal  eosdem  conslilueril  prò  cxlerna  Ecclesiae  gubernatione, 
et  sensibili  applicalionc  corum  instrumentnrum,  perquae  intcriorem  bunc  gra- 
tiae  cl  Spirilus  Sancii  iniluxum  Cbristus  inembris  suis  communicarc  voluil.» 
(a)  Ireneo,  ad  ver.  Haeres. , III,  3. 

(<1  A questo  luogo  si  riferiscono  : 

1*11  quinto  articolo  dei  l'ralicelli  condannato  nel  1318  da  Giovanni  XXII; 
«Quinlus  error  sic  islorum  bominum  mentes  cxcoecai,  ut  cvangelium  Cbristi 
in  se  solis , boc  in  tempore,  asscranl  esso  completura,  quod  bacleniis  (ut 
ipsi  somniani)  abiectum  fuerat,  imo  prorsus  extinctum.  ^ 

2"  Le  propnsiiìoni  93,  90.  99,  100  di  Pascasio  Uucsncllo  da  Clemente  XI 
interdette  ne!  1713.  « Veritales  co  devenerunt,  ut  sinl  lingua  quasi  peregrina 
plcrisquo  chrisiianis,  et  modus  eas  pracdicandi  est  velul  idioma  incognilum; 
adco  remolus  est  a simplicitale  Aposlolorum,  et  supra  communem  captum 
fideliuin;  ncque  salis  advcrtilur,  quod  hic  dcfcctus  sit  unum  ex  signis  maxime 
.sensibilibus  seneclutis  Ecclesiae,  et  irae  Dei  in  lìlios  suos.  — Deus  permittil, 
ut  omnes  potcslatcs  sinl  conirariac  pracdiculoribus  veritalis,  ut  eius  vicloria 
attribui  non  possil  nisi  divinae  graliae.  — Pervicacia,  praevenlio,  obslinalio 
in  uolcndo  aul  aliquid  examinaro,  aul  cogno.sccre  se  fuisso  deceptum,  mu- 
tant  quotidic  quoad  multos  in  odorem  mortls  id,  quod  Deus  in  sua  Ecclesia 
posuil  ut  in  ca  e.ssct  odor  rilae,  verbi  gratin,  bonos  libros,  inslructiones , 
sancla  esempla , eie.  — Temptis  deplorabile , quo  creditur  honorari  Deus 
perscqiicndo  verilalcm  eiusqifc  discipulns!  Tempus  bpo  advenil.» 

3“  Le  propneizioni  1 c 07  del  Sinodo  di  Pistoia  colpite  da  Pio  VI  nel  1794: 
Proposilio  , qune  asserii,  2>ostremis  liisce  saerutis  sparsam  esse  gene- 
ralem  obscurationein  saper  veritales  gravioris  momenti , speclantes  ad 
lieligionein,  et  qiiae  sant  hases  (idei  et  moralis  docirinae  fesa  Cìirisii; 
ILiEUETic.t.  — Docirina  perbibens  a lecliono  .snerarum  scripluraruni  nonnisi 
veram  impolentiain  excusare,  siibiungcns,  ultra  se  prudere  obscurationein, 
quac  ex  huiusce  praccepti  neglcctu  orla  est  super  primarias  veritales  Ucli- 
gionis;  falsa,  temeraria,  quieti  animarum  pcriurbaliva,  alias  in  Qucsnelio 
damnala.  » 

(«'  Segnatamente  nelle  controversie  coi  Donatisti  c coi  l.ucifcriani  fu  posto 
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durerà  perpetuamente  cattolica,  c nella  cattolicità  dei' suoi  Pa- 
stori rìsplenderà  eminentemeate  visibile.  Che  alcuni  dei  Vescovi, 
ocU’intelligenza  e nell'apologià  della  rivelazione,  discordino  dal 
Primate,  è avvenuto  nel  passato,  e può  di  nuovo  accadere  ; ma 
che  la  parte  maggiore  ne  discordi,  né  giammai  è avvenuto,  nè 
fia  giammai  che  si  effettui.  E perchè?  Perchè  non  fallirà  mai 
l’articolo  di  nostra  fede;  Credo  la  Chiesa  Cattolica. 

CLXXlll.  Scolio  V.  Alle  questioni  or  ora  chiarite  ne  succede 
una  nuova,  perchè  mai,  intesi  noi  a spiegare  le  giuridiche  re- 
lazioni del  Primate  coi  Vescovi,  non  ci  siamo  all’  uopo  valuti 
dell’  una  delle  due  sentenze,  o di  quella  che  afferma  il  Papa 
SUPERIOHE  al  corpo  dei  Vescovi  ed  al  Concilio  ecumenico , o 
deH’allra  che  al  medesimo  lo  asserisce  inferiore  e soggetto.  Da 
principio  replicheremo. 

1”  Esser  noi  d’avviso  che  il  dubbioso  ed  il  probabile  non 
possano  riuscire  fondamento  dell’  indubitato  e del  certo,  e che 
coi  problemi  non  si  fermano  nè  si  rincalzano  i teoremi.  Ma 
qual  sia  la  dottrina  del  Primate  superiore  ovvero  inferiore 
all'unilà  dell’Episcopato  ed  al  Concilio  ecumenico,  e se  ella  sia 
certa  cd  inconcussa,  o non  più  presto  dubbiosa  e problematica, 
tutti  sei  sanno,  cd  eruditamente  lo  spiega  Carmino  Fimiano  che 
con  critica  sagacilà  ne  favella  in  questi  termini  («):  « (Juae 
nunc  Gallos  Italosque  thcologos  cxercet  concertatio  de  Romani 
Pontificis  praestantia  in  oecumenicam  Synodum,  ea  primum 
emersit  (x)  scculo  XIV  quum,  oborto  post  obitum  Gregorii  XI 
teterrimo  diulurnoquc  schismato  avenionensi,  primum  Pisanum, 

in  sodo,  cho  la  callolìcilà  geografica  ed  etsìocbafica  appartiene  alle  doti 
COSTANTI  ed  allo  noie  PEnPETCE  della  Chiesa,  e che  in  questa  raltolicilà  ri- 
siede LA  VISIBILITÀ  KviN'EBTE  della  nicdcsinia. 

(r)  Animadvers.  ad  caput  VII,  lib.  Il  de  Concord.  Sacerdol.  et  Impcrìi, 
auclon:  l’ciro  do  Marca. 

{x)  Consuona  Pietro  Ballerini  scrivendo  (De  polesl.  eccletiasl.  Sm/im. 
Ponlif.  et  Condì.  Gener.  cap.  f'):  « Si  tota  liislreliir  anliquilas,  cuin  miilla 
documenta  siipreinnm  illain  Summoriim  Pnniilioiim  niictoritateni  indicant  in 
univcrsain  Ecclesiani,  qiiao  ex  divini  iiiris  priraalii  Unii;  et  iiidicanl  quidero 
in  lolam  Eccicsiaiii  cliain  cnllcctive  suinpiain,  uli  piiinalus  ratio  et  scopus 
exipiinl;  tiiin  ver»  nulliini  anliqiiiira  docuineiilura  licehil  reperire,  quod 
illos  pencralis  concilii  iurisdictioni  .snhiiciat.  » E più  sello  tiri,  n.  19, 
noi.  GR  «Nihil  ilaque  mirum,  si  sub  huius  gravissimi  dissidi!  lempus,  Gal- 
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deinde  Coslantiensc  Concilium  habilum  est  ad  dilaccratam  Cc- 
cicsiam  resarciendara,  legilimumqtie  Ponlìlicem  inlernoscendum. 
Antehac  enim,  olsi  scholusiica  lhcologis(  Gallorutn  llalorumquc 
scholas  pcrvnsisset,  una  ulrisque  sentenlia  insedit  (y),  Romanura 

licanis  in  Uonifuciiiiu  Vili  male  animalis,  sicul  semina  sparsa  fuerunl , ex 
qiiibus  subsequuUim  pcrlinacissimiim  ac  exiliosum  schisma  origiiicm  diixit; 
ita  principia  quacdam  aiiclorilati  aposlolicae  niinns  obscquenlia  npud  non- 
nullos  Galles  audiri  cocpcriml,  uli  simt  illa  loannis  Parisiensis  {nell'opera, 
DE  FOTESTATE  REGIA  ET  PAFALi) , ct  alla  nonnulla  Durandi  episcopi  mimalcnsis.  » 
Discordano,  fra  gli  altri,  il  Bossuet  (Defens.  X,  22)  c Natale  Alessandro 
(//.  E.  in  Saec.  XE,  dissert.  lE),  solleciti  in  purgare  la  dottrina  del  Con- 
cilio ecumenico  scperiobe  al  Pontefice  da  ogni  taccia  di  profana  novità. 

[ij]  Altramente  ne  parvo  al  Cancelliere  Corsone  in  due  sermoni,  recitati  al 
cospetto  dei  Padri  di  Costanza,  di  già  celebrate  le  famose  sessioni  IV  c V. 
Nel  primo  del  21  luglio  141o,  intitolato,  prò  Yiagio  Uegis  Ronamoruv,  così 
tolse  a favellare:  Prima  lex  sivc  directio  liberans  iter  nostrum  a primo 

scandalo,  qiiac  d.ita  est  in  sessione  publica,  quinto  aprilts  anni  pracscntis. 
Concilium  generale  potestatem  a Chrislo  immediate  habet , cui  quilibet, 
cuiuscumqiic  status  ve!  dignitatis,  ellamsi  Papalis  exlstat,  obedire  tenctur 
in  bis,  quae  pertinent  ad  fidem  et  extirpationem  schismatis,  ac  generalem 
reformationein  Ecclesiae  Dei  in  capite  et  in  membris.  Conscribenda  prorsus 
esse  mibi  vidclur  in  emiuentioribus  locis,  vcl  insculpcnda  per  omnes  Eccle- 
sias  saluberrima  bacc  detcrminatio  , Icx  vcl  rcgula,  tamquam  directio  fun- 
damentaiis  et  vclut  infallibilis  advcrsiis  monstniosum  borrcndumque  offeu- 
diciilum,quod  hactenus  positura  erat  per  muitos  (dunque  non  iinirersatmenle 
nè  da  tutti)  de  Ecclesia  in  ilinere  mandalorum  Dei,  determinantes  ex  lex- 
libus  Glossae,  non  ad  reKulaiu  evangclicam  et  acternam  acceptis,  Papah  sos 

ESSE  SEDIECTU»  GENERALI  CONCILIO,  NEQCE  U'DICARI  POSSE  PER  IPSUM  ; quod  prae- 

terea  Generale  Concilium  totum  ab  ipso  robur  immediate  suniidial,  ncc  poterai 
sine  co,  caso  qiiocumqiio,  vcl  convocavi  vel  stabilivi;  quod  nemo  poterai  ei 
dicere,  cur  ila  facis?  quoniara  solulns  crai  legibiis  et  sopra  iiis.  Et  ita  de 
plurimis,  per  quae  blanda,  fallax  ct  subdola  adulatio  fovebat  libidinem  do- 
minandi  et  in  tyrannidem,  Ecclesiae  dcslriiclricem,  Papatum  seu  eius  usura 
eonvertcbal.  Scripsil  super  hoc  onere  vcl  scandalo  Iteverendissimus  Pater 
dominus  Cardinalis  Cameraccnsis,  pracccplor  incus,  diidiim  et  iiuper,  ame- 
QUAM  licrct  bacc  consiitutio,  rcpulans  esse  pcrniciosissimum  sic  asscrere, 
siciit  et  de  miiltis  diciis  per'quosdam  innilcnlcs  suis  iiiribus  positivis  (cioè 
i canoni  spuri  del  decreto  di  Graziano , e le  decretali  falsamente  attri- 
buite ai  pili  vetusti  Pontefici)  aunotavit.  Nimc,  ex  quo  lex  posila  est,  ncc 
iam  licei  dubitare,  probaliones  omiltamus.  Sola  bacc  probalio  sullìceTcl  : Si 
Ecclesiam  non  audierit,  sit  Ubi  sicut  ethnicus  et  pubticanus.  ■< 

Nel  secondo  .sermone,  recitato  il  1417,  ricorrendo  la  memoria  del  santo 
abbate  Antonio,  riprese  a dire;  « Decisio  clarissima  solidissimaque  facla 
est  per  hoc  sacriim  Concilium , cui  non  licci  obnili , ncc  ipsam  in  argii- 
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nempe  Ponlilìcem  de  fide  moribusque  decemenletn  per  se  sy- 
nodis  eliam  generalibus  praeslare,  ulpole  C.alholicae  Ecclesiae 
caput  ac  centrimi.  Hanc  cquidem  fuisse  vetcrum  Gallorum  doc- 
trinam,  colligitiir  ex  Avito  Viennensi  epi5<. // omnium  gallicano- 
rum  anlistitum  nomine  data,  Ivone  Carnotensi  Episl.  CLXXXV, 
Bernardo  de  Considerai.  Ili,  % Sanclo  Thoma  Parisicnsis  Facul- 
latis  doctore,  opusc.  con.  impugnant.  Religion.  cap.  IV,  aliisquc. 
Ab  ea  deinde  (a)  discesserunt  Galli,  et  retinucrunl  Italiae,  alia- 
rumque  gentium  Thcologi,  magnisque  animis  propugnarunt, 

menta  deducere;  qnoniam  disposilionum  et  argumcntationiim  et  evasionuin 
frirularum  nullii«  umquam  esscl  finis,  sed  casus  assiduiis  in  errores  absur- 
dos,  iiisanos  et  impios.  Vere  et  gravitcr  Ecclesiastes  (Vili,  11)  intcnuit  ; 
Quia  cito  non  pra/erlur  conira  matos  sententia  , filii  hominuvi  absyue 
ullo  timore  perpetrant  mala.  INuniquid  non  ideo  sacrne  huius  Synodi  Con- 
slanliensis  iinpugnanlur  iudicia,  quae  sic  habcnt?  Primo  declarat,  quod 
ipsa  in  Spirila  Sanclo  legitìme  congregata,  Generale  Concilium  faciens, 
et  Ecclesiam  Catholicam  milituntem  repraesentans,  potestatem  a Christo 
immediate  luihet,  cui  quilibet  cuiuscumque  status  vel  dignitatis  , eliamsi 
PAPALis  existat,  obcdire  lenelar  in  bis  quae  perlinent  ad  (idem  et  exlirpalio- 
nem  dicti  schismatis,  ac  generalem  refonnationcm  Ecclesiae  Dei  in  capiti; 
et  in  meinbris.  Item  declarat,  quod  quicumque,  cuiuscumque  status  tei  digni- 
tatis,etiamsi  rsvsus  existat,  qui  mandalis,stalutis,seu  ordinalionibus,aut 
praeceptis  huius  sancfac  Synodi,  et  cuiuscumque  ullcrius  concita  gentralis 
legitime  congregali,  super  praemissis,  seu  ad  ea  pertinentihus  ptdis  vel 
facienUis  obcdire  perlinaciter  eontempserit , nisi  resipuerit,  condignae 
poenitenliae  subiiciatur  et  debite  puniatur,  etiam  ad  alia  iuris  subsidia, 
si  opus  faerit , recurrendo.  Iluic  verilali  rundutae  supra  pclram  sacrae 
scrìptiirac  qnisrjuis  a proposito  deirahit,  cadit  in  iiAenEsiM  iaui  damnatam, 
quatn  luillus  umquam  theologiis,  maxime  parisicnsis  et  sanctus,  asseruit.  Vidi 
niipcr  sanctum  Tboniara  et  Bonavcntiiram  : hic  reliquorum  libros  non  babeo; 
danl  scPBEMiM  et  ple.xam  Summo  Pontifici  potestatem  eccicsiaslicani.  llecte 
procul  dubio;  sed  hoc  facilini  ix  compabatio.xe  ad  fideles  sixgblos  et  pab- 
TiccEABEs  Ecceesias.  Dum  etiam  comparalio  facicnda  fiiissct  ad  auclorilnicm 
Ecclesiae  Stnodauteb  r.oxcBEcATAE,  subiccisscnt  Papnm  et  usum  poleslalis 
suae  eidem  Ecclesiae,  lamquam  mairi  suae,  cuius  legem  dimitti  non  deberc 
tradii  Sapiens.  » Laonde  i raccolti  in  Basilea  TieH  epislola  sinodale  avver- 
tirono: ••  Glossa  et  Doclores,  in  hac  materia,  ante  Concilium  Consl.-mliense 
saepe  vacillabani  ; modo  unum,  modo  nliud  diccbanl;  et  scbolasticc  dispu- 
laules  non  se  lirmabant.  Proplcrca  ad  amputandum  curiosas  et  conlenliosas 
verboruin  conecrtaliones  Ecclesia  universalis,  magistra  omnium,  Con- 
slantiae  congregata,  detìnivii  hunc  passiirn.  » ^ 

(5)  Pietro  de  Marca  così  esordisce  il  capo  VII  del  libro  III  de  Concord. 
Sacerdotii  et  Imperli:  « Solet  a plerisquc  praginaticis  hoc  fere  pracciptium 


Digilized  by  Google 


— 236  — 


praesertim  vicloria,  Relect.  IV de  palesi.  Papae  et  Concila,  Canus 
de  loc.  theolog.  lìb.  Ili  et  VI,  Aguirre,  Defens.  cathedrae  S.  Petri, 
Sfondralus  in  Gallia  vindic.  et  Regali  Sacerdotio,  Charles  de 

conslilui  libcrialis  gallicanae  tbeorcma,  Concilicm  oecdmemccm  sepfrids  esse 
SiMMo  l'oxTinr.F.  ; nude  scqiialiir  nihil  a Scdi^  Apostolicac  l’racsiilibus  len- 
tari  posse,  qiiod  synodoruiB  gcnernliiim  driinilìonibus  adverseinr.  « 

Ma  egli,  sodilo  fra  lutti  a dimostrare  immuni  da  ogni  pcrieolo  di  scisma 
le  dottrine  gallicane,  ne  pensava  per  caso  diversamente?  Ci  apre  il  suo 
animo, proseguendo:  <•  Invidiosain  quaeslionem  fecit  nìmiuro  partinm  sludium, 
quod  si  abesset,  vexatissima  illa  conlentio  facile  componi  posse  vidcrctur. 
Scio,  quid  Theologi  Parisienses  constanler  professi  fucrint  in  Concilio  Con- 
siaiiliensi,  Gersonis  auspiciis , quod  omnes  Ecclesiac  palrcs  lune  amplexi 
sunt,  in  unum  conspirantibus  omnium  Episcopomm  et  naiionum  votis.  Scio, 
quid  Basilecnsis  Synodus  quae , paucis  cxceplis,  omnes  fere  Occidenlis 
Episcopos  coniincbat,  do  hac  re  decrcverii,  quidquc  a Gallicanae  Ecclesiac 
Tbcologìs  passim  doccatur.  Altamcm  si  cum  bona  Magistrorum  venia  id 
quod  scnlio,  libere  proliteri  liceal,  cxislimo  liberlales  Eccicsiae  Gallicanae 
hoc  axiomnle  non  omnino  niti.  » 

E vie  più  chiarendo  il  proprio  concetto,  ripiglia  :><  Clui  Romani  Ponlilicis 
odiiim  in  has  libcrlatcs  concilant , id  praecipuc  urgent , cas  alia  ralioue 
constare  non  posse,  quam  Aposiolicac  Sedis  dignilale  in  co  maxime  immi- 
nuta, quod  Pontifex  concilii  gcneralis  auctoriiali  subiiciatur.  Atlamen  haec 
senlenlia,  etsi  in  Schola  Parisicnsi  et  ccteris  huius  regni  academiis  certis- 
smA  habealiir,  in  foro  apud  nos  niscEPTATtm,  qui  liberlates  pcrinde  tuemur, 
si  de  concilii  gencralis  iiovis  decrciis,  ac  si  de  Romani  Ponlilicis  consli- 
lulionibus  agalur.  Quin  etiam  receplos  mores  et  consiieludines  Ecclesiao 
Gallicanae  nostro  usui  comraodas  adeo  relinemus  ut,  etsi  canone  concilii 
gcneralis  destituamur,  quo  illae  fìrmatae  sint;  tamen  ab  iis  nobis  disce- 
dendum  esse  non  censeainus.  Oliare  non  est  quod  liacrcamus  in  ea  regola,  ' 
quae  Romanis  slomachiim  movel,  et  quae  rebus  nostri;  non  prospicii,  ut 
par  est.  • • 

Dalle  quali  premesse  conclude:  « Erualiir  Siimmiis  Pontifex  ani  aeqco 
iure  cum  conciliis  generalibiiSj  aul  scpEnioni.  lllud  unum  -in  foro  expen- 
delur,  nn  nova  consliliilio  vcl  novinii  rescripliim  rebus  Gallicanis  eonsiilai 
aul  noccat.  Si  receplos  canones  vel  rcccptos  mores  infringal  aliquo  paolo, 
eius  ratio  non  habebilur,  msi  cossenso  pdbuco  AcccnF.STE.  Praelerqiiam  enim 
ipiod  haec  est  novarum  Icgifm  condilio,  et  praccipiiae  r.r.ctEsiASTicAnuM,  ut 
assenso  coriim,  quorum  interest,  probcnliir  ; id  sibi  praecipue  vindical  ca- 
noniim  reverenlia,  ut  iis  Ponlillccs  Romani  derogare  velie  m n censcanlur, 
etsi  forlassc  forinalis  rescripli,  ex  stilo  Curiac,  aliter  caiitiim  sii.  Ilacc  est 
enim  innata  canonum  et  decretoriim  condilio,  ut  pcrpciiio  vini  suam  obli- 
nere  debeant,  nec  mulalionibus  iilis  siibiaceanl  quae  in  legibus  secularibus 
sunt  frcqiiciilissimae  o6  rerum  mundanarmii  mobilitatem  , ut  loqiiar  cum 
liinocenlio  primo.  Tribus  aulem  raodis  praecipuc  anliqiiis  legibus  et  cano- 
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libertatibus  Eccles.  Gallicanae,  Scliclslralius  in  Antiq.  illustr.  et 
in  Concil.  Constant.,  ac  novissime  Goltius,  Ursius  et  Serry  in 
libris  de  Rom.  Ponlifice.  Appresso 

2*  Qual  è la  verace  idea  del  Concilio  ecumenico  ? Senza 
dubbio  l’idea  della  Chiesa  docente  realmente  (a)  rapprcscnlnla,  o 
che  è lo  stesso,  l’idea  dell’ Episcopato  insieme  raccolto,  ma  quale 
Tu  istituito  ed  organato  da  Cristo,  cioè  uno  ed  indiviso,  avente 
nel  successore  di  Pietro  non  meno  la  torma  che  l’esterna  ca- 
gione effettrice  di  sua  unità.  É pertanto  essenziale  (6)  all’idea 
del  Concilio  ecumenico  la  rappresentazione  del  successore  di 

nibus  dcrogari  solel.  Voi  nova  lepe  promulgata,  iiiiac  priorera  abrogel;  vet 
dispensai  ione  et  venia  legis  aul  dcrogatiune,  certo  quodaro  caso,  alieni  con- 
cessa; vel  privilegio  perpetuo  indulto.  .Novac  leges  ferri  non  debent , nisi 
magna  et  evidenti  utilitate  cogente  ; quiadnriim  est  ab  co  iure,  quod  acquum 
visum  est,  recedere,  ut  divii  llpianus.  Quod  pr.vecipiie  lociim  habcl  in  Ic- 
gibiis  ccclesiasticis,  qbae  a Si’ihiìd  Sancto  cosoitae  dicuntur  a Leone  primo. 
Quam  ob  causam  venia  quoque  canonura  non  facile  indulgendo  est,  nec  di- 
spcnsaiionibus  privatis,  noe  privilegiis  personalilius  aul  perpeluis.  » 

Con  questa  sua  moderazione,  o meglio  transazione  da  magistrato  più  presto 
che  da  teologo,  non  piacque  il  de  Marca  nè  ai  llnmani,  che  ne  confutarono 
la  sentenza,  nè  ai  Gallicani  dei  quali  Lodovico  Ellics  du  Pin,  nel  proemio 
alla  dissertazione  VI  de  antiq.  Ecclesiae  disciplina,  non  dubitò  di  scrivere: 

« Salis  mirari  non  possiim,  l’elrum  de  Marca,  Parisicnsem  Arcbiepiscoptim, 
virum  alioquin  aberrimi  iudicii , pronunciasse  controversiam  hanc  nullius 
esse  ad  disciplinain  ecclesiaslicam  libcrtatcsque  Ecclesiae  Gallicanae  vindi- 
candas  momenti.  Nam  si  semel  Pontifex  Ilomanus  conciliis  omnibus  'sceE- 
RioR  asscratiir,  ruil  profccto  omnis  Ecclesiae  libertas,  concilia  sua  nuclori- 
late  spoliantur  , canones  in  irritum  mittuntur  , omnia  ad  unius  Ponlilìci.s 
nutuin  et  arbilrium  rcvocanlur  ; quae  si  semel  admillas,  Ecclesiae  Gallicanae 
libertales  lucri  nullo  pacto  putes.  » Le  quali  rovine  tornano  inevitabili  se, 
anziché  alibattcrc  il  fondamento  , si  dirizzino  i colpi  contro  gli  archi  c lo 
pareli. 

(а)  Diciamo  mealhe.nte  rappresentala,  1"  Perchè  i Vescovi  siedono  in  Con- 
cilio maestri,  legislatori  c giudici  per  diritto  paornio  e non  delegato;  2°  Per-  . 
chè  le  loro  delìnizioni,  i loro  canoni  e le  loro  sentenze  richiedono  assenso 
ed  esigono  ubbidienza  per  virtù  eiioniiA,  che  risiede  suprema  neiruniià  con- 
corde dell'Episcopato. 

(б)  Qui  calza  la  testimonianza  del  Bossuel  [Dissert.  praet.  Defens.  § 8-4;: 

<■  Parisicnscs  nitro  consentiunl,  ex  antiquissimis  regulis  Synodos  gencrales 
absque  Romano  Pontilìce  actiAs  esse  et  irritas.  « E nel  corpo  dell'  opera 
è detto  [Defens.  .\,  23) , che  il  Concilio  ecumenico  ipsum  etiam  comptec- 
tilur  Papain,  et  quidem  lamquum  caput. 
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Pieiro,  c (ii  lui  quale  di  arcliotipo  c di  eMerno  principio  del- 
runilà.  A che  dunque  riesce  l'inchiesla  del  Concilio  superiore 
ovvero  inferiore  al  Pontefice?  Conciossiacliè  l’idea  del  Concilio  (c) 
cssenzialtncnle  comprenda  quella  del  Pontefice,  dovrà  la  inchiesta 
di  necessità  risolversi  nella  sepuenle;  Se  il  Concilio,  vale  a dire, 
SE  l’Episcopato  in  i:n  col  1^ktef*ice  sia  si  PEnioRE  ovvero  is- 
FERioiiE  AL  solo  PONTEFICE.  E COSÌ  csscndo,  riputeremo  noi 
SERIA  questa  domanda,  o non  anzi  la  crederemo  vanissima? 
Ponghiamo 

S"  Che  il  Pontefice  si  denoti  con  A,  e l’Episcopato  sinodi- 
camente riunito  si  signilìchi  con  B;  il  Concilio  ecumenico  verrà 
espresso  (d)  per  .A  ~i-  B.  Quindi  il  problema,  se  sia  il  Concilio 
superiore  ovvero  inferiore  al  Pontefice,  potrà  acconciamente  for- 
molarsi  domandando,  se  .A  -i-  B sia  , o non  anzi  ■<  di  -A. 

(c)  Laonde  il  Bos5nel  (Defens.  VII,  13)  stabilì  a modo  di  teorema  supe- 
riore ad  ogni  eccezione:  « Ilacc  ergo  summa  aucioritas,  somma  vis,  qiiod 
membra  et  inier  se  et  nomano  Ponlitìcio  coniiingimiur  ; quod  ex  censcn- 
sionc  inviclum  occicsiaslici  iiidicii  robiir. 

((/)  Acconciamente  Pietro  Ballerini  [De  potesl.  eeclesiast.  Sum.  Punì,  et 
Cane.  Oen.  cap.  Il,  S II,  n.  8):  « Sicut  gcnoralis  concilii  definilionem  non 
eonstitiiit  praccedens  soucs  Pap.ae  scntcnlia,  nisi  Episcoporuin  quoque  siif- 
Iragia  cura  ipsiiis  dcfinilione  iunganlur;  ita  ncc  istoriim  concors  licei  dc- 
crelum  dogmaticiim  ante  Pontiticis  approbalioneni  edilum  sofficit  ad  con- 
stilueuduin  proprie  dicium  oecumonici  concilii  iudicimn,  r|nod  ex  concordi 
Episcoporuin  et  capitis  iudicio  cnalescil,  et  vira  ciusdem  .Synodi  propriain 
obline'l.  » 1*  più  sotto  : « Ncgari  quidem  ncquil,  quin  Episcopis  in  generali 
concilio  dctinieulibus  convenial  illud  prolaluni  [,-lcll.  XV,  28)  in  llierosolj- 
milana  Synodo  : Visi  m est  SennTiji  Sìncto  i;t  sobis  ; al  id  ipsis  non  con- 
venit,  nisi  in  co  concilio  Episcoporuin  senlenliae  ita  conspircnl  cura  sen- 
tenlia  Suinmi  Pontiticis,  oli  Apostoli  alque  Seniores  in  Ilierosolymitana  Sy- 
nodo conspirarunl  cura  S.  Pclri  scntcnlia.  » Ed  incontanente  : « Ncque  dical 
qiii^piam,  cura  Ecclesia  calltolica  sii  cou'msa  et  fundamenlum  vf-bitatis; 
nonne  coluinna  parilcr  et  fundamentura  veritalis  liabcri  debent  generalia 
• ('.oneilia  et  Palrcs,  qui  in  generali  Concilio  nniversam  Ecclesiani  repracscn- 
talli?  Ea  euira  pracrogativa  sicut  convenii  Eeclcsiac  , qualeniis  fondata  et 
edilìoata  est  super  eam  petium  , quam,  ut  ail  Augusliniis  (Ps.  in  pari.  Dn- 
natii,  SOM  viNcoNT  scPF.RBAF,  iMEBOiicM  poHTAF.  ; ita  non  aliter  ipsis  occiime- 
niei  Concilii  Paliilnis  convenire  potesl.  « 

Ili  qui  le  p.aroie  dell'Imperatore  Marciano,  di  Analolio  costantinopolitano 
e di  tutta  la  Sinodo  calcedonesc  a Leone  il  grande  [Inter  Leoni.'!  rpi.tt. 
CXWII,  al.  CV,  A)  : « llogamus  ìgitur  et  tiiis  scntentiis  nostrum  lionora 
iudieiiiin,  et  qucinadmodum  nos  consensiiin  in  bonis  capiti  coni ulìraus;  sic 
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Ma  quantunque  volle  l’Episcopato  non  si  tenga  per  nulla,  cioè 
quantunque  volte  non  si  assuma  15  =0;  sarà  forza  consentire 
che  A + B è >-  del  solo  A.  Considerando  adesso 

4°  Inversamente  la  questione,  s’interroghi,  se  il  PonteGce 
sia  superiore  o non  piuttosto  inferiore  al  Concilio.  Poiché 
s’immagina  se  non  un  antagonismo,  di  certo  una  sepahazione 
del  Concilio  dal  Pontefice;  perciò  l’espressione  algoritmica  del 
Concilio  non  sarà  che  B.  Ma  si  è veduto,  che  la  piena  c vera 
espressione  del  Concilio  è A + B.  Dovremo  dunque  supporre 
A = 0.  Ora  A nota  il  Pontefice.  Adunque  nella  rappresenta- 
zione reale  della  Chiesa  docente,  ovvero  dell’ Episcopato,  il  Pon- 
tefice sarà  =:  0,  che  è pretta  eresia.  Imperocché 

5°  Se  per  un  lato  è falso  che  Pietro  sia  la  Chiosa,  per 
l’altro  è (e)  indubitato,  vuoi  affermativamente,  ivi  essere  la  Chiesa 
ov  è Pietro;,  vuoi  negativamente,  ii’i  non  trovarsi  la  Chiesa  ove 
manca  Pietro.  A che  prò  dunque  trattare  della  Chiesa  e del- 
r Episcopato  senza  Pietro  ed  i suoi  successori  i Pontefici,  op- 
pure di  Pietro  e dei  suoi  successori  i Pontefici  senza  la  Chiesa 
e senza  l’Episcopato?  Ninno  presuma  divitler  ciò  che  fu  da  Cristo 
inseparabilmente  unito,  e niuno  ad  altri  che  alla  Chiesa,  fondala 

el  c.u'DT  i iLiis,  qiiod  (lecci,  adimpl.eal.  ■>  li  di  qui  la  scnlen/a  del  concilio 
ecumenico  VII,  Niccno  II,  colla  quale  [Ad.  fu  cassala  la  decisione  dei 
CCCWXVI  Vescovi,  unili  nella  l’seudo-Sinodo  degli  Iconomachi , poiché 
« Non  liahueral  adiulorem  illius  temporis  Itomanum  Papam  , vel  eos  , qui 
circa  ipsum  siml,  Saccrdoles,  nee  eiiam  per  Vicarios  cius,  ncque  per  eney- 
clicam  epistolara,  quemadmoduni  lev  biciat  r.oxciLioncM.  » E di  vero  non  può 
chiamarsi  in  dubbio  l'cpifoncma  di  Leone  a Marciano  Augusto  [Kjnsl.  CLF, 
al.  I.XXI'IIIJ:  « Nee  practer  illara  pclram,  quam  iJominus  in  ruadaracnio  po- 
suil,  slahilis  crii  olla  eonslruclio.  » 

(c)  Versa  sulle  labbra  di  liiUi  l'aforismo  di  Ambrogio  : Ubi  Eneo  Petkus, 
IBI  Ecclesh  ; nè  crediamo  avervi  erudilo- leoidgo  il  quale  ignori  la  dollrina 
dai  Padri  del  Sinodo  di  Aquilcia  proclamata  nel  381  agli  Aiigusli  Graziano, 
V'uicntiniano  e Teodosio  : Tolius  orbis  romani  capct  romanam  Ecclesiam, 

alqiie  illam  sacrosanctam  fidem  Aposlolormu  ne  turbari  sinerel,  obseeranda 
fuit  ClciiKTilia  veslra.  Isoe  cnim  in  omnes  venerandao  commtinionis  idra 
dimananl.  » Imperocché  , giusla  In  semenza  di  lionifacio  I nel  422  ai  Ve- 
scovi della  Tessaglia  : « Inslilulio  universalls  nasccniis  Ecclesiae  de  beati 
Pelvi  surnsil  honore  principium,  in  quo  regimen  eius  et  summa  consistil... 
lime  ergo  Eeelcsiis  lolo  orbe  dilTusis  velili  caput  suorum  ccrtlim  est  esse 
membiorum  ; a qua  se  quisquis  abscindit,  lit  cbrislianac  rcligionis  exlorris, 
quum  in  eadem  non  coeperit  esse  eompagc.  •• 
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esiernamenle  su  Pietro,  cd  all’Episcopato  congiunto  coi  Pon- 
tefici successori  di  Pietro,  osi  deferire  o la  somma  autorità  del 
reggimento,  o l’infallibile  magistero  della  cristiana  rivelazione. 

CLXXIV.  Scolio  VI.  So  appena  indurmi  a credere  clic  parecchi 
non  vogliano  chiamarmi  in  colpa  di  avere  pretermesso  la  celebre 
questione,  se  dal  Kohano  Pontefice,  come  da  fonte,  immedia- 
tamente (f)  derivi  l’episcopale  giurisdizione.  Imperocchò  non 
può  a meno  che  le  attinenze  gerarchiche  dell’ Episcopato  colla 
Primazia  non  vestano  {51)  carultero  di  lunga  mano  diverso,  se- 
condo che  al  Romano  Pontefice  si  attribuisce  ovvero  si  rifiuta 
l’eccelsa  dote  di  principio  immediato  d’ogni  autorità  di  reggi- 
mento, e di  fonte  propinquo  d’ogni  episcopale  giurisdizione. 

Stimo  tutlavolta  tornarmi  agevole  il  rendere  buon  eonlo  del 
fatto  mio,  riflettendo  che  se  vi  ha  molti,  i quali  (h)  col  Fa- 

(/■)  b’avvcrbio  i«vediat.\me>te  i'  u.'tato  a tlUogno  , professando  tulli  ebe, 
almeno  hediatameste,  la  giiirisdiiione  episcopale  scaiiirisce  da  Dio. 

(gi)  Si  consultino  di  questa  materia  Naialc  Alessandro  nella  storia  eccle- 
siastica del  secolo  XVI , di.ss.  XII  . e Pietro  Gibcrt  in  Corp.  far.  Can.  in 
Prolegom.  P.  l,  TU.  .V.V,  Sect.  FI. 

[h]  Il  Fognano  [yid  cap,  I,  X.  de  Offic.  lud.  ord.  n.  50)  espone  e prova 
la  sua  sentenza  in  questi  termini  : « In  testn  sacro  Actl.  XX  , attendile 
vubis  et  unieerso  greiji,  in  rjnu  Spiritus  Sanctus  ras  pusuit  Fpiseopos  re- 
gere  Ecclesiam  Dei,  aiit  vcrbiim  ìllud  Ecclesiam  voliimus  intelligere  de  Ec- 
clesia CMVEnsAU  rcspectu  sisccloiuim  Episcoporiim,  ita  ut  quilibet  Episcopus 
sii  positiis  a Spirilu  Sancto  ad  regendam  Ecclesiam  iiniversalcm  ; et  hoc 
est  erroneura,  quia  hacc  potcsias  data  est  soli  Petro  Aposiolorum  Principi, 
et  Itumanis  Pontilicibus  illius  successoribus  ; alioi|uin  tot  e.ssent  Papae,  qiiot 
Episcopi,  contro  unilatcm  Eccle.siar  et  calholicam  veriiatcm.  Ani  rulumiis 
intelligere  pracdiclam  auctoritalem  de  siNCBr.Aninus  Ecclesiis,  ita  ut  quilibet 
Episcopus  posilus  sii  a Spirilu  Sancto  ad  regendam  suam  Ecclesiam  parli- 
cularem,  et  ila  concurranl  omnes  colleclive  ad  regimen  universalis  Ecele- 
siae  ; et  hoc  simililcr  est  falSum  , quia  Cbrislus  populos  Aposiolis  non  di- 
visìt,  et  multo  miuus  Episcopis  illorum  succcssorilms  ; sed  di.vit  omnibus 
et  singulis  : Ducete  omnes  gentes  : Praedicate  evangelium  omni  crea- 
turac:  Quaecum/pte  ligaveritis  sìtpcr  fercam,entnl  ligata  et  in  cacto:  Et 
quorum  remiscrilis  peccata,  remitluntur  cis.  Ergo  non  est  nostrum  tìngere 
baite  lirnilationem  et  divisionem  iurisdictionis  fuisse  faclnm  immediate  a 
Chrislo,  culli  c.v  evangelio  haberi  non  possii.  Siipcrcsi  ergo  ut  Aposiclis  et 
aliis  Episcopis  Ecclesiae  et  siibdili , et  consequenter  iurisdiclio  praelìnila 
fuerit  IMMEDIATE  priiniiin  a Petro,  et  deinde  a Suinmis  Pontilicibus,  eiiis 
siicccssoribiis.  Atqiic  ita  Episcopi  constituti  siinl  a Spirilu  Sancto  ad  regi- 
mcn  Ecclesiae,  meuiavte  icbisdictioxe  qiiao  singulis  Irilniiliir  et  praelinitnr 
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gnano  e (t)  con  Francesco  Schmalzgrucber,  ravvisano  nel  Sommo 
Pontefice  la  prossima  sorgente  d’ogni  diritto  episcopale,  relativo 

ab  Ecclesia  Romana,  » Ovo  il  canonista,  facendola  da  teologo,  ad  ogni  piò 
sospinto  scappuccia.  Scappuccia 

1'  Col  ripetuto  voLosins,  non  essendo  questione  del  eomc  altri  voglia, 
bensì  del  come  tutti  debbano  interpretare  l oracolo  della  Scrittura.  Scappuccia 
2*  Confondendo  roRiciNE  della  giurisdizione  episcopale  colle  condizioni 
gerarcbicumcnte  richieste,  alTincbO  possa  ella  dispiegarsi.  Scappuccia 

3°  AlTerinando  che  i sudditi,  ed  in  conseguenza  la  gidrisdizione  fu  da 
Pietro  IMMEDIATAMENTE  prcfmita  agli  stessi  Apostoli.  Scappuccia 

■4°  Giudicando  inconciliabili  la  circoscrizione  c rcNivEnsAUTÀ  del  potere 
proprio  di  ciascun  Vescovo;  imperocché  essendo  i singoli  nel  poter  loro 
limitati,  in  quanto  è a ciascuno  portio  cregis  adscripta;  ottengono  per 
contrario  universale  autorità,  in  quanto  Episcopatus  ones  est,  cuhis  a sin- 
gulis  IN  soLiDUM  pars  tenelur.  laonde  nel  libro  dell'unità  della  Chiesa, 
non  senza  il  siilTragio  di  Pelagio  li  nella  seconda  epistola  ai  Vescovi  del- 
ristria,  notava  Cipriano:  " Et  paslores  siint  omnes,  et  grc.x  unus  ostsnditur, 
qui  ab  Apostolis  omnibus  unanimi  consensione  pascatur,  ut  Ecclesia  Cliristi 
una  monsiretiir.  » E del  pari  scappuccia 

3°  Contrapponendo  le  Chiese  particolari  alla  Chiesa  cniversale,  giacché, 
secondo  Cipriano  nel  libro  pur  or  lodalo  : « Ecclesia  quoque  cna  est,  quao 
IN  MBLTiTUDiNEM  latiiis  incremento  fccunditatis  eTtcnditur.  Quomodo  solis 
molli  radii,  sed  lumen  unum;  et  rami  arboris  multi,  sed  robur  unum  tenaci 
radice  fundatum;  et  cuni  de  fonte  uno  rivi  plurimi  dcfluuni,  numerosilas 
licei  dilTusa  videaiur  cxund.mtis  copiae  largitale,  unitas  tanien  servalur  in 

origine Sic  et  Ecclesia  Pomini  luce  perfusa  per  orbera  lolum  radios 

silos  porrigit;  unum  lamen  lumen  est  quod  ubiquo  diifundilur,  nec  unitas 
eorporis  separatur.  Kamos  suos  in  universam  lerram  copia  uberlalis  c.xicndit, 
pfoflucnies  largiler  rivos  laliiis  expandit;  unum  lameu  caput  est,  et  origo 
una,  et  una  malcr,  fccundilalis  successibus  copiosa.  » Per  ciò  poi  che  si 
appartiene  alla  diritta  interpretazione  del  lesto  scritturale,  dee  tenersi 

1°  Che  le  parole,  tutto  il  gregge,  limitale  dal  relativo,  nel  quale,  si- 
gnilìeano  distribctivamente  ciascRii  gregge.  * 

2"  Che  LA  Chiesa  di  Dio,  caratterizzala  colla  perifrasi,  quam  acquisivit 
sanguine  suo,  è il  ceto  universale  dei  fedeli  e la  sposa  di  Cristo  XXU, 
20;  I.  Cor.  FI,  20;  Ephes.  l,  7;  II,  13;  Coloss.  l,  12-13;  /.  Pctr.  I,  18-10; 
II,  9)  da  lui  ricompra  sulla  croce. 

3”  Che  ^ singoli  Vescovi  pascendo , sotto  la  .seorla  del  sommo  pastore 
Cristo  Gesù  e del  suo  Vieario,  i singoli  ovili,  p.ascono  generalmente  lotto 
il  gregge,  che  è la  Chiesa. 

•i"  Che  l’inciso,  Spiritus  Sanctus  posuit,  conforme  al  comentario  del 
Crisostomo  fin  Xctt.  Ilom.  XLIFJ , torna  a dire  : A Spiritu  Sancto  impo- 

SITIOMEM  MANUUM  HABETIS. 

U)  Decretai,  lib.  I.  lil.  .Vili,  n.  26  » Tenendum  est,  potcstatem  iurisdi- 
La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'Xndrea  16 
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al  governo  della  Chiesa;  non  mancano  altri  assai  i quali  col 
Bossuel(^)  protestano,  duodecih  saeculis  fuisse  inaudituh,  quod 
Episcopi  icmsDicTioNEM  omnem  a Papa  mutuentlb.  Ma,  di  grazia, 
in  tanta  lizza  di  opinioni  ed  in  si  vivo  antagonismo  di  dottrine, 
qual  vantaggio  potrebbe  mai  cogliersi  onde  fissare  con  certezza 
le  relazioni  gerarchiche  dei  Vescovi  col  loro  Primate?  Può  forse 
l’iNCERTo  servir  di  base  al  certo,  o il  controverso  essere  fon- 
damento dell' INDUBITATO?  Mai  no.  Laonde  anch’egli  il  Cardinal 
Orsi,  venuto  a tenzone  col  Bossuet,  lo  riprende  (/)  di  artificio  nel 
trattare  la  questione  c De  origine  episcopalis  iurisdictionis,  pe- 
rinde  ac  nostra  scntentia  co  potissiinum  fondamento  nitatur, 
quod  Episcopi  iurìsdictionem  omnem  a Pontifico  mutuentur. 
Quamvis  autem  huic  opinioni  confirmandae  apta  inprimis  et  ido- 
nea sint  complura  veterum  Patrum  et  Romanorum  Pontificum 
testimonia,  ex  eaque  etiam  sponte  fluat,  Episcopos  quamlibct  in 
Synodum  oecumenicam  coniunctos  nihil  posse  adversus  auctori- 
tatis  suac  radicem  et  fontem;  nos  tamen  longe  certius  exisli- 
mamus,  supremum  esse  et  irreformabile  Romani  Pontificis  de 
(idei  rebus  iudicium,  et  uberiorem  esse  ampliorem  et  excellen- 
tìorem  in  solo  Capite  quam  in  reliquo  Ecclesiao  corporc  aucto- 
ritatem,  quam  omnem  Episcoporum  iurisdictionem  et  auctorita- 
Icm  ab  ipso  Romano  Pontifico  derivavi.  Nolumus  ergo  ex  minus 
certa  opinione,  et  quae  multorum  odio  et  invidiae  patet,  longe 
CERTiOREM  elicere  et  confirmare.  Quum  ad  nostram  doctrinam 
tuendam  in  co  satis  praesidii  sit,  quod  quaecumque  auctoritas 
in  Ecclesiao  corpore  conslituatur,  ab  ipsius  Capitis  maiestate 
et  auctoritatc  pendeal , undecumque  ea  corporis  auctoritas 

IMMEDIATE  pi  oficiscatUI’.  * 

Arroge,.  che  quantunque  volte  debba  scegliersi  l’una  o l’altra 
delle  due  ostili  opinioni,  non  sembra  potersi  ragionevolmente 
piegar  l’animo  che  alla  negativa,  la  quale  misconosce  nel  Ro- 

clionis,  quam  habenl  Episcopi,  iisdem  dari  imiEniATE  ab  Eccle^a,  teu  Ro- 
mano l’ontiGcc.  » Osserva  la  fallacissima  sinonimia  della  Chiesa  col  Rohamo 
Pontefice,  quasi  o il  Romano  Punletìcc  fesse  la  Chiesa , o la  Chiesa  tutta 
si  riducesse  al  Romano  Ponlclìce. 

(k)  Defens.  Dcclaral.  Cleri  Gallic.  XIIl,  H. 

(/)  De  Rum.  Ponlif.  aucloritalc , II,  II.  Insiste  sul  punto  medesimo  nel 
capo  seguente. 
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mano  Pontefice  la  prerogativa  di  fonte  immediato  inverso  Pepi- 
scopale  giurisdizione.  E per  fermo  i 

1°  Non  son  essi  i Vescovi  successori  legittimi  degli  Apo- 
stoli nel  governo  della  Chiesa?  Lo  sono,  come  fu  dimostrato, 
e da  niuno  può  cattolicamente  ricusarsi.  Ora  i .successori  non 
ripetono  forse  i propri  diritti  nella  stessa  guisa  e dal  fonte 
medesimo  degli  antecessori?  Ve  li  ripetono,  se  dee  pure  ri- 
maner salva  LA  legge  della  successione.  Da  qual  fonte  pertanto 
ed  in  qual  modo  ebbero  gli  Apostoli  ogni  loro  facoltà  di  go- 
vfernare  la  Chiesa?  La  ebbero  immediatamente  da  Cristo,  se 
l’Evangelio  (m)  è verace , e Paolo  (n)  non  mentisce.  Adunque 
essi  altresì  i Vescovi  hanno  immediatamente  da  Cristo  il  potere, 
col  quale  dirigono  il  proprio  gregge.  E qui 

2°  A maggiore  rincalzo  doirargomento  si  domandi,  per  qual 
TITOLO  esistaijo  i Vescovi  nella  Chiesa.  Sarà  mestieri  rispondere, 
che  vi  esistono  per  quel  medesimo,  pel  quale  vi  è il  Pontefice. 

In  fatti,  come  per  legge  di  Cristo  esistono  nella  Chiesa  i sue-  • 
cessori  di  Pietro  nel  Primato,  cosi  per  legge  di  Cristo  vi  esi- 
stono i successori  degli  Apostoli  nell’Episcopato;  e come  per 
legge  di  Cristo,  ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia,  cosi  per  legge  di 
Cristo  (o),  Episcopus  in  Ecclesia  est,  et  Ecclesia  in  Episcopo, 
cotalchè  ciascuna  Chiesa  dee  definirsi,  Plebs  Sacerdoti  adunata, 

ET  Pastori  suo  grex  adiiaerens.  Parimenti,  come  la  Chiesa  uni- 
versale dee  sorgere  una  ed  inconcussa  sopra  il  fondamento  vi- 
sibile di  Pietro  e dei  Romani  Pontefici  suoi  successori;  e come 
da  Pietro  e dai  Romani  Pontefici  suoi  successori  deve  essere 
universalmente  presieduta;  cosi  ciascuna  Chiesa  particolare  (p) 

SUPER  EpISCOPOS  CONSTITUITUR,  ET  OMNIS  ACTUS  EcCLESIAE  PER 

eosdem  Praepositos  gubernatur.  Adunque  per  istituzione  e 
legge  di  Cristo  immediatamente  esiste  nei  Vescovi  la  pastorale 
autorità,  come  per  istituzione  e legge  di  Cristo  immedi.atamente 
esiste  nei  Romani  Pontefici  l’autorità  primaziale.  Laonde 


{»0  Mallh.  XVIIl,  18;  XXVIII,  18-20;  Marc.  XVI,  Ib;  loh.  XX,  21-24; 
AcU.  I,  8. 

(n)  I.  Cor.  XII,  28;  Ephes.  IV,  11. 

(o)  Cipriano,..episl.  I.XIX. 

(/))  Ivi. 
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3°  Per  testimonianza  (q)  di  Paolo,  in  quel  modo  die  Cristo 
badato  gli  uni  Apostoli,  e gli  altri  Profeti,  e gli  altri  Evangelisti; 
del  pari  ha  dato  gli  altri  Pastori  e Dottori.  Ma  i primi  non  li 
ha  dati  mediatamente  per  Pietro,  bensì  immediatamente  per  sè 
medesimo;  adunque  nella  stessa  manieila  ha  dati  nndie  i se- 
condi, i quali  perciò  amministrano  la  Chiosa  con  autorità,  non 
ricevuta  mediatamente  pei  successori  di  Pietro,  bensì  imhedia- 
tambnte  da  lui,  pel  quale  essi  pure  succedono  a Pietro.  La 
qual  dottrina 

4°  È di  nuovo  attestata  da  Paolo  nel  sermone  ai  VescoTf 
assemblati  in  Mileto,  nel  quale  cosi  loro  favella  (r);  c Atten- 
dete a voi  stessi  ed  a tutto  il  fjregge , nel  quale  lo  Spirito 
Santo  vi  ha  costituiti  Vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio.  » 
Quale  è dunque  l’autoro,  da  cui  nei  Vescovi  si  propaga  l’auto- 
ritiì  di  attendere  a tutto  il  gregge  Igro  affidato?.  Quel  mede- 
simo che  LI  HA  costituiti  Vescovi  per  pascere  la  Chiesa  di 
Dio.  Or  questi,  conforme  all’oracolo  apostolico,  è lo  Spirito 
Santo,  è solo  lo  Spirilo  Santo,  ed  immediatamente  lo  Spirilo 
Santo.  Discorda  dunque  dall’oracolo  apostolico  l’opinione,  cho 
deferisce  ai  Romani  Pontefici  la  dolo  di  essere  principii  imme- 
diati del  diritto  episcopale.  Ed  a rimuovere  ogni  esitazione 
5°  Si  noti  che  come,  per  intendimento  di  Cristo,  le  sue 
parole  a Pietro  (s);  lo  ti  darò  le  chiavi  del  regno  dei  cieli,  e 
tutto  ciò  che  avrai  legato  in  terra,  sarà  legalo  nei  cieli,  e tutto  ciò 
che  avrai  sciolto  in  terra,  sarà  sciolto  nei  cieli:  immediatamente 
pure  si  riferiscono  ai  successori,  i Romani  Pontefici,  per  quan- 
tunque a modo  di  necessarie  condizioni  debbano  inteiTenirc 
non  meno  l’Episcopato  Romano  di  Pietro  sino  alla  morte , 
che  la  legittima  elezione  al  medesimo  dei  successori;  cosi  le  pa- 
role da  lui  rivolte  _{t)  agli  Apostoli  ; Io  vi  dico  in  verità,  che 
tutte  le  cose  che  voi  avrete  legate  sopra  la  terra,  saranno  legate 
nel  cielo,  e tutte  le  cose  che  avrete  sciolte  sopra  la  terra,  sa- 
ranno sciolte  nel  cielo  : immediatamente,  per  suo  intendimento, 

((/1  Ephes.  tv.  II. 

(r)  Adi.  XX,  28.  coll.  t.  Tim.  IV,  16. 

(s)  Munti.  XVI,  IO. 

(0  Manti.  XVIII,  18. 
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si  riferiscono  del  pari  ai  Vescovi  che  loro  succedono,  avvegnaché 
sieno  condizioni  airattuamcnlo  indispensabili  la  legittima  ele- 
zione c consecrazione  episcopale.  Ora  le  parole  da  Cristo  ri- 
volte agli  Apostoli  esprimono  il  diritto  di  pascere  e governare 
la  Chiesa.  Adunque  siffatto  diritto  discende  immedi.\tamente  nei 
Vescovi  dall’ordinamento  di  Cristo.  Ed  è 

6°  In  virtù  di  questa  immediata  derivazione  di  poteri,  che  (u) 
chi  ascolta  i Vescovi,  ascolta  Cristo;  che  («)  chi  sprezza  i Ve- 
scovi, offende  Cristo;  che  (a?)  i Vescovi  sono  legati  di  Cristo,  e 
che  (y)  in  sua  vece  ed  in  suo  nome  insegnano,  attcstano,  coman- 
dano, puniscono.  Se  il  loro  diritto  di  governare  non  fosse  che 
un  RIVO  del  foste  pontilicaic,  ed  in  loro  da  quello  immediata- 
mente tiasluso,  assai  meglio  si  direbbe  che  chi  ascolta  i Ve- 
scovi, ascolta  il  Papa  del  quale  non  sono  essi  che  una  eco , 
che  chi  spregia  i Vescovi,  vilipende  il  Papa  che  essi  parzial- 
mente rappresentano;  che  i Vescovi  sono  ambasciatori  del 
Papa,  da  cui  immediatamente  ricevono  l’autorità  ; e che  in 
nome  ed  in  vece  del  Papa  insegnano,  attestano,  comandano, 
puniscono,  conseguendo  essi  prossimamente  dal  Papa  lo  preroga- 
tive di  dottori,  di  testimoni,  di  legislatori  e di  giudici.  Inoltre 
7°  Che  mai  dovremmo  in  tal  supposto  stimare  dei  Vescovi 
raccolti  in  Concilio  ecumenico?  Forse  che  essi  interpretino  le 
Scritturo  per  carisma  immediato  di  Cristo?  Forse  che  cJiiari- 
scano  la  tradizione  per  immediata  assistenza  del  Santo  Spirito? 
Forse  che  jlropongano  la  fede  per  autorità  immediata  del  so-  » 
vrano  rivelatore  di  quella?  Forse  che  condannino  le  eresie  pel 
diritto  di  sciogliere  c di  legare  conferito  loro  immedialamenle 
dairUnigcnito?  0 forse  che  stanzino  canoni,  perchè  immediata- 
mente dal  Signore  costituiti  pastori  c rettori  della  sua  Chiesa?  Per 
niun  modo,  che  l'assemblea  dei  Vescovi  riuscirebbe  alla  somma 
di  parziali  autorità  prossimamente  originate  dal  Papa,  la  quale  però  ‘ 
lungi  dall’accrescere  luce  agli  insegnamenti  papali  e forza  alle 
papali  decisioni,  dal  Papa  in  contrario  ritrarrebbe  ogni  splen- 
dore, e dal  Papa  ogni  suo  nerbo  conseguirebbe.  Delle  quali 

(m'j  Lue.  X,  10.  » 

(r)  tvi. 

l.rl  IL  Cor.  V,  20. 

{ij)  Malli).  Win,  18;  XWill.  18;  Adi.  1.  8. 
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massime  non  è d’uopo  provare  quanto  elle  si  dipartano  dalla 
tradizione  dei  maggiori,  quanto  oiTendano  la  maestà  dei  Con* 
cilii,  e quanto  sappiano  più  presto  (s)  di  curiale  adulazione  che 
di  evangelico  insegnamento.  Del  resto 

8°  La  falsità  delle  medesime  può  non  meno  intendersi  di 
leggieri,  ponendo  mente  al  rito  col  quale  sono  i Vescovi  inau- 
gurali. Questo  è (a)  l’imposizione  delle  mani,  feconda  di  grazie, 
per  cui  (6)  l’uomo  d’iddio  addiviene  potente  a ritenere  la  forma 
delle  sane  parole,  a guardare  il  buon  deposito,  a guerreggiare 
le  guerre  della  Chiesa'  militante  ed  a riprendere  pubblicamente 
coloro  che  peccano,  acciocché  gli  altri  ancora  abbiano  timore. 
Cioè  il  rito  iniziatore  dei  Vescovi  è un  rito  divino,  ù (c)  un 
Sacramento,  pel  quale  sono  i Vescovi  fatti  partecipi  (d)  del* 
l’Episcopato  di  lui  che  è il  Sommo  Pastore  ed  il  Vescovo  so- 
vrano delle  anime  nostre.  Ti  guarda  dal  prendere  abbaglio. 
1 Vescovi  non  sono  '.ali,  paiTecfpando  alla  pienezza  del  Vescovo 
di  Roma,  bensì  partecipando  alla  pienezza  dell’Episcopalo  di 


(s)  Oa  questo  spirilo  di  curiale  adulazione  furnuo  sospinti  coloro,  dei  quali 
favella  Melchior  Cane  esaminando  ; An  Patres  Concììn  vkrf  lomcEs  sint, 
an  lìotius  r.oNsiLiARii.  Impcrocchò  soggiunge  (Imc.  theolog.  K,  5):  « Suut 
auctorcs  non  omnino  pessimi,  qui  Concilionim  auclorilalcrn  non  in  iudi- 
canda  et  tìnienda  causa  Odei,  sed  in  quaerenda  et  invesliganda  vcrilate  silam 
esse  velini.  Omnem  quippe  iudicii  vim  ad  unum  Ecclesiac  l*rincipein  , 
eumdemquc  Chrisli  Vicarium  revocanl , qui  ad  lidei  causai^  decernendam 
eo  vel  plures  vel  pauciorcs  in  consiliuiu  adliibel , quo  causa  vcl  gravior 
vel  facilior  est.  » Ma  incuntancnle  li  riflula,  c dei  Vescovi  coneliiude:  Sor 
iGiTDR  si>E  nuBio  iDDicEs.  LÌ  rifiuta  altresì  il  Bellarmino  {De  Conciliis,  /,  18), 
ed  il  Cardinale  Orsi  scrive  (De  Rom.  Ponlif.  auctorilatc,  //,  tl):  « Saepc 
dixiraus  ab  ca  nos  abessc  opinione,  quod  Episcopi  in  Conciliis  gencralibus 
sedeant  et  consilurii  tamus  non  icuices.  Agnosciinus  nos  iu  Sjnodis  occu- 
menicis,  una  cum  nomano  l’ontificc  et  sub  ipso,  lamquam  membra  sub 
capite,  de  bacretieis  indicare,  anathemata  in  bacrcticos  intnrqucrc,  leges 
et  canones  universac  Ecclesiac  pracscribcre.  Idipsum  nobiscum  agnoscunt 
insigniorcs  gravioresqiie  theologi , qui  Komaniim  Pontificem  ex  C-atuebra 
definientem  ab  omni  errandi  periculo  eximuni.  » 

(а)  I.  Tim.  IV,  14.  coll.  II.  Tim.  1,  6-7. 

(б)  I.  Tim.  I,  18;  HI,  1,  segg.;  IV,  6, 16^  VI,  11,  20.  coll.  11.  Tini.  I,  13-14; 
li,  1-2;  IH,  16-17;  IV,  2. 

(c)  Concil.  Trident.  .Sess.  XXllI,  cap.  ili. 

(d)  I.  l’etr.  Il,  25. 
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Cristo  (e),  ii  quale  fu  da  Dio  nominato  Sommo  Sacerdote  se- 
condo l’ordine  di  Melchisedecco.  Quindi 

9°  Tutti  senza  distinzione  i documenti  deirantichità  descri- 
vono l’Episcopato  ed  i Vescovi  siccome  derivanti  ihhediatambmte 
da  Cristo.  Per  legge  di  Cristo  (/*)  sono  i Vescovi  nella  Chiesa  ; 
coi  poteri  da  lui  ricevuti  la  governano;  lui  rappresentano  nel- 
l’opera del  perfetto  adunamento  dei  santi;  e di  lui  compiono 
esternamente  le  parti,  finché  ci  scontriamo  lutti  nell’unità  della 
fede  e della  s:onoscenza  del  Figliuolo  di  Dio,  nè  trasportati  da 
ogni  vento  di  dottrina,  ma  seguitando  verità  in  carità,  cresciamo 
in  ogni  cosa  io  lui  che  è il  capo,  cioè  in  Cristo.  I detti  d’ Ignazio 
ai  Magnesiani  {g)  non  possono  risplenderc  di  più  evidente  chia- 
rezza : f Hortor , ut  in  concordia  omnia  peragerc  sludealis , 
Episcopo  praesidenle  loco  Dei  (npoxaótinivev  toS  imaxonov  «<$  lÓTroy 
6mù),  et  Presbyteris  loco  senatus  apostolici,  et  Diaconis,  roihi 
suavissimis  , concreditum  habenlibus  ministerium  lesu  Christi , 
qui  ante  saecula  apud  Patrem  erat,  et  in  fine  apparuit.  > Pre- 
siedono dunque  i Vescovi,  ma  presiedono  in  luogo, di’  Dio  e 
non  in  quello  del  Papa.  Imperocché  (h)  essendo  il  Padre  di  Gèsù 
Cristo  l’invisibile  Vescovo  di  tutti,  non  sono  i Vescovi  che  i 
suoi  visibili  rappresentanti,  e da  lui  colla  sua  onnipotenza  co- 
stituiti. Laonde  Ignazio  (i)  commenda  il  diacono  Sezione,  perchè 
sottomesso  às  al  Vescovo,  siccome  alla 

benignità  ed 'al  favore  di  Dio.  Sono  i Vescovi  (fc)  ànoSeieryniyoi 
iy  yveó^n  ’lttaov  Xpiatcv,  iuxta  sentenliam  lesa  Christi  designati, 
oS?  xarà  tò  fSiov  diXi/jt-a  ÉffTn/x^fV  tv  BtSatoiavvr,  T&  àyiù>  ivioù  nvei- 
ixxTt,  quos  secundum  propriam  voluntatem  ipse  firmavit  in  sta- 
bilitale, per  sanctum  suum  Spirilum.  Il  perchè  del  Vescovo  di 
Filadelfia  scrive  Ignazio  (/):  « "Ov  iniaxonoy  ^y<oy,  ovx  ap'  kavToO, 
cviè  Si  àyùfdiTCoiv  xisTtiadat  rrv  Siaxoviav,  t«v  tis  tò  xotvòv  àvftxovaxy, 
o-jiè  xarà  xcYoSo%iav,  àXX'  iv  iykitn  StoS  natpòs  xai  Kiplov  ’lnaov 

(e)  llcbr.  V,  ti,  10. 

(f)  Clemealc  Romano,  nell'epistola  prima  ai  Corinti,  capp.  XL,  XLll,  XLIV. 

(g)  Ad  Magnes.  cap.  VI. 

(h)  Ivi,  cap.  III. 

(i)  Ivi,  cap.  II. 

[k]  NeU’epigrafe  della  lettera  ai  t'iladcllicsi.  , 

[l]  Ad  Phìladelpb.  cap.  I; 
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Xpieioi).  Qiiem  Episcopum  coguovi  (m),  non  a scipso,  ngqib  per 
HuMiNES,  nequc  ob  inanem  gloriam,  sed  carilnle  Dei  Palris  et 
Domini  Icsu  Chrisli  oblinuisse  ministeriuin  regcndi  coelus.  > 
Ecco  l’origine  immediata  del  ministero  episcopale.  Anzi  che 
proceder  esso  immediatamente  dal  Homano  Pontefice , procede 
dalia  carila  divina  del  Padre  c del  Figliuolo  verso  la  Chiesa. 
E da  tal  vero 

10°  Convien  dedurre  il  nome  di  Vicarii  di  Cristo,  comune 
per  diuturna  stagione  ai  Vescovi  col  Pontefice.  Vi  ha  docu- 
menti (n)  fino  al  secolo  IX,  che  lo  dimostrano.  Ora  so  l’autorità 
pastorale  discendesse  nei  Vescovi  prossimamente  dal  Papa,  piut- 
tosto che  il  titolo  di  Vic.\im  di  Ciusto,  si  attaglierebbe  loro 
r altro  di  Vicarii  del  Papa  , di  cui  esercitano  parzialmente  il 
potere.  In  simil  guisa 

11°  Ammessa  l’immediata  propagazione  dei  diritti  episco- 
pali dal  Pontefice,  le  attinenze  dei  Vescovi  col  medesimo,  anzi 
che  di  FRATELLI  c di  CONFRATELLI , dovrebbero  riputarsi  di  fi- 
gliuoli, cjie  dal  Pontefice,  quasi  da  padre,  ricevono  l’autorità. 
Eppure  nel  linguaggio  ecclesiastico  è stala  per  mollissimo  tempo 
solenne  l’appellazione  di  fratelli  e di  confratelli.  Imperocché 
come  priitia  (o)  di  Gregorio  VII,  nel  secolo  XI,  Vescovi  e Poo- 

(m)  G.ilat.  I,  1. 

(ti)  Oiusl.T  la  dollrhm  d'IcDario  {Ad  Efìhes.  cap.  l'I  ; ad  Tratlian. 
Clip.  II,  III),  debbono  i fedeli  essere  congiunti  col  Vescovo,  ct  Kcciì:su 
Chiiisto;  dclib  no  riguardare  il  Vescovo,  ct  ii's«m  Iiomim:»;  gli  debbono 
essere  sottomessi,  rt  Iesc  Ciinisro;  e debbono  riverirlo,  er  Ifsdm  CiimsTUM, 
Kiuru  P.VTnis.  Non  si  vuol  dunque  stupire  che,  nei  documeiili  eeelasiaslici, 
oceorrauQ  i Vescovi  insigniti  del  titolo  di  Viokii  m Ciusto  lino  al  secolo  l.\, 
come  è cbiaro  dalla  prefazioue  al  concilio  ad  Thradonii-villam  del  814, 
dall'alira  i.l  concilio  incldensc  del  8-13,  nou  che  daH’epislola  scrina  a Lo- 
dovico re  di  (Icrmania  dai  Vescovi  delle  provincic  remcn-c  c loloinngcnsc 
assembrali  sinodalmente  apud  Carisiacum,  l'anno  838. 

(o)  L’cruililissimo  Girolamo  lìignon  nella  prima  delle  nolo  al  primo  libro 
delle  Formolo  dettale  nel  secolo  Vii  dal  monaco  Marculfo,  scrive  ; • Quod 
vero  Lnudcricum  I’apam  appcllel.  .saeeiill  more  loqmilns  est  Marciilfus.  Om- 
ncs  qaippe  Inm  Episcopi  Fapak  vocabanlnr.  Id  cv  Sidonio,  qui  passim  om- 
ncs  Galliac  Episcopos  I’apas  agnominat,  palam  est  ; tum  ex  Gregorio  Tu- 
ronensi,  apud  qiicm  non  semel  hnec  vox  coderii  senso  repcrilur;  et  opislolae 
C)ilodovci  regis  ad  Synodum  anrcliancnscm  1 liacc  legilnr  epilogns:  Orate 
prò  me  Domini  Sancii  et  apostolica  sede  I’apae  dignissimi.  Fortunatus 
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tefìci  erano  indislinlamenlc  chiamali  Papa  ; cosi  prima  (p)  di 
Gregorio  IV,  nel  secolo  IX,  i Vescovi  salutavano  il  Ponlefice  col 
nome  di  fratello,  e collo  stesso  (q)  ne  venivano  dal  Ponlefice  ri- 
cambiati. il  quale  linguaggio  aveva. radici  si  alle  che  sino  ad  oggi, 
nello  stile  della  Curia,  valendosi  il  Papa  del  nome  di  figliuoli 
coi  Cardinali,  adopera  coi  Vescovi  quello  di  fratelli.  Ancora 
12;  Adollata  l’opinione  che  il  fonie  immediato  delle  epi- 
scopali facoltà  dovesse  nel  Pontefice  collocarsi,  sarebbe  altresì 
mestieri  consepiire  che  tulli  i Vescovi,  tranne  gli  Apostoli,  non 
furono  costituiti  se  non  da  Pietro  e dai  suoi  successori  nel 
Primato,  e che  tutte  le  serie  episcopali  alla  per  (ine  non  ap- 
puntano che  nel  solo  Pietro,  origine  universale  di  ogni  eccle- 
siastica giurisdizione.  La  coerenza  di  queste  due  proposizioni, 
chi  ben  consideri,  è intima  a segno,  che  il  dispaiarle  torna 
affatto  impossibile.  Ora  la  seconda  è per  diritto  contraria  alla 
tradizione  dei  maggiori,  di  Teodoreto  (r),  di  Giovanni  Criso- 
stomo (.v),  di  Eusebio  (<)  e di  Clemente  alessandrino  (u)  i quali, 

quoque  Venantius  piclaviensis  epi<copus  , eiu«dem  nevi  scriplor  , Lciinliiirn 
biirdopalensera  et  Gresiorium  liironcnsem  Papa.v  passim  vocat.  (>nin  et  Sy- 
nodus  turonensis  II,  sub  Ghariberlo  rege,  c.  21  epaunenses  canones  memo- 
rans,  a Papa  ^ieito  ,,  qui  Vieononsis  Kpiscopus  fiiit,  et  raeteris  /ìpisenpis, 
conscriptos  esse  ail.  (Jnod  a graeca  voce,  qiiac  patrf.m  signilieal  dediicliim, 
et  vetcribiis  iisiiatissimnm  fiiisse  ex  Cypriano,  Athannsio,  Untino,  Hieronymo 
et  Aiignstino,  iam  nomo  noscil.  Ncque  vero  liisliniani  sacciilo  , ut  quidam 
puUnt,  aut  circa  Greporii  magni  tempora  ut  alii,  illiid  rxolevisse  dici  po- 
tesl.  Nam  et  plcriqiio  miillis  post  annis,  praesertiin  evira  Italiani  scriptorcs, 
Papae  nomen  omnibus  Kpiscopis  iribueruni.  Evtant  inier  cactera  velcres 
Torlarii  (loriacensis  versus,  anic  seveentos  annos  conscripli  de  Iranslaticnc 
beali  Mauri,  qiiilnis  quidam  indiiciliir  brilanniis  Episcopns  , dnm  raiisam 
fiigae  reddii,  dicens  meliiis  esse  fiigere,  qvnm  me  borbarieo  Papam  cotifra- 
(lere  ludo.  Donec  in  .Svnodo  Uoniana,  ut  a doclissimo  Cardinale  nbscrvaliim 
est,  Gregoriiis  VII,  Ponlifev  Uomaniis  constiliiil,  ut  Papae  nomen  rvirs  esset 
in  orbo  cbrisliano  ; qiiod  intcr  eins  dicintns  lib.  2.  Uegislrì  viderc  est.  » 
ip)  Vedi  l’cpislola  del  medesimo  nd  b'pi.'iropus  regni  l''fnnronini. 

{q)  .Ad  imitazione  di  Pietro,  il  quale  (/  Petr.  1)  chiamando  i Vc.scovi 
Puesbiteiu  , chiama  sè  medesimo  Syy«pf<r^ói£/>ov,CoMPiiE- 

SBITEPO, 

(ri  Dialop.  I. 

(s)  Orai,  in  s.  Ignalinm,  n.  2. 

{t)  li.  E.  Il,  I,  li'.,  17,  23  ; IH,  2,  4,  11,  22. 

(u)  Presso  Eusebio,  H.  E.  II,  1.  Le  parole  di  Clemenle  sono  queste  : «Post 
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0 con  Ireneo  (o)  professano,  Et  habemus  annumerare  eos  qui  ab 
Apostous  instituti  sunt  Episcopi  in  Ecclesiis , et  successores 
eorum  usque  ad  nos,  ovvero  con  Tertulliano  asseriscono  (x), 
Habemus  et  Ioannis  alumnas  Ecclesias.  Orda  Episcoporum  (del- 
l’Asia) ad  originem  recensus  IN  Ioannem  stabit  auctoreh.  B 
più  generalmente  {%))■.  « Hoc  enim  modo  Ecclesiae  apostolicae 
censiis  suos  dcferunt.  Sicut  Smyrnacorum  Ecclesia  Polycarpum  (a) 
ab  Ioannc  collocatum  refert;  sicut  Romanorum,  Clemcntem  a 
Peno  ordinatum  (a)  itidem;  periodo  utique  et  caelerae  cxhi- 
benl  (6)  quos  ab  Aposlolis  in  Episcopatum  constitutos  aposto- 
lici scminis  traduces  habeant  : i Salvo  dunque  il  rispetto  alla  tra- 
dizione dovuto,  non  può  nei  Pontefici  riporsi  la  prossima  sor- 
gente degli  episcopali  diritti.  E di  certo 

13.  Quantunque  volte  meco  medesimo  ripenso  alla  disci- 
plina, per  moltissimi  secoli,  nelle  elezioni  e nelle  consccrazioni 
episcopali  mantenuta,  non  so  indurmi  a credere  che  possa  al- 

Servatoris  ascensum  , Pclriis  , tacobus  el  Ioannes,  quarnvis  Dominus  ipsos 
caeleris  praelulisael,  non  idcirco  de  primo  honoris  grado  inlor  se  conlen- 
derunt  -,  sed  lacobum,  eognotnenlo  luslum,  Hicrosolymorum  Kpiscopum  ele- 
gerimt.  » Consuona  Egesippo,  qui  ^postulorum  temporibus  proximus  fait, 
attcstando  di  Giacomo  (presso  Eusebio  //.  E.  Il,  23)  ; ••  Cui  episcopaiis 
Ilierosolymoruin  sedes  ab  Aposlolis  tradita  fueral.  » 

(r)  Con.  Ilacrcs.  Ili,  3,  coll.  IV,  26  , ove  dei  Vescovi  della  Chiesa  catto- 
lica all'erma  : <■  Qui  successionem  babent  ab  Apostolis,  qui  cum  Episcopatus 
successione  charisma  vcrilalis  ccrtiiin  acccpeninl.  » 

(x)  Con.  .Marcion.  IV,  5. 

{y)  l’raescriplt.  cap.  X.XXll. 

(3)  Di  Policarpo  cosi  riferisce  Ireneo  (III,  3,  n.  i):  « Polycarpus  aulem,  non  , 
solura  ab  Aposlolis  cdoclus,  sed  eliara  ab  Aposlolis  in  Asia,  in  qua  est  Smyr- 
nis  Ecclesia,  conslitulus  Episcopiis,  quem  et  nos  vidimus  in  prima  nostra 
aelale.  » Leggi  l'epistola  d'Igiiazio  al  medesimo,  che  A una  vera  gemma,  e 
così  lìniscc;  Opto  vos  seinper  valere  in  Deo  nostro  Icsu  Chrislo,  iv  o3  Sia- 
jufivurf  Év  ivóttnt  btoii  xaì  intsxosk,  per  quem  in  unione  cum  Deo  et 
Epìscopatu  pennancatis.  » 

(rt)  Ireneo  di  Pietro  e di  Paolo  scrive;  (HI,  3,  n.  3J:  « Kundanics  igitur 
et  instituenles  beali  Apostoli  Ecclesiam,  Lino  Episcopatum  administrandae 
Ecclesiae  Iradidcrunt.  » 

{b)  Qui  cadono  in  acconcio  le  seguenti  parole  fPraescriptt.  cap.  XXXVl)' 

« Perciirre  Ecclesias  apostolicas,  apud  quas  ipsae  adhuc  calhedrae  Aposto- 
lorum  suis  locìs  pracsidenl...  Habes  Corinthuin...  Ilabes  Philippos...  Ilabes 
Thessiilonicenses...  Ilabes  Ephesum...  Ilabes  Itomam...  » 
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cuno  seriamente  riconoscere  nel  Pontefice  la  prerogativa  di  ori* 
gine  immediata  dei  poteri  giuridici  dei  Pastori.  Imperocché  lutto 
effettuandosi  (c)  col  suffragio  del  popolo,  coll’eiezione  del  clero, 
coll’approvazione  e coU’iraposizione  delle  mani  del  Metropolitano 
e deiSuffraganei;  non  rimanevano  al  Pontefice  altre  parli  se  non 
quelle  che  sono  immutabilmente  conserte  (<i)  coll’indivisa  con- 
cordia deU’Episcopato,  e colla  gerarchica  subordinazione  (e)  di 
tulli  gli  Antistiti  al  Primate.  Il  perchè  non  islupisco  che  il  ca- 
nonista Gregorio  Zalwein  scrivesse  (/'):  « Res  quodammodo  ab- 
surda  et  vires  inlellectus  Immani  transcendens  esse  videlur,quod 
iurisdiclio  omnium  Episcoporum  in  loto  orbe  calholicoexistenlium 
ex  primalu  Petti,  velali  ex  fonte  originario,  immediate  in  ipsos 
diffuudatur.  > Ove 

14.  Cade  in  acconcio  porre  in  luce  la  confusione  di  due 
concetti  fra  loro  diversissimi,  del  concetto  di  soRGCNtE  da  cui 
tutto  immediatamente  fluisce,  e del  concetto  di  centro  a cui 
tutto  necessariamente  collima.  Al  Primate,  divinamente  istituito  (p)' 

(o)  Merita  ricordanza  la  toslincazione  di  Clemeate  romiyro,  it  quale  airerma 
(I  Cor.  XLIV)  essersi  i Vescovi  costituiti  dagli  Apostoli  abYii/Soxitaasni  t»s 
éxxXca'tai  ■nianCj  consentendo  tutta  la  Chiesa. 

(rf)  Pietro  Crisologo  , rispondendo  ad  Eiiticbe,  sì  gli  scrive  (Epist.  XXV 
ìnter  l.eón.  edil.  Baìierin.]:  «Nos  enim,  prò  studio  pacis  et  fìdei,  exira  con- 
sensum  romanae  civilatis  Episcopi  causas  fìdei  diudicare  non  possumiis.  » 
Ed  i vescovi  dell'Egitto  nel  Sinodo  di  Calcedone  [.dct.  lE)  protestavano,  essere 
legge  presse  loro  costante,  ut  nihil  ubsque  Antistite  atexandrino  agereUtr 
ab  aliquo  subiacente  Episcopo.  « 

[e]  Scrivendo  Anselmo  (in  Maltìi.  XVI,  19)  deiraulorità  delle  chiavi  pro- 
messa a Pieiro,  avverte  : « Eam  poteslatem  quasi  bm  Petro  concessit  spe- 
ciALiTER,  ut  AD  BNTTATEH  iios  invitaret.  » Nè  guari  diversamente  Alvaro  Pe- 
lagio (De  pianeta.  Ecctesiae,  /,  53):  ■<  Petro  ergo  dictum  est  sine  aliis  , et 
non  aliis  sine  Peiro,  ut  intelliga'ur  sic  ei  attributa  poteslas  eiusmodi  (clavtusi), 
ut  alii  sine  ipso  non  possint,  ipse  sine  aliis  possit  ex  privilegio  sibi  coltalo, 
et  concessa  sibi  plenitudine  poteslatis.  » Con  maggior  copia  disserta  di  que- 
sto capo  il  Oersonc  nel  tratlalo  De  statibvs  ecclesiasticis  , non  che  nel 
dialogo  De  palesiate  ligandi  et  soleendi. 

If)  Princq).  luris  ccclesiast.  f.  IV.  QuacsI.  II.  Cap.  II,  ,§  8. 

(g)  È dottrina  indubitata  c comune  che  tale  sia  il  fine  dciristituziono  del 
Primato,  del  qual  line  ragionando  Renalo  Massuet,  sdrive:  (in  Irenaeum, 
Diss.  HI,  art.  lE,  § 30):  « Ut  unilas  inler  tot  Episenpos  , lolque  singu- 
lares  Ecclesias,  tam  longe  a sé  invicem  dislanles,  foveri,  omniuroque  con- 
sensus  facilius  explorari  possct  , nec  omnes  , emcrgcniibiis  conlroversiis  , 
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pej  rappresentare,  formare  c proteggere  l’esterna  c sociale  unità 
della  Chiesa,  fuori  di  ogni  dul>bio  compete  la  prerogativa  Dt 
CENTno  i niversale;  imperocché  a \m ’propter  (h)  poHortm  prin- 
cipalitatem  necesse  est  omnem  convenire  Ecclesiam,  cotalché  (t) 
iam  Schismaticus  et  peccalor  sit,  qui  contro  singularem  Cathe- 
dram  alteram  colìocct.  Ma  del  pari  non  gli  compete  la  prero- 
gativa d’immediata  ed  universale  sorgente,  chè  questa  è propria 
del  SOLO  Cristo,  il  quale  (k)  immanentemente  influisce  nel  suo 
mistico  corpo  quei  doni  che  sono  a reggerlo  ed  a santificarlo 
richiesti.  Giova  pure 

15.  Discuoprire  un  secondo  abbaglio  che  diremo  ermeneutico, 
come  avremmo  potuto  chiamar  logico  il  precedente.  Porgendo 
le  orecchie  (/)  al  Cardinal  Orsi  ed  ai  fautori  della  medesima 
opinione,  dovrai  [icrsuaderti  che  parecchi  Padri,  fra.i  quali 
eccellono  (m)  Innocenzo  primo  e (n)  Leone  il  magno,  apertis- 
S1MAMENTE.  ( apertissime  ) sostengono  , omnem  luniSDicTiONEsf  et 
AUCTOniTATEM  A PeTRO  ET  ROMANO  PoNTIFICE  MANARE.  E COn 
quali  parole  lo  sostengono?  Con  quali  proposizioni  lo  esprimono? 
Ed  in  quali  forinole  lo  compeniliano?  Scrivendo,  Petrum  esse 
episcopalis  nominis  et  honoris  auctorem.  .Attestando,  che  da  Pietro 
ipse  Episcopatus  et  oinnis  auctoritas  nominis  huius  emersit. 
Asserendo,  che  se  Cristo  aliquid  cum  Petro  coììvv^ìe  celefis  voluit 
esse  Principibus,  numquam  nisi  per  Petrum  dedii,  quidquid  ce- 
teris  ìion  negavil.  E dell’apostolico  ministero  insegnando,  che 
huius  muneris  Sacramentum  ita  Dominus  ad  omnium  Aposto- 
LORUM  offìcium  perlinere  voluit,  ut  id  in  beatissimo  Petro  aposto- 

mavimo  cimi  siiigiilarum  praviminc,  simili  in  iinum  lociiin  convenire  coge- 
renliir,  neces-e  crai  primam  aliquani  inier  oinnca  Kcclesiam  consliuii,  quac 
caeièris  oninitiin  praccssci,  cacteris  prò  inro  invigilarci,  ae  vchiti  qiioddam 
l'NiTATis  cESTnoit  csscl,  in  qiiod  omnes  oonlluenles,  ciiisdcni  (idei  et  commn- 
nìonis  ncxn  colligarenlnr.  » 

(il)  Ireneo,  con.  Ilaeres.  Ili,  3. 

(()  Oliato  di  Milevi.  de  Seliismat.  Donatisi.  11. 

{/.■,  Non  dee  giammai  cadere  doiraiiimo  qnesi’iMMASEv tk  isn-i'i  NZA  di  Cristo, 
sì  cliiaramento  nelle  .ScrilUirc  rivelata  c sì,  d'altro  canto,  nceq.ssaria  nllìn- 
cliè  la  Chiesa  si  creda,  qual  è veramente,  mviso-CMASA. 

(/)  De  Rom.  Ponlif.  auctoiit.  liti.  II,  cap.  XII,  art.  II. 

[»i]  Innocenzo  I nelle  epistole  ai  Coucilii  di  Cartagine  c di  Milevi. 

(n)  Leone  I in  tinnir.  Jusiimt.  siiae.  Serm.  Ili,  ed  ef/ixf.  X,  al.  LWXl.X 
ad  fCpiscopos  Prue.  Hennen.iis. 
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lourm  omnium  summo  principauteh  collocarel,  alque  ab  ipso, 
quasi  quodam  capile,  dona  sua  vellet  in  corpus  omue  tnanare.' 

Ma  che  quello  che  sembra  il  senso  ovvio  c spo^iT\^EO  (o)  di 
tali  parole,  non  sia  parimenti  il  vbko  e l’inteso  dai  Padri,  si 
fa  palese  osservando,  esser  falso  clic  Pietro  sia  l’autore  del 
nome  e dell’onore  episcopale,  giacché  1’ autore  ne  è Cristo; 
esser  falso  che  da  Pietro  sia  coll’Episcopato  emersa  ogni  sua 
autorità,  imperocché  sorti  ella  il  suo  principio  dall’isTiTUzioNE 
di  Cristo;  esser  falso  che  per  mezzo  di  Pietro,  quasi  di  pros- 
sima origine,  abbiano  i Principi  del  senato  apostolico  comunicato 
alle  sue  doti,  cbè  senza  fallo  le  ricevettero  immediatamente 
da  Cristo;  ed  esser  falso  che  da  Pietro,  come  da  capo  effi- 
ciente, sieno  negli  Apostoli  derivati  i poteri  dell’ evaaéelico 
ministero  , conciossiaché  li  abbiano  essi  da  Cristo  huiédiata- 
mente  conseguiti.  Laonde  egli  pure  il  Cardinale  Dellar|aino  (p) 
fu  costretto  a notare:  « Loqui  sanctum  Leonem  de  mono  ordi- 
nario, quo  Deus  Eoelesiae  Principibus,  idest,  Episcopis  conferì 
dona  sua;  ac  dicerc,  conl’erri  ordinarie  per  Pelrum  ; cum 
Apostoli,  extraordinario  privilegio  a Chrislo  acccpcrinl  suam 
iurisdictioneni.  » Ed  il  Cardinale  Orsi  (q)  non  potè  a meno  di 
avvertire;  « Hoc  tantum  disceplari  posse,  an  Episcopi  similes 
sinl  NATURALiBUs  lamis , an  ramis  in  aliam  radicem  insertis. 
Naliiralcs  enim  rami  omnem  irahunl  a sua  radice  virtutem, 
insili  vero  aliquam  ex  seìpsis  habebant,  anlequam  in  aliam  ra- 
dicem insercrenlur,  quam  tamen  servare,  non  possunl  si  a ra- 
dice in  qua  insili  fuerinl,  praecidanlur.  Ila  Episcopi  aut  omnem 
Irahunl  a Domano  Pontilìce  iurisdictionem,  aut  si  quam  a Chrislo 
proxime  accipiunt,  eain  prorsus  amitlunt,  nisi  Domano  Ponlilici, 
tamquam  radici , cohaereant.  llabeanl  singoli  lapidcs  suam  a 
Chrislo  solidilatem,  ut  ex  eis  aeierni  templi  aedilicalio  con- 
surgal  ;■  sed  extra  fundamcnlum  disiecli,  ullam  in  hoc  aedifìcio 
«parlcm  habere  non  possimi.  Porro  in  eamdem  menlcm  ac  sensum 
interprelamur,  quae  ex  Ss.  Optato  milevilano,  Gregorio  nyssciio 

(o)  È un  inganno  , quanto  per  mille  e.iempi  manifesto  , tanto  pernicioso 
Il  tenere  come  vero  e legiltimo  quel  senso,  che  ha  le  parrenze  di  ovvio  e 
spontanei). 

Ip)  De  Rom.  Pont.  IV,  24. 

(?)  Nel  luogo  di  sopra  citalo. 
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et  Caesai'io  arclatensi  Bossuelius  (r)  proferì  testimonia,  ut  non 
necesse  sit  in  singulis  immorari.  » 

Svelala  la  fallacia  di  quel  senso  che,  come  ovvio  e spontaneo, 
i patrocinatori  della  giurisdizione  episcopale  derivala  immedia- 
tamente dal  Ponlcnce  sogliono  attribuire  ad  alcuni  detti  dei 
Padri;  indaghiamone  il  genuino,  consultando  il  tessuto  del 
discorso.  1 Vescovi  del  Concilio  di  Milevi,  celebralo  nel  V se- 
colo contro  la  perfidia  pelagiana , si  erano  ad  Innocenzo  I 
rivolti  in  questi  termini:  < Hoc  itaque  gcsium,  domine  fra- 
TER , summae  cantali  luae  intimandum  duximus,  ut  statutis 
nostrae  mediocrilalis  eliam  Aposlolicae  Sedis  adhiberelur  au- 
clorilas;  » Consapevole  il  Pontefice  del  suo  dovere  e diritto, 
rispose  loro  (s)  : t Diligentcr  et  congrue  apostolici  consu- 
litis  honoris  arcana,  honoris  inquam  illius  quem , praelcr  illa 
quae  sunt  extrinsecus , sollicitudo  manet  omnium  Ecclesia- 
rum,  super  anxiis  rebus  quae  sit  tenenda  senlentia,  antiquam 
scilicel  regulam  sequuti,  quam  loto  semper  orbe  mecum  noslis 
esse  servalam.  » Dopo  il  quale  esordio  riprese  a dire:  «Neque 
enim  hoc  vcslram  credo  latere  prudenliam,  qui  id  etiam  actione 
firmalis,scienles  quod  peromnes  provincias  de  apostolico  fonle(<) 
pclentibus  responsa  semper  emanent.  i E vie  meglio  deter- 
minando la  materia  delle  usale  relazioni,  soggiunse:  « Prae- 
serlim  quolies  fidei  ratio  ventilalur , arbitror  omnes  fratres 
et  coEPiscoPos  nostros  nonnisi  ad  Petrum,  idest,  sui  nohinis  et 
iiONoRis  AUCToREM  rcfcrre  debere,  velut  nunc  retulit  dilectio 
vostra,  quod  per  tolum  mundum  prosit  (u)  Ecclesiis  omnibus.» 
È dunque  Pietro  1’ autore  del. nome  e dell’onore  episcopale. 
Ma  perchè  ed  in  qual  modo?  Perchè  fu  Pietro  il  primo  da 
Cristo  a tanta  altezza  designalo.  Perchè  fu  in  lui  prefigurata 
la  designazione  degli  altri.  Perchè  fu  egli  il  destinato  a man- 
te) Defens.  Declaral.  Cleri  Gallic.  XIII,  ■12-13. 

(s)  Presso  il  CoHslanP,  episl.  XXIX. 

(I)  Colle  quali  parole  voglionsi  ragguagliale  le  seguenti  di  Agostino  ad 
Innoccn/.o  in  nome  dei  Vescovi  africani  [Jipist.  XCV):  « l'trum  noslcr  ri- 
vulus,  licei  exiguus,  ex  eodem  quo  eliam  luus  abuudans  emanel  capile 
niientorura,  hoc  a le  probari  volumus.  » 

(u)  A qucsia  semenza  reca  lume  il  dirsi  da  Innocenzo  : « Gemino  igilur 
liono  cliarilas  vesira  fungclur,  nam  et  canonum  potiemini  gralia  servatoruro, 
cl  bcncricio  veslro  lolus  orbis  tulabilur.  » 
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tenere  fra  tulli  la  sociale  concordia.  E perchè  lutti  con  lui  e 
SOTTO  LUI  dovevano  custodire  uno  ed  indiviso  l'Episcopato. 

Del  qual  senso  abbiamo  prova  ulteriore  nella  disposta  del 
medesimo  Innocenzo  ai  Vescovi  assembrali  contro  l’eresia  pe- 
lagiana  nel  Sinodo  cartaginese.  Eccola  (v):  < Antiquae  Iraditionis 
exempla  servnnles  et  ecclcsiaslicac  memores  disciplinae,  vestrae 
religionis  vigorcm  non  minus  nunc  in  consulendo,  quam  antea, 
quuro  (a;)  pronunliarclis,  veneralìone  firmatis,  qui  ad  nostrum 
referendum  npprobastis  esse  ìudicium,  scientes  quid  Aposlolicae 
Sedi  debealur;  quum  omncs  hoc  loco  posili  ipsum  sequi  desi- 
deremus  Apostolum , a quo  Episcopatus  et  tot.a  auctoritas 
NOMiNis  uuius  EMERSiT;  quem  sequenles,  lam  mala  iam  damnare 
novimus,  quam  probare  laudando;  vel  id  vero  quod  Palrum  in- 
stituta  sacerdotali  offìcio  cuslodienles  non  censelis  esse  calcando, 
quod  illi  non  bumana  sed  divina  dccreverc  senlenlia,  ut  quid- 
quid,  quamvis  de  disiunclis  remolisque  provinciis  agerelur,  non 
prius  duccrent  (y)  Gnicndum,  nisi  ad  Sedis  bui.us  notitiam  per- 
veniret  ut,  tota  huius  (z)  auctorilalc,  iusla  quae  fucrit  pronun- 
tiatio,  Grmarelur.  t Anche  noi  professiamo  con  Innocenzo  che 
DA  Pietro,  insieme  coll’Episcopato,  tutta  ne  emerse  l’autoritX. 
Il  problema  versa  circa  il  modo,  ed  il  Pontefice  lo  chiarisce  rap- 
presentando Pietro  quasi  centro  universale,  ed  a lui  attribuendo 
r ULTIMA  MANO  (n)  non  meno  nel  condannare  il  male,  che  ncl- 
r approvare  il  lodevole  e sancire  il  giusto. 

(c)  Presso  il  Constant,  epht.  XXX. 

fxj  Adunque  non  meno  spetta  al  vigore  della  religione  episcopale  il 
PHONBSZUR  sentenza,  che  il  niFKnmxE  alla  Sede  di  Pietro. 

fy)  IL  contesto  esige,  che  il  gmoQUin  si  limiti  alte  questioni  di  fede  c di 
incerta  ed  universale  disciplina;  e che  il  fimendvh  s'interpreti  di  decisione 
finale  ed  irreformahile,  quale  oltiensp  pel  co.ssesso  dei  Vescovi  col  Primate. 
A tenore  di  questo  concetto,  venuti  da  Roma  i rescritti  d'Innoccnzo,  conformi 
alle  sentenze  pronunciale  in  Africa  contro  l’eresia  di  Pelagio,  sciamò  Ago- 
stino [De  verbis  Apostoli,  Sertn.  II,  ÌO,  con.  Ittlian.  HI,  i)  : Causa  finita  est. 

(3)  NeU’cpistola  d'Innoccnzo  ad  Essuperio  Vescovo  di  Tolosa  leggiamo  ; 
<•  Dilcetio  tua,  institutiim  scqiiuta  prudentum,  ad  Sedem  Aposlolicam  referre 
maluit  quid  de  rebus  duhiis  custodire  debertt,  quam  usiirpalione  praesumta, 
quae  sibi  viderentur,  de  singulis  obtinere.  • 

(ol  Chè  tal  è la  forza  dell'inciso,  iVon  prius  duccrent  fimendum,  nisi  ad 
Sedis  huius  notitiam  ptrcenirel , ut  tota  huius  auctoritate  , iusla  quae 
fueril  pronuntiatio , FiuKAnEiir.. 
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Quindi  Leone,  dopo  aver  dello  (6)  di  Pielio  che  quum  multa 
soLUs  acceperit,  nihil  in  quamquam  sine  illils  participationb 
transierit:  ^ dopo  avero  di  lui  soggiunto  che  si  quid  (Christus) 
cum  eo  coMMUNE  ceteris  voluil  esse  Principibus,  numquam  nisi 
PER  IPSPM  dedii,  quidquid  aliis  non  negavit;  apre  il  suo  animo, 
continuando  (c):  « Specialis  a Domino  Retri  cura  suscipilur,  et 
prò  fide  Retri  proprie  supplicatur,  tamquam  aliorum  status 
CERTioR  sii  fulurus,  SÌ  mens  Rrincipis  vieta  non  fucril.  In  Retro 
ergo  omnium  forlitudo  mi  nitor,  et  di\  inac  graliae  ila  ordinatur 
auxilium  ut  firmitas  quae  per  Ghristlm  Retro  tribuitur,  per 
Retrum  Apostolis  conferaiur.»  Se  Pietro  dunque  è il  Principe, 
Principi  sono  pure  gli  Apostoli;  se  il  Signore  si  toglie  cura 
speciale  di  Pietro,  non  neglige  (d)  generalmente  gli  Apostoli  ; 
e se  rimanendo  invitto  il  Principe,  è più  certo  lo  stato  degli 
altri,  giacché  nel  Principe  la  fortezza  di  tutti  si  avvalora  e 
rinfranca;  non  per  questo  gli  Apostoli  dilettano  di  propria  e 
congenita  stabilità.  A che  pertanto  riesce  la  sentenza,  divinae 
graliae.  ita  ordinari  auxilium  ul  (irmilas , quae  per  Christum 
Petro  tribuitur,  per  Petrum  Apostolis  conferaiur'/  Non  di  vero  a 
significare  che  quos  proprie  regii  Petrus,  principaliter  non  regat 
et  Christus:  nò  a significare  che  gli  Apostoli  non  ricevano  im- 
mediatamente da  Cristo  la  fermezza  indispensabile  ai  fondamenti 
della  Chiosa;  bensì  a rendere  manifesto  che  I’unione  con  Pietro 
è Condizione  essenziale,  onde  partecipare  dei  carismi  di  Cristo. 
Avendo  pertanto  Leone  asserito  (c)  die,  per  volontà  di  Cristo, 
da  Pietro,  Apostolorum  omnium  summo,  quasi  (f)  quodam  capite, 
dovessero  dona  sua  in  corpus  omne  manare;  di  subito  prosegui: 
* Ut  exsorldm  se  ininisterii  inlelligerel  esse  divini,  qui  ausus 
FUissET  A Retri  soliditate  recedere.  » Dal  quale  contèsto  si 
pare,  non  esser  tema  del  discolo  Porigine  dell’episcopale  giu- 
risdizione, che  inni  di  un  animo  i Padri  sempre  mai  riposero 

(6)  tu  Aniiiv.  Assiinit.  siiac.  Semi.  Ut,  i. 

(c)  Ivi,  Clip.  3. 

(d)  Pei  quali  prega,  ai  iiuali  manda  dal  Padre  lo  Spirilo  di  verità,  c coi 
quali  sempre  alliiosamenle  dimora  lino  alla  constimaidonc  del  secolo. 

(e)  Epi.st.  al.  I.X.XIX  ad  Episcopos  Prov.  Vieuncusis. 

ffj  Considera  la  particola  restrittiva  quasi.  Pietro  è cavo,  ma  esteriore 
e SOTTO  Cristo,  capo  supremo  ed  interiore. 
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nell’istituzione  e nell'opera  di  Cristo;  bensì  della  condizione  divi- 
namente stabilita,  affinchè  possano  i Vescovi  validamente  attuarla. 

Governa  ciascun  Vescovo  la  particolare  sua  Chiesa  per  legge 
di  Cristo,  e per  autorità  da  Cristo  immediatamente  ricevuta; 
ma  per  legge  parimenti  di  Cristo  e per  comando  da  Cristo  ri- 
cevutone, deve  governarla  in  unitX  con  Pietro  (g),  e salva  la 
SUBORDINAZIONE  da  mantenersi  verso  il  medesimo.  Imperocché  (h) 
ad  Pelrum  loquutus  est  Dominus  (t),  ad  unum  ideo,  ut  unit.vtem 
formaret  Ex  uno;  e(fc)  bona  unitatis  beatus  et  Petrus  praeferri 
ApostoUs  omnibus  meruit,  et  claves  regni  coelorum  communicandas 
ceteris  soLvs  accepit.  \\  perchè  (/),  sebbene  fossero  a Cristo  pre- 
senti tot  innocentes,  peccator  accipit  claves,  ut  unitatis  negotium 
formaretur.  E fuori  d’ogni  contesa  (m),  transivit  quidem  etiam  in 
alios  Apostolos  ius  potestatis  istius  (delle  chiavi),  et  ad  omnes  Ec- 
desiae  Principes  decreti  huius  (espresso  colle  parole,  tibi  dabo 
claves....)  constitutio'commeavit;  sed  non  frustra  uni  commendatur, 
quod  omnibus  intimatur.  Petro  enim  ideo  hoc  singulariter  ereditar, 
quia  cunctis  Ecclesiae  Rectoribus  Petri  forma  praeponitur. 

La  necessità  dunque  di  conformarsi  con  Pietro  e di  guardare 
per  tal  mezzo  l’unitX  sociale  della  Chiesa,  è l’altissimo  vero 
contenuto  nelle  formolo  dei  Padri,  le  quali  però,  anzi  che  rife- 
rirsi ALLA  CAGIONE  IMMEDIATAMENTE  EFFETTRICE  dell’  episcopale 

giurisdizione , solamente  rivelano  la  condizione  sine  qua  non 
per  possederla.  Chè  fuori  dell’unità  con  Pietro,  c molto  meno 
CONTRO  l’unità  di  Pietro,  nè  si  ha,  nè  può  aversi  ecclesiastica 
giurisdizione , seppure  non  vogliamo  riconoscerla  nello  scisma 
non  meno  che  nell’eresia.  Per  ultimo 

16.  lo  non  veggo  come  l’opinione  dell’autorità  episcopale, 
immediatamente  originata  dal  Pontefice , possa  senza  cavilli  e 
futilissime  sottilità  conciliarsi  con  questa  solenne  decisione  pro- 

{g)  Vedi  Pietro  de  Marca,  De  discrimine  cleric.  et  laic.  cap.  HI,  n.  2; 
il  Bossuel  nel  Sermone  suìl'unild  delia  Chiesa,  recitalo  nel  1081,  ai  Comizi 
del  Clero  Gallicano;  ed  il  Nicole  Sopra  l'articolo  I.X  del  Simbolo  degli 
Apostoli. 

{h)  Paciano  di  Barcellona,  ad  Sijmpron.  epist.  IH. 

(0  Manli.  XVI,  II). 

{Ji)  Olialo  di  Milevi,  de  schismat.  Donatisi.  VH,  3. 

[l)  Ivi. 

(m)  Leone,  Serm.  HI. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinali  D' Andrea  17 
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mulgala  in  Trento  (n);  t Si  quis  dixerit,  in  Ecclesia  catholica 
non  esse  hierarchiam  divina  ordinationr  institutah,  quae  constai 
EX  Episcopis,  Presbyteris  et  Ministris  ; anathema  sii.  » 
Concedasi  pure  (o)  che  la  Sinodo  non  intendesse  di  sciogliere 
dommaticamente  il  nodo  c di  decidere  perentoriamente  la  con- 
tri) Scss.  XXIII,  can.  VI. 

(o)  Dalla  storia,  presso  il  Pallavicino  {Lib.  XVIII,  15  seqq.)  ed  il  Natale 
Alessandro  {In  saec.  XVI,  IHss.  XII),  sappiamo  ebe  la  controrersia,  qoan- 
tunque  nel  Concilio  fervidamente  agitala,  non  però  fu  decisa.  Stettero  per 
la  giurisdizione  episcopale  d'niMEDiATz  provenienza  da  Cristo  presso  che  lutti 
generalmente  i Francesi  e gli  Spagnuoli,  segnalandosi  sopra  gli  altri  nel  di- 
fenderla, Giovanni  Fonseca,  teologo  dell'Arcivescovo  di  Granata,  Bartolomeo 
de  Martyribus,  Arcivescovo  dì  Braga,  il  Vescovo  di  Segovia,  Giorgio  Zisebo- 
wid.  Vescovo  Scniensc,  non  che  Pietro  Solo  del  quale  Natale  Alessandro 
racconta:  « Tbeologus  intcr  Petrus  Solo  Dominicanus  insiitulionem  Episco- 
poruiu  iuris  esse  divini  ad  obitum  usque  defendit , ac  letbali  aegriludinp 
Tridenti  dccumbens  gravein  ac  luculentam  ad  Pium  IV  scripsil  epislolam.» 

Ma  i più  degli  Italiani,  schieratisi  nella-fila  opposta,  si  diedero  a sostenere 
che  i Vescovi  ricevono  rnossiMiME.vTK  dal  Pontefice  il  diritto  di  governare 
la  Cbipsa.  Messosi  alla  loro  testa  Diego  Lainez,  spagnuolo,  Preposito  gene- 
rale dei  Gesuiti  ed  uno  dei  teologi  pontificii,  adoperò  i supremi  sforzi  nel- 
l'orazione tenuta  avanti  il  Concilio  il  30  ottobre  del  15C2.  Tornerà  gradilo 
ai  lettori  cd  alla  causa  proQcuo  il  conoscere  gli  argomenti  potissixi  , dei 
quali  egli  valendosi,  non  dubitò  della  vittoria.  Furono  i seguenti. 

yt.  Il  Romano  Pontefice,  perchè  succeduto  a Pietro  nella  pienezza  della 
sacra  potestà,  la  distribuisce  pabtitaheme,  come  Vicario  generale  di  Cristo, 
ai  minori  Prelati,  secondo  che  stima  confarsi  al  bene  della  Chiesa. — Quasi 
clic,  per  ugual  diritto,  anch'essi  i Vescovi  non  succedano  agli  Apostoli; 
quasi  che  essi  pure  non  sieno  Vicari  di  Cristo;  e quasi  che  la  pienezza 
dcll'aulorità  pontificale  potesse  intendersi  della  pienezza  episcopale  , c non 
dovesse  piuttosto  interpretarsi  della  pienezza  pniMAziiLn  , unicamente  desti- 
nata a mantenere  l'unità  esteiima  della  Chiesa. 

B.  Aver  hensì  voluto  Cristo  che  si  deferisse  ai  Vescovi  alcuna  parto  dcW'ec- 
cleswsfica  giurisdizione,  ma  averne  lasciato  il  modo  e la  misura  al  suo  Vicario. 
— Eppure  l'Episcopatb  appartiene  alla  fosoamestale  istituzione  di  Cristo,  ed 
egli  è l'iMMEoiATo  autore  deU’Epìscopato  non  meno  che  del  Primato. 

G.  L’autorità  di  governo,  anzi  che  per  consecbazione,  compartirsi  ai  Ve- 
scovi (corno  dal  Principe  ai  laici  magistrali)  per  nuba  collaziose  ; di  guisa 
che  possa  ella  verso  qualunque  dei  chierici  adoperarsi.  — Dunque  qualun- 
que dei  chierici,  volendolo  il  Papa,  potrà  essere  custode  della  rivelazione, 
maestro  autentico  della  fede,  giudice  della  ortodossia,  e ripetere  le  auguste 
parole,  Visum  est  Spibitui  Sancto  et  :<obis  ! Dunque  le  cattedre  episcopali 
sono  immedialamcnto  di  pontilicia  istituzione  1 Dunque  i à escovi  non  sono 
superiori  ai  Presbiteri  per  immediato  ordinamento  di  Cristo  ! Dunque  Timoteo 
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Irovérsia  ; non  perciò  tornerà  facile  Io  spedirsi  dal  seguente 
calr-anlissimo  argomento.  Giusta  la  Sinodo  li-idenlina  esiste,  per 
DIVINO  ORDINAMENTO,  nella  Chiesa  cattolica  tale  una  gerarchia, 
a cui  i Vescovi  in  primo  e supremo  grado  appartengono.  Adun- 
que 0 il  nome  di  Vescovo  si  toglie  in  senso  ristretto  ed  alla 
SOLA  POTESTÀ  DI  ORDINE  limitalo,  ovvcro  si  estende  eziandio 
all’al'torità  di  GIURISDIZIONE.  Ma  la  limitazione  alla  sola  auto- 
rità di  ordine  discorda  dall’uso  di  parlare  (p)  biblico  ed  eccle- 

aon  fu  crealo  Pastore  per  l'imposizione  dette  mani  apostotiche , o siflklta 
imposizione  non  fu  consecralrice  I Dunque  i Vescovi  sono  oflìciati  del  Papa, 
e Vicari  del  Vicario  di  Cristo  ! 

D.  Essere  fuori  di  ogni  dubbio  i Vescovi  successori  degli  Apostoli  , ma 
unicamente  nella  facollìi  di  onmsAnE,  e non  in  quella  del  pari  di  gover.mbe 
la  Chiesa.  — Nulla  poteva  affermarsi  piQ  rimoto  dalla  tradizione  dei  mag- 
giori, 0 nulla  pili  discorde  dagli  oracoli  delle  Scritture. 

E.  Non  essendo  la  giurisdizione  imvdtzrile  che  nel  solo  Papa,  sottostare 
per  contrario  a vicende  ed  a limitàziom  riguardo  ai  Vescovi  ; cotalchè  ella 
sia,  giusta  la  prudente  disposizione  dei  Ponteliei,  or  più,  or  meno  larga  ed 
estesa.  — Primieramente  da  ciò  conseguita  la  gerarchica  suburdinazione  dei 
Vescovi  al  Primate,  e non  già  l'immediata  origine  del  potere  di  quelli  da 
questo.  Arrogo,  che  la  giurisdizione  dei  Vescovi  è dessa  altresì,  in  verissimo 
senso,  IMMUTABILE  ; chò  non  può  il  Papa  , se  non  irbitamente  sancire  , che 
non  sia  la  Chiesa  dai  Vescovi  governata. 

Dagli  argomenti  in  compendio  discussi,  c che  pure  contengono  il  migliore 
e maggior  nerbo  della  curiale  apologia,  può  di  leggieri  dedursi,  qual  sia 
1,1  causi  della  giurisdizione  episcopale  conferita  iramedìatamente  dal  Pon- 
letìcc  ; e quale  la  teologia  professata  dal  I.aincz  e dai  seguaci.  Cioè  una 
teologia  sotisiica  , cavillosa  , tessuta  di  futili  distinzioni  e alfallo  priva  di 
sugo  e di  sangue,  che  possono  unicamente  in  lei  derivare  dalla  tradizione 
dei  Padri  c dagli  oracoli  delle  Scritture.  Quindi  lo  stesso  Bellarmino,  ottimo 
fra  i teologi  di  cotcsla  scuola,  ove  si  sbraccia  (De  Itom.  Penlif.  lE,  24-25) 
a dimostrare  la  lesi  che  dal  Pontefice,  quasi  da  prossima  sorgente  , fluisca 
l’episcopale  giurisdizione  ; non  reca  nemmeno  un  lesto  del  nuovo  testa- 
mento, che  giovi  a conciliarle  fede  cd  a meritarle  approvazione, 

(p)  Nei  documenti  ecclesiastici  del  pari  che  nei  lesti  biblici  il  nome  di 
Vescovo  mai  sempre  occorre  a significare  i Padri  ed  i Pastobi  delle  Chiese. 
Laonde  Melchiorre  Cano  (f.oc.  (heolog.  E,  ^J,  avendo  dello,  .Von  cnim  pa- 
trum  tneinoria,  Nisi  Episcopi  et  Presbyteri  in  Concilium  vocantur,  con- 
tinua : •>  Ncc  hi  omnes,  sed  qui  Pastobes  Ecclesiae  et  Recvobes  sunt.  Epi- 
scopi cnim,  qiios  ANriAnrs  nostri  vocani,  sine  causa  aliquando  in  Synodum 
sani  admissi.  Sod  nihil  iiiiruin.  Nam  et  sìne  causa  in  Ecclesia  aunt.  » E 
senza  intervallo  : <<  Nisi  me  opinio  fallii,  sicut  nec  simpliccs  Presbyteri,  ila 
nec  anulares  isti  Episcopi  quidem  in  Synodum  cojendi  sunt.  ToturaTiuippa 
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siastico,  non  che  dalla  dollrina  del  Concilio  espressa  in  questi 
termini  (q):  t Proinde  sacrosancla  synodus  dcclarat,  pràeler  cae- 
teros  eccicsiaslicos  gradus , Ehscopos  , qui  in  Apostolorum 
locura  succcsserunt,  ad  hunc  hierarchicum  ordinem  praecipue 
pertinere;  et  posilos,  sicul  Aposlolus  ail  (r),  a Spiritu  Sanclo 
regere  Ecclesiam  Dei,  eosque  Presbyteris  supcriorcs  esse  (s), 
ac(t)  sacramentum  Confirmalionis  conferre,  ministros  Ecclesiae 
ordinare;  alque  alia  pleraque  peragere  ipsos  posse,  quaruni 
funclionum  poleslatem  reliqui  infcrioris  ordinis  nullam  habent.» 

I Adunque  nel  canone  tridentino  il  nome  di  Vescovo  ò adoperato 
PIENAMENTE,  c dcl  pari  abbraccia  amendue  i poteri  di  ordine  e 
di  giurisdizione.  Ora,  conforme  al  tenore  del  canone,  sono  i 
Vescovi  nella  Chiesa  per  divi.no  ordinamento.  .Adunque , per 
DIVINO  ORDINAMENTO , loro  compcte  l’ uno  e T altro  potere  di 
ordino  c di  giurisdizione.  Ma  ciò  che  ad  altri  per  divino  oiIdi- 
NAMENTo  compete,  in  lui  deriva  immediatamente  da  Dio,  secondo 
che  la  natura  delle  cose  richiede , e del  potere  di  ordine  è 
presso  tutti  indubitato.  Adunque  mal  si  aggiusta  coll’  insegna- 
mento tridentino  l’opinione,  che  la  giurisdizione  derivi  prossi- 
mamente nei  Vescovi  dal  fonie  pontificale.  Il  Papa,  che  è mezzo 
di  esterna  concordia  e di  sociale  unità;  non  è altresì  principio 
di  quei  poteri,  pei  quali  si  edifica  il  corpo  dei  santi,  c si  pasce 
a vita  eterna  il  gregge  razionale  del  Signore. 

Tesi  XVll. 

La  supremazia  del  Romano  Pontefice,  lungi  dati' essere  di  nocu- 
mento, dee  tornare  di  lustro  e di  forza  ai  diritti  episcopali. 

CLX.W.  Dimo.strazione.  È palesemente  alieno  dalla  sapienza 
delle  istituzioni  il  cozzare  fra  loro  ed  il  DANNECfCiARSi  ; dovendo 

Eccicsiaslici  Concilii  negolinm  non  onmMs,  sed  iorijoictioms  polcslalp.  Iran- 
sigilur.  Ferro  namquc  scnienlinra,  solTore  aul  ligarc  , absque  iiiri«dicUono 
nemo  [lotosi.  Constai  aiitcm  , l’alres  in  Svnodo  aul  leges  de  moribus  dare 
populo,  aul  de  lidei  quaeslionibus  indicare  ; quorum  nculnun,  .sine  ligandi 
solvendique  iure,  Sacerdos  facil. 

(?)  Sess.  XXIII,  cap.  IV. 

(r)  Acll.  XX,  28. 

(s)  Caetcslinus  1.  F.pisl.  ad  Episcopos  Calliae,  cap.  I. 

{!)  S^s.  VII,  de  CouUrinal.  can.  Ili;  Conci!,  tlispal.  Il,  can.  ii,  7,  el  alibi. 
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più  presto  ARMONIZZARE  ed  a vicenda  recarsi  vantaggio  c splen- 
dore. Son  esse  somiglianti  alle  diverse  membra  di  un  medesimo 
corpo,  ed  alle  parti  molteplici  di  un  solo  sistema , le  quali  ad 
una  meta  stessa  ordinale,  non  possono,  senza  taccia  dell’autore, 
e senza  detrimento  del  tutto,  nè  discordare  nè  inimicarsi. 

Che  pensare  pertanto  c che  dire  delle  istituzioni  di  Cristo, 
SAPIENZA  del  Padre,  e dal  quale  discende  ogni  umana  sapienza? 
Penseremo  e diremo  che  elle,  a meraviglia  rispondendosi,  mu- 
tuamente s’ illuminano  e si  avvalorano. 

CLXXVl.  Ora  Cristo  è non  meno  l’aulorc  dell’ Episcopato  che 
del  Primato;  da  lui  amendue  le  istituzioni  immediatamente  pro- 
cedono; i diritti  dell’ una  non  meno  che  dell’altra  hanno  da  lui 
la  propria  origine;  e dovendosi  la  Chiesa,  per  suo  ordinamento, 
governare  dal  Primate,  dee  del  pari  dai  Vescovi  governarsi. 

Non  è dunque  possibile  che  la  pontificale  supremazia  torni 
di  nocumento  alle  facoltà  episcopali;  anzi  è mestieri  che  le  con- 
forti e della  propria  luce  le  irradi!. 

CLXXVll.  E di  vero,  a cui  non  è conto  che  nell’ unione  di- 
mora la  forza?  0 chi  mai  è .sì  losco  di  mente  da  non  intendere, 
che  mentre  le  cose,  eziandio  massime,  per  la  discordia  dissi- 
pandosi, intristiscono  c muoiono;  le  minime,  in  contrario,  pur- 
ché concordi,  piglian  lena  e fioriscono? 

Ebbene  la  supremazia  pontificale  è per  suo  istituto  ordinata 
a procurare  e mantenere  1’ unitX  dell’Episcopato,  il  quale  ha 
in  essa  non  che  I’idea  a cui  esemplarsi,  il  centro  pur  anche 
in  cui  raccogliersi,  la  radice  da  cui  germogliare,  ed  il  fonda- 
mento su  cui  rassodarsi.  Alla  Sede  di  Pietro  (u),  propter  po- 
tiorem  principalitatem,  necesse  est  omnem  convenire  Ecclesiam; 
dalla  Sede  di  Pietro  e dalla  Chiesa  principale  (o)  unitas  sacer- 
dolalis  exorla  est;  Cristo,  ut  {x)  i nitatem  manifestaret , unam 
calhedram  instituii  ; il  bealo  Pietro  (y),  bono  unitatis  prae/errt 
omnibus  Aposlolis  meruit,  cosicché  (s),  ncU’uNiCA  cattedra  del 
medesimo,  unitas  ab  omnibus  servarelur;  tutti  debbono  (a) 

(u)  Ireneo,  con.  Uatres.  Ili,  3. 

(ej  Cipriano,  episl.  LV. 

[x)  Cipriano,  de  unii.  Ecclesiat,  p.  180. 

(y)  Olialo,  de  schismate  Donatisi.  f'It,  3. 

(s)  Ivi,  II,  2. 

[a)  Episl.  Concila  ylquileins.  ad  Gratianum. 
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colla  Cbicsa  Romana  mantenersi  uniti  e concordi,  inde  enim  in 
omnes  venerandae  communionis  iura  dimanant;  perciò  (ò)  inler 
duodecim  UNUS  eligitur  ut,  capite  conslilulo,  schismalis  (ollatur 
occasio  ; laonde  non  v’  ha  chi  non  debba  protestare  con  Giro- 
lamo (c):  c Ideo  mihi  cathedram  Petri  et  tidem  apostolico  ore 
laudatam  ccnsui  consulendam.  Vos  estis  lux  mundi,  vos  sol 
terrae.  Ego  nulluni  primum,  nisi  Christum  sequens,  Beatitudini 
tuae  (Z)amaso),  idest,  calhedrae  Petri  commcnjone  consociar; 
super  illam  petraln  aedificatam  Ecclesiam  scio.  Quicumque,  extra 
hanc  domum,  agnum  comederit,  profanus  est.  Si  quis  in  arca 
Noe  non  fuerit,  peribit  regnante  diluvio,  Quicumque  tecum  non 
colligit,  spargil;  hoc  est,  qui  Christi  non  est,  Antichrisli  est.  » 
Non  può  dunque  a meno  che  i diritti  episcopali  non  traggano 
, FORZA  e non  acquistino  vigore  dalla  supremazia  ponliticale. 

CLXXVIII.  Anzi  nè  può  pure  a meno  che  loro  non  ne  pro- 
vengano luce  0 SPLE.NDORE.  Imperocclic  non  mai  meglio  nè  più 
vivamente  rifulgono  che  nello  scAMBiEvoLfc  conserto,  e nello 
svolgersi  a prò  della  Chiesa  i.n  peso,  numero  e misura. 

Ma  come  misconoscere  di  quanto  momento  a ciò  torni  la  su- 
premazia? Quanto  all’uopo  negativamente  conferisca,  sedando 
i torbidi,  componendo  le  gare  e rimuovendo  le  occasioni  dei 
conflitti?  E quanto  altrcsi  positivamente  giovi,  indirizzando 
l’Episcopale  ministero  ad  attuare  colla  maggiore  efficacia  il  ben 
comune  del  popolo  cristiano? 

Ora  non  dee  in  silenzio  trapassarsi  la  massima  da  Agostino 
proclamata  (tl)  ; « Neque  enim  Episcopi  propter  nos  sumus,  sed 
PROPTER  Eos,  quibus  verbum  et  sacramentum  doniinicum  mini- 
stramus;  ac  per  hoc,  ut  coriim  sine  scandalo  gubernandorum 
sese  neccssilas  tulerit,  ita  vel  esse  vcl  non  esse  debemus,  quod 
non  propter  nos,  sed  propter  alios  sumus.  » 

Rimanga  dunque  fermo  l’assunto  che  la  supremazia  pontificale. 


{b)  Girolamo,  con.  locinianiim,  /,  2tì.  Uuindi  it  Catccliismo  romano 
(y/rl.  IX,  Sijmholi,  3.  12):  « Tuil  ilia  omnium  Petrum  ratio  et  scnlentia 
consenlien;,  hoc  visibile  caput  ad  umtatem  Eeclcsiac  consiitucmiam  et  con- 
servandam  uecessarium  fuisse.  » Vedi  atlresì  il  Bossuct  neirc.spos/jfone  della 
dottrina  cattolica,  cap.  X.XI. 

[c]  Epist.  ad  Itamasum  de  tribas  hypostasibus. 

[d]  Con.  Cresconium,  li,  11. 
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lungi  dallìrcssere  dannosa,  dee  riuscire  in  più  guise  utilissima 
ai  dimtli  dell’  Episcopato. 

CLXXIX.  Nè  potrà  muoverne  dubbio  chiunque  seco  medesimo 
ripensi 

' V Che  (e)  l'Episcopato  è uso,  che  (Z')  una  è di  tutti  i Ve- 
scovi la  DIGNITÀ,  e che  (3)  di  tutti  i Vescovi  si  forma  {h)  un  solo  e 
FRATERNO  COLLEGIO.  Imperocché  l’Episcopato  essendo  uno,  l’oiTesa 
di  qualunque  suo  membro  si  riversa  sul  corpo  intiero;  la  di- 
gnità essendone  comune,  violata  in  alcuno,  si  converte  in  ge- 
nerale vilipendio;  e di  tutti  formandosi  un  solo  fraterno  col- 
legio, il  disdoro  dei  sìngoli  è ingiuria  universale. 

2°  Che  («)  Pietro  è auctor  nominis  et  honoris  episcop.alis  , 
e che  però  nè  da  lui  nè  dai  suoi  successori  può  essere  0 leso 
il  primo,  0 malmenato  il  secondo. 

3*  Che  (/c)  EPiscopALis  emincntiab  Divina  auctoritas  dee 
sopra  tutti  dal  Pontefice  riverirsi,  giacché  egli  più  spf.cialmente 
rappresenta  Iddio  nella  Chiesa. 

(e)  Cipriano,  epUt.  VII.  Episcopalus  unus  etl,  euius  a singuiis  in  so- 
lidum  pars  tcnetar.  Alle  quali  parole  Pietro  de  Marca  alludendo,  scrive 
(de  Concord.  /,  2,  §4):  «Ilunc  verborum  Cypriani  germanum -esse  sensum 
existimo,  nempe,  qiiiim  Ecclesia  (quae  instar  corporis,  ncxuqiiodatn  mystico, 
Christo  et  capili  cohaerel)  nihii  aliud  sii,  quam  plebs  ah  Episcopo  collecta, 
unum  lanlum  Epiucopalum  nnamqne  calbcdram  in  ilio  corpore  constimi 
oporlere  euius  eathcdrae  dignitos  summa  Chrisli  liberalilalc  Ecctesiae  col- 
lata est  iis  verbis,  quibus  Pelro  adminislrandarnm  clavium  el  pasccndi  grcgù 
curam  dem.indavit.  Porro  Pclrum  solum  a Cbristo  inlcrpcllatum,  ul  uniias 
Ecclcsiae  demouslrarclur , el  Pctro  dignitas  illa  Iribuerclur,  iiuac  totiiis 
Ecclesiae  repraesenlaret  figuratn  generalilale  personam  , ut  cuni  Augil- 
slino  loquar;  atqiic  hoc  pacto  et 'bac  verborum  formula  de  industria  ad  cum 
finem  a Cbristo  concepla  unus  Episcopatus  insirueretur,  euius  quidem  pars 
a singuiis  Episcopis  in  solidum  possiderelur , ila  tamen , ul  eius  fons  et 
origo  ab  uno  iucipcret,  a principe  videliccl  Aposlolorum  Pelro;  alque  adeo 
nulli  lìceret , ncque  ipsis  etiam  Aposlolis,  Episcopalum  tenere  alicnum  a 
eommunione  et  consorlio  nnilatis,  quae  vigel  in  calbcdra  Peiri.  » 
if)  Leone  1;  epist.  XII,  2,  ad  ^dnastasium  tliessalonicensem. 

[g)  Leone  1;  epist.  IV,  1,  ad  eumdem;  non  ebe  cpisl.  V,  2,  ad  ilclro- 
polita^s  per  Hlyricum.  ^ 

(k)  Leone  IX  rinnovando,  il  1049,  ni  successori  dell'Arcivesovo  di  Trevcri, 
quei  privilegi  "che  gli  erano  stati  da  Giovanni  XIII  compartiti  Ì1.0C7,  c da 
Benedetto  VII  confermali  il  975,  ne  ricorda  loro  lo  condiiioni , scrivendo 
[presso  l'Hontheim,  Hist.  Trev.  Tom.  I,  nn.  184,  210;;  <■  Ea  tamen  ratione 
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4*  Che  chiunque  ardisce  offendere  i difilli  delle* sedi  epi- 
scopali, non  merila  miglior  lilolo  di  emulo  perturbatoub.  Tal 
è la  senlenza,  il  453,  pronunciata  dal  Magno  Leone  nell’epistola 
a Massimo  (/),  patriarca  antiocheno:  t Dignum  est,  le  Aposto- 
licae  Sedis  in  hac  solliciludine  (dt /ulefare  fa /ède)  esse  consor- 
TEM,  et  ad  augendam  fiducinm  privilegia  tcrlia  (m)  agnosccre, 
quac  in  nullo  cuiusquam  ambitione  mindentur;  quia  tanta  apud 
me  est  nicaenorum  canonum  rcvercnlia,  ut  ca  quae  sunl  a sancLis 
patribus  conslitula,  nec  perraiserim,  ncc  patiar  aliqua  novitatc 
violari.  Etsi  enim  diversa  nonnumquam  sunl  merita  Praesulum, 
tamen  iura  permanenl  Sediuh;  quìbus  etsi  possint  aemuli  per- 
TURBATiONEM  aliquam  forlassis  inferre , non  tamen  possunl  mi- 
nuere  dignitatem.  > 

5°  Che  RECIPROCO  è il  bisogho  del  capo  e delle  membra,  non 
si  polendo  queste  affievolire  o nelle  proprie  funzioni  inceppare, 
senza  che  a quello  ne  incolga  danno  e iattura.  Il  perchè  non 
si  peritava  Sisto  111  di  affermare  (n);  « Ut  omne  corpus  capile 
rcgitur,  ila  ipsum  caput,  nisi  suo  corpore  suslenlelur  , (ìrmi- 
talem  et  vigorem  suum  perdit,  et  non  lenel  quam  habueral  di- 
gnitatem. » 

CLXXX.'Allc  quali  dottrine  aggiungono  peso  e conciliano  au- 
torità. 

1°  Gregorio  il  grande  in  più  luoghi,  ora  scrivendo  (o):  i Sicut 
ab  aliis  nostra  exigimus,  ila  singulis  sua  iura  servamus.  » Ora 
professando  (p):  « Nec  honorem  esse  deputo  , in  quo  fralres 
meos  honorem  suum  perdere  cognosco.  Meus  namque  honor  est 
nnivorsalis  Ecclesia.  Meus  honor  est  fralrum  meorum  solidus 

ut,  siugulis  annis,  vos  vestrìque  successores  semel  Icgalos  vestros  ad  nos 
nostrosque  successores  millalis,  per  qiios  voliis,  de  nostris  utililalil)us  in  illis 
parliLus  agendis,  remitlamus;  et  semper  tos  ipsi  tertio  anno  Romam,  visi- 
talionls  gratia,  ut  udlcissimi  fratkes  sd  rnixocBNiTux  raATRi;ii  veniatU, 
nisi  forte  incvilabilis  nccessilas  ingriieril.  » 

(/)  Innocenzo  I,  ad  Sijnod.  /ifric.  epist.  XXX  apud  Cousfant. 

(A)  La  frase  ò tolta  dalla  prefazione  della  Sinodo  Vili  di  Tolcto. 

(0  Epist.  LXII,  al.  XCll. 

(zm)  Al.  tertiae  Sedis. 

(n)  EpisU  ad  Episcopos  por  Illyricum  consislenles. 

(o)  Epist.  Ili,  29,  ad  Presb.vtcros  el  Diaconos  Mediolancnsis  Eccicsiac. 

(p)  Epist.  Vili,  30,  ad  Eulogium  Aloxandrinum. 


Digitized  by  Google 


— S65  — 


vigor.  Tunc  ego  vere  honoralus  sum,  cum  singulis  quibusque 
honor  debiUis  (q)  non  negaUir.  i Ed  ora  soggiungendo  (r)  ; 
t Si  sua  unicóique  Episcopo  iurisdictio  non  servalu.r,  quid  aliud 
agitur,  nisi  ut  per  nos,  per  quos  («)  ecclesiaslicus  custodivi  de- 
buit  ordo,  confundatur  ? » 

2“  Gregorio  VII,  presso  cui  leggiamo  (/):  « SiculRomanae 
Bcclesiae  debitum 'honorem  impendi  a caeieris  Ecclcsiis , ita 
unicuique  Ecclesiae  proprivm  ius  servare  desideramus.  » 

3'  Innocenzo  111  che  a modo  di  legge  proclama  («);  c Sicul 
iura  nostra  volumus  servavi , sic  aliorum  iura  volumis  illibata 
servare.  » 

4°  Clemente  IV,  in  una  sua  Costituzione,  «la/a  i4e/m'one  A!a- 
iendis  oclobris  , Pontificatus  nostri  anno  Vili , e da  Urbano  V 
rinnovata  XII  decembris  MCCCLXX  : « Romaniis  Ponlirex  ob- 
tinens  super  universas  orbis  Ecclesias  divina  institulione  pri- 
matum,  circa  ipsarim  iurium  conservatiowem,  more  benevoli  (v) 

((?]  Vogliamo  sperare  che  non  si  delibano  ai  giorni  nostri  ripetere  le 
giuste  cd  amare  (iiicrele  di  Nicolao  de  Clemangiis  (Traci,  de  corrui>to  Ee- 
clesiae  staiti.,  cap.  XIll)  e di  Bartolomeo  de  Martyribiis  (/■'edi  la  sua  bio- 
grafia, It,  22)  contro  i Curiali,  soliti  a mostrarsi  non  guari  curanti  nè  dei 
Vescovi,  nè  del  grado  episcopale. 

(r)  Epistt.  IX,  22. 

[s]  Menr.ionali  non  pochi  nè  leggieri  afmsi  della  Curia  Romana  nella 
dispensa/.ione  dei  Beneficii , ripiglia  sdegnoso  nè  scn/.a  bile  il  cancelliere 
Corsone  [Traci,  de  reforrnat.  Ecclesiae,  ca'p.  XMlIj;  « Et  quia  nullus  corum 
[Romanorum)  malitiis,  raorTEii  defectum  CosciuonoM,  restitit , successive 
omnia  mundi  beneficia  rescrvarunt,  n*riN.\  mimfesta  Episcopos  et  Ordinarios 
sris  rOTESTATlBUS  ET  AECTOalTATlBUS  ET  COASrETCnlNlnES  ET  ItlumBS  SINE  CAUSA 
privando;  imincmorcs  illius,  quod  jsoa  nEBEAT  l^0E  niocEOEnE  imuriabcm 
occAsio,  BsnE  icRA  NAscuNTan.  Ideo  dico  qiiod,  seenndum  Dciim  et  rectam 
conscientiam,  ev  quo  Papa  cum  suis  Cardinalihiis  transgrcdiuntiir  terminos 
rationis  et  institiap  qiios  slatuernnt  patres  nostri,  fingcntes  auctorilates  et 
potcslatcs  sibi  collatas  fiiissc  a Chrislo,  qnas  numquani  fegitnns  in  evange- 
lio, eteedentes  cliam  limitcs  eoncilìornm  gencraliiim,  et  usurpnntes  sitò 
lales  potestatcs;  quas  per  mille  annos  nuinquam  Papae  alisi  soni  facere  vel 
attentare,  qui,  vcl  sallom  multi,  fucrunt  mcliorcs,  sancliores  et  digniorcs 
Ponlificihus  huius  temporis;  quod,  inqnam,  taics  reservationcs  suol  rapinae 
manifoslac,  et  consuetudines  ad  omnc  malum  induclivac.  » 

(/)  Epist.  l,  24,  ad  Brunonem  Episcopiira  Vcronensem. 

(u)  Epist.  ad  Episcopos  Tiiscitie. 

(uj  In 'guisa  perù  da  ricordarsi  che  essi  pure  i Vescovi  sono  Paobi,  come 
la  tradÌ2Ìone  insegna,  ed  è ribadito  nel  decreto,  disi.  L.XVIII. 
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pali’is,  libenler  inlendit,  sic  eis,  cuna  expedil,  praeficiendo  Prae- 
lalos,  UT  PER  noe  lURI  ALTERIUS  NULLATENUS  DERoaETjUR.  > 
Imperocché  h 

5*  Non  altra  sarà  mai  la  voce  legìttima  dei  Romani  Ponte- 
fici, che  l’usala  da  Liberio  (a:)  nel  W secolo  ; t Numquam  m£A 
slalula  , sed  apostolica  ut  csscnl  semper  firmala  et  custodita 
perfeci;  sequutus  morem  ordinemque  maiorum  mhil  aduioi  Epi- 
scopatuì  urbis  Romae,  mhil  minui  passus  sum.  > t 

CLXXXl.  Corollario  I.  Dunque  dee  tenersi  come  spuria  e 
FALLACE  qualunque  maniera  d’ interpretare  la  supremazia  i del 
Pontefice,  per  cui  i diritti  episcopali  si  oscurino,  il  loro  vigore 
si  attenui,  e se  ne  intralci  l’esercizio. 

CLXXXil.  Corollario  li.  Dunque  non  altra  maniera  d’  inter- 
pretare la  supremazia  del  Pontefice  è schietta  e verace,  tolta 
quella  per  la  quale  i diritti  episcopali  vigoriscono  e di  maggior 
luce  si  abbclianu. 

CLXXXlll.  Corollario  HI.  Dunque  trasmodano  quei  teologi  c 
quei  canonisti  i quali,  purché  venga  lor  fatto  (j/)  di  amplificare 

(x)  ad  Conslantiiim  Imperatorem,  presso  il  Coustant,  col.  A2t>. 

(y)  Di  (piesii  piaggiatori  si  favella  dai  Cardinali  c dai  Prelati,  autori  del 
voto  per  rcmenda/.ioae  della  Chiesa,  richiesto  da  Paolo  III.  « Sanctitas  tua 
probe  noverati  principium  horum  maiorum  inde  fuisse,  quod  noumilli  Pon- 
tillces  lui  pracdeccssorcs  prurientes  auribus , ut  inquit  aposlolus  Paulus, 
co.iccrvarunl  magistros  ad  desideria  sua,  non  ut  ab  iis  discercnl  quid 
faccre  oestinEM',  sed  ut  eorum  studio  et  calliditalc  invcnirclur  ratio , qua 
LICERET  id  quod  LioEKET.  tilde  ell’ectum  est , praclcrquamquod  Principaliim 
omnern  sequilur  adulitio,  ut  umbra  corpus , diflicillimusque  semper  fuit 
adilus  vcrilalis  od  aiircs  Principura  , quod  confestim  prodirenl  Doctores 
qui  dicercnl , Pontieicem  esse  domimsi  ommcm  deseficiorcm  ; ac  ideo  cum 
dominus  iure  vondat  id  quod  silura  est,  necessario  sequi,  in  Pontilicenx 
non  posse  cadere  siraoniam,  ila  quod  volistas  Ponlificìs,  qualiscexcue  ea 
fuerit,  sit  iiEGCLA  qna  cius  operalioncs  et  acliones  diriganCur;  ex  quo  procul 
dubio  eflicilur,  ut  qiiidqiiid  libeat,  cliara  liceat.  Ex  hoc  fonte,  lamqiiam  ex 
equo  troiano,  irrnpere  in  Ecclesiara  Dei  tot  abusus.  » Aggiungi  Melchiorre 
Cairo  il  quale,  contro  gli  arlifìzi  dei  medesimi  acremente  inveendo,  esclama 
[Loc.  Teolog.  V,  b):  « Non  egei  Petrus  mendacio  nostro,  nostra  adiilaliono 
non  egei  tot  veris  et  realihiis  a Cliristo  insirucliis  et  insignitus  praerogativis 
diviniis  Sommi  Poulillcis  priinatus,  » Laonde  Cenziano  Ervelo,  insigne  fra 
i teologi  tridcniiiii,  dopo  aver  premesso,  lenuitae,  sub  ipsa  Societalis 
initia.  viTiit  PuxTii'icc»  et  Ccriae  Roxame  advlabamcr,  continua  [nella 
lettera  ad  /4tfonso  Sabneroae)  ; « Al  vos  appello  Alphonse  Salmcron  et 
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la  ,sppreniazìa  del  PonteGce  , di  leggieri  si  passano  dei  diritti 
episcopali-  A cotesti  eccessivi  deve  rinfacciarsi  il  canone  (z): 
4 Episcopis  subtrahitur  quod  Romano  Pontifìci,  plus  quam  ratio 
exigit,  praebelur.  » Debbono  tornarsi  all'animo  le  parole  vera- 
mente cristiane  di  Gregorio  contro  Giovanni  il  digiunatole,  nel- 
l’epistola (a)  ad  Eulogio  di  Alessandria  e ad  Anastasio  antiocheno  : 
i<  Magnopere  orandum  est,  et  omnipotens  Deus  assiduis  precibus 
implorandus , ut  hunc  a mente  illius  avertal  errorcm  , hoc  ab 
unitateatque  humìlitate  Ecclesiae  malum  superbiae  et  confusionis 
amoveat,  Et,  favcnle  Domino,  omnibus  viribus  concurrendum  atque 
providendum,  ne  in  unius  vcneno  sermonis  vivcnlia  in  Christi 
corpore  membra  moriantur.  Si  enim  hoc  dici  licenter  permittilur, 
bonor  Pairiarcharum  omnium  negatur  ; et  cum  fpi  tassis  is  in 
errore  purìt  qui  L'niversalis  dicitur,  nullus  iam  Episcopus  re- 
inansisse  in  slatu  veritatis  invcnitur.  Obtcstor  ergo  ut  constante!' 
ac  slne  praeiudicio  servetis,  sicut  accepistis,  Ecclesias,  et  nihil 
sibi  in  vobis  haec  tcntatio  diabolicae  usurpationis  adscribat. 
State  fortes,  state  securi,  Scriptaque  cum  Universalis  nominis 
falsitate  nep  dare  umquam,  nec  suscipcre  praesumatis.  Omnes 
Episcopos  curae  veslrac  subicctos  ab  huius  elationis  inìquitalc 
prohibctc,  ut  universae  vos  Ecclesiae  patriarchas  non  soluro  in 
bonis  operibus  , sed  etiam  in  veritatis  auctorilate  cognoscant. 
Si  qua  autem  forsan  adversa  subsequuntur,  unanimiter  persi- 
Etenles  etiam  moriendo  dcbemus  ostcndere  , quia  in  damnando 
Generalitatis  nomine  nostrum  specialitcr  aliquid  non  amamus.  » 
E;  dee  opporsi  la  regola  esposta  da  Vincenzo  di  Lerino  (6);  tNos 
religionem,  non  qua  vellemus  ducere,  sed  potius  qua  illa  du- 
cerei , sequi  oporlcre  ; idque  esse  proprium  chrislianac  mode- 
stiae  et  gravilatis  non  sua  posteris  iradcre  , sed  a maioribus 
accepta  servare.  » 

Jacobe  Lniaez.  Quidaam  vos  movit,  ut  hanc  lucremini  scnlenliam  [della 
giurisdizione  episcopale  dericala  immediatamente  dui  Ponte/ìce),  et  mi- 
seris  Episcopis,  qui  ad  suum  praecipilcs  ruunl  exilium,  frigidaii!,  ut  aiiint, 
suffunderelis ? Si  sodalilatis  lesu  vere  eslis  sodales,  quod  vobis  verbo  tri- 
builis,  reipsa  osiendile.  " 

(s)  Dislincl.  XCIX,  can.  V. 

(a)  Episl.  V,  d3.  • 

[b]  Coiumonit.  cap.  Vili. 
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CLKXXIV.  Scolio  I.  Considerando  il  Gersone  alcuni  dei  danni 
che  dall’abuso  della  supremazia  del  Pontefice  per  caso  ridon- 
dassero contro  i diritti  episcopali , ipoteticamente  insegna  (c)  ; 
< Status  episcopalis,  si  nimis  arctetur  in  suis  iurìbus  essenlia- 
libus  quoad  restrictionem  usus  vel  exercitii,  passim  comrauniter 
per  Papam,  absque  utilitate  maiori  Ecclcsiae,  sive  hoc  essel  in 
exemptione  subditorum  ab  co , sive  in  reservatione  casuum  in 
foro  poenitentiae,  seu  in  restrictione  stipendiorum  temporaliumj 
sou  in  reservatione  ecclesìasticorum  beneficiorum  sub  eo , seti 
per  inductionem  oiierosam  privilegiatorum,  se  invilo,  aut  in  im- 
tnoderala  cxactionc  stipendiorum,  aut  modis  similibus  ; ille,  in- 
quam.  Status  episcopalis  posset  rationabililcr  dcferre  querelam, 
nedum  ad  Papam  et  Generale  Concilium,  quod  est  convenien- 
tissimum  medium,  sed  ad  Principes  ortliodoxos,  implorando  iu- 
vamen  opporlunum.  s 

CXXXV.  Scolio  11.  È prudentissima  l’osservazione  di  Gio- 
vanni XXll  il  quale  , avendo  premesso  che  ordinatio  antedicta 
(di  Nicolao  IV)  Ecclesiarum  Praelatis  et  Hecloribiis  (d)  gravis 
exislere  nimium  et  molesta  monslratur , immantinente  sog- 
giunge (e);  «Numquid  non  grave  praemissis  poicst  cxistere,  quod 
ipsos  oporteat  se  opponere  Sanctac  romanae  Ecclesiae  , quae 
ipsorum  caput  noscitur  et  magislra,  ac  cum  ca  agendo  vel  de- 
fendendo LiTiG.^RE  assidue,  vel  cedere  iiiri  suo?  » A francare 
pertanto  i Vescovi  da  somigliante  molestissimo  bivio,  non  avvi 
mezzo  più  elTìcace  del  professare  teoricamente  e dell’incarnare 
nella  pratica,  che  la  supremazia  del  Pontefice  vuoisi  in  modo 
esercitala  che  i diriili  episcopali,  lungi  dal  sentirne  detrimento, 
ne  conseguano  lustro  e vigore. 

/ * 

[c]  De  Slalibiis  ccclesiaslicis,  Til.  de  Stati!  Praclalorum,  Considerai.  IX. 

(d)  Itunqiie  le  provviden/.e  disciplinari  dei  l’onlcrici  non  sempre  riescono 
le  mi$!Ìiori,  nè  le  piò  ad.iUe  al  bene  della  Cbicsa.  Quindi  Giovanni  XXll 
esordisce:  « Ad  condilorom  canonuin  non  est  dubinm  pcrlinere,  cum  sta- 
llila a se,  vel  praedecessoritnis  suis  edita,  obesse  pcrcipii  poliiis  quam  rno- 
nEssE,  nc  ullerius  obesse  valcani,  previdero. 

fej  Kxlravap.  loan.  ,\Xtl.  Tit.  XIV.  De  verb.  signiGcat.,  cap.  III. 
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Tesi  XYHI. 

Onde  la  supremazìa  del  Pontefice,  più  presto  che  riuscire  di  lustro 
e vigore,  non  torni  di  nocumento  ai  diritti  episcopali,  fa  di 
mestieri  che,  entro  i ptopri  limiti  contenendosi,  si  guardi 
sollecita  0 da(  misconoscerli  in  teoria,  o dall’ usurparli  e dal 
restringerli  despoticamente  in  pratica. 

CLXXXVl.  Dimostrazione.  Siamo  di  parere  che  niuno  vorrà 
incolparci  di  assegnar  limiti  alla  sdpremazia  pontificale,  dovendo 
per  tulli  essere  evidente  che  concorrono  a circoscriverla 

r 11  DIRITTO  NATURALE  (/"),  conli'o  cui  ed  Oltre  cui  ella 
è alTatlo  impotente. 

2°  11  DIRITTO  “DIVINO,  pci’  CUI  ella  esiste,  ed  a cui  è (g) 
indeclinabilmente  soggetta. 

3“  11  DIRITTO  UMANO-DIVINO  (à)  dei  Concilii  ecumenici,  di 
cui  non  può  a meno  (t)  il  Primate  di  osservare  i canoni  e di 
rispettare  gli  ordinamenti. 

(/)  U quale  germoglia  dalla  leogr  eterna  , da  Agoslioo  definita  [con, 
Faustum,  XXII,  27):  Ratio  divi.na  ordinem  natchalem  coNSERVAni  icbe.ns, 
rERTi'RBAEi  VETANs;  c dali'Aquinate  (S.  1,  II.  q.  XCIII,  1)  espressa  in  questi 
termini:  Ratio  diyinae  sapientiae,  secunduh  qeod  est  oiiiectiva  ommoh  actium 
ET  KOTioNBM.  Ora,  soggiunge  Agostino  (Oe //'6.  arili//'.  /,  t>);  «Lex,  qiiaesumma 
ratio  nominatur,  cm  semfer  oiiTEHPERAN'ogM  est,  non  potesl  cuipiam  intel- 
ligenti non  incommiitabilis  aeternaque  videri,  ea  est,  qua  iustum  est,  ut 
omnia  sin!  ordinatissima.»  Laonde  prudentemente  l'Oratore  Romano  lasciò 
scritto  [Oe  lieplibt.  l]:  « lluio  legi  nec  obrogari  t'as  est,  ncque  derogati  ex 
bac  atiquid  licci,  ncque  tota  abrogati  potcst.  <• 

(p)  Essendo  irwfrngabilo  la  sentenza  dcll’Apùslolo  [II.  Cor.  XIII,  8): 
«Perciocché  noi  non  possiamo  cosa  veruna  contro  la  veritit,  ma  tutto  ciò 
ebo  possiamo  è per  la  verità.  » 

[II]  Questa  guisa  di  parlare  ci  sembra  rendere  al  vivo  la  formala  del  Con- 
cilio apostolico:  Viscm  est  Spiritui  Sascto  et  nohis. 

(i)  Forse  ricercheremo  altrove  qcal  sia,  e donde  nata  I' obbligazione  elio 
ai  Sommi  Pontefici  incombo  di  mantenere  le  regole  dai  Concili!  ecumenici 
stabilito;  di  pre.sente  apriremo  il  nostro  animo,  riferendo  talune  delle  mol- 
tissime sentenze  che  splendide  oceorrono  nei  più  venerabili  documenti  del- 
r ecclesiastica  antiebità. 

Zosiino  Papa,  nel  -417,  ai  Prelati  delle  provincie  di  Vienna  e di  Narbona: 
• Apiid  nos  inconvulsìs  radicibus  vivit  antiquilas,  cui  stallila  Patrum  sanxero 
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4°  Le  GESERAU  e particolari  cossi'ETUDisi  (A-),  0 sieno 
esse  dai  Concilii  (/)  approvate,  ovvero  dal  solo  uso  (m)  tolgano 
forza  e conseguano  autorità. 

' l 

rcTcrenliam.  » Ed  al  Vescovi  dclt’Arrica,  della  Gallia  e delle  Spagne; 
« Quiim  adversus  Patrum  statala  venitor,  non  tantum  illorum  prudentiae 
atquc  senlentiae,  qui  in  aevum  victura  sanxcriint,  sed  ipsi  quodammodo 
fidei  et  calholicae  disciplinac  irrogatur  iniuria.  Quid  enim  lam  sanclum  ac 
venerabile  est,  quam  penilus  non  cxorbilare  ab  itinere  maiorum , quornm 
canonica  instituta,  vclul  quaedam  lundamenta  sunt  Icrcndis  Hdci  iacta 
ponderibiis?  » • ■ . ■ i 

Bonifacio  primo,  nel  422,  ad  llario,  vescovo  di  Narbona,  contro  l'ordina- 
zione anticanonica  da  Patroclo  Arelatense  effettuala  : <•  Qiiod  nequaquam 
posstimus  ferro  palicnier,  quia  convenit  nos  palernarum  sanclionum  dili- 
gentes  esse  custodcs.  »’ 

Leone  il  grande  a Marciano  Augusto  : « Non  dedignetur  f^natoìius)  re- 
giam  civitiitem,  quam  apostolicam  non  potesl  facere  sedem,  nec  ullo  sperel 
modo,  quod  per  aliorum  offensiones  possit  augeri.  Privilegia  enim  Ecclesia- 
rum,  sanclorum  patrum  canonibus  instituta,  et  venerabilis  nicacnae  synedi 
fisa  decrclis,  nulla  possimi  improbilale  convelli, nulla  novitatc  mutati.  In  quo 
opere,  auviliante  Chrislo,  fidelilcr  exequendo  necesse  est  me  perseveranicm 
cxliibcre  famulatura  ; quoniam  dispensano  roihi  credila  est , et  ad  meum 
lendit  reatum,  si  palernarum  regulae  sanclionum  me,  quod  absii,  connivente 
violenlur  ; et  maior  sit  apud  me  unius  fratria  volunlas,  quam  universac  domus 
Domini  communis  ntililas.  » 

llaro  delegando  nel  465  la  cognizione  di  una  quercia  ecclesiastica  a certi 
Vescovi  della  Gallia:  « Ila  veslrap.  charitali  cognilionem  adnexae  qtierimoniae 
delegamus  , ut  nihii  adversum  venerandos  canones,  nihii  centra  sanclaa 
memnriae  decesseris  mei  iudicium  valeat  , quidquid  obrcpium  nobis  esso 
consiiierit.  Nolumus  namque  Ecclesiarura  privilegia,  quae  sempcr  sunt  ser- 
vaada,  confondi-,  quia  per  hoc  non  minus  in  sanclarum  tradilionum  delin- 
quiiur  sanclioncs,  quam  in  iniuria  ipsius  Domini  prosilitur.'»  E nel  sinodo 
remano  del  467  : •<  Nulli  fas  sit,  sinc  status  sui  pericolo,  vel  divinas  con- 
stituiiones,  vel  Apostolicae  Sedis  decreta  temerare  ; quia  Vios  qui  potissimi 
sacerdolis  administramus  ofiicia,  lalium  Iransgressìonuro  culpa  respicict,  si 
in  caiisis  Dei  desides  fucrimus  inventi  ; quia  merainimus,  qualiler  commi- 
netur  Dcminus  negligenliac  sacerdotum.  Siquidem  reato  malore  delinquil, 
qui  poliori  honoro  perfruitur,  et  graviora  facit  vilia  pcccatorum  suldimiias 
dignitatum.  » 

Gelasio  primo  ai  Vescovi  della  Lucania;  « Qiuim  nobis  conira  salulariura 
revercnliam  rcgularura  cupiamus  temere  nibil  licere,  et  quum  Sedes  Apo- 
stolica siiperior  bis  omnibus  [al.  super  bis  omnibus  , cioè  super  bis  capi- 
' tiku5>,  favcnlc  Domino,  quae  palernis  sunt  canonibus  praelìxa,  pio  dovoloquo 
sludeal  tenere  proposito;  salis  indignum  est  queraquam  vel  Ponlilìcum,  vel 
Ordinum  subsequenlium  hanc  observantiam  refulare,  quam  Beali  Pciri  sedem 


Digitized  by  Google 


— 271  — 


5*  Il  BENE  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA,  pel  quale  è islìluito  (n) 
il  Primate,  e che  non  può  in  guisa  alcuna  ottenersi  coll’operare 
despotico  (o)  e procedendo  (p)  ad  arbitrio. 

et  sequi  Tideat  et  decere satisqne  eonveniens  ùt,  ut  lotom  corpus  Ecrlesiae 
in  hac  sibimeA  obscrralione  concordot , quam  illic  rigere  eonspiciat , ubi 
Domiaos  lotius  Ecclesiae  posuit  principatum.  » Ed  ai  Vescovi  della  Dardania: 
« Conndiimis,  quod  niillus  iam  veraciler  cbrislianus  ignoret  uniuscuiusque 
srnodi  conslitutum  , quod  iiniversaiis  Ecclesiae  probavit  assensus  , nuilam 
magli  exsequi  sedem  prae  caeteris  oportere  quam  primam,  quae  nnamquam- 
que  synodum  et  sua  auctorilale  confirmat , et  continuata  moderatione  cu- 
stodii. * 

Quindi  nelle  Decretali  (Lih.  I.  TU.  II,  de  Conslitut.  cap.  /y,  dal  concilio 
meldense  delI'SA.’t  si  riferisce;  « Canonum  statata  custodiantur  ab  omnibus; 
et  nemo  in  aclionibus  vel  iudiciis  ecclesiasticis  suo  sensu,  sed  eortim  aucto- 
ritate  ducatur.  » E nell'epigrafe  è detto  ; > Inris  canonici  staluta  omnes 
ligant,  et  eorum  ritu,  tam  in  pronuntiando,  quam  in  decidendo  iudicia  sunt 
regulanda.  » 

Del  pari  nel  Decreto  fCait.  XXy,  q.  II,  can.  Quod  vero)  sono  consegnale 
queste  parole  di  I.eone  IV  ; « Ideo,  permiltentc  Domino,  pastores  bominum 
sumiis  eirecti,  ut  quod  palros  nostri  sive  in  sanctis  canonibus,  sire  in  mun- 
danis  adìxere  legibus  , excedere  minime  debcamus.  Centra  eorum  quippe 
saluberrima  agìmus  insiituta,  si  quod  ipsi  divino  instituerunt  consulto , in- 
tactum  non  con'^ervamus.  » 

Ma  per  non  fallire  nell' interpretazione  di  queste  non  meno  vere  che  sa- 
lutari dotlrino,  conviene  tornarsi  alla  memoria  ciò  che  Simmaco  Papa  scri- 
veva ad  Avito  arcivescovo  di  Vienna;  «Quod  iìt  praeter  regulam,  modo  sit 
ex  iusta  causa,  non  infriugit  regulam,  quam  sola  pervicacia  et  antiquitatis 
cnntemtus  laedit.  Nam,  qnarovis  a Patribus  statuta  diligenti  observalione 
et  observanli  diligenlia  sint  cnstodienda;'  nihilominus  propler  aliquod  bonum 
de  rigore  Icgis  aliquìd  relaxatur;  quod  et  ipsa  lex  cavisset,  si  praevidissel. 
Et  saepe  crudele  esset  insistere  legi,  quum  observaniia  eius  esse  praeiudi- 
cabilis  Ecclesiae  videbitur.  » E di  vero  fa  di  mestieri  sulTrag.-ire  ad  lideberto, 
vesovo  Cenomanense,  che  in  un'epistola,  pubblicata  nel  tomo  quinto  (p.  2S0) 
delio  Spicilegio  Dacberiano,  avverte;  « Multa  ex  loco,  multa  ex  tempore, 
multa  ex  personis  dilTerentius  Gunt.  Rcctor  Ecclesiae  nonnnmquam  aut  dis- 
simulabit,  aut  faciet  quae  accusai.  Quum  viderit  malum  schismatis  imminere, 
canonum  scita  mulabil.  Debet  cessare  censnra,  quum  dissolvitur  unitas, 
caritas  lacditur,  pax  vacillai.  » E tale  fu  pure  l'insegnamento  e la  pratica 
d'Innocenzo  II,  com'  è palese  dalla  sua  lettera  ad  L'gone,  arcivescovo  Ro- 
toinagcnse,  il  quale  sembrava  piò  tenace  dei  canoni,  che  studioso  della 
pace  con  Enrico  II,  re  d'Inghilterra,  o dell'unità  della  Chiesa  Inglese. 

(fr)  Presso  Graziano  all'inchiesta.  Quid  sii  coxshetcdo,  si  risponde' /'fWsf.  /, 
can.  f'J  : « Consueludo  est  ics  quoddam  moribus  institutum,  quod  prò  lege 
suscipitur,  cum  dcGcit  lex.  Nec  differì,  an  scriplura,  an  ralione  consista! , 
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CXXXYII.  Se  questa  dottrina,  del  pari  manifesta  die  inne- 
gabile, si  fosse  sempre  e da  lutti,  teologi  e canonisti,  sincera- 
mente riconosciuta  ; non  dovremmo  si  di  frequente  abbatterci 

quoniam  cl  legem  ralio  commendat.  Porro  ai  ralione  lex  eunslal , lei  erit 
oiuDO  iam  quod  ratiunc  consliieril  dumlaxat,  quod  religioni  conveniat,  quod 
discipliaac  cungrual,  quod  saluti  proficìat.  Vocalur  autem  cousueludo,  quia 
in  communi  est  usu.  » 

Il  qual  uso  può  intendersi  cownxB,  o cexeralsiente  a liitla  la  Chiesa , o 
sboxatameintf:  ad  alcune  Chiese  particolari.  Laonde  più  sotto  è detto  fDist.  M, 
can.  Vili)  : « Catholica  Ecclesia  per  orbem  Icrrarum  diilusa  iribus  modi» 
probalur  existcrc.  Quidqiiid  enira  in  ca  tcnetiir,  uut  auclorilas  est  Scriptu- 
rarum,  aut  tradilio  uxiveasALis,  aul  certe  enopau  et  p.tnTiccL.\His  iNSTiTUTin. 
Sed  aiicloritale  tota  constringilur;  universali  traditioue  maiorum,  iiihiloroinns 
tota  ; privatis  vero  cnnstilulionibus  et  proprils  informationibus  iinaquaequo 
prò  locurum  varietale,  proul  cuique  visum  est,  subsislit  et  regitur.  ■> 

.Alla  quale  partizione  delle  consuetudini  in  generali  e p.ariicolari  ebbero 
riguardo  Faustino,  legalo  della  Sede  Apeslolica,  nella  prefazione  al  Concilio 
Africano  , ed  i Padri  Calccdonosi  discutendo  nell'  Azione  XIII  la  causa  di 
Anastasio,  vescovo  .Meeno. 

(l)  Vedi  il  canone  VI  del  primo  Concilio  niceno,  non  che  il  canone  VII 
della  sinodo  efesina. 

(zza)  li  valore  giuridico  delle  consuetudini  è unanimemente  attcstato  dai 
canonisti  greci  con  Fozio  nel  Nomocanone  (Tit.  I,  cap.  Ili)  o dai  cano- 
nisti latini  con  Itone  (Decreti,  P.  1^),  e con  Graziano  (Decreti,  Disi.  I, 
Vili,  XI,  Xll),  i quali  successivamente  stabiliscono  (Disi.  XII,  can.  XI)  : 

1°  « Illa,  quae  non  scripta  sed  tradita  cuslodinius,  quae  qnldem  toto 
TEnniEDM  OBBE  observanlur  , datur  intelligi  vel  ab  ìpsis  Apostolis  , tei  ple- 
nariis  Conclliis,  quorum  in  Ecclesia  est  saluberrima  auclorilas,  commendata 
atqueslatuta  relineri.  » E delle  tradizioni  e consuetudini  particolari  (Disi.  XI, 
cazA.  VII)  : 

2°  « In  bis  rebus  , in  quibus  nibil  certi  statuii  scriplura  divina , mos 
populi  Dei  vel  instilula  maiorum  pno  lece  tenenda  sunl  ; de  quibus  si  di- 
sputare voluerimus  , et  ex  aliorum  consuetudine  alios  improbare  , orictur 
interminata  luctatio.  Et  sicut  praevaricatorcs  divinarum  legum,  ilaconlem- 
ptores  ecclesiasticarum  consuetudinum  coercendi  sunt.  » Quindi  Pietro,  ab- 
bate cluniacense  (Epistt.  ì,  2):  a Sunl  innumerabiics  et  diversissiraae  di- 
versarum  Eeelesiarum  ad  unam  calbolicam  pertinentium  consuetudines^  ut 
pene  tanta  sii  varietas  usuum  , quanta  mnlliplicitas  Eeelesiarum.  Sed  non 
damnat  aliquem  diversa  institutio,  quae  cl  vcrao  fidei  inservit,  et  cbarilatis 
compagìnem  non  dissolvi!.  Ubi  vero  aut  Qdes  laedii tir,  aut  cbarilatis  unitas 
pcriclitalur  ; si  occulte  fit,  damnabile  est;  si  publice  , damaabile  simul  cl 
hacrelicuni. 

Ci  è dunque  vietato  di  crederò  ebe  i Romani  PonicAci,  tutori  di  ogni  di- 
ritto, si  reputino  sciolti  dai  legami  delle  ecclesiaslichc  consueludini;  r(ò  solo 
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in  Ulunc  UAS8IHE,  che  yalgon  solo  a cuoprir  la  fronle  dÌTOs- 

sore'^  >nò  dovrenuno  udire  le  spesse  ed  amare  querele,  con  cui 

prudentissimi  0)  sanlissimi  personaggi  - non  si  nslennero  dal 

cotipiangere  l soprusi  della  primazia. 'Spellano  a 'quelle 

-S  l’A  ; ■ 'H'»'.  V . ■)  , 

perc^hò  ^Iiislitiit.  J^ib.  I.  Tit.  II.  coì\.^  Cnd.  f, ih.  fili,  TU.  quae  sii  luiigii 

eonsuetado,  ì.  ì],  Diutcim  moues  , co.nsoso  bte,'(tiu«  aithobeti,  trci;#  imi- 
TANTun;  ma  mollo  più  pcrcliù 

V CoaformcairiD<M(;nameDlO(li  Aisoslino  (lìpitil.  C.yyil,  cap.  S):  « Ipsa 
({ttippc  mnlalio  coasucLiidinia,  cIìrid  qaae  adiu»atulililaIc,novilalopurlurbat.  » 
Il  ebu  roosijc  Onorio  Ili  a dire  (Cap.  Ciuh  oonsueludinis.  l)o  consucL): 
« Pleriiniqu'i  discordiain  pariiinl  novilales.  *>  E Celestino  111  a decretare 
(Cap.  Qiiod  dilecUo.  De  ennsanp.  et  aflìn.):  "In  hae  parte  considtius 
daximusMnullitudiai  et  observatae  conscf.tci>ini  deferendum,  quamaliiidia 
dissensionetn  et  scandalum  popiili  statuenduro,  quadam  adhibila  noviiatc.  » 
Laonde 

i"  Troviamo  nel  Decreto  (Disi.  XI,  can.  VII;  Disi.  XII,  eann.  HI,  V, 
Vili,  IX,  X)  riferite  testimonianze  amplissime  di  Poutofìci  Koinani  i quali, 
professando  la  più  alla  riverenza  por  le  legittimo  consuetudini,  consentono 
col  onagno  Grogorio  nella  risposta  al  concilio  della  Numidia  (Cpittt.  II,  75); 
« Pelislis  per  llilarinm  Charlularium  noslrnm  a bealAO  memoriae  praedcces- 
sore  nostro  (qmtti  fu  Pelagio),  ut  OHaiis  vobis  retro  temporum  consuetd- 
oiMES  servarcntar  qnas  a Reati  Pelri  Apostolomm  Principis  ordinatiuniim 
initiis  bactonns  vetustas  longn  scrvavil.  Et  nos  qnidem,  iuxia  sericm  rela- 
lionls  vdslrae,  consueludinera. , quae  tamen  contra-  lidem  ralholicam  iilhil 
usnrparc  dignoscitur,  rmoTAM  permanere  concedimus,  sire  de  Primatìbirs 
oonstHucndU,  sire  de  caeleris  capitulis.  » Nè  diversamente  a Domenico  , 
Vescovo  di  Cartagine  (Epislt.  //,  30);  « De  ccclesiasticis  privilegiis  quod 
veslpa'  fraternilas  scribil,  boc  postposita  dubitationo  leneat,  quia  sicet  mostra 

DEFEXUIXDS,  ITA  SINCULIS  QCIBliSgUE  EcCLESIIS  SVA  IGRA  EEIirAMOS.  » R 

3"  Diritti  sono  le  legittime  consuetudini,  delle  quali  però  è d'uopo 
ripetere  quello  stesso  che  delTosservanza  dei  eanoni  Ixono  e Simmaco  pro- 
testarono; il  primo  neU'opistola  LXVI  a Massimo  di' Antiochia  : «linìversao 
pacis'tranqiiiilUas  non  AUTERpoterit  cìistodiri,  nisi  sua  cenonibiis  reverektia 
INTEMERATA  sorvotur.  » Ed  II  secondo  scrivendo  ai  Vescovi' Gallicani  ; ■<  Sedis 
Apo^olic^  insliluta  praodiennda  sollioitaol , ut  do  concordia  uriiversalis 
Ecelesiae,  quiie  toto  orbe  dilfuso  est,  pervigili  cura  Iractemus.  Quae  lune 
PRAEciPuE  adoleseil,  si  ea  quae  a Pntribus  statula  siinl , aeias  subsequens 

REVERENTER  obsorvat.  » ' 

La  ragione  dei  tempi  in  cui  scrivo,  non  tanto  m'invila,  quanto  mi  sforza 
a non  finire,  prima  di  avere  richiaTnato  alla  più  seria'medila/iene  dei  Prelati 
la  massima  da  Agostino  (Epist.  CXI.X',  cap.  X/.V)  esposta,  e per  la  sua 
importanza  trascritta  pure  nel  Decreto  (Disi.  XII,  can._XIl).  « Omnia  talia, 
qnae  ncque  sanclariira  Scripliiraruin'abcloritatibus  continentiir,  ncc  in  Gun- 
ciliis  Episcoporum  statiitii  invcniiintur,  nec  consuetudine  univorsalis  Eeelesiao 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D’ Andrea  18 
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1*  Che  (q),  Spectala  maiori  et  frincipcdi  persona  Summi  Pon- 
tìficis,  in  concernentibus  regimen  Ecdesiae  universalis,  sub  nomine 
Officialiuh  et  Adiutorum  Papae,  inetta  unam  opinionem  veriorkh, 
RECEPTAM  HAC  IN  CoRiA,  largo  tou  mediate  reeensentur  catholioi  Po- 
triarchae,  Primates,  Archiepiscopi, Episcopi,  aliique  inferiores  Prae- 
lati  ^')  episcopalem,  seu  quasi  episcopalem  iurisdiclionem  habentes. 

roborata  sunl , ^ed  diTeìsorum  locoram  direnis  moribua  ioaumerabiliter 
Tariaalur,  ita  ut  vix,  aut  omniao  numquam  inTeniri  possint  causae,  quas 
in  cU  inslitiicadia  homines  sequuli  sunl;  ubi  racullasi  Iribuitur,  sixk  olla 
DCBiTiTioNE  ResEcAXDA  EXisTiMo.  Quamvis  enim  ncque  hoc  inxcniri  possil, 
quomodo  centra  fidem  sint;  ifsas  tambx  religione^,  QOAa  padcissimis  et  ha- 

mFESTISSimS  CELERRATIORaR  SACRARERTIS  MISERICORDIA  DeI  ESSE  LIBERAM  VOLDIT, 
SERVTLIBCS  ORERIBCS  PREMONT,  OT  TOLERABILIOR  SIT  CONDITIO  IdDAEOBSM  , qUÌ 

etiamsi  ipmpus  liberlatis  non  agnoyerint,  legalibus  tamen  sacramenlis  (al. 
sarcinis}  non  humams  praesbmptionibds  sobiiciuntur.  •• 

(n)  Tutta  l'econoinia,  o yisibilmente  compiuta  da  Cristp,  o cbe  da  lui  pei 
suoi  ministri  invisibilmente  si  continua  , fu  iniziala,  prosieguo  , e Uno  alla 
consumazione  del  secolo  proseguirà  proptbr  ros  uohines  et  propter  nostram 
SALCTEM.  Quindi  l'Apostolo  (/.  Cor.  HI,  5]:  « Chi  è adunque  l'aolo?  e cbi-d 
Apollo?  se  non  ministri  per  i quali  voi  avete  credulo?  E di  nuovo  [lai, 

• Niuno  si  glorii  negli  uomini , perciocché  ogni  cosa  è vostra;  e Paolo,  a 
Apollo,  c Cefa,  e il  mondo,  o la  vita,  e la  morto,  e lo  cose  presenti,  e 1 
cose  future,  ogni  cosa  è vostra;  e voi  siete  di  Cristo,  e Cristo  è di  Dio.  ■ 

(o)  Allora  il  governo  è o cbiamasi  despotico,  quando  la  suprema  ragione 
del  comandare  , del  proibire  e del  permettere  dimora  nella  sola  volontà 
dell'imperante.  SilTatlo  governo,  che  è in  sè  medesimo  ingiusto,  non  riesce 
cbe  a fare  dei  servi  , ed  i cristiani  sono  lìgliuoli  della  libera  c da  Cristo 
ALLA  LiDBRTÀ  rigenerali. 

(p)  Niun  governo  può  essere  assolutamente  arbitrario,  cd  ogni  governo 
non  può  non  essere  in  alcuna  misura  arbitrario.  Non  può  essere  assoluta- 
mente ARBITRARIO,  dovendo  sollosiaro  alle  leggi  ed  a tenore  dello  leggi  eser- 
citarsi. Non  può  non  essere  in  alcuna  misura  arbitrario,  occorrendo  di  ne- 
cessità molli  casi  non  preveduti  dalle  leggi,  e che  pure  dovendosi  autore- 
volmente risolvere,  non  lo  si  può  fare  che  dall'arbilrio  del  prin^e.  Ma  il 
despota  diversa  dal  principe  che  il  primo,  nel  farsi  a decidere  .somiglianti 
ca-si,  non  consulta  che  sé  medesime  ed  i proprii  interessi,  mentre  l’altro  è 
tutto  inteso  alle  leggi  preesistenti , alle  consuetudini  ed  al  bene  comune 
dei  sudditi,  memore,  se  non  della  sapienza  evangelica  ^/oA.  XI,  il),  almanco 
della  massima  razionale  da  Seneca  proposta  a Nerone  ; « Advcrle  rempu- 
blicam  non  esse  luara,  sed  le  reipublicae.  > Vedi  il  Bossuet,  Poli!,  lib.  IH, 
art.  HI,  prop.  V. 

(q)  Presso  il  cardinale  de  Luca  in  Pelai.  Curiae  Pom.  forentit.  Disc.  ly,  n.  10. 

(r)  Per  tal  modo  la  Supremazia  distrugge  la  Gerarchia,  e sublimandosi  il 
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2°  Che  («)  Pratlali , quatnvis  tn  pontifìeali  dignitaU  vel 
ordine  eonstUuli,  eensendi  sint  quidetn  Pastores  sibi  commissorum 
gregum,‘ita  prò  msliori  regimine  distributorum;  sed  subordinali 
primo  Pastori,  a quo,  vel  cum  euius  auctoritate  praepositi  sunt, 
IVXTA  (t)  ILLAH  PROPORTIONEM , quoe  codit  inter  Episcopos  et 
Parochos  vel  Plebanos  singulorum  ìocorum  dioecesis.  , 

3'  Che  (u),  Papa  est  Episcopus  (v)  totius  orbis;  e che  (x), 
omnes.  Episcopi,  Archiepiscopi,  et  Patriarchae  sunt  eius  Of« 
FtCIALES.  ' 

4°  Che  iy),  est  absolutus  Dominus  omnium  beneficiorum,  et  in 
eU  potest  tertio  praeiudicare. 

5°  Che  (z),  ad  actus  validitatem  potest  fiugerb  factum  fuisse 
quod  erat  faciendum. 

Primale  oltre  rordinamento  di  Cristo,  si  deprimono  i Vescori  sotto  il  grado, 
a cui  egli  li  volle  innalzali. 

(*]  Op.  cil.  Dise.  JI. 

(f)  1.0  quali  parole  contengono  un  Raaoai  ed  un  insin.To;  un  errore,  im> 
perocché  la  proporzione  giuridica  fra  il  Primate  ed  i Vescovi  è fissala  per 
diritto  Divi.vo,  non  essendo  determinala  che  per  diritto  omino  quella  che 
fra  i Vescovi  od  i Parrochi  intercede;  ed  un  insulto,  quasi  che  il  grado  e 
Il  giurisdizione  episcopale  fossero  efiotto  di  cànoniche  disposizioni. 

(uj^  Presso  il  Cardinale  de  Luca  in  Theatro  veritatis  et  iustittae,  de  Be- 
ne/ic.  Uisc.  XXI,  n.  6;  Dise  XLV,  n.  13. 

(u)  Anzi  egli  non  è che  Vescovo  di  Roma,  e Primite  in  tutto  l'orbe  cri< 
stiano.  Non  può  abbastanza  spiegarsi  di  quanto  noeuraento  sia  tornata  e 
torni  LÀ  confosionr  dei  diritti  episcofàli  del  Vescovo  di  Roma,  colle  prero- 
gative della  scpREMÀziÀ  che  a lui,  in  quanto  Primate,  si  convengono.  Ri- 
spetto ai  primi,  il  Vescovo  di  Roma  A uouàle  ad  ogni  altro  Vescovo,  nè 
MAonioRR  dcirEugiibino;  essendo,  rispetto  alle  seconde,  superiore  ad  ogni 
altro  Vescovo,  quantunque  Patriarca  della  Nuova  Roma. 

(x)  Retai.  Ciiriae,  Disc.  IV,  n.  10. 

(y)  De  Benelìc.  Disc.  XLVI.  n.  17;  Disc.  L1I,  n.  10.  Eppure  il  Cardinale 
Tolcto,  trattando  delle  dispensazioni  lecite  o illecite,  valido  o nulle,  aveva 
in  Rema  stessa  pubblicalo  (L.  V.  fmlruet.  Saeerd.  eap.  fS3):  «Qui  pensiones 
retinent,  eliam  cum  dispensai  ione,  si  non  adest  causa  legitima,  seeuri  non 
sunt.  Nec  excusanlur,  quia  Papà  dedit. ..  Si  enim  peennias  quìs  accipiat  ab 
oEcoNOMo,  quem  scil  male  dispensare  rem  domini  et  contra  iustiiiaro,  non  po- 
test tunc  retinere.  Papa  aulem  non  est  domisus  bonorum  et  reddiluum  Ecele- 
siac,  sed  tantum  universalis  dispensator.  (’nde  sicut  cum  dispensat  hominem 
in  voto,  non  facit  hominem  securum  in  conscientia,  nisi  causa  Aosit;  ila  ia 
peasìnniim  et  beneficiorum  distribulione.  » 

(;)  De  Keudis,  Disc.  IV,  n.  3. 
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6"  Clic  (a).  Papa  non  puri  fiominis , , S6Ì  veri  Dei  vicem 

geren$  in  terris  Ihobet  ^R8ITJ\i,vw >, 

7“  Clic  (b),  e^t  nuoK  xAposlolo , iw  P,a\tU  nte  Petri  .PRXE- 
CEPTis  (c)  adsU  ingUur.  , , , j \ „ 

8°  Che  (fi),  cmrua  pote&l  extra  ius„,svp»4  rius  et  coktra 
ius;  imperocché  (e)  de  absoluli/t  poteelate  potesi  rerutn  suitstan- 
tiam  mutare,  facere  ius  de  eo-,^guod  pofv  est  ine,  et  de  eo.quod 
nihil  est, ^aiiquìd  facere.  .) 

9°  Clic  (/■),  in  iis  quae  sunt  iuris  positivi,  dispensare  potest 
SINE  ILL\  CAUSA,  et  sic  dispensati,  sunl  tuli  quoad  Deum., 

10.  Che  (j),  Romamis  Pontifex  est  Princeps  Principum  et 
DoMiNi's  dominantium  ; laonde  (/»)  in  concilio  deponit  Impera- 
TOREM,  etiam  non  approbante  Concilio. 

(а)  Presso  il  t'agnani  nel  comcnlariu  alle  Uecrelali,  In  cap.  Quanto,  de 
, Tranciai.  Ep.  nn.  CÌ-6G.  Monsignore  Angelo  l.uciili,  nell'opera,  De  visi- 

tatione  sacronim  liminiim,  stampala  in  quest'anno  c dedicala  al  Sommo 
PontcQcc  Pio  IX,  cliiaroa  il  Fogoani  Ron  pur  dottismho,  ma  a'suoi  giorni 
l’oBACOLO  DC'ciSOMSTt.  il  , . . . , 

(б)  Cap.  Super  eo  do  Uigamis,  nn.  ,10-17.  , , , . 

(c)  La  quale  propusiziouc,  iule.sa  dei  precetti  d i Paolo  ,c  da  Pietro,  comi: 

Di  LEGATI  ni  Cnu>ro,tproinulgati,  d uretica',  ed  intesa  dei  medesimi  sanciti 
da  Paolo  o da  Pietro,  coue  da  pastohi  della  Chiesa,  non  può  tergersi  dalla 
macchia  di  scasdalosa  teheiutà.  • z • ■ a • •> 

(d)  Cap.  Consultaiioiiilius  de  Clor.  aegrot.,  n.  , -,  ..  .. 

(v)  Cap.  Cuin  ad  monasleriiim,  de  statu  monadi.,,  n. 

Ifl  Cap.  ilenrious,  de  Cler.  pugn.  in, duello,  n.'.I.K.  Gridino  puro  in  con- 
trario a posta  loro,  Bernardo  /'De  Considerai.  II.  4);  « lihi  neceìmitas  ur- 
gel,  exeusfibtlis  dispeasatio  ost;.  ulii  dtilitas  provocai,  dispensatio  laudabilis 
est:  ulilitas,  dico,  commdms  non  phopuia.  iNnm  cum  uibil  bopuin  est,  nou  plano 

FIDELIS  DISPENSATIO.  Scd  CBWBLIS  DJSSIPAIIO  CSl.  ■>  L'AllgoliCO  i,S.  l.  Il,  q.  XCEll, 
art.  lE):  « Si  absoue  iiatiose  Superior  lioeuliam  sivo  dispensalioneiu , può 
SOLA  voLUNTATE,  tribuat,  non  erit  fidelis  in  dispeiisaiione,  aut  crit  imphhdens; 
iNFiDELis  quidein,  si  non,  bubeat  inlentionem  ad  lioniiin  coinmune;  impru- 
DEX»  BUtem,  si  calioncm  dispensandi  ignorel.  ••  lid  il  Scridìco  \tn  lE.  Disi. 
XIX,  dub.  Et):  « lii  dispensando  requirilur,  ut  sii  causa  ioo>>E,t,  scilicel.  iie- 
ccssitas  vcl  lililU.Ts;  alioquiu  non  dispensalio,  sgd  t>issiPATin  debot  dici.  » 
Nè  la  simulo  tridentina  cessi  dal  proclamare  {Sess.  WS , cap.  XVllI)  che 
il  dispensare  senza  cagioni  •*  Nibil  aliud  sii,  qunm  unicnique  ad  ieges  tra- 
sgrediendas  mlitiim  aperiro.  » .A  clic  monta  Udo  ciò  pei  Curiali,  nati  al 
servilismo,  c mancipii  dclPadulazioncI  ..  ,■  . 

{(j)  Cap.  Praelerca,  .No  Praelati  vices  suas,  n.  .‘>t>. 

(A)  Cap.  Auligonus,  de  Paclis,  n.  liG.  • i • • 
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li.  Che  (i)  omnia  beneficia  mundi  sunC  mdmtalia  et  obe- 
dieutialia  nspeclu'papttliS'polestatis;  quare'Papa,  ad  nutum 
suaE  ' vOL't’NTXìris  siNE  CAUSA , polest  quemlibet  possessorem  suo 
benefìcio  privare.  '*■  ■ .ri  > » 

*■'‘‘'12.'  Glie  (k),  pedibns  Romani  Pontificfs,  latnquam  Vicario 
Jesu  Christl,  successóri  beali  Petri  ac  'aeìerni  regni  clavigero, 
Caesarea  sw-cumbit  Afaiestas,  Regesque  suas  submitlunl  regales 
coronas , ciusque  Romani  Pontifìcis  summa  potestas,  tamquam 
aemula  solis,  nbique  se  dilatai,  imo  relinquendo  a (ergo,  itti  melos 
anguslas,  terminos  sodiaci,  a sefirinis  portis  Empirei  usque  ad 
profundas  ahgssos  averni  gloriose  se  exlendit.  ' 

CLX.X.KVIll.  Contro  questi  e somiglianti  eccessi,  nella  sostanza 
perniciosissimi  c nella  forma  peggio  che  ditirambici  , alzarono 
commossi  la  voce 

Geroho,  Prcposito  Reicspergense,  scrivendo  ad  Eugenio  HI  pon- 
tefice nel  libro  (f)  de  corrupto  Ecclesiac  stata  ; » Ncque  cnim 
vel  hoc  ipsum  carere  macula  videtur,  quod  nunc  dicitur  Curia 
Romana  , quae  antcliac  dicebatur  Ecclesia  Romana.  Nani  si  re- 
volvantur  antiqua  Romanorum  Pontificum  scripla , nusquam  in 
eis  reperitur  hoc  nomen  , quod  est  Curia  , in  designatione  .sa- 
crosanctae  romanae  Ecclesiac,  quae  rectius  Ecclesia  quam  Curia 
norainalur  ; quia  nomen  Curiae,  ut  ante  nos  dicium  est,  a cruore 
derivatur  sive  a curis,  ut  ail  quidam; 

Curia  curaritm  genltrix,  nutrìxque  malorum  , 

Iniustos  iiislis,  inìionestos  acquai  honestis. 

Absit  autom  n sacrosancta  romana  Ecclesia  talis  macula  et  ruga, 
qualis  nomine  Curiae  nolatur  ; quod  nomen  bis,  qui  mollibus 
vestiuntur  et  in  domibus  Regum  sunt,  atquc  ludicibus  cunctis 
qui  in  iudicio  sanguinis  cooperantur  ad  vindictam  malefactorum, 
non  improbnbiliter  attribuitvTr.  » 

Conrado  Uspergense  che,  nel  secolo  XH,  disdegnosamente  ri- 

fi)  Nell' ottava  parte  lierentìoruin  Decisionum  Jìotallum  Ruhei , annoi, 
ad  Decis.  CCXni,  n.  160. 

(A’)  Nella  parte  nona,  annoi.  ®d  Decis.  CDXII,  n.  I2?>.  Vedi  pure  Bene- 
detto ,\IV,  De  .Sijnod.  Dioeces.  Il,  ì,  t;  0,7;  VII,  7,  7;  .\111,  2,  3. 

(/)  De  corrupto  Ecclesìae  slaUi,  presso  il  Baluzio,  Misceli.  T.  V,  p.  63. 
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feriva  (tn):  cVii  remanail  aliquis  Episcopatus,  sive  dignilas  ec- 
clesiastica, vel  etiam  parochialis  Ecclesia,  quae  non  fìerel  liti- 
giosa et  Romani  deduceretur  sine  causa,  sed  non  manu . vacua. 
Uaude,  matcr  nostra.  Ruma,  quoniam  aperiuntur  cataractae  the- 
saurorum  in  terra,  ut  ad  t«  confluant  rivi  et  aggercs  nummo- 
rum  in  magna  copia.  Laetare  super  iniquilate  filiorum  hominum, 
quoniam  in  compensationem  tantorum  malonim  datur  tibi  prc- 
tium.  lucundare  super  adiutrice  tua  discordia,  quia  erupit  de 
puteo  infernalis  abyssi,  ut  accumulentur  tibi  multa  pecuniarum 
praemia.  Ad  te  trahit  homines  non  ipsorum  devotio  aut  pura 
conscicntia,  sed  scelcrum  multiplicium  perpetratio,  et  litium 
decisio  pretio  comparala.  > 

Bernardo  di  Ghiaravalle  (n)  ed  lldeberlo.  Arcivescovo  Turo- 
nense,  il  quale,  con  Onorio  li  lamentandosi,  scriveva  (o);  « Quas- 
libet  appellationes  in  Romana  vigere  et  suscipi  Ecclesia  , cis 
Alpcs  audilum  non  est,  nec  in  sacris  Iradilum  inslilulis.  Quod 
si  forte  huiusmodi  emersil  novitas,  ut  placcai  omnem  indifferenler 
admittere  appellalionem,  Ponlificalis  censura  peribil,  et  omnino 
conleretur  ecclesiaslicae  robur  disciplinae.  Quis  enim  raplor  ad 
solam  analhemaiis  comminalionem  non  stalim  appellabil?  Quis 
Clericus  aut  Presbyler,  frustraloriae  appellalionis  refugio,  non 
pulrescet,  aut  etiam  sepelietur  in  slercore  suo  ? Quis  Episcopus 
habebil  in  promplu  non  omnem,  dico,  sed  aliquam  ulcisci  ino- 
bedientiam  ? Eius  vìrgam  quaevis  appellalio  quassabil  , solvet 
conslantiam,  adduccns  et  illi  silentium,  et  reis  impunilulem  de- 
liclorura.  » 

Guillelmo  Durando,  Vescovo  Mimalenso,  il  quale  non  si  peri- 
tava di  avvertire  Clemente  V in  tali  termini  (p)  ; » Proverbium 
vulgare  est , qui  totlm  vui,t  , totusi  perdit.  Ecclesia  Romana 
sibi  vendicai  universa,  unde  liraendum  est  quod  universa  perdat. 
Nain  sicul  Salomon  all  (q)  : Qui  tnuUum  emmigil  , sanguinem 
elidi,  j 

(m)  In  Chron.,  p.  307. 

(n)  De  Consid.  Ili,  2;  et  Epist.  CLXXVIII. 

(o)  Epist.  I.XXXII. 

(p)  De  modo  generai,  concil.  cclebrand.  mandato  Clcmentis  Y.  l’I*.  Pari.  Il , 
Tit.  VII 

{q)  Proverb.  XXX. 
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Il  cardinale  Gaspare  Contarini,  tanto  pio,  quanto  erudito,  il 
quale  dava  opera  a mettere  in  guardia  il  Pontefice  Paolo  111 
contro  quei  teologi  e canonisti  t Qui  student  Pontificis  aucto* 
riiatem  amplificare  adeo,  ut  non  vercantur  dicere,  voluntatera 
PonUficis  regulam  quamdam  esse  qua  eius  actiones  dirìgantur; 
neque  in  iure  positivo  conslituendo,  aul  abrogando,  aul  cliam 
dispensando,  regulam  quampìam  Pontifici  conslilulam  esse. 
Haec  posìtio  adeo  falsa,  adeo  repugnans  sensui  communi, ^adeo 
est  contraria  doctrinae  christianae,  adeo  depravai  universi  chri- 
stiani  populi  gubernalioacm,  ut  nihil  perniciosius  inveniri  po- 
toerit.  Nam,  per  Deum  immorlalem!  nonne  haec  positio  idolo* 
latriam  sapit?  Quid  magis  centra  legem  Cbristi,  quae  est  lex 
liberlatis  (r),  excogitari  potesl,  quam  christianos  subieclos  esse, 
percrequc  debere  Pontifici  cui  Iributum  sit  a Cliristo,  ut  prò 
arbitrio  leges  conslitual,  leges  abrogel,  dispenset  in  legibus, 
habeat  in  bis  omnibus  volunlaiem  suam  prò  regola?  » 

Laonde  Alessandro  111,  sin  dall’anno  1186,  cosi  apriva  la  sua 
mente  all’Arcivescovo  di  Ravenna  («)  ; c Si  quando  aliqua  luae 
fraternitati  dirigimus,  quae  animum  tuum  exasperahe  videanlur, 
turbaci  non  debes  ncque  moveri  aut  credere,  quod  personam 
tuam  conlemplibilem  velimus  reddere  vel  despeclam  (t),  quia 
te  sicut  carissìmum  fratrem  nostrum,  et  immobilem  columnam 
Ecclesiae  allluentissima  caritale  diligimus.  Nam  ctsi  saepe  fra* 
Iribus  et  coepiscopis  nostris,  secundum  verilalem  eorum  quae 
nobis  suggeruntur,  aspere  et  dure  scripsimus;  hoc  tamcn  non  ex 
minore  affectione  contingit,  sed  ut  clamoribus  querelanlium, 
secundum  Deum  et  ofilcii  nostri  debitum,  saiisfacere  co  com- 
probemur.  Quapropter  monemus  prudentiam  tuam  et  exhorlamur 
allenlius,  quatenus  de  caolero  non  movearis,  neque  lurberis,  nec 
tuus  animus  deiiciatur,  si  libi  durum  vel  asperum  scripsimus; 
sed  sicut  vir  providus  et  discrelus  qualilatem  negolii,  prò  quo 
libi  scribitur,  diligenter  considerans,  adt  mandatum  nostrum 


(r)  Quanto  la  libertà  sì  acconcia  bene  colla  lecce,  tanto  aborre  dairiBBi-  • 
trio;  il  regno  della  libertà  è quello  altresì  della  lecce,  ed  ivi  cessa,  ove 
alla  LECCE  succede  il  despotisvo. 

(s)  Kecrct.  Lib.  I,  Tit.  111.  Do  Itescriptis,  cap.  \. 

(1)  Impcroccbò  a niuno  più  dee  premerò  1’ onore  dei  Vescovi  che  a lui, 
il  quale  vicn  salutato  Episcopcs  Episcoporidi. 
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revercnior  adiinplcas,  aut,  penlitteras  luas,  quare  adimplere 
non  pos3Ì3,  ralioaabilcm  causam  praolendas;  quia  .patientbr 
BUSTINEBIMUS,  SI  NON  FECBRIS  QUOD  PROVA  NOBlS  FUERlT, INSINUA* 
TIONE  SUOGESTUH.  » ‘ < 

CLXXXIX.  l’ramesse  queste  avverlenzo,  si  torni  alla  memoria 
essere  rEpiscopalo  (u)  un  dono  del  Santo  Spirito  ; i Vescovi  (v) 
essere  nella  Chiesa  per  istituto  di  Cristo;  per  istituto  di  Cristo  (ai) 
governarla;  e per  istituto  di  Cristo  compiere  in  lei  le  parti  (i/) 
di  padri,  in  lei  rappresentare  (s)  gli  apostoli  e continuarne 
l'opera  salvatrice;  e però  essere  divinamente  forniti  di  quei 
poteri  che,  a tanta  altezza  di  ministero  necessari,  occorrono 
esposti  nelle  Scritture,  dalla  Tradizione  chiariti  c dai  canoni  dei 
Concili!  solennemente  confermali. 

(u)  Floro  il  maestro,  grandemente  lodalo  da  Walfrido  Strabono , in  un 
frammento  sulle  elc/.ioni  episcopali,  scritto  circa  l’anno  820  e pubblicato 
da  l’apirio  Masson,  fra  le  altre  cose  di  maggior  peso  avverte:  « Quod  vero 
in  quibusdam  regnis  poslea  consuetudo  obtinuil,  ut  consultu  Principis  or- 
dinalio  lierct  cpiscopalis,  vaici  ulique  ad  cumulum  fralcrnitalis,  prupter 
paccm  et  concordiam  mundanne  potcstalis;  non  tamen  ad  complendam 
verilalem  vel  auclorilalem  sacrac  ordinalionis , iiuac  ncquaquam  regio  po- 
tcnialu,  sed  solo  bei  nulo  et  Eccicsiae  lldeì  consenso,  cuiqiie  couferri  po- 
tcst.  Qiioniam  Eeisr.oriTus  non  est  hiniis  miiiANDM,  sed  Spiritos  Sancii  dondu, 
sicut  oslcndil  Aposlolus.  » 

(v)  Eplies.  IV,  11. 

(x)  AcU.  X\,  28. 

(y)  I.' elogi*  di  Paoni  ai  Vescovi  attribuito,  incontrasi  frequentissimo  negli 
ecclesiastici  documenti;  e però  nel  Decreto  si  riferiscono  le  seguenti  pardo 
di  Urbano  11  [Uial.  LXyUl,  can.  f'I):  «Quorum  vices  in  Ecclesia  habeant 
Episcopi , Gl  quis  cis  hauc  dignilalem  darò  debeat , sanctus  Auguslinus 
oslcndil,  iuquiens  (in  Pi.  XLiy):  — Pro  fatridds  tuis  nati  som  tiri  riui. 
Quid  est,  prò  palribus  luis  nati  siml  tibi  lilii  ? Palres  missi  sunl  Apostoli, 
prò  Aposlolìs  Filiì  nati  sunl  libi,  constiluli  sunl  Eciscon.  llodie  ciiim  Episcopi, 
qui  sani  per  loliim  mundum,  linde  nati  sunl?  Ipsa  Ecclesia  Patres  illos 
appellai,  ipsa  illos  gonuil,  et  ipsa  illos  conslituil  in  sedidus  Pathu*.  !Son 
ergo  te  piites  deseriam , quia  non  vides  Pelruiu,  quia  non  vides  Paulum, 
<iuia  non  vides  illos  por  quos  nata  cs;  de  prole  tua  tibi  crevil  pateunitas.  » 

{z)  Presso  i vclusli  autori  delle  formolo  eceledasliclie  sono  i Vescovi  assai 
spesso  ehiamali  vini  apostolici,  apostolica  sede  diom,  apostolica  .seoe  colendi. 
Vedi  Marculfo  (Formili.  /,  2,  3,  5,  6,  7,  11,  10,  22,  23}.  Vedi  in  appresso 
Sidonio  Apollinare  ( Fpistl.  t'I,  I,  4,  1 J,  non  clic  gli  autori  da  Giovanni 
Savaron  nelle  note  menzionali.  A questi  aggiungi  Gregorio  il  .Magno  {Fpislt. 
VI,  27),  inemaro  remensn  {Fpist.  Ili,  m;).  4;  et  adrer.  Hinrmarmn  Latidu- 
tiensem,  cap.  .XII)  c Graziano  nel  Decreto,  Distinct.  XXI. 
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Tali  sono'(o)M’aul«nlico  magislaro  e l’onore  della  calledra; 
tali  l’antorild  (6)  di'rimoliere  e di  ritenerc  i peccali,  noti  che  (c) 
rii  > sciogliere  e di  legare,  promulgando 'leggi,' pronunciando  giu- 

i-  . .1  ' t • ■' 

(<l>  Malli).  19,  coll,  Ephes,  IV,  11,  Il  porchò  la  Chiesa  stimò  sempre 

mai  guareotila  la  vciità  e conquiso  l'errore  dairiNSEG.ssMESTO  coscobue  net- 
l'Episcopato.  Possono  a lai  uopo  eonsullarsi  Scrapionc  (presso  Eusebio, 
//.  E.  V,  181,  Alessandro  alessandrino  [presso  Tcodorelo,  //.  E.  I,  4),  Ata- 
nasio [Eplsl.  ad  .4fr.,  nn.  1-2);  Basilio  [Epìst.  I.XXV),  AetosIìuo  (coti.  Crescon. 
IH.  3;  con.  lulian.  I,  5),  Leone  [Epist.  XV)  ed  i Padri  che,  accolli  sino- 
dalinenlc  in  Alessandria,  scriverauo  a Neslorio  (Conci!.  'Ermi.  ì','co!.  1280, 
edit.  Hard.):'«  Senlias  aulein  el  doceas  quao  nos  universi,  sive  per  Orienleni, 
sive  per  Occidenlem,  Episcopi  el  micistbi  praesiilesqiie  popiiloriim  credimus 
el  nocEMOs.  » Quindi  il  Ponlcfice  Vigilio  contro  firegorio  il  C.-ippadocc,  che 
aveva  colle  sue  arti  spronalo  Giiisiìniano  a condannare  i Ire  capitoli,  ram- 
maricato scriveva  {Conci!.  Tom.  HI,  co!.  9):  Bona  desideria  nostra  ila 

animus  liiiis  quictis  iinpaliens  dissipavil , ut  illa  qiiae  , rBA'rrii.vA  collatiove 
et  tranquilla,  EpiscoponuM  fucrant  rcservanda  idiiicio,  siihito,  co.ntba  ixcie- 
siÀsTicoM  moreni,  cl  conira  paternas  Iradiliones,  conlraque  omiicm  anclori- 
latein  cvangelicae  apostolicaeque  doclrinae,  edielis  proposiiis,  secundiira  tuiim 
dainnarent  arhilrium.  » E nel  Concilio  matisconensc  delPanno  627,  trat- 
tandosi della  regola  di  San  Colombano,  Tabltale  Euslasio  si  rivolse  ai  Vescovi 
in  questa  forma  : >■  Audilis  obìeclionibus,  beatiis  Euslasiiis  convcrsns  ad  suae 
pavlis  Episcopos,  dixil:  Vos,  o decus  saccrdolii,  probare  debelis,  qui  in  Ee- 
clesiis  vorilalis  el  iusliliao  scininarium  dislribuoni,  et  qui  verilati  el  religioni 
aliena  iradanl.  Vcstrum  est  discernere  obiecla,  an  sinl  a Scriplnrarum  serie 
aliena.  » Nè  diversamente  Bernardo,  scrivendo  ad  Innocenzo  11  degli  errori 
di  Abaclardo  (Epist.  CLXXXIX):  « Dicebam  sufllcerc  scripla^eiiis  ad  accii- 
sandum  cum,  ntc  mea  teferre,  sed  Episcopouum  . quornin  csset  mìnisterii 
de  dogmatibiis  indicare.  » Laonde,  per  sentenza  del  Ger.sone  [Opp.  T.  Il, 
col.  288):  « Ad  Episcopos  speelat  nr.  iube  inviso,  cl  quibiisdaiii  de  pia  eoii- 
suetudino  legilime  pracscripta,  prop  isitioncm  aliquam  bacrclieare,  hoc  est, 
haerelicaleni  deccrnere  voi  determinare,  nedum  notTiiiNALiTEn.  sicnt  doclorcs 
iheologiae  possimi,  sed  eliain  lonicuLirEn,  cum  apposilione  decroli  pocnalis 
conira  subdilos  rebclles.  » E nel  Ponlilicale  Itomano  ò dello  : » Episcopuin 
oporlel  indicare,  inlerprclari,  consecrare.  » 

(6)  loh.  XX,  22-23. 

vc)  .Mallh.  .XVlll,  18.  Confermano  ed  illustrano  questo  diritto  episcopale 

1"  Le  lellerc  cinoxiciie  di  Gregorio  il  Taumalurgo,  di  Uionigi  alessan- 
drino, di  Pietro  parimenli  alessandrino,  di  Basilio,  di  Gregorio  nisscno,  di 
Teodiilo  d’Orleans,  di  llienlfo  di  Soissons  e di  Incmaro  di  Ilheims. 

2"  1 canoni  promulgali  e le  pene  sancite  presso  che  in  liilli  i Concilii, 
0 ecumenici,  oppure  locali. 

3“  Le  più  esplicite  c copiose  testimonianze,  diligcnlemenle  riferite  ed 
eruditamente  discusse  dal  Bellarmino  (de  Cleric.  Uh.  /,  IS),  dal  n’Acuiro 
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dizi  e stanziando  censore  e pene  ; tali  il  diritto  (d)  di  correg- 
gere l’uonio  eretico,  e di  condannarlo  pertinace;  tali  l’officio  (e) 
di  mantenere  inviolato  il  deposito  della  fede,  ed  insieme  {(} 
con  esso  il  soprannaturale  carisma  onde  non  soccombere  a si 
gran  peso  ; tali  (g)  la  potestà  di  conferire  la  missione  canonica, 
e di  (A)  parlare  e di  attestare  in  nome  del  Signore;  tali  in  breve 
il  celeste  incarico  (t)  di  pascere  il  gregge  loro  commesso  , di 
guisa  che  ogni  atto  della  Chiesa  o (k)  da  loro,  o (/)  non  senza 

{Condì,  llispan.,  T.  I,  diss.  XV),  dall'Uallier  {De  Hierarcli.  Ili,  2),  da 
Piclro  de  Marca  {Concord.  Sacerd.  et  Imp.  II,  10),  e dal  ThonTissin  {Discipl. 
Eccltsiasl.  P.  I,  Lit).  Il,  37). 

(d)  Til.  III.  lo.  Come  Paolo  (I.  Tim.  I,  20  ) rila'sciù  a Satana  gli  eretici 
Imeneo  ed  Alessandro,  e Giovanni  (III,  loh.  9-10)  minacciò  di  censure 
Diotrefe,  seminatore  di  scismi;  così  i Vescovi  condannarono,  lino  dai  primi 
tre  secoli,  Tcresiarca  Marcionc  {Epifanio,  llaeres.  XLllj,  Paolo  di  Samo- 
sala  {Eusebio,  //.  E.,  VII,  23),  Felicissimo  coi  suoi  complici  ( Cipriano, 
Episl.  XXXVIll,  XL,  LXII),  Movalo  {presso  Cipriano,  Epist.  XUX,  LV), 
Slarciaiio  d'.Arles  ( ivi , Episl.  LXVIl  ) e Basilido  e Marnale , Vescovi  delle 
Spagne  (ici,  Epist.  LXVIIl).  Vedi  Tertulliano  nell'Apologetico,  cap.  XIX,  ed 
Origene  eoulro  Celso,  lib.  Ili,  nn.  50-31. 

(c)  I.  Tira.  VI,  20;  11.  Tim.  I,  U. 

(/•)  I.  Tim.  IV,  14;  lì,  Tim.  I,  6. 

(g)  I.  Tim.  V,  22;  II,  Tira.  II,  2;  Til.  I,  5.  Così  Origene,  prima  da  De- 
metrio, Vescovo  Alessandrino  {Eusebio  //.  E.  VI,  3),  e poscia  {lei.  cap.  20) 
da  Alessandro  di  Gerusalemme  e da  Tcoctisto  di  Cesarea  in  Palestina,  fu 
onoralo  dcirolTtcio  di  erudire  i catecumeni  c di  annunziare  l'evangelio; 
così  il  santo  Vescovo  Cipriano  {Epist.  XXIX)  istituì  calecbisia  Olialo,  non 
più  che  lettore;  così  Alassimo,  Vescovo  di  Mola,  alTidò  a Paolino  [Poema 
XVI  in  Velie.)  il  ministero  della  parola;  e così  adoperarono  Flaviano  di 
Antiochia  col  Crisostomo,  e Valerio  d'Ippona  con  Agostino.  Vedi  Tertulliano, 
De  baplismo,  cap.  .XVII;  il  Concilio  cliberitano,  can.  XIII;  il  secondo 
Concilio  di  Cartagine,  can.  IIL,  IV;  e le  Decretali,  C.  Relatum,  extra  de 
inre  patron.  C.  Cum  qui,  de  praeb.  et  dignil.  in  G. 

(/i)  Adi.  I,  8.  Imperocché  non  altri  che  i A' escori  sono  gli  autentici  te- 
STiMUM  delle  istituzioni  di  Cristo  c degli  apostolici  ordinamenti. 

(0  Aclt.  XX,  28.  Coll.  I.  Tim.  IV,  IG;  1.  Pelr.  V,  1-3. 

[k)  Il  Concilio  antiocheno  del  341  nel  canone  XXIV:  « Quaccum([ue  res 
Eccicsiae  soni,  eas  guhernari  et  dispensari  oporlet  cum  iudicio  et  polestate 
Episcopi,  cui  coinmissus  est  populus,  et  animac  qiiae  in  Ecclesia  congrc- 
gantur.  » Kiescono  alla  medesima  sentenza  il  canone  ,\VH  sardiccnse,  il  111 
calcedonense,  ed  altri  assai.  Laonde  leggiamo  nei  Capitolari  {Lib.  V,  cap.  322',: 
« Quia  constai  religionem  chrislianam  per  successores  Apostoiorum  salu- 
hriier  adminislrari,  populisquo  ad  vilam  aelernam  ducalura  exhibcri,  primo 
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loro  si  elTettui,  essendone  essi,  nelle  proprie  diocesi,  non  meno 
i capi,  che  gli  archetipi  ed  i principii  efficienti  della  concordia 

0 dell’unità. 

CXG.  Adesso,  per  modo  d’iPOTESi,  supponghiaxno  che  il  Pri- 
mate, lungi  dal  riconoscere  e dal  rispettare  queste  e somiglianti 
'prerogative  deH'EpiscoPATo,  prefidente  della  sua  supremazia,  in 
tutto  0 in  parte,  le  misconosca  teoricamente  ed  in  pratica,  a 
suo  libito,  le  restringa,  le  intralci,  le  invada;  potremo  dire  che  (m) 
Pautorilà  dei  Vescovi  non  ne  sia  avvilita,  ovvero  che  (n)  sia  ai 
Vescovi  deferito  il  conveniente  onore  ? 

Potremo  dire  che  la  supremazia  riesca  di  forza  c di  splendore* 
ai  diritti  episcopali,  o non  anzi  ci  sarà  mestieri  confessare  che 
li  oscura,  li  attenua,  li  offende  ? 

Potremo  dire  che  le  due  istituzioni  del  Primato  e dell’  Epi- 
scopato, della  Supremazia  e della  Gerarchia,  istituzioni  del  pari 
DIVINE,  del  pari  fondamentali,  del  pari  inco.ncusse,  procedono 
armoniche  e di  conserto  ; o non  più  presto  che  , quasi  partite 
da  cagioni  ostili , si  avversano  , e con  perniciosissimo  antago- 
nismo si  collidono? 

Niuno,  purché  fornito  di  senso  comune,  può  esitare  della  ri- 
sposta. Se  dunque,  a tenore  degli  ordinamenti  di  Cristo  , nè  il 
i Primato  dee  nuocere  all’  Episcopato  , nè  la  Supremazia  recare 

necessarium  iiidicavimus  omnibus  praeciperc  ut  honorem  debitum  venera- 
bilibiis  Episcupis  absquo  ulla  simulalione  et  dclractiono  impcndant,  cisqiie 
in  omnibus,  ut  palribus,  obcdianl,  et  quidquid  prò  salute  animarum  monuc- 
rinl,  prout  roelius  potuerini,  adimplere  salagant.  » Vedi  pure  Innocenzo  Iti 
neU’epistola  XX  del  libro  II. 

(/)  Il  canone  X.XXVIll  degli  apostolici  : « Presbjtari  et  Diaconi  sino 
sentcntia  Episcopi  nibii  pcrlicianl.  Ipse  enim  est,  cuius  lidei  populusest 
credilus,  et  a quo  prò  animabus  ratio  exigelur.  » Consuonano  ad  una  voce 

1 Padri,  e segnatamente  Cipriano  nelle  epistole  XVI,  XVII,  LV,  LXIX. 

(m)  Nel  canone  VI  sardicensc  fi  scritto:  - Licentia  danda  non  est  ordinandi 
Episcopum  aut  in  vico  aliquo,  aut  in  modica  civitate,  cui  sullicit  unus 
Presbyter;  quia  non  est  necessc  ibi  Episcopum  beri,  ne  vilescìt  noxe.n 
Episcopi  et  acctobitas.  » 

(n)  Ex  libello  Precum  flarcellini  et  Faustini  Presbyterorum,  p.  37: 

« Sed  Clcmentinus,  licet  non  cssct  chrisliauus,  tamen  cxhibeus  kevekemiam 
nohim  Episcopatcs  in  eo  maxime  homine,  qiicra  videbat  ralionabililer  et 
fidcliter  oblincre,  respondit  Osio:  Non  audeo,  inquii,  Episcopum  iu  cvitium 
mitterc,  quamdiu  in  Episcopi  nomine  perseverai.  » 
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delrimenlo  alla  Gerarchia  ; o meglio  , se  il  Primato  dee  irra- 
diare rp>iscopATO,  e la  Supremazia  Ingagliardire  Ma  Gerarchia; 
ciascun  vede  e tocca  con  mano  die  non  può  il  Primato  misco- 
noscere i diritti  dell’  Kpiscopato  , hè  la  Supremazia  usurpare  i 
poteri  della  Gerarchia,  ed  a Sua  posta  'circoscriverli  ed 'in- 
cepparli. • ■ ‘ ' 

CXCl.  .Altramente  la  Supremazia,  meglio  che  fonte  di  con- 
cordia, sarebbe  origine  di  disseszioni  ; e meglio  che  provve- 
dere all’uNiTX,  partorirebbe  scissure.  Per  avvenlura  non  vi  ha 
cosa  che  più  facilmente  c più  acerbamente  cominella  gli  animi 
* fra  di  loro,  gli  inasprisca,  e l’uno  contro  dell’altro  irosamente 
accenda  ed  iniìainmi,  (pianto  l’usurpazione  ed  il  restringimento 
non  che  circuivo  e reale,  eziandio  solo  immaginalo  ed  apparente 
dei  proprii  diritti  c poteri.  Imperocché  ne  sono  gli  uomini  oltre 
ogni  misura  gelosi,  annoverandoli,  e non  a torto,  fra  i beni  loro 
principali  e più  intimamente  congiunti  colla  dignità  del  proprio 
grado  e della  propria  sociale  persona. 

Sovente  furono  in  lizza  il  Sacerdozio  e l’Impero  (o),  i Vescovi 
coi  Vescovi , i Metropolitani  coi  Metropolitani  , i Patriarclii  coi 
Patriarchi,  cd  il  Primate  ora  con  questi  ed  ora  con  quelli  ; ma 
la  lìamnia  della  divisione  non  mai  levossi  più  impetuosa  , non 
mai  durò  più  diuturna,  nè  mai  fece  stragi  più  vaste,  che  quando 
venne,  quasi  da  fomite,  alimentala  dalle  invasioni  vere  o men- 
tile dei  rispettivi  diritti.' 

CXCll.  E per  fermo,  da  qual  altra  cagione  se  non  da  questa 
nacquero,  crebbero,  ingigantirono  i duelli  (p)  di  Gregorio  VII, 
di  Callisto  11,  di  Urbano  li  e di  Pasquale  11  coi  due  Arrighi  IV  e V? 
Le  discordie  (q)  di  Adriano  IV  e di  Alessandro  111  col  primo 
dei  Federici?  Le  querele  (r)  di  Gregorio  IX  e di  Federico  II, 

[o]  Eppure  anch’ cfrli  Gregorio  VII  confessava  [Kpi.slt.  /,  191:  ••  Status 
Imperli  gloriosiin  rogitiir,  et  Sanctac  Eccicsiae  vigor  solidalur,  qiuim  Sa- 
cerdoliutn  cl  linpcrium  in  unitale  concordiac  coniungantur.  » Della  quale 
concordia  soggiungeva:  ><  Coneordiam  islam  Saccrdolii  et  Imperii  nihil  ficlum, 
nihil  nisi  piiriim  deccl  habere.  >■ 

[p)  Anni  1080  e 1122.  Vedi  Sigeberlo  nel  trattato,  De  imitale  Ecelesiae. 

(il)  Federico  I,  nell’ editto  promulgato  l'anno  1157,  solennemente  alTcr- 

inava,  per  le  papali  usurpazioni:  « l'nilalcm  scindi,  intcr  Regnum  et  Sa- 
ccrdotiiim  sebisma  fieri.  » 

(r;  Vedi  Giovanni  Villani,  lib.  VI,  10;  e VincenzoBellovacensc;  lib..\XX,  129. 
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violatpre  Ueirionnunilà  clericafe,  da  Onorio  111  asserila  colla 
spada  della  sconiunica?  1 conlrasii  («)  di  Giovanni  XXII  e di 
Lodovico  il  Lavalo,;  clic  l’ Italia  dalla  Germania  religiosamente 
separarono?  E le  tragedie  ^)  non  mai  ajjbaslanza  lamentate  di 
Filippo  IV  e di  Bonifacio  Vili?  . ...i 

Non  lia  die  giammai  dall’  animo  mi  si , cancellino  le  meste  e 
paurose  parole  del  dotto  e pio  vescovo  Ivone  al  pontefice  Pa- 
squale. 11  (u):  <1  Noyit  Paternitas  vostra,  qui^  regnum  P'rancorum 
prae  ^.caeierts  regnis  S'odi  Apoplolicae  sempeiv  fuit,  obnoxium, 
et  Idcirco,  quali tum  ad  ipsas  regias  peisonas  pcrtinuit,  nulla  fuit 
divisio  iiitsr.Logniim  et  Sacerd.otium.  Quo.d.  ergo  hactenus  cuiu 
^pacc  et  utilitute  Ecclesiac  observatuin  est,  liumiliter  pelimus  ut 
de  celerò  observelur,  et  Legni  Francoruia  pax  et  Summi  Sa- 
cerdotii  nulla  subreptionc  dissolvatur.  (Juod  idcirco  praelibamus 
quia  audivimus,  clericos  tornacenses  apud  Aposlolicam  Sedem 
venisse  petitiiros,  ut  apostolica  praeceplionc  propriiim  possint 
liabcreEpiscopum,  et  Noviomcnsis  Ecclesiac  fnistrarc  privilegium. 
Ouod  ne  iial,  sicul  tìlii  ,ct.  lldelcs  rogaiuus  cl  Consulimus,  ut 
slaluin  Eccicsiurum,  qui  quadringentis  ferme  annis  duravil,  in- 
concussum  rnnnere  conrodatis;  ne  line  occasione  schisma,  qiiod 
est  in  Germanico  Legno  (e)  advcrsiis 'Scdcm  Aposlolicam,  in 
Galliaritm  Regiiuin  susci(elis.  » 

Si  il  cnisTiANissiMO  regno  divFiancia  uil  il  nuMOtìENiTO  della 
Chiesa  era  tenaccineulo.  studioso  delle  suo  consuetudini,  da 
non  indietreggiare  neppure  davanti  ai,  mostiio  dei.lo  scisma  , 
quantunque  volle  il  Primate,  fondandosi  sulla  propria  suruE- 
mazia,  si  fosse  attentato  a violarle. 

G.XGllI,  Dalla  cagione  medesima  dei  UMtTi.GiEUiDici ,.  o nella 
sostanza,  o <non  più  che  nelle  parvenza;  liapassaii,  presero  ansa 
e,  non'senza  danno  della  concordia  e peiicolo  dell’unità,  deri- 
varono le  ardenti  pugne  (x)  di'Tcofilo  di' Alessandria  con  Gio- 
ia) Vedi  lo  vite, dot  l’api  di,  Avignone,  7'.  //,  p.  470  et  sefiq. 

[I)  Vedi  lo  soritto,  raro  ami  ctie  no,  intitolalo;  Wr/a  inler  Jlunifacium  l ’Ili, 
Bencdictum  XI,  Clemenlevi  V,  PPP.  et  Pliilipinuii  Pule,  lieyeiu  Chriatiun. 
auctiora  et'  emendatiom.  , 

(II)  bpist.  CCXXXVUI.  . , . . . ■ 

{c)  A cagiono  dello  investilurc  inlerdclle  dai  PoiUelici» 

(a;)  Vedi  Socrale,  H.  K.  PI.  17;  e le  due  teucro  del  Crisostomo  ad  In- 
noeenio  1 c d' Innocenzo  lai  Clero  coslaiUinopoUlano , dalla  qBiilo  So/.o- 
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vanni  il  Crisostomo, • le  vive  contese  (y)  dei  Vescovi  africani  coi 
Pontefici  Celestino  e Bonifacio;  gli  amari  dissensi  fzj  del  beato 
Cesario,  Vescovo  Arelatense,  col  santo  Pontefice  Leone  il  magno; 
gl’iterati  richiami  (a)  dei  Pontefici  di  Roma  contro  gli  Arcive> 
scovi  di  Ravenna;  non  che  i focosi  attacchi  fòj  dei  due  Incmari, 
dei  seniore , Metropolitano  Remense , e del  giuniore , Vescovo 
Laudunense. 

CXClV.  E per  quantunque  io  dei  miglior  animo  convenga  con 
Giovanni  patriarca  di  Costantinopoli  {e)  nello  stimare  Fozio,  qmai 
radice  e principio  di  lutto  il  male  che  l'Oriente  divise  dall'Oc- 
cidente, e nel  condannarlo  con  Giovanni  vescovo  di  Metona  (d), 
quasi  corifeo  degli  scismatici,  o meglio,  autore  ed  architetto  del- 
l'infausta separazione;  non  posso  tuttavolta  astenermi  dal  rav* 
visare  (e)  che  non  prima  si  venne  agli  estremi,  nè  prima  si 

meno  {//.  li.  Vlìl,  16]  riferisce  queste  parole  degne  di  sempiterna  memoria: 
« Nam  longe  preasliteril  vel  ea  condrmnarc,  fralres  carissimi , quae  recto 
facta  sunt,  quam  ca  robur  ullum  sorliri,  qnae  ad  versus  canones  gesta  sunt.  » 

()/]  Vedi  lo  lettere  dei  Vescovi  africani  a Bonifacio  e Celestino  Pontefici. 

{z)  Di  questa  contesa  discorromi  eruditamente,  quantunque  con  diversis- 
simo intendimento,  Pascasio  Quesnello  nella  Diss.  V,  soggiunta  alle  opere 
di  S.  Leone,  e Pietro  Ballerini  nelle  Osservazioni  alla  medesima. 

(ff)  Vedi  .Agnello  ed  il  Bacchini  nelle  note. 

(b)  Vedi  I'  opuscolo  dettalo  dal  Remense  contro  il  f.anduncnsc,  e la  sua 
«pistola  a Nicolao  I presso  Flodoardo,  Hisl.  /lem.  Ili,  13. 

(c)  Vedi  r orazione  dell'  unione  e della  pace  delle  Chiese  dell'antica  e 
della  nuova  Roma. 

{il)  Vedi  la  sua  lettera  a Marco  d'Bfeso. 

(e)  l capitoli  dello  provincie  remense,  scnoncnse  c retomagcnse  lamen- 
tandosi nel  1267  con  Clemente  IV  per  le  smodale  esazioni  della  Curia, 
srrivevano;  « Caetenim  qitod  propler  huiusmudi  exacliones  Orientalis  Ec- 
clesia all  obedientia  Romana»  Ecclesiae  reeesserit,  patet  cunctis.  » 

I padri  predicatori,  nell'  opuscolo  pubblicalo  nel  1616  da  Pietro  Stewart, 
e da  loro  dettalo  nel  1252  contro  gli  errori  dei  Greci,  notavano:  « Tertia 
schisraalis  oceasio  fuit , qunm  ipsi  aliqiiando  nobis  in  familiari  colloquio 
assignavcruni , scilicct  superba  nimis  exaclin  Legaturum  Papae.  Dicebant 
namqiie  referentes,  qnod  quando  Legali  Stimmi  Ponlilicis  ab  ipsa  Sede 
Apostolica  annuatim  Constanlinopoliin  ebrisma  deferebani , nisi  octogìnta 
librac  auri  a clero  et  urbis  poptilo,  praeler  alia  dona  et  manuscula,  eisdem 
impenderenlur,  non  recedebant.  Tacco  agc,  aiebnnt,  de  pompa  et  superbia, 
quam  ipsi  ostendebant.  » 

Somiglianti  avvertenze  e censure  leggonsi  ribadite  nell'  epistola  di  Ger- 
mano Patriarca  costantinopolitano  a Gregorio  IX  ed  ai  suoi  Cardinali. 
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rovinò  in  baratro  si  profondo,  che  a modo  di  disposixioni  prece- 
dessero e servissero  di  spinta  t limiti  giuridici  violali  e le  usur- 
paloni  degli  altrui  poteri  astutamente  iniziate  e violentemente 
difese. 

La  storia  tura  l’adito  ad  ogni  dubbio , imperocché  tacendo 
pure  dei  canoni  costantinopolitano  fP  e calcedonese  (g),  nè  guari 
curando  i lamenti  {h)  di  Gregorio  il  grande  contro  Giovanni  il 
digiunatore  ; come  dimenticare  le  bizantine  usurpazioni  della 
romana  patriabcale  giurisdizione  sulle  provincie  che,  dalla  Si- 
cilia distendendosi  fino  alla  Tracia,  abbracciavano  la  Macedonia, 
l'Acaia,  l’Epiro  e rillirico,  del  quale  era  nobil  parte  la  Bul- 
garia ? 

Come  dimenticare  le  sollecitudini  (i)  di  Gregorio  II  e di  Gre- 
gorio III,  volte  a ricuperare  i perduti  diritti? 

Come  dimenticare  che , pontificando  Adriano  1 , le  cose  per- 
vennero a tale,  che  egli  Adriano  (A)  era  in  procinto  d’infamare 
colla  nota  di  eresia  i pervicaci  Bizantini? 

Come  dimenticare  che  Nicolao  I,  riusciti  a nulla  i suoi  sforzi 
nel  reprimere  l\  greca  petulanza,  non  perdonò  (f)  al  supremo 
rimedio  dciranatema? 

E Guillelmo  Durando  ^De  modo  generai,  condì,  celebrandi,  lib.  Il,  cap. 
VII),  dopo  le  parole;  qui  lotum  cult,  totum  perdit.  Eceletia  Komana  sibi 
cindicat  unieersa;  ripiglia  : « Sicut  habelur  e;ccmplum  de  Eccleaia  Grae- 
corum,  (]uae  ex  hoc  ab  Ecclesiae  Romanae  obedicntia  dicilur  rucesaisae.  » 

[fj  Can.  Ili,  in  cui  si  deferisce  al  Vescovo  di'  Costanlinopoli  il  secondo 
luogo  fra  i Patriarchi. 

(j)  Can.  XXVIII. 

(A)  È a tulli  noto  con  quanto  zelo  Gregorio  riprovasse  I'  audacia  di  Gio- 
vanni, che  si  arrogava  il  fastosissimo  titolo  di  Vescovo  DMVEnsiLF.. 

(i)  Vedi  Anastasio  Bibliotecario  nelle  biografìe  di  amendue  i Ponlcfìci. 

' (k)  Nell*  Apologetico  a Carlo  Magno  prò  imaginibus:  « Dudum  quippe 
quando  cos  (i  Greci)  prò  sacrarum  imaginum  erectione  adbortati  siimus, 
simili  modo  et  de  Dioccesi  tam  Archiepiscopornm , quam  Episcoporum 
sanetae  catholicae  et  apostolicae  romanae  Ecclesiae  eommonenles  quaesi- 
vimus  reslituere;  quac  lune  cum  palrimoniis  nostris  abstulerunl , quando 
sacras  imagines,  dcposueruni,  et  nec  responsum  quodiiltet  exinde  dedernnt.  » 
E poscia:  « De  Dioecesi  sanetae  nostrae  romanae  Ecclesiae  tam  Archiepi- 
scopnrum  quara  Episcoporum,  seu  de  palrimoniis,  itcrnm  increpantes  eom- 
monemus,  ut  si  nuluerinl  ea  sanetae  nostrae  romanae  Ecclesiae  reslituere, 
utEaETicsa  eum  prò  hniiismodi  erroris  perseveranlia  esse  decernamus.  • 
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Come, dimenticare  che  la  piaga  inciprignì  (m)  sotto  Adriano  11, 
avvegnaché,  per  sua  opera  e del  Concilio  ecumenico  Vili,  espulso 
l’adullero  Fozio,  fosse,  restituito  alla  sede  di  Costantinopoli  il 
legittimo  Ignazio? 

0 conpe  dimenticare  che  Giovanni  Vili,  nullaostantc  la  sua  più 
che  materna  indulgenza  verso  Fozio,  le  tanto  volte  proscritto, j 
fu  aneli’  egli  (n)  allm  perline  trascinalo  a .colpire  di  lanalciua 
l’ambiziosissimo  patriarca?  , . i.,.. 

E rinfrescata  la  memoria  di  tali  geste,  come  npn  confessare 
che  r,'osTnt.vTA,vioi.AziÓNB  dei  limiti  GMiuDict  spianò  la  via  al 
funestissimo  scisma  che , per  si  lunga  stagione  inimicando 
rOrienlc  coH’Occidcntc,  torna  di  tanto  sfregio  all'usiTÀ  catto- 
lica del  corpo  mistico  del  Signore? 

CXCV.  Riusciamo  pertanto  a questo  dilemma  indeclinabile, 

0 che  il  Primate,  non  travalicati  i propri  confini,  nè  della  su- 
premazia a sua  voglia  abusando,  riconosca  le  prerogative  del- 
l’Episcopato c nc  rispetti  i diritti;  ovvero  c|ie,. coni ro  ristiUito 
di  Cristo  c la  propria  destinazione,  cessando  di  essere  aj'chotipo 
di  unità  c principio  di  universale  concordia,  tramutisi  in  ori- 
gine di  contese  ed  in  istriimento  di  scisme.,  , 

Della  quale  sventura  dovrebbe  piangere  amaramente  la  Chiesa, 
ogni  qual  volta  si  negligesse  la  massima  dai  Yescqyi  africani  (9) 
altamente  proclamala  nell’epistola  sinodale  a Celestino  Pontefice:, 
« Ne  fumosum  lyphum  sacculi  in’  Ecclesiam  Christi,  quae  lucem 
simplicitatis  et  humìlitatis  diem  Deum  videro  enpientibus  prae- 
fert,  videiiiriur  inducere,  s ‘ ' 

Ma  ciò  non  avverrà,  imperocché  i Vicari!  di  Cristo  udiranno 
sempre  mai  del  miglior  grado  quei  sapienti  secondo  Iddio,  die 

,.t  ■ . ' • V , , :r.  .(-I 

. .11 

(I),  Epist.  It,  nella  quale  Mcolaa.iiulanlunonle  richiedo  Michele  Aupuslo 
della  re»lU«7,ione  dciriUinco,  della  Macedonia,  della^  Tessalia,  deH'Acaia , 
doU'Epiro  e della  Sicilia.  , ■ . ■•/  ' i', 

(»t)  Anastasio  nella  biografia  di  Adriano  11,  0 nella  prefazione  al  Concilio 
ecumenico  Vili.  > , 

(n)  Vedi  le  epistole  199,  200,  201,  2;i0  o- 297  dì  Giovanni,  c vedi  pitrc^ 
l'cpislola  di.  i'ormoso  a Sliiiano,  in  cui  si  leggo:  « Ioannes  onaibcmato  l’ho- 
thìum  damuavìl,  quando  illc  scduxil  Eugenium  et  eìus  soclos,  qui  prò  rebus. 
Bulgariae  vcucranl.  » 

(o)  Anno  Aiti,  presso  ì’Arduino,  Condì.  1,  col.  OtiO.  , . . 
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km>:nct)n,  ift»rnawlo;f,nip«ta(9io  (p):  f Templtó.  itóll  ,uL  veslrurii 
agp08c»|is',)ifat<n'<  tiin9n}ta$ioie:i;ipniNCiMTVH,'iiprol)eU»  zelum, 
hoaor«lis<mjnisMriu«4  ;la;eo<planei  P«tfl  implclis  vieem,  tcuius 
iQoeliA  «l!$ollep)tj£Ì;-vasu;«  jHlrnopitiptie,  ìBofda  in  fide  Aoetuaotia 
C<H)(ùmPLis,'  sL^^s^a;  »Jt«l«iritàCe  poatcritis  Qdci  otimiplQi^s..«i 
Afisicnputerapno  .-sempre:  mai  a si'dattenle  porole,  oho.  il  men 
desimoi-caldamente-  rivolaa.  aUsno  Bugao^Oi  sprìvlcndo  (9);  f £rgd' 
et  iinfideUbps  :dsi>i[t(Kes) . ladaoia , Graecie  let  Geotibus.  Infcrett- 
proiode^Ufa  dane.oporafa.qyam  posabi  ut  ió£reduli  iconvcflanlur. 
adiifidem,;  ponverai  »oq.  avei'laatiu’,  a)^ec3Ì.f:ro¥crlainur..Potr(> 
pert^arsi  opdiaeaAur  ad  .roptiludinemj  subVirsi.ad:  veritatemitns-ì 
vocfinUin.iSubvcrsoi;eA  aNvicVip  nvr>to:«ntJ5,  Ci»nvinr4olurt.  vel  ut 
emPodentar  àpsij  ai 'fiati. potasi  ; vel’sii  n0Oi«per.daa(.auctorila'; 
lem  fncullatcmquc  alios  subverlendi.  Non  omnino  el  ab  hoc 
iaaipiftPti^^  gemere,  pessimo  libtpdisdinlulaodum,  died  aiilem 
haocelicos.,schisAkalicosqùO;  nam  Iti  auDt<stibvori»i  et  apbverso- 
resir  capes. ad  scissionfliil,- vplptes  ad  fraudem^  ^runt,  inqiiara» 
huiusmtK^  massimo nluo  sludi«,jaiU  corpigeDdi<n:c.!percant,  aul 
ne  pcrimant,  coor<^ndi. .b  , i/i/..  i /;  ì.''  •)  <1;  . 

fe>?!,iid,,gi}Ì3;i  non  doNirà -piùb  udirti  (t)  v,i«/.Mormur  Idqùolvei 
queriutoniam,  Ce<dcsiairum.''iTiruiioori  se  «lamiUninir  ideoembrarì^ 
YeV  nullae^i,  vei.ipivipaei.sdinudumi.eunl  qude^plagqmi  islam'  aut 
non  doleanl,  aut  non  limeanl.  » 

Né'’ più  veruA  .Boal«fi«fl,Isld  esempior  dt  Adriano  Vlj  nolPistru- 


ztonc  a Kmnbeseo  Giriwegtito,' 900  Nuhzib  pitssb  1' Goiiniii  deU 
r fb^jeró^  dòv'fà"cdb  bh^s^<| , fronte  'bòrifes^arc  (s)  : « Sci'mué  Ìri 
luac  'Saqcia  Sedej  |Ollquot_‘jiani  àrihis,*  rau1^,^àbonnnand^^^  fuisse^ 


l;::  i 1;  ’ ,>  » .■•.l'i.:  -I.  I - . ! 

Ip)  £pisi..CXC  fld  InDQoeaiilUnJ  U. . 1 \ ’ ■ .<>.  . . ,'v 

(f)  De-ceniicl.^I,  SrCotLIU,  5.  <<$uporc<it  Ht'gaaeraliirrisu{>ef;unÌTorsum 
Eoclesiae;Slflluai> linlendal  ,e<Misi(tecalio  Ina;  si  plebei  clcriols,, si  elevici  sa^ 
ceedetibus,  si  Mnerdotee  »co  io  oa,  qua  oportel,  ibiimiliiale  subieeliisinl; 
si  in  Tqonasteriis  et  ireligiqsis  locis  sen^’elur  ordOi  «igiict  disciplina;,  ai  super 
prava. opera  tf.  degnala  censura  ecclesiastica  vigeat;  si  (lorrant  vinca»  bo- 
nestale  et  sanctiuMoia  sacrrdoinin;  ai  Hercs  fruelos  partvtrìanl,  obedientiam 
fidelium  pppulorniD)  sidemum,  yeslra  ìpserum  apostolica  ntoadata  et  insii- 
Ula  ea  ,;qua  digaum  esl/;sollicitndine.  observeolur,  lOe  quid  in  agro  £totnini 
tui  nut  neglccln  inculluni , aut^  fraudo  siirreptun  inveuiolur.  » 

(r>;BerMFdo,  De  contili.  ///,  i-  no' 1 - / 

(i)  Presso  il  Raynaldi,  ad  an.  1S32,  n.  70.  ' 
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abusus  in  spiritualtbas , excessus  in  mandalis,  omnia  deniqae 
in  perversam  mulata.  Nec  mirum  si  negritado  a ca|>ite  in  mem- 
bra, a Summis  Ponlificibas'  in  atins  infériores  Plxidatos  desceo- 
derit.  Omnes  nos^  idest,  Praelali  et  Ecclesiastici  deciinavmras 
unusquisque  in  vias  suas,  nee  fuit  iaindiu  qui  faceret  bonum , 
non  fuit  usque  ad  unum.  Quamobrcm  Decesso  est  ut  omnes 
dcmus  gloriano  Deo,  et  humiliemus  animas  nostfas  oi , videatque 
unusquisque  nostrum  unde  ccciderìt,  et  se  potius  qnilibet  iu- 
dicel  quam  a Deo,  virga  Turoris  sui,  iudicari  velil.  Qua  in  re, 
quod  ad  Nos  atlinet,  polliceberis  nos  omnem  opcram  adhi- 
bituros,  ut  primum  CuaiA  haec,  unde  forte  omne  hoc  malum 
procossit,  rtformetur;  ut  sicut  inde  corniptio  in  omnes  infe- 
riores  cmanavit,  ita*etiam  ab'  eadem  sanitas  et  reformatiò  omnium 
emanct.  » 

CXCVI.  Corollario  I.  Dunque  è falso  che  il  PonteGcc,  in  virtù 
della  supremazìa,  possa  tutto  nella  Chiesa;  imperocché  come  la 
supremazia  è per  più  titoli  e da  più  Iati  (/)  circoscrìtta,  cosi  il 
Pontefice  è del  pari  tonato  a riconoscere  in  teoria  ed  a rispet- 
tare in  pratica  i divini  diritti  fu)  dcU’Episcopato. 

CXCVII.  Corollario  II.  Dunque  è falso  che  le  relazioni  dei 
Vescovi  col  Primate  riescano  ad  ' una  circa  ed  assoluta  ub- 
bidienza; imperocché  lasciando  stare  che  l'ubbidienza  dei' Ve- 

(<)  Qui  vengono  in  acconcio  le  parole  dei  BessArìone,  Vescovo  di  Nieea, 
nella  sessione  IX  del  Concìlio  Fiorentino:  « Scimua  quae  sinl  iiira  et  praero- 
galivae  Roinanac  Ecclesiae;  nihiloininus  scimus  ctiam  praerogalivae  eìus 
QDos  TEBxiNos  babeant.  Quaniacumqiic  facilitale  potici  llnmana  Ecclesia, 
minus  lamen  pollel  sjnodo  occumenica  et  linlversali  Ecclesia.  » E già,  fin 
dal  secolo  XII,  Goffredo  abbate  vindocinense  nel  trattato  de  Ordinatione 
Episcopomm  et  Investitura  L'ticorum,  aveva  scritto  : « Subì  quidam , qui 
Romanae  Ecclesiae  oxsu  licere  pulant,  et  quasi,  quadam  dispensai  ione, 
aliler  quam  divina  scriplora  praecipti,  eam  faeere  posse.  Quicumqiie  itaque 
sic  sapit,  DEsiPiT.  Nam  Romanae  Ecclesiae  posi  Peirum  minime  licei,  quod 

Peiro  non  lieuil Romana  ilaqne  Ecclesia  divinarum  scriplurarum  legem 

solvere  non  debel,  sed  conservare;  et  tradita  sibi  a Cbristo  poteslate,  non 
ao  SCASI  voLCNTiTEu  Ut!,  scd  scciindum  Cbristì  iradilionem.  » 

(h)  Gregorio  Ili  ai  Vescovi  della  Germania;  «Populum  vobis  a f)Eo  com- 
roissum  piis  admonilionibns  edocealis.  » Leone  IV  al  Vescovi  dell'Inghil- 
terra : « Gregem  vobis  a Domino  commissum  pascilis.  • E Gelasio  II  ai 
Vescovi  delle  Gallie  : • Libenter  adquicscimiis  fralrum  nostrornm  iudicio , 
qui  A Deo  sunl  iudices  in  Ecclesia  constiluli.  » 


a 
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scovi  non  può  esser  cieca,  essendo  anch’essi  fv)  luce  del  mondo 
e doUori  e giudici  (x)  nella  Chiesa:  nè  può  essere  assoluta, 
dovendo  anzi  essere  (y)  condizionata  e (a)  canonica;  noteremo 

(c)  Mailh.  V,  U.  ' 

(x)  Vedi  le  tre  lettere  pastorali  di  Paolo,  non  ebe  le  Distinzioni  XLIII 
e LXX  XVIII  del  Decreto. 

(y)  ComizioNATa,  eiod,  perché  il  Pontefice  comandando,  nè  oltrepassi  i 
propri  limiti,  nè  imponga  cosa  da  più  alto  giure  dirietata;  e ciaonicA,  tale 
a dire,  quanta  e quale  rien  determinata  nei  canoni  e dalle  leggi  ecciesia- 
stiebo  stabiiila.  Ore  cade  a taglio 

1°  Ridursi  alla  memoria  i detti  di  Roberto,  Veseoro  Liocolnense  ad 
inneccnzo  IV  f^pud  Mallheum  Paris,  ad  an.  42S3;  • Norerit  discretio  restra, 
qood  mandatis  apostoiicis  aflectione  filiali  devote  et  revcrentcr  obedio.  His 
quoque,  qnae  mandatis  apostoiicis  adversanlur,  patemum  zelans  honorem, 
adversor  et  obsto.  Ad  utrumque  eniro  leneor  ex  divino  mandato.  » 

2*  Riferire  gl'insegnamenti  di  GolTredo  abbate  vindocinense  (Epistt.  Ili, 
27)  ; « Praelalo  quidera  obediendura  est , non  tamen  in  onnnms  quae  ipse 
auggerit;  sed  in  his  tantvii  qnae  Deus  praecipit.  Nam  ti  quid  centra  con- 
slilutionem  Dei  vcl  PATnim  Praelati  praecipiunt,  statim  auctoritatem  prae- 
cipiendi  amiltunt , et  in  illa  re  nullatenus  eis  est  obedicndum , cxcmplo 
videlicet  Apostolorum.  Ipsi  certe  a bono  magislro  formam  accepcrunt  obe- 
dienliae,  in  qua  eU  de  Scribis  et  Pharisaeis  dictusn  est;  Quaecumque  dìxerint 
vobit,  serrale  et  fàcile.  Sed  cura  illis  praecipientibus  ne  in  nomine  lesti 
loquerentor,  postea  audierunt  quod  sibi  sta  nouise  oaioieNTiAE  failaciter 
imperaliira  fueril,  sapientcr  vitaverunt  dicentcs  : Oportet  obedtre  Dea  magie 
quam  hominibus.  • 

3*  Risovvenirsi  che,  per  più  secoli , gli  Arcivettcovi  ricevendo  il  Pallio 
non  promisero  al  Poniencc  altra  ubbidienza  che  secDanca  casokes. 

A"  Rillettero  coll’Aquinate  (S.  II.  II.  q.  ClE,  art.  II.  ad.  2)  che  « Obe- 
dteniia  est  virtus  muralis,  eum  sit  pars  iustitiae,  et  est  xeoia  inter  sopanFLoux 
et  DtwsDTDX.  Attenditurautem  eius  sePEarLeca  non  quidcmsceiindura  quantum, 
sedsecundum  alias cireumslantias,  In  quanlumscilicel  aliquis  obedit  rei  cui  non 
debel,  vel  ix  qcibus  non  debet.  Polest  ctiam  dici,  quod  sicut  in  iustitia  scPEa- 
FLumt  est  in  eo  qui  rctincl  alionum,  nnnauTCM  aulem  in  eo  cui  non  redditur 
quod  debetur;  ita  obedienlia  medium  est  inter  supesflcum  quod  altenditur 
ex  parto  eius  qui  subtrabit  superiori  obedientiae  debilum,  quia  superabundal 
in  implendo  propriam  vuluntatem  ; et  dimisutum  quod  altenditur  ex  parte 
supcrioris,  cui  non  obcdiliir.  » E parimenti  col  medesimo  osservare 
art.  V):  « Quod  ex  duobus  pulcsl  conlingcre,  ut  siibditus  suo  superiori  non 
teneatur  in  omnibus  obedire.  Uno  modo  propter  praeceptum  maioris  potc- 
stalis.  Ut  cnim  dicilur  ad  Rom.  XIII  super  illud;  Qui  potestati' resistunt , 
ipsi  sihi  dainnationeiA  acquirunt,  dici!  Glossa  (la  quale  è di  Agostino 
nel  discorso  FI  oe  sermone  Domini  in  monte):  — Si  quid  iusserit  Curalor, 
numqtiid  est  libi  facicnduin,  si  rontra  Proconsulcm  itibeal?  Rursum,  si 
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, ,,  r Glje  pps^po,  e dflb^w>W  ;f  ;^'es«)y^ 

gli  OFFUUi  cbe  è.  lai'O;  iogiuRlo,  di  compi&i'.e  ,1  Ql^'  4 DiaiZTi(>(a) 

0 per,  isli^ziQnpfldÀcPfisla  .d»;^^pr^» i;?icovqUi(j,R  par  dijipoei*, 

quid  Proconsul  iubeal,  el  alind  Impcrator,  numquid  didiftqiur,:  tilpr  con- 
tetipp)o,  isii,  esse «opvicpdunl^  Ergo, ^ a|ipd,lmpifra(yr,  aliud'  Ueps  }ube«r, 
contemplo  ilio,  obicmperandum  est  Deo.  — Alio  modQ.noB  tiCDQlttr  inferitn/  su« 
superiori  oVedire,  si.ei  a|iquid  piaepipiat,  14  oqo  &ubdUiur>i  Dicil 

enim  Seneca  fde  Benefic.  IJI,  SO)-,;,—  Errai  si  qpis  axifiljpial.  servUuiem  in  ^ 
tolum  bominem  dcsccpdcre,  pars  enim  .mclioy  exempta^csJ.  Corpora  ob> 
noxia  sunt  cl  adscripta  dominio,  mcns  qu idem; est  sui  iuris.-^  Et  idee  in.  bis 
quae  pertincnl  <ad  inieriorem  mptum  .vplmitqtis,  boiQQ  non  teiselunihomini 
obedirp,,  sed  solum  Dcp.  Tcnelur,  autem  bpipe  bo.mias  obedire  in  bis  quoq 
cxtcrius  per  corpus, sunt  agenda,  m,;quìbusi  taspen  seoundum  ,ea;,quae  ad 
naluraui  corporU  perllnenlL,  hproc  liguiini  obpdiro.  npnrtesMdur,,  sed  uqlum. 
Deo,  quia  omnes  homirves  natura  sunl  parcs;.  pula  io  bis  quae  perlinenlad 
enrppris  sustenlatùgnem  pt  prolis  gpncraiienein„i  Gode  non  lencMiiftnec 
servi  domiqis,  ,pqc,  filii  parcntibus  obpdiro  de  .malrimonio,  cpalrahcndo; 
vei  virginìlato  scivanda,,fiuL  aliquo  alÌp..buiusoiQdà./$ed. io  bis  quae  per- 
lincnl  ad  disposiliunem  acluum  et  rcrum  bumaryirumvi  (eneturisubditus.suc- 
supcriori  obedire,  ^cundiim  raiiouem  aupcriprilatis;  sicul  miU’s  duei  txer-. 
citus  in  bis  quae  pcrlinent  ad  bclluiu,.  survus  domano  in  bis  quae  pex UnenP 
ad  servilia  opera  e.Noquendan  idius  pairiiio  ,his  quae 'perlin«[U;i;ad  discipUb 
nam  vilac  cl  curam  domuslicarn,  ^l  sÌQ  de;:a|iif.  » H',p^ohè sfollasi  l'pb- 
bicziope:  — ;,Sicut,(uligiosi,  prqlileodo,  ioKpnt,eAsUlaleni>elamopetlailein,  ila’ 
et  obgdicu^iain.  Scd,(elig|osus  icpeturiquaniuov  ad  omnia. ’$«rvaraueastita-i 
lem  et  pauperlalcra.  Ergo  sirailiter  quantura  ad  omnia  lenelur  obedire;  Jr-joon- 
.sidera./'/r-(\|ad.,  3):,  t>,QuPd  nqligiosi  pbcdienliam-proriteolar  quanturo  ad 
rcgularrm  couvcrsationem,  scoundum  qiiara  snis  Praelalis  sabduntur.  £1  ideoi 
quanium  ad  dia  sola  obedire  tencnlur,  quae  possimi  ad  Fegiilarcm  conversa- 
tionem  pertinerc.  Et  bpoc  csl  obodieniia  sufllpipos  ad  salutem.  Si  autem  elìauxi 
in  aiiis  obedire  volucrinL,  boc  pcriinobit  ad  eumulpm  pcifeclioais,  dum.lainea., 
ìlla  non  sinl  conira  Deura,  ani  conira  prpfcssionem.  regulae;quia  lalis  obe- 
dientia  cssct  illicita.  Sic  ergo  polesl  Iriplex  pliedienlia  distingui  j uDa-sDvn- 
ciESs  AD  SM.VTE»,  quge  ^ciliccl  obodU  in  bis  ad  quae  Pbligalur;  alia  perfeda, 
quae  obedit  in  omnibus  licitls;  alia  induckkta,  quAO  ellam  in  iUicilis  obedit.  », 
o'  Trascrivere  la  regola  ebe,  da  Gregorio  proposta,  fu  ricevuta  nel  De- 
creto (Cau.  il,  q.  Vii,  caa.  37);  « Admoncndi  soni  subditi,  no,cum.studoni 
plus  quam  ncccsse  est  bominibus  subiìfi,  compcllaalur  viUaiCorum  venorari.  » 

_ (a)  Quindi  si  pare  il  Icgiliimo  senso,  in  cui  vuoisi  prendere  l'ubbidienza 
da  Pio  IV  comandala  nella  professione  di.  fede  : <•  Agoosco  $anclam,ioalho- 
licam  cl  npostolicam  romanam  Eeclcsiam  .omnium  JEcclesiariim  m.ateem  et 
magislram;  Uomanoque  Ponlilid  beali  Peiri  aposlolorum  Principi»  sucossori 
aa  Icsu  CbrUli  vicario  ve«AX  onEDu;.sri\.M  spondeo  ao  iuro.  • A cba  si  ed  ezian- 
dio rcBiETTi,  giusta  la  parti/iouo  di  San  Tomaso,  ma  i»wscrETA  non  mai. 
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zionè  dei  éartònl,'  re^dblorP -dèlia  ^éis'ciplina  'ècclcsiàsUca^'  loro 
attribuiliJ  'ii  ' '•fiDM  d'  ‘(Kj  l'ii  j o no  I'  ■ • > , 

- .'•I  ì'  IChe  poteono  &deI)bofio  vogUorc  allaMstodia  dei  primi  (6), 
quasi  di  celeste  deposito:  e tutelare  i secondi  ^c),  quasi  sacro  pa- 
trimonio da  serbarsi  in'viblato'.  ' ■ ' ' 

3°  .Che  per  .avventura  (d)‘  accadendo)  che  gli  uni  o gli  altri 

(a)  ir  clw  torna  a dire,  che  debbono  i Vescovi  cónoscere  le  ({oalilfl  eie 
ftin/ioni  del  proprio  slato.  Or’ come  dubitaróé  f 0 come^'anzl  recis.iTnente 
non  affermarlo?  Meritano  di  esser  letti  su  ffuésta  materia  Gregorio  Narian- 
zeno  nélla  prima  delle  sue' Orar.ionì,  Girolamo  nelle  epistole  XXXIV,  XLVll, 
rVll,  Agostino  nelTepistola  XXT.il.eonc  nella  lettera  ai  Vescovi  della  Mau- 
ritania Cesariense,  c Gregorio  nella  seconda  parte  del  Pastorale  , non  che 
neirépislol.a  XXV  del  libro  primo.  ‘ • .i  , ■ i 

f6)  I diritti  niTiM  dell’EpiScop.ito,  non  mòno  che  i diritti  divini  della  pon- 
llfic.Me  supremazìa,  form.ano  parte  della  cristiana  rivelazione.  Ma,  per  ora- 
colo di  Paolo  , ù fuori  di  ogni'  conirbvcrsìa  che  il  deposito  della  cristiana 
rivelnzionè  ò affidato  alla  custodia  dei  Vescovi.  Èssi  dunque  debbono  ve- 
gliare, afRnchft  nS  con  sottrazioni  sì  assottigli,  nè  cdh  aggiunte  si  accresca, 
nè  con  interpolazioni  si  corrompa. 

(c)  Nèi  canoni  di  Nicea  non  si  approvano  altri  decreti  dei  Metropoli- 
tani e dei  Sinodi  provinciali , che  i conformi  alle  regole  ecclesiastiche  ed 
ai  canoni  ricevuti.  I padri  dì  Efeso,  nella  relazione  a Teodosio  Angusto,  at- 
tcstano unanimi,  che  le  sentenze  aliene  dei  canoni,  più  presto  che  sentenze, 
debbono  riputarsi  aperte  contumelie.  NcH'azione  VI  del  concilio  ecumenico 
Vili,  Zaccaria  di  Calccdonc,  difensore  dì  Pomo  contro  il  giudìzio  di  Nicolao  I, 
c Melrofanc  di  Smirne,  propugnatore  del  giudizio  poniìllcale  , convengono 
in  questa  sentenza  ; « Canoncs  sopra  Palriarchas  cliam  sunt.  Quando  ergo 
hi  in  eanones  pcccant,  cos  non  seqoimur-,  si  n canoniim  prcscriplo  facta 
sunt,  liaec  scqnimur.  » 

Laonde  Anselmo  di  Lucca,  nel  li  libro  contro  Guibcrto,  incolpando  Nicolao  li 
di  aver  trasgredito  i canoni  per  comune  suffragio  stanziali,  scrive:  "Sed  ut 
tandem  invincibili  gladio  fcrìamus,  praefatus  Nicolaiis,  uMis-sfciliccl  Palriarclia, 
cum  quolibcl  Episcoporiim  concilio,  non  polnit  alirnmpcrc,  imo  noe  mutare 
non  obvianlia  fide!  pracfala  decreta  sanctorum  QtnQCF  P.atriarcharum,  scìlicet 
llomani,  Aletandrini,  Antiocheni,  Ilicrosolymil.ani,  Constantinopolilani.  » 

^(IJ  II  nostro  discorso  è irorrTico,  non  sì  però  che  la  ipotesi  appartenga 
a quelle  cose  che  sogliamo  dire  o affatto  impossibili  , o grandemente  inve- 
p.isiMiLi,  come  può  ciascuno  argomentare 

V Palla  riforma  nel  capo  o nelle  membra,  le  tante  fiate  c tanto  lun- 
gamente domandata.  . 

2"  Palle  discussioni  dei  Teologi  c dei  Canonisti  circa  il  modo  da  tenersi 
col  Pontefice  il  quale,  deH’autorìta  propria  abusando,  tornasse  alla  Chiesa 
pietra  d’inciampo. 

3”  Palle  parole  dei  legali  ponlilìcii  suU'csordirc  del  concilio  Iridentino 
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vengano dal  Pontefice  Iesi  ad  arbitrio  e despoticamente  bistrat- 
tati, possono  i Vescovi,  o più  presto  debbono  richiamarsene, 
vuoi  (e)  ammonendone  riverentemente  il  Pontefice  c con  lui  me- 

{Coneil.  T.  X,  col.  11,  edit.  Hard.):  « Merito  de  nobis  dicilur  quod  Pro- 
pbeta,  ia  persona  Dei,  veterem  populuin  accusans  dicil:  Duo  mala  fedi 
populus  hlc  , me  dereliquerunt  fontem  aquae  vicae  , et  foderimi  slbi  cl- 
sltrnas  non  valentes  continere  aquas.  Si  verum  fateri  Toiumus,  aliler  diccre 
non  possumus , quin  nobis  conscii  scimus  in  adminisirando  munerc  nobis 
imposilo  in  piurimis  defecissc,  et  horum  malorum,  ad  qUae  corrigenda  to- 
camur,  non  minima  ex  parie  causam  exlitisse.  Veuiamus  ad  seciindum,  quod 
lapsam  morum  discipiinam  et  abusus  compiecliiur.  ilic  vero  nihii  aiilnet 
diu  investigare,  quinam  tantoruin  malorum  auclores  fuerint,  cum  practcr  nos 
ipsos  ne  nominare  quidem  ullum  alium  auclorem  possimus.  Quare  ad  Icrlium 
accedamus , quod  impedimenta  pacis  in  sa  continet , qualia  suol  arma  vel 
domestica,  vei  exlerna;  hacc  enim  iampridem  pacom  Eccicsiac  perturbarunt 
et  adbuc  perlurbant.  De  quil>us  hoc  tantum  dicimus , si  [ quod  Deus  ipso 
certissimis  signis  oslendil)  bacc  arma  Hagella  eius  sunt  quibus  nosafnigit;  qui 
duorum  prioruin  capilum  rei  sumus,  in  quibus  uos  cxciisarc  non  possumus, 
etiam  borum  armorum  praecipuam  nos  causam  esse  negare  non  possumus. 
Omnes  ordines  una  oralionis  serie  accusans  in  veteri  populo  dicit  Erccliiel  in 
persona  Dei:  Sacerdoles  eiut  cuntempserunt  legem  meam,  et  polluerunt 
sancturia  mea , inter  tancUm  et  profanum  non  liabuerunt  distantiam. 
Principes  eius  in  medio  illius,  quasi  lupi  rapientes  praedam,  ad  effan- 
dendum  sanguinem  , ad  perdendas  aniinas , et  varie  sectandum  lucra. 
Quae  utiiiam  ad  illa  soium  tempora  pertincrcnt , ac  non  nostri  qdoqck 

TEMPORIS  IMÀGINEH  REFERBENT.  " 

fe^  Circa  l'anno  lOGO,  il  beato  Pietro  Damiani  diù  in  luce  un  trattato  col 
titolo,  Ve  correclione  Episcopi  et  Papae,  nel  quale  avvalendosi  deirescnipio 
del  principe  degli  apostoli  Pietro,  ed  in  parte  delle  parole  medesime  di  Gre- 
gorio il  grande  [Epistt.  IX, 39),  cosi  ragiona:  «Si  igitur  is'c  {Petrus),  quum 
a discipulis  culpatur,  auctoritalem  quam  in  sancla  surtitus  fueral  Ecclesia, 
voluisscl  obtendcre,  respondcrc  potucrat,  ut  pastorem  suum  oves  quae  sibi 
commissae  fucrant,  reprebendere  non  audcrcnt.  Sed  si  in  querela  lidelium 
potcslatis  suac  titulum  obiecisset,  docior  profecto  mansuctudinis  non  fuisset. 
Non  ergo  eos  privilegii  sui  auctoritale  repressit , sed  bumili  potius  satisfa- 
clione  placavit;  et  tamquam  solus  ipse  ad  facicndam  iidem  non  sufllceret, 
etiam  testcs  adbibuil.  « E dopo  altre  prove  recate  a conforto  della  medesima 
dottrina,  conclude:  «Titulum  pracsulatus  non  esse  opponendum,  quominus 
Ecclesiac  Gliis,  qui  se  gravatos  asscrunt,  acquo  iudicio  respondeatur.  » 

Gli  Ordini  del  regno  di  Francia,  congregali  il  1V39,  fedelmente  allenen- 
dosi a queste  norme,  nel  libro  supplice,  prò  rtnnalarum  et  minulurum 
serciliorum  abulitione,  indirizzalo  a Carlo  Vili,  scrivevano:  « Conleslanlur 
nihilominus  dictorum  trium  Ordinum  viri,  se  nolle  ab  obedicniia  filiali 
Sanctissimi  Patris  nostri  discedere,  quem  ut  filii  Ecclesiac  agnosccrc  volunt 
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o«adoae  rupeUosi  lameati,  vuoi  (f)  co«sando  dall'eseguirne  i 
maodali  » vuoi  {g)  opponcodogli  qud  modo  di  resistenza , con 
cui  è a ciascuno  consentito  di  difendere  il  proprio  e di  respin- 
gere l’ingiusta  aggressione. 

ceo . Vicari^m  uaifersaiem  SatTalorù  et  Rcdemploris  Icsu  Chrisii,  qui  est 
caput  £cole«iae.  Outa  vero  non  repugnal  ut  Qlius,  si  a patre  se  graTatiim 
aenseril,  cuoi  limora  et  revereulia  conqueratur  apud  allcrum  qui  palrem 
aouoTtEST,  diulonim  trium  Ordinum  Tiri,  qui  se  a suo  Domino  et  Pairo  spi- 
rituali plurìmum  graralos  scniiunt,  querimoniam  suam  deferunt  ad  Rcgem, 
supreoium  nostrum  in  icmporalibus Palrem,  proteelorem  et  defensorem  centra 
omnes,  qui  ipsis  molesti  esse  tcllent  in  eorum  iuribuscl  libcrtalibus,  conira 
et  in  detrìmeniuin  sanciorum  decretorum  et  conoiliorum.» 

if)  Conferiscono  a questo  inlendiinenlo  le  parole  di  Alessandro  III  (Gap. 
Q^um  teneavìwr.  Dtpratbend.):-»  Si  mnoATon  nostruk  proalicuius  provisione 
receperis  qui  aliud  benericium  babcal,  de  quo  falcai  commode  susleulari. 
Disi  torbe  in  litleris  ipsis  de  hoc  menilo  babeator,  ani  si  non  potesl  ei  sine 
SCINDALO  provideri,  aequanimiler  sustinemus,  si  prò  ee  niNnATox  nostrum  non 
nsxERis  ExsEQVENDoii.  » COSÌ  pure  sentenziò  Innocenzo  III  (Gap.  Quum  olim. 
De  cleric.  couiug,).  Nè  vorrà  alcuno  stupirne,  purché  seco  medesimo  ripensi 

1°  Le  novità,  presso  ebe  sempre,  riuscire  nella  Chiesa  origini  di  querele 
e sorgenti  di  scandali. 

T Le  derogazioni  o abrogazioni  dei  canoni,  salve  rarissime  eccezioni,  essere 
di  lor  natura  fomile  di  turbolenze  e principio  di  disordini.  Quindi  le  pa- 
role di  Leone  ad  Analolio:  « Sed  quum  in  imdrum  canondm  illa  lenlala  suni, 
quae  omnibus  Ecclesiis  scandaluh  maximum  genercrcnt.» 

3°  Per  testimonianze  di  Gregorio  IX  (in  proem.  Decretai)  c di  Donifacio 
Vili  (in  praef,  et  eap.  I de  offie.  legai  in  I),  appartenere  segnalameiile 
ai  Romani  PonieQci  la  cura  di  rimuovere  gli  scandali  dalla  repubblica  cri- 
stiana, 0 di  mantenerne  la  paco,  li  perchè  Giulio  I,  presso  Atanasio  nella 
seconda  apologia,  scriveva:  «In  rebus  eccicsiaslicis  non  specimen  eloquenliae, 
sed  CANONES  APOSTOLICI  requìruniur,  operaque  dari  solenne  quis  ex  parvniis 
in  Ecclesia  sgandalizetur.  Expcdil  enim,  seciindum  evangelicurn  verbum, 
molam  asinariam  e collo  suspendi  atque  ita  demergi,  quam  unum  ex  pu- 
sillis  scandalìzare.» 

{g)  Versano  Ouionisti  e Teologi  la  questione,  quale  vìa  debba  tenersi  col 
Papa  il  quale,  negletti  i canoni  e postergale  le  legillime  cousueliidini,  anzi 
che  unire  la  Chiesa,  la  divida,  e lungi  dall'ediricarla,  le  riesca  di  scandalo. 
E tulli,  0 che  professino  la  superiorità  del  Concilio  al  Papa,  ovvero  del 
Papa  al  Concilio,  di  una  mente  convengono  in  asserire,  doverclisi  opporre 

TAL  BESISTE.\ZA  CUE  NON  MANCHI  NÉ  DI  EFFICACIA,  N&  DI  MODERAZIONE.  Questa  Ò 

la  dottrina  d' Innocenzo  IV  (In  c.  Quanl.  de  consuclud.),  dell'  Ostiense 
(sopra  tu  stesso  capitolo),  del  Palermitano  (In  c.  Sicut,  de  iureiur.),  del 
Cordovese  {de  potesl.  Papae,  q.  Vili),  del  cardinale  Giacobazzi  {de  Con- 
ciliis  Vili,  art.  3,  12],  del  Covarruvias  {Part.  /,  retect.  § 5)  fra  i Cano- 
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> 4°  Che  i Vescovi  in  tal  inanierai4<portandofci,  pè' (A-) 

cano.aUa  subordinaalooo  vomo^U  Prunaie,  >nèt>.(t)‘krapasMliO‘ (9 

j . ui.  j'.i  j !i  >L  ulijii  oiiii.ir.i.j  ».  j iu^j 

nisti:  e questa  altresì  la  dottrina  del  cardinale  de  Tiurecteaiala  :(^umma 
de  Eccles.  II,  tOtì),  del  Paludano  (Traci,  do  polusl.  Papae),  di  Silvestro 
Priorate , maestro  del  tPalaizo  ApoStoKooi  (<Sanima,‘ vertw.  Papa 
del  cardinale  Gaetano  (Traci.  I,  de  amcicrUi.  Papae  et  OeneilH,  cap.  XXVU)^ 
di  Kranceaco  Vittoria , sì  altamente  lodalo  da  Meichion-e  Ceno  (Prne/ee/.iiV 
de  palesi.  Papae  et  OoncMt,  prop.  X,  XVIII,  XXI,  XXII,  XXIII)i-fra  i 
Teologi.  • . I. . •,  i , . 

* Per  istudio  di  brevìll,  e perebò  tulli  sono  dì  ono  stesso  labbro,'  ob  llfni‘ 
leremo  alle  parole  del 'Gaetano,  che  sono  le  seguenii:  -»  Resi«tenduin''«st 
ctiam  in  Tacicm  Papae  publiec  dilaniami  Ecclesiani',  verbi  gvalin,  qbianon 
vali  dare  bonetìcia  ccclesiaslica  nisi>pro  pcomia  auti  commulatlone  oilkii; 
et  cum  Omni  rcvcrentia  et  obedlcnlia  ' negenda  esl-possessio  lalium  bene* 
liciornm  bis  qui  cmcriinl;  et  nllegonda  est  causa  simoniac  otìam  cum  Papa 
commissac.  Et  sino  dubio  Principcs  saecnii  gladium  de  manu  ‘furiosi  sio 
cum  mudestia  lollercnt.  Moltae  quoque  sunt  viae  qiùbiis,  absquefebolliene, 
Principcs  mundi  cl  Praelati  Eoclesiao,  si  vellent  uti , rcsistcniiam'  ini|)edt* 
mentumque  abusiis  polcslalis  atforrent.  Sed  quoniam  Principes  et  Prai-iall 
non  curant  nisi  quasi  sommando,  cur  oonquemnlur  quod'('Papa)  non  polcst 
deponi  ? Cur  opponunt,  qiiod  potcslas  data  est  in  acdìficalioncm,  non  in 
deslructionem?  Abusui  namque  potcsialis  eins  qni  deslruit,  obvinm  cani 
(ONcans  nEXF.uiis,  yoy  obediekdo,  la  nius  non  AnuiSNDo,  kon  tacendo,  ah-' 
CDENuo,  ADvocANDo  Illustees  AD  iNcHEPANDCif , cxomplo  Paulì  et  praocepto 
eiusdem:  d/cite  //rchippo,  ride  ininisterium  qvod  acoepìsti  in  [domino,  ut 
illud  impleas  : et  pabuk  act  mdil  abdtentbb  pòtestatb.  > Le  quali  parli  a 
buona  ragione  si  compiono  verso  o contro  il  Papa  « Non  quod  aliquis  possit 
esse  1DUEX  Papae,  aul  AucToatTATEM  habeal  in  illum;  sed  peb  mouvm  defe.v- 
sio.Ms.  Cuilibel  enim  est  ins  au  nEsiSTE.xoFM  imcbiab,  et  impediendum  de* 
fendendumque.  » > ■ 

Kè  qui  mi  sia  disdetto,  in  tanta  Haccliezza  c sorvililù  di  tempi,  di  richia- 
mare alla  memoria  dei  nostri  padri,  i Vescovi,  l'aurea  sentenza  di  Girolamo, 
o di  qualunque  altro  si  sia  l'autore  deU’epistola  a Celanziu  : « Si  esempla 
dcliciunl  (di  l'escovi  pnidentemenle  animosi  nel  difendere  i proprii  di- 
ritti) vcl  dcficcre  puiantiir,  Aposloloruni  forma  unìversis  proposìta  est.  » 
Laonde  « cessot  omnis  cxcusatio  crrorum.  Aiifernntur  peecandi  faeda  so- 
latia. Mhil  omnino  agimus,  qui  nos  per  sibltitbbims  esempla  defendimus; 
et  ad  consolnlionem  nostrnm  aliena  saepe  niimeranles  vilia,  deesse  nobis 
dicìmiis  quos  dcbcamiis  sequi.  Ad  illiiis  (di  Cristo)  exeroplum  mittimur, 
quem  omnes  fatenlur  iroilandum.  « Lo  ha  inteso,  piuttosto  unico  che  insigne 
fia  molli,  rcmineniissimo  cartlinale  Girolamo  D'Andrea,  e colla  difesa  ca- 
nonica dei  suoi  vilipesi  diritti  ha  dimostrato  ai  Prelati  confratelli  come, 
salva  la  gerarchica  subordinazione,  si  possa  e debira  resistere  ai  soprusi,  e 
patrocinare  la  causa  divina  detrEpiscopato. 
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feeoUà  degli  inftjriol’i,' ttè  (ty  fintisi  ^dici'/iél^nt)  trìbuilale  e 
pronunciaiio  sehteasa  éontro'il  superibre‘,' né  {t)  corrono  ^ricolo 
Coraechè' lofllan?S8Ìmo  di 'sélsma.  •'  oi--'- . 

*'  (R)'fniperocc08'-  richiedendo  (juesra  pieti!Ssinio*'<ossequiò"pel  'ifffHti  delta 
sap^ematHi,  nè‘ impedisce,  nè-^OO  iMpetJiré’la' biiela  ìeilb  prerosalirc  ept- 
loop’ali'.  Esse  pere  seno  di'ti*?  , e da  Wse  altresì'  'dlpenfdono  I’  adiinamenlo 
dei  santi  e' l'cdficait'onc  'deH#  Chiesa'.' W*'q%i''8  chè  it  Clero  di 'Francia';  nel 
176S,  parlava  al  IVe  in  questa  fórma  rfe /'y/ijem5/de  de  176S, 

p.  73-7ÌJ:  « l.es  droits  de  ì'dpiscopat  soni  les  tnoyens  de  rcmplif  nos  de- 
Toirs  ; nous  Iraliirions  nolro  ministère,' sì  noiis  dtionT  capables  de  Ics  aban- 
donner.'Lc  libre  exercice  de  ccs  droils  est  l'inlfriM  de  lous  le  fldèlcs.'Nous 
ne  réciatnons  qne  pónr  les 'polder  plus  sdreméni  dans  la  Vóle  diisalul,'  et 
si  nous  hésiiiuns  d ^ ddfeodre , il.s  scraicnl  cn  droìt  de  lioui  ’demander 
compie  au  jour  du  jugemenl  de  noire  lAcheid  et  de  nolre  faiblesse.  » 
Arrogo  i i 

i°  Che  a certe  disposirioni  pontificali,  manìfcsiamcnic  anticanonìChc  o 
lesive  delle  altrui  gerarchicht^  prerogative  , dee  rifiutarsi  ubbidienza  non 
per  manco  di  autodit»  in  chi  comanda  , bensì  per  difetto  in  lui  d’  i>ten- 
zio.xE’  obbligalrice,  non  essendo  lecito  il  supporre  che  da  quella  Sede , la 
quale  da  tutti  esige  l’osservanza  delle  regole  paterne,  del  giusto  c dcH’cquo, 
partano  ordinamenti  avversi  ai  canoni,  e dal  giusto  e daH'equo  lontanissimi. 
Arroge 

2°  Che  il  Pontefice,  giusta  la  felice  espressione  d’innoccnzo  IV  (C.  Quanto, 
de  iureiurando),  è tenuto  a premettere  cl.ivtm  niscnETioMs  a>te  clavempo- 
lESTATis  ; donde  l'assioma  presso  i Canonisti  volgarissimo  e.  dal  Palermitano 
iDciilcalo  { C.  yenerabilium  , de  clect.) , le  cose  al  governo  della  Chiesa 
spettanti  essere  in  balìa  del  Pontefice,  clave  nox  EnnAavE.  Ma  come  dire  , 
0 anche  solo  pensare  che  abbia  il  Pontefice,  nelle  disposizioni  palesemente 
anticanoniche,  promesso  ciavem  mscirmoMs  aste  claves  potestatis  ; c che 
desse  però  siano  da  lui  auiorcvolmenle  procedute  , clave  non  ebbante  ? 
Quindi  ' ’■ 

3“  Testimonianze  splendidissime  dimostrano  essere  alienissimo  dalla 
mente  della  Sede  Apostolica  che  si  effettuino  decreti  ìhgìusli  c forse  anco 
perniciosi;  non  esìgendosi  da  lei  ubbidienza  vite  ai  giusti  c salutari,  quali 
di  certo  non  sono  gli  antìcanonici  ed  offensivi  delle  episcopali  prerogative. 

Leone  IV  con  sellanladiie  Vescovi  sinodicamente  decretò  [Presso  /rane, 
Decreti  P.  V,  f^j.  XXXV):  • Si  quis  dogmata,  mandala,  sanctioncs,  inter- 
dicla  vel  decreta  prò  catholìca  fide,  prò  ecclesiastica  disciplina,  prò  corrc- 
ctionc  fidelium,  prò  cmendationesceleratorum,  vel  interdiclione  immincnliura 
vel  futurorum  inalorum,  a Sedis  Apostolicac  Praesulc  salcbbiteb  promulgata 
contemserit;  analhema  sit.  » E Gregorio  VII  [lvi,cap.  XXXVI):  «Qui  Apo- 
stolicae  Sedis  salubebbimo  praecepto  obedire  noiuerit,  idololalriac  pcccalum 
incurrit,  teste  Samuele  et  bealo  Gregorio  adslrucnlc.  « Per  ultimo 

■i"  Facondo,  Vescovo  Ermiancnse,  parlando  di  Vigilio  Pontefice,  che 
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5’  Che  chiunque  osasse  incolpare  i Vescovi  per  siffallo 
modo  di  procedere,  giuridico  (n>)  in  sè  medesimo  e da  esempi 
illuslrissimi  (n)  confermalo,  dimostrerehhe  con  ciò  slesso  di 

gli  oppugoalori  dei  tre  CapUoli  «llesUTaao  di  «ver  consullalu,  scrive  el  caso 
nostro  [Pro  dtfens.  trium  Capii,  li,  C)  ; « Ilio  (l'igilitu  ) non  in  destra-, 
cliooeai  paiernae  sentenliae  (c^pè  tU  Leone  e del  sinodo  di  CaUedone)^ 
sed  polius  in  defensinnem  atqu^ulUonem,  primam  accepil  et  maximum  po^ 
teslatem;  noe  aliquid  contro  verilalem,  sed  prò  Teritaic  plus  caelcris  consa* 
cerdolibus  potesL  raulusenim  dici!  aposlolus:  « Non  enim  pcssmnus  aliquid 
adeersus  veritalem , sed  prò  ceritate,  » 

(0  Dirimpetto  alla  gidstizu  e davanti  alla  lbooc  svaniscono  le  disccua- 
GuxME,  nè  i massimi,  a preferenza  dei  medii  e degli  inlimi,  hanno  più  pieno 
diritto  all'uso  di  quegli  argomenti,  utili  o necessari,  allìucbè  a ciascuno  si 
faccia  ocniiMEME  ragione.  Del  rimanente 

1°  Nella  disciplina  canonica  trovasi  con  cura  determinato,  primieramente 
quando  sia  consentito  riprendere  il  seniore  [Cau.  Il,  q.  VII,  can.  XXVllI,  tolto 
da  Gregorio,  Epistl.Mll,  1):  « i’aulus  dicit,  Seniorem  ne  increpaeeris.  Sed 
haec  eius  regala  in  co  [al.  lune)  servando  est,  cum  culpa  senioris  cxcmplo 
suo  non  trabit  ad  interitum  corda  ieniorum.  libi  aulein  senior  iuvenibus 
exeiupluiu  ad  iuteritum  pracbel,  ibi  dtslricla  incrcpatione  fcricndus  est.» 
In  secondo  luogo,  quando,  se  non  in  onoranza,  di  certo  per  riguardo  alla 
verità,  il  tigliuuio  si  pareggi  coi  padre,  c ni  padre  ancora  si  anteponga  [lei, 
can.  .XXXVl,  preso  da  rigoslino  in  loan.  Traci.  XX.X):  «yueritur  pater 
do  mulo  lilio,  ani  qiicriiur  lilùis  de  duro  palrc.  Scrvamus  boaoriliecntiam, 
quac  dubutiir  patri  a lilio,  quac  deficit  a lilio.  .Non  acquumus  lilium  patri 
in  hoQore,  sed  praepouimus,  si  bouam  causam  habet',  niiuiu  acqtiamus  patri 
in  veritatc,  et  sic  Iribuimus  honorem  debitum,  ut  non  perdat  aequulitos 
(al.  acquitas]  mcrìtum.  » Per  ultimo,  qual  sia  il  modo  ai  successori  di 
Pietro  couvcnicntc  nel  satisfare  ai  lamenti  dei  fedeli  [Ivi,  can.  .\L,  compen- 
diato da  Gregorio,  Epist.  IX,  3'J):  «Petrus  potcsiatem  regni  acceperat,  et 
tameu  idem  Apostolorum  priiuus  querimoniae  coatra  cum  a lidclibus  factae, 
cur  ad  guntes  intrasset,  nou  ex  potestxte  omcii  (qua,  posscl  dicurc,  oves 
pustorem  suum  non  accuseut  ucc  rcprebeudanl),  sed  ex  itArio.NE  diviuac  vir* 
tutis,  qua  Geuliles  acceperanl  Spiritum  Sanctuiu,  respondil.  » Il  perche 
2*  Leone  IV  scriveva  a Lodovico  Augusto  [Ivi,  can.  XLI);  «Nos,  si 
incompetenter  aliquid  egimus,  et  iu  subditis  iustae  lugis  trainilem  non  con- 
servavimus,  veslroac  missorum  vestrorum  cuncta  volumus  emendare  iudicio; 
quoniam  si  nos,  qui  aliena  dvbemus  corrigerc  peccala,  peifra  coinuiillimus, 
certe  non  veritatis  discipuli,  sed  [quod  dolenles  dicimus]  erimus  prac  caeleris 
erroris  magistri.  » Somigliante  ragione 

3’  Mosse  Innocenzo  ili  a scrivere  al  Vescovo  di  Faeiua.  [Episll.  lib.  I): 
« Quae  in  derogalionom  sanctoruui  canonum  alteulautur,  tanlo  polius  iu- 
fringi  volumus,  et  carere  robore  lirmitalis,  quanto  aucloritas  uuiversalis  Ec- 
clesiac,  cui  pracsidemus,  ad  id  nos  provocai  et  inducit.  » Finalmeule 
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aver  falsate  le  idee  delia  gerarcbia  e della  supremazia,  e di 
coafonder  questa,  che  è (o)  un  niiustero,  col  despotismo,^  con 
quella  profana  dominazione  che  fu  a Pietro  interdetta  da  Cristo  (p} 

i°  Non  sarà  fuori  iti  proposito  rinCrcscare  le  doUriae  di  Gioranni  di 
Parigi  e del  cancelliere  Gersone.  Il  primo  insegna  [V»  pat«$t.  regai.  et 
papal.  cap.  XX]:  « Si  perlcolum  reipiiblicae  sii  in  mora,  quia  scilicel  tra- 
lùlor  populus  ad  malaoi  opinìonem,  el  est  pericuium  de  rebeUivne,  et  Papa 
coramoveat  populum  indebite  per  abusum  gladii  splriiualis,  ubi  etiam  non 
speratur  quod  desi.stat  alilcr  ; pulo,  quod  in  hoc  casu  Gcclesia  conira  Papani 
debeai  murerì  el  in  ipsum  ugere  ; Princeps  vero  riolenliam  gladii  Papec 
possct  repellere  per  gladiiun  suuin,  oum  moderamine.  Nec  in  boc  agcrel 
coQira  Papato  , sed  conira  boslem  suiim  et  boslem  reipubiieae.  Hoc  enim 
SOEaE  NON  csl  CONTEA  EcciEsiix  AOEBE  , SCO  PHo  ECCLESÌA.  > Ed  li  secondo 
[ResotiU.  circa  maleri(un  lìxcommunicat.  Considerai.  X):  ■>  Coniemptos  cln- 
sium  non  semper  ioronilur  apud  illos,  qui  nedtim  non  obediunl  srulenliis 
excommunicalionum  prumulgalis  per  Ponliricem  rei  suos;  sed  etiam  non 
est  indicandus  apud  illos,  qui  per  poleslatein  secularcm  adversus  laics  sen- 
tenlias  lucri  se  procurant.  Les  cnim  naluralis  diclal,  ut  tìs  vi  repelli  pos> 
sii.  Constai  aiitem,  quod  talea  excoiuniunicationcs  non  debeul  diri  ius,  sed 
TÌS  el  violenlia,  conlru  quara  fas  babet  liber  homo  vcl  animus  se  lueri.  » 

(à)  Non  cesseremo  giammai  di  ripetere  con  Ennodio  nell'apologià  di  Sim- 
maco Pontefice,  Sedis  Apostolicae  praesutem  minorum  numquam  .ìubiacuisse 
sentenliae  ; imperocché,  conforme  alla  dottrina  di  Avito  e dei  Vescevi  gal- 
licani ncirepìslola  ai  Senatori  di  Roma,  ri  Pupa  C'rbU  vocatur  tu  dubiuni, 
Episcopalus  iam  vidchilur  , non  Episcopus  vacillare.  Solo  ci  è mestieri 
ricordare  un'  eccer.iono , purché  cioè  il  Pap.i  né  professi  pubblicamente  la 
eresia,  nè  siit  nuturiaineute  fautore  di  scisma.  In  nmendiic  i casi  può  egli, 
per  sulfragio  conrordc  dei  Teologi  c dei  Canonisti , venire  giudicato  ; per 
quantunque  i medesimi  discordino  nei  fissare,  .se  la  senlenza  voglia  anzi  ri- 
piilarsi  [Itaijnaldi , ad  an.  1328;  il  cardinale  Ciacobazzi , de  Cuncitio, 
tib.  l.\]  DicuiAHATiVA  ebe  coNDANNATRicE.  Si  ripeta  pertanto  col  vescovo  Ivune 
(Epist.  CCXXXIll):  « Principales  Ecclesiae  claves  noluiiius  sua  potcsiale  pri- 
vare, quaccumqiie  persona  viecs  Pelri  babeat , msi  vameeste  ab  evangelica 

VERITATE  DISCKOAT.  •> 

Ma  coloro  che  ricusano  assoggettarsi  alle  disposizioni  poiEifìcali  eviden- 
temente anlicanoniclio  , gicoicano  forse  del  Papa  e , vestila  la  persona  di 
ScPERioKE,  siedono  contro  lui  prò  tribd.nali  ? .Niente  meno;  limitandosi  essi 
a respingere  un'ingiusta  aggressione,  c ad  interpretare  il  fallo  del  Pontefice, 
come  sfornilo  dell'inieniione  di  obbligare. 

(/)  La  cosa,  avvegn.acliò  assai  chiara  per  sè  medesima,  riceverà  maggior 
luce  dalla  dollrina  del  Gaetano  Jn  11,  li,  q.  X.\.\IX,  art.  l):  « Nolle  pcr- 
linaciler  obedire  Siimmo  Pontifici  non  est  .schisma,  sed  nolle  subessc  ipsi 
ET  CAPITI  totius  Eceicsiac,  est  schisma.  Advcrlc  diligentee,  quod  rcciisare 
iudicium  vcl  praeceptum  Papac  coutiiigit  Iripliciter;  1°  Ex  parte  rei  iudi- 


Digitized  by  Coogle 


— 30ft  — 

eolie  solenti  parol0:-'7’as<;e<'O^*n«s  meo»,  pasce  oves  MBAsf  Cioè; 
|iosl&  il  <x>rn«mlgir*o  (èr 'AgoMiilo ‘(9)  ; f Gres  mea9;i>sióttt>  MBAs 
pasce,  noiv  sicut  tuh»;  glomm-  MBAM  in  eis‘'(|iiaeFej’n«ni  tuani;> 

calae  Seu  praeccpMe-,  3’  Bi  parlo  pòrsonae  iudieantisr  3°' Ex'-pwrlé  ipsius 
iudicìs.  Si  quis  enhh  periinaeiter'conlemnat  senteniiam  Papne',  'quia  non  / 
TsU  exequf  quae  mandati!,  non  est  pk  hoe  sohiamaiiCtis.  Conlingll  namqne 
et  saepe  nelle ' exeqiii  praecepta  Superloria,  relenta  lamen  recognitlone 
ipsius  In  Superiorem.  ‘Si  quia  vero  personam  Papae  suspectam  RiTioaiaiuntB 
hahel,  cl  prnpterea  non  aoluin  praetoniiam  cius,  sed  oliam  immedlalum  iu- 
dicinm  recnsal,  paralus  ad  non  suspeclos  iiidices  ab  codcm  snscipicn'dos  ; 

NEC  scnisusTis  NEC  ALTERii's  viTii  cniMEN  iNccRHiT.  Naturale  namqne  est  cri- 
tare  nocira  et  oarere  a'periculis.  Cnm  quis  aulem  Papae  praeceptnra  rei 
ìudicinm  ex  parte' ani  oreicii  recusai,  non  rocognoseens  cnm  dt  supeaioRini,' 
lune  vere  scbismalious  est.  Inobedientia  enìm,  quantumciiroqne  pertinax\ 
non  constituil  schisma,  nisi  sii  rebeluo  ao  ofpicidr  Papae  rei  EccieaiAE,  ita 
ut  rcniial  illi  snbesse,  illumque  recognoscere  ut  superiorera.  » ' 

(m)  Lo  prorano  oiimimco  moltissimo  delle  cose  discorse,  e tale  lo  riba- 
disce il  canone  XIII  del  concilio  ecumenico  Vili,  celebralo  l'anno  HTt>. 
Esordiscono  i padri  decretando:  « Si  quis  tanta  elTeralus  audacia,  quem-^ 
admodum  Pholius  {che  ardì  ■scomunicare  Nicnlao  I),  cl  Dioscorn»(c/ie  »«i- 
naccìù  di  scomunica  J^one),  sire  scriplo,  sire  sine  script©  insanias  quos- 
dain  conira  calhcdram  coryphaei  apostoioriim  Polri  oudeat  iacinre,  eamdcm 
alqiic  illi  senlentiam  damnationis  siibcnt.  » Quindi  immuntincnlo  prosie- 
guono:  « Si  qua  rrro  neciimenica  svnodo  colicela;  de  Romana  cliam  Ec- 
clesia controversia  exlilcril,  licebit  (fgtoriv)  cum  decenti  rererenlia  de 
proposila  quaestione  veneranter  pcrconlari,  responsumqe  admillerc,  et  sire 
iurari,  sivc  iuvare,  non  tnmen  impudonler  {Bpaséoif)  conira  scnioris  Uomae 
Ponliliccs  scnlenlìnm  dicere.  » 

(a)  Per  olTerirne  alcun  saggio,  menzioneremo 

1"  Ireneo  c con  lui  i Vescovi  delle  Gallìe,  i quali  nella  conlrovcrsia 
della  Pasqua  {presso  Eusebio,  H.  E.  V,  24)  <•  Viclorem  MoznmniJNT,  ut  ea 
politis  sentire  velie!,  quae  paci  cariiatiquc  erga  proximnra  congruebant.  » 

2"  Cipriano,  che  qiianliinqiic,  nella  questione  del  battesimo  dagli  eretici 
amministralo,  resistesse  con  più  sinodi  africani  al  decrclo  di  Stefano,  fu 
lutlavolla  lodal8  da  Agostino  {De  Baplismo  con.  Dottatisi.  IV,  0,  8),  per 
aver  manlcnnla  riinità  0 la  pace  colla  sede  di  Pietro. 

.T  rirmiliano  ed  assai  Vescovi  dell’Asia  che,  concordi  con  Cipriano  0 
cogli  Africani,  ricusarono  di  assoggettarsi  alla  determinazione  di  Stefano; 
avvcgnacliè  non  possa  di  leggieri  condonarsi  a Firroìliano  di  avere  scrino 
a Slefano  [Epìsl.  LXXV  fra  quel/e  di  Cipriano):  « Excidisli  le  ipsiini , 
noli  le  fallere.  Siquidem  ille  est  vere  scliismalicus,  qui  se  a commtinione 
ccclesiaslicae  unilalis  aposlatam  fcceril.  n 

i°  Rcnedetto  IX,  die  alle  querele  di  Slefano,  Vescovo  arvernense,  pater- 
namente rispose  (Cedi  il  Sinodo  l.emocìctnse  del  I03i):  « Profiteor  quippc 
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DOMIMI««i!»BUM^>  NOMiTUt^i;  luCD^  ^Bi<V.:nPnL<TUJU>:  lrRp«F0««h4 
ri^glia  ikon(irdoi(r)!  .4iP4rEi  tu»  h»ee,’MU{i»!9«-  exteadas  ntpaum^ 
Praeai&:ui  pn»viilea3)rVi  consuida,  .Ut  pix>cUKS,/u(.^ierv«&.:  ryaesia 

j.i:!  (tiuli.ci  ■ I'  » ■ ,iui!i  ; t « .i.iii'Wi.i  i:ini'i  .•  J 

ompi^3,.pon^«QQrdolit)u,^.peiSi  iibiijuc  lcrr»ruin,,,aJiulorein,  nie  et  copsola- 
lorem  ppliiis  esse,  quatn  contradiclorem!  Àbsit  cnlm' sch'fs'n^q  a''me  cl  a 
coepifsioitis  mels.'  iiaijué  tflam  (lòttiilé^jtfarrir’tt  àlistfttiVtWitnii  quam  iM 
eife«M(AéMteM4*  -dctteraiU',’  '■cèepÀ'j'tMiiTiU 

rxclaiièiitisMm;  » V..T  rlliin  ■ ur.  rnr.i’'.  .‘q  iTtiiin/s  ' -j 

• .C^iid|i>,,AreiTescoir0  d>  Vienna legate,  >t|HUale 

neo.  contqiriO|di  ,aTei;e,  nel  1115,  riprovato  ainodatiucnlc  il  privilegio  delle  in- 
vesiilurc  da  Pasquale  li  nuovam'ciilc  coiiferilo  ad  Enrieó  Tnincralore,  nCrtcIiie- 
devadàl  Torilelico'  il  cons6nsb’, 'non  sèftTa  apginti^r6'VCTh)H.  '4fdAl^h'f! 'ad 
an.  1115):  Si  vero;>(}ued  mitaime 'éH^timiRl'àliMm iviam  «^vodineioepe-' 

rilis,  et  nostrae  parviialis  asserliones  praediclas  roborare  noluerilis,  propilius 
sii  aabtadil«u$,-.iyuia  04»  a-veslra  subieoUone.  pt.«bedt«alia;;re]vel|eiis.  « Coa* 
cetli  periculeti,  da  Ivone  GArn«lcnse.t£p(.vA.CQ>XXUI).d'.ilìulali,  e obe  nnl- 
ladinano»  erano,  nel  secolo  Xil,  presso  obe  eeinvoi  ab'<Vcscovi  Gallicani^, 
secondo  che  attesta  l'autore  della  Cconnea  Reicherspergonsc  narrando:  » Pro 
qUa  rtf  iioirarsiiKranciae  Episcopi  eonsili«iniiai«raut|  qiwlenas  exeoromu- 
nteareal<ip9uni  Paschalem  Papani,  laanpiaili  Ecclesiap.fa«stno)  et  deslriicto- 
rem,  aisi-i'prisiilegiuia  idem  ipse  qui  dedit,  dainnasset- A 
G°  Miri  esempi  nè  meno  chiari  s'incpnirano  negli  .annali  delia  lìhicsa 
Gailioaiig  i(eidiil-Oa»i»i  ntll#  storfa  'di  frane itagg,-  317i  374) 
ed  iagltMi  (preftb  Mattea  Sarte,,  ity- tiM.ì/*ngl<ù,,.a(H\a»^  1531',  1533),  o 
fra  sjueMi  spneca  la  rMisteota.  else  Roberto. Xljro$sal6^/i,,T06cos«,Ì4eplnense, 
oppose  ad  Innocen/o  IV,  concludendo  la  sua  lettera  colle  segucnit , parole: 
« Brevilcr  ailtcni  recolligens  dico,  Apostoticae  Sedili  sanetHae-npa.potest 
Disi  quaa  ipiraediGeatiunem  SUDI,  iioRiin  dtslruc|iQncp|i  dipec'icaiia.Kt  po- 
teslalis,  pleniiado-,  omnia  posse  in  aediGcalionenikiE.-  iu|  ! 

Quindi  anch'egli  Graiiano,  inculcala  la  necessità  ali  .ubbidire  alle  Dccrelall 
dei  RJliiiJ'onlefioi , non  lascia  di  avveri  ire  {Oi*t.  c«n.,,VH)  : « Hoc 
anleoi  linlelligeBdiiil)  est  do  illis  saoelionibus  vel:  doorelaltbus  .epislolis,  in 
quibad  neepmecedcntiam  palrom. decretili,  nec  cvangeliois  praoceplis  aliquid 
conUarittm  iavenilar.  » M.a  pnè  farse,,  accadere , che  L:de«rcii  poniilicali 
disaentanol dalle  norme  -palorne  , ccLietiandin  daiiprccotU  dgll' evangelio  ?. 
Graziàht)  Intcredeva,  ed  avendolo  alla  sua  maDiera.ebiarUo  (/ti,  giin.  :V111, 
IX),  ripigliar  « Quia  ergo  loUcrfi  et  min  oasojuci,  sed  conl^idccrcta  prac- 
deeessorum  et  sDcrecssornm  suorum  thaco  rescripla- dediL  t^/nasfaiio  li), 
ideo  ab"Becl«sia  Romana  repudiator^  » ^ n.  .|v 

(o)i  Gbi  'inai  presumerebbe  contendere  ,•  ehe  le  parli  del  Vinutio  sieuo 
allre  da» qeeiie- di , Cristo?  Ora  (Mallh.  .\Xp2t<)  • KjUus.  bcpiinis  non  venti 
minisirari,  sed  winisiiiake,  et  dare  auìmam.suam  rcderaptionein  proiuuliis.  » 
Ed  il  'Eigliiiolo  dell'uomo,  i suoi  apostoli  ammaestrando,  parlò  loro  in  cotal 
guisa  (£kò.  <XKI{,  27):  « Nam  quis  maioresl,  qui  recmnbitan  qni  niMSTnAx? 
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Ut  prosh;  praesis  ut  fìdelis  «eM'uS  et 'prudefBs  quem  coaetituit 
Dominus  super  familiam  suam  ; ut  dispènses,  non  imperes.  Hoc 
he,  et  DOMiKATii  ne  affectes  hominum  homo,  ut  non  domineUir 
tui  omnis  iniustilia.  » Ed  immanlincnle  : « Nam  nullum  Ubi 
venenum,  nullum  gladium  plus  formido,  quam  libidinem  Dom- 
MANDI.  < Nè  invano  .tremava  Bernardo,  non  potendosi  chiamare 
in  dubbio  Tavvertenza  del  magno  Gregorio  (s):  « Humana  roens 
plerumque  extollitur,  etiam  cum  nulla  poteslalc  fulcilur; 
quanto  magts  IN  altdh  se  erigit,  cum  se  ci  etiam  potestas 
adiungil?  » Laonde  (<)  t Cuncti  qui  praesunt,  non  in  se  po- 
TESTAT8M  debèni  ordinis,  sed  aequautatem  pensare  conditionis, 
nec  PRAEE88E  se  hmninibus  gaudeani,  sed  p rodesse.  > 

Nonno  qui  recurobil?  Ego  aniem  in  medio  vesirnm  som  sicul  qui  MiKiaraaT.  • 
Quindi  licrnardo  [De  considerai.  U,  6):  • O praeciarum  MiMSTEaiVM  ! Quo 
non  id  giortosiut  PrincipaluI  Si  gioriarì  oportet,  forma  libi  sanctorum  prac- 
Tigilur,  npostoiorum  proponitur  piorta.  » 

(p)  Fu  da  Cristo  inlcrdelta  a tutti,  senza  distinzione  gli  Apostoli  [Matlh. 

XX,  2S-27),  e però  Bernardo  esclamava  [De  considerai.  Il,  C):  • Pianura  eal, 
Apostolis  interdicilur  DonixiTiia.  E fu  a Pietro  segnatamente  interdetta,  loh. 

XXI,  13,  18,  coll.  f.  Petr.  V,  1-4. 

(q)  In  Inh.  Traci.  CXXIII.  Il  perchè  Agoslino  ìnseverisce  contro  que'  Pa- 
stori che  deiraiitoriti  propria  si  avvalgono  • Vcl  gloriàndi  , vel  neniNaKiM, 
vet  acquirendi  cppiditate  , non  obcdiendi  et  subtreniendi  et  ileo  piacendi 

CBABITATE.  » 

(r)  De  considerai.  IH,  1. 

(a)  Pasinr.  P.  Il,  cap.  VI.  Dopo  le  quali  parole  ripiglia  : • Quam  poleslalcm 
recto  dispensai  , qui  sollicitc  noverii  et  sumere  ex  itia  qnod  adiutat  , et 
expugnare  qnod  testat.  • 

(/}  Ivi.  E più  sotto  T « Summu*  itaqiie  locus  benu  regiinr , eum  is  qui 
pracest,  vitiis  potios  qiiara  fratribus  dominatur.  > Ed  alquanto  prima:  « In 
co  enim  quod  mctom  sibi  a perverse  viventibus  exiguni,  quasi  non  honii- 
nibus,  sed  animalibus  [Gen.  IX,  3]  dominantur.  » Ond'c  che  Bernardo  (i.c.) 
scriveva  ad  Eugenio  : « Domabis  lupos , sed  ovibus  non  dominaberis  ; pa- 
scccdas  inique,  non  premendas  siiscepisti.  » E di  nuovo  [lei,  lib,  HI,  3): 
« Praees,  et  singulariler.  Ad  quid?  Egei,  libi  dico,  consideratione.  Numquid 
ut  de  subdilis  crcscas?  Nequaqiiam,  sed  ut  ipsi  de  te.  Principem  te  consti- 
tuerunt , sed  sìbi , non  libi.  > Poscia  con  profondo  rammarico  soggiunge 
[lei,  lib.  IV,  S);  « Vides  omnem  eccicsiaslìcum  zeium  fervere  prò  soia  di- 
gnitate  luenda.  Ilonori  lotom  datar,  sanclilati  nibii  aut  parum.  » E final- 
mcnto  scrive  ( In  Canile.  Serm,  XXV  ) : > Sciunt  quippe  boni  Qdeicsque 
Prneposiii,  languentium  sibi  creditam  animarum  enram,  non  pompam.  Cum- 
que  inicrnum  murmur  cniuspiam  illariim  querulae  vocis  iudicio  deprchen- 
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CXCVin.  CoROUXRio  III.  Dunque  una  lecok  di  gicsto  equi* 
LTonio  dee  presiedere'  ali' atluainedto  della  supremazia  e della 
^ernrcHin,  di  maniera  che  nd  i 'Vescovi  giammai  diroentichmo 
rolDciò,  loro  divinamente  imposto,  di  reggere  in  Chiesa 
con  Pietro  e sotto  la  sua  suprema  giurisdizione;  nè  il  Ponte- 
fice giammai  sì  creda  sciolto  dal  dovere  e francato  daU’obbligo 
di  rispettare  nei  Vescovi  conIVatelli  la  commE  eredita'  della 
successione  apostolica  c ^cl  vicariato  di  Cristo.  Anzi  porti 
sempre  scolpila  nelf  animo  l' aurea  ' sentenza  di  Nicolao  1 (u): 
c Privilegia  Sedis  Apostolicac  tbgmina  sant,  ut  ita  dicamus, 
totius  Ecclesìae  Catholicae;  privilegia,  inquam  huius  Ecciesiae 
MUNiMiNA  sunt  circa  omnes  impetus  pmvitatum.  Nam  quod  (v) 
Rothado  hodie  contìgit,  unde  scitis  quod  cras  cuilibet  non 
eveniat  vestrum?  Sic  Apostolus  ndmonet,  dicens:  0«t  pulat  se 
stare,  videat  ne  cadal.  Quod  si  contìgerìi,  ut  verbis  utamur 
propheticìs,  ad  cuius  rogo  confugietìs  auxìlium?  » 

CXClX.  Scolio  I.  È dottrina  incontrastabile  e con  argomenti 
certissimi  stabilita  che  il  Romano  Pontefice,  nel  reggimento 
delta  Chiesa,  è fornito  di  tale  autorìtè,  cui  del  pari  competono 
gli  attributi  di  esser  piena  e si’PREha.  Non  può  dubitarsene 
quantunque  volte  si  aggiunga  fede  agli  oracoli  delle  Scritture  (x), 
contenenti  la  promessa  e l'istituzione  del  Primato,  non  che  alle 
testimonianze  quanto  numerose,  altrettanto  concordi  e decisive 
dei  maggiori.  ‘ ■ 

C di  vero  sono  tali,  per  menzionarne  alcune,  quelle  della 
Sinodo  mìlevitana  ad  Innocenzo  I,  di  Prospero  nel  capo  II  del 
carme  de  ingratis,  di  Teodoreto  nelle  epistole  a Renato,  pre- 
sbìtero della  Chiosa  Romana,  ed  al  magno  Leone,  di  Gelasio 
nella  lettera  ai  Vescovi  della  Dardania,  colla  quale  consente 
l’epistola  Vili  di  Nicolao  I a Michele  Imperatore,  di  Gregorio 

diint,  etsi  in  ipsos  usquc  ad  cnnTicìa  el  conlumelias  prorumpenlis  ; medicos 
.<p  et  soa  Dosftaos  agnosccntes,  parani  confesUm  adversus  phrenasim  animae 
non  Tindiclam,  sed  roedieinam.  » 

(u^  Coneil.  T.  V,  p.  SS8,  edit.  ilarduini. 

(?)  Fu  llolado,  vescovo  siieasionense,  net  8S3,  deposlo  netta  Sinodo  detia 
Provìncia  , e , nullaostante  la  sua  appellazione  a Nicolao  pontefice  , gli  fa 
d.iio  un  successore. 

(x)  Maith.  XVI.  18-19.  coll.  Lue.  XXn,  31-32  ; lob.  XXI,  «,  seqq. 
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oe)K«pistokailta^l0k!ch4i'è4ft./MI  .libro- 11, '>dinAn$eltno 
oao(juaricia$«,iMÌ  ;(»po(!l  !(ler  •Kw^*;<i)K4riia(i«i«,  di  Bornardo  in 
pM^.ppifthJlfli.nftlInnCX^Jtlr'e  CXCj  non  ohe.  noi  c.apo  ,VIH  del 
Ubroiihop  Uai«iDBnATiorìiE,?,e  ,di '^ipasoi  noi  <japo  XXlXH,  del-* 
ropitófoto  flpNTJWtiHiiaoaw  QwBcnfujM,  .'  ^ , ,.  .ìm  ^ 

o^Ài>iyii|iMini loniiinc#ianie.Buinfr:)acot'Ie..d«enls|ioni  dei  cqnciui 
snyxnninViiAel  .Nu>o(fco-ll,!chn.««rtl»VjooiB  li  riferisce  icd- approva 
I’jEfW|loJa,/donironrica:^dL.iAdrW^  lo  cu»  e’ipscjgna;  € Cuius 
(P«tri)  S6de&'fCi',!toinm  Mrrataiin>Oi1>cm  prirraaiuniob-tinens  lucet, 
ontmufl^oo-.tih^ople^iarinm/iC^lT  e>àelil*  Unde.,et  'ip6c  'J^eatiis 
Petrnn.opoalnlnsy  l)ni,Àns$n:-y  ipaisoens,  niliil  ipdisso- 

lulun  dàn>UiV  sed..nUiqwatP*pwllW  obtiouU  el  obUnely,v.JDci 
Lnlor.-mensse  .cliOj.oelebr^tóifl.  npl:  .Danono  V (dQftwsoe'i 

(»HeDuna.-&oleMEi,  idi9ponflffte  l)oiniao>.'super  on^pcs  olias  ordi- 
napiaoipote$UMs  ioblinet  j|Jr|fioipplqmj^oipole  raaler  universorum 
Christifideliuro  magi^Ira-^'iOel  Fiorpnlino,  qlie  nel  decreto 
diiiUflioRO  pjrQPnnMair-ViDiOìftiouaiBanctiirn  AposloUcanr  6edeni 
e^.fìnOMOiim|'PpnUl<nein.'iq  u«MrVtM'snm  oebem  tenere  primalnm, 
Pontipaem  -RotrutoainTf^suociesiocein  esse  beali  Pelli 
prinoiplnlii^ostolprqn);  Chi-ieihvicariunv  tqtiuwjue  Ec- 

cl4nÌnOi;OnpiH,;.|ot!  OffiMWjiCihriqMpnpriMOi  palrern,ac  doctorem 
eji»tom.;if0li ip4Ì,Ì4i‘bcnU)  PnlWipp6cendi,,cegandi;aG,gplitern4ndi 
U»(»or«ftloini  iHndie^ wm*  tSlofliiflcr  janoifOt  n 1 ean . lEliriéi^  i .pibn a m- 
poleslalem  iradilam  esse,  iuxla  cum  modum  (a)  qiji  et  ipn  ge^ 


n-  'le. 


[y)  ?ien  vogliqm'o'  prcicrirc|ìno?scrv’al,i  là  ck)llt|n?  che  venne  csposla  lìcl- 
l’Ailorié  n dfcl  CoilcilYoi'laferArtcrise.  cclcìjraltf'Parrtno'CtOl  II  quale,' avTejrna- 
dfV'paFtièoUrej  nbndimmiqe  o(li^n#c  nèllA  dlvi()!Ìk  ii/Adé'tIUstime  di  eulorUA.> 
BccoU:.a  Kob  patesUtive  oKm  et  aXiiiaiiuA  fKfnr&fer  aposiptictanlsett  enno- 
nicAiiA. consuoni  auctqrìtatem,.duoxopanla  lucahralione  non  solnm  clavcs  regni 


coelorum-prcdilac,  suQl  ei  [P<j/ro),  ipo  lanLumi^do  ad  apcriendas  eas 
(ìdeliBus  qiiidem  digne,  niiiiiine  aiilem  evangelio  graliae  credcnlibus  clàiiderc, 
magniis  secundum  vcrilalem  et  princeps  aposlolorum  mcriiii  Peirus;  sed  ciiain 
o(  pascere  primusiussus  osi  oves  caibulicae  lDccÌc^iao,<ouni  Dominus  dicii:  Po 
tre,  (Ufiai  ine,/  Paste  aoet  El  ilcruin,  ipso  praocipuc  ac  spirilaliter  fir- 
mam  prae  omnibus  babens  in  Dominum  Deum  uostrum  ol  iBunulabilecn  /Idem, 
convorlere  aliquando  el  conrirmare  eaagilaips  consortss  suoaetispiriUles  mc- 
ruii  frairca, 'tilpoia  dispansaiiT&  spper  ounes  «b.tpsci,  <tui  prap.ler  nos  incar- 
nalus  est  Deus  , poletlalam  acoipians  gli.siiccrdolaJcni  aucloriialcrn.  » 

(a)  Cbiarirerao  più  sotto , che  così  dee  leggersi  e non  allramciili  ; e che 
a questa  lezione  si  riduce  la  comune  e volgare..  . - 


Dhv:  . ; 1; 
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stis  OEoumenicorum  Conciliorum,  et  in  sacris  canonibus  conti- 
netur.  .1  £ del  Tridentino  che  nel  capo  VII  della,  sessione  XIV 
de  Poenitentia  dicbiara:>«  Merito’  Ponlifices  Maximos,  prò  su- 
PRBMA  potestate  sibi  in ' universa’ Ecclesia  tradita,  causas  aliquas 
criminum  graviores  suo  potnisse  .peculiari  iudicio  reservare.  >' 
Gli  attributi. pertanto  di  p»sx  e di  svprem.\  sono  all’AtiTORiTl 
del  Pontefice  dei^iti  in  doppio  modo;  in  modo  eodivalente, 
che  è il  più  comune  nelle . Scritture . e nella  Tradizione;  ed  in 
modo  FORMALE,  qosl  è 'radoperaio  dai.  ,Concilii  Fiorentino  e 
Tridentino.  Donde  conseguita  che  ncm  si  può  essere  sincera- 
mente cattolici,  senza  creder  piena  l’aulorità  del  Pontefice,  e 
senza  professarla  suprema.  Ora  è nostro  immutabile  proponi- 
mento di  non  dipartirci  comecchessia  dalla  regola  cattolica.  Cre- 
deremo dunque  piena,  nel  governo  della  Chiesa,  rautorità 
pontificale,  e del  pari  la  professeremo  suprema. 

Ma  conte  accordare /con  questa  fede  la  circoscrizione  del- 
l’autorità pontificale,  e come  con  questa  professione  la  subordi- 
N.AZIONE  della  stessa?  Possono  forse  insieme  accoppiarsi  la  pie- 
nezza e LA  limitazione,  la  SCPREMAZU  e ■'LA  SUBORDINAZIONE? 
0 può  accadere  che  il- pieno  sia  ciRCoscRiirro,  e che  il  supremo 
sia  SUBORDINATO  6 soOQÉTTO?  Se  >questa  non  è una  sintesi  re- 
PUGNANTB  e CONTRADDITTORIA,  qual  -sarà  mai  7 E se  le  nostre 
dottrine  appuntano  in'sl  llagAnto  ANnLooiA , come  non  ravvi- 
sarne la  falsitX?  ' • t.'  ' .. 

Saremo  nella  risposta  brevi  e precisi/  togliendo  le  mosse  dal- 
Tosservare  . 

1°  Che  può  LA  PIENEZZA  intendersi  in  doppio  senso;  in 
senso  ASSOLUTO  ed  infinito,  giusta  il  quale  in  Dio  risiede  la 
PIENEZZA  d’ogni  diritto;  ed  in  senso  relativo  e finito,  a tenore 
del  quale  dimora  nei  Principe  diritto  pieno  di  reggere  la  società, 
a cui  presiede;  ’ • 

3°  Che’ deve  altrettanto  alTermarsi  della  supremazia,  la 
quale  può  altresì  intendersi  o assoluta  ed  infinita,  nel  qual 
senso  Iddio  è sommO'* e i 'supremo;  ovvero  relativa  e finita, 
secondo  il  quale  significalo' diciamo  Omero  sommo  e i supremo, 
ma  fra  i Poeti;  Demostene  sommo  e supremo,  ma  fra  gli  Ora- 
tori; 0 Tucidide  sommo  e supremo  , ma  fra  gli  Storici. 

3°  Che  LA  circoscrizione  repugnando  ' col  pieno  assoluto 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'Mndrea  20 
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cd  INFINITO,  e L4  SUBORDINAZIONE  COl  SUPREMO  ASSOLUTO  del  pari 

cd  infinito;  tanto  è lungi  che  il  pieno  relativo  e finito  sia 
inconciliabile  coi  limiti,  ed  il  supremo  relativo  e finito  colla 
soggezione,  che  più  presto  sono  i limiti  ihseparabiu  dai  primo, 
c la  subordinazione  riesce  indivisihle  dal  secondo.  Ora  ■ i 
< 4°  AiTermando  noi  pib^  e suprema  raalorilà  del  Pontefice 

nel  reggimento  della  Chiesa,  la  crediamo  tale . assolutamente  ed 
infinitamente,  e nella  guisa  medesima  la  confessiamo  suprema? 
Anzi  nè  la  crediamo  piena  che  relativamente  e finitamente, 
nè  la  confessiamo  suprema  che  in  ugual  modo.  È piena,  non 
però  in  ogni  genere,  bensì  in  un  genere  speciale  e questo  rer 
iativo  al  fine,  al  cui  conseguimento  è rivolta.  suprema,  non 
però  sotto  ogni  riguardo , bensì  sotto  il  particolare  rispetto  di 
principio  cfiicientc  dell’unità  sociale  della  Chiesa,  e di  centro  a 
cui  tutto  dee  convergere  il  cristiano  organismo.  Adunque 

5*  Nè  LA  GiRcosciutiONB  Contraddice  alla  pienezza  dell'au- 
torkà  pontificale,  nè  la  sutfORDiNAzioNB  alla  supremazia  che  le 
compete.  E perchè?  . • i-.  y 

6"  Perchè  la  pienezza  o la  limitazione,  lai  supremazìa  e 
LA  SUBORDINAZIONE,  avvegnaché  si  aGTermìno  di  un  solo  b mede* 
siMO  soggetto,  qual  è l’autorità  del  Pontefice;  si  affermano 
cionondimanco  sotto  aspetti  diversi  e per  diver.se  considera* 
zioNT.  Si  affermano,  presso  a poc»,  in  quella  maniera  con  cui 
veramente  diciamo  il  Cristo  eterno  e temporale,  -invisibile  e 
VISIBILE,  INCREATO  e CREATO;  Oppure  diciamo  l’uomo  mortale 
cd  immortale,  materiale  e spirituale,  soggetto  alla  NECESSITà 
c DA  OGNI  NECEssiTà  UBERO  B FRANGO.  Si'cessi  pertanto 

7°  Dal  fingere  antilogie,  ove  domina  l’armonia;  nè  più  oltre 
ci  si  apponga  di  professare:  dottrine  che,  essseado  conlraddit* 
lorie,  per  ciò  stesso  >st  appalesano  false  e' .mendaci.  ‘ 

CC.  Scolio  II.  DaU’autorità  piena  e suprema  che  al  Papa  com- 
pete nel  governo  della  Chiesa , non  può  a meno  di  derivare 
l’officio  giuridico  che  grincombe  di  stendere  la  propria  sol- 
lecitudine A TUTTO  l’ovile  DEL  SALVATORE.,  . , 

È egli  IL  CAPO  DI  TUTTI  I > VESCOVI  ('a/?nDee  aduoepte  . sopra 

' ! 

(a)  Vedi  l'epigtola  sinodica  dei  Yescovi  uniti  in  Roma  sotto  Felice,  circa 
Tanno  48i,  diretta  alla  Chiesa  costanlÌBO|>elitana.  > i 
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tatti  vegliare.  È il  capo  di  tutti  i Sacebdoti  del  Sicnobe  f&j? 

> Dee  adunque  a tutti  presiedere  e lutti  del  pari  governare.  È 
APOSTOLICUS  ET  TOTTU8  ECCLESIAE  PRAECIPUUS  EpiSCOPU.s(c)7  NiuDO 
adunque  dei  Vescovi  può  alle  sue  cure  sottrarsi.  È il  capo  ed 
IL  CE5TBO  dell’unità  CATTOLICA,  coRie  ad  una  voce  lo  salutarono 
i Padri?  Dee  dunque  procurare  che  niuno  le  rechi  danno,  e 
che  ella  ovunque  liorisca. 

Di  qui  le  illustri  parole  di  Avito,  viennese  (d):  i Scilis  syno- 
dalium  Icgum  esse,  ut  in  rebus  quae  ad  Ecclesiae  slalum  per- 
tinent,  si  quid  dubitationis  fueril  exorlum,  ad  Domanae  Eccle- 
siae Maximum  Sacerdoteu  , quasi  ad  Caput  nostrum  , meudba 
sequentia  (e)  rccurramns.  » 

Di  qui  i delti  di  Basilio  ad  Atanasio  (f)  : * Visum  est  mihi 
consentaneum,  ut  scribalur  Episcopo  Romano,  ut  quae  bic  gc- 
runlur  consideret  et  senlentiam  expromal.  » Ed  i delti  pure 
del  medesimo  a Damaso  {g):  c Omnino  nihil  exposcimus  novi, 
sed  quod  et  caeteris  ohm  beatis  ac  Deo  dilectis  viris  usilatiim, 
et  PRAECiPUE  vobis.  Novimus  enim  ex  serie  memoriae  (ò),  a Pa- 
trìbos  noslris  inlerrogalis  et  lilleris  eliamnum  apud  nos  asser- 
vatis  edocli,  Dionysium,boalissimum  illum  Episcopui»  (Romano»)), 
qai  apud  vos  et  recla  iide  et  reliquia  virlulibus  enitu.il  ,,inyi- 
sisse  Ecclesiam  noslram  Caesaricnseiu  , et  Palres  nostros  per 
litteras  consolatum  esse  ,!ac  nùsisse  qui  fratres  captivos  redi- 
merent...  Nunc  diflicilior  ac  Iristior.est  rerum  nostrarum  status, 
et  cura  maiore  indigeb  Neque  enim  terreuRrum  aedium  lugemus 
demoUtionem,  sed  excidium  Ecclesiarum  ; neque  corporum  ser- 
vitutem  , sed  animarum  caplivilatem  quotidie  ab  haeresis  pro- 
pugnaloribus  perlìci  videmus.  Quare  nisì  iam  ad  suppelias  ferendas 
excUemìni , paulo  post  oec  quibus  manum  porrigalis  inventuri 
eslis,  omnibus  sub  haeresis  poleslatem  redacUs.  » . 

(6)  Vedi  Ennodio  neirApelogcIieo,  appronto  dalla  sinodo  romana  ,'sollo 
Simmaco:  « Hic  lUmllus  integerrime  ayoodaliler  ab  omnibus  leneatur,  et  ita 
sicul  harum  synodorum  decretum  habeatur.  » i 

(c)  Lucenzio  neli'Azione  XtV  del  Concilio  Calcedonese. 

(dy  Epislt.  XXXVI  e XCIII.  ' ■ 

(«)  Laonde  i Padri  Calcedonesi  scrivevano  di  sè  medesimi  a Leone  : Qttibu* 
tu,  v$lut  caput,  membri»  praeerat. 

(f)  Epist.  LXIX. 

(g)  Epist.  LXX. 

(h)  Vedi  il  Baronio,  Armai.  Ecclesiaet.  ad  nn.  263. 
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Di  qui  la  professione  dei  Padri  di  Efeso  nella  lettera  a Cele- 
stino (t):  f Est  hoc  vobis  adeo  magnis  in  more  positum,  ut  in 
omnibus  celebres  sitis,  studiaque  vestra  Ecglesiarum  firmahemta. 
constituatis.  Quia  vero  necesse  est,  ut  omnia  quae  consequuta 
sunt  (nella  causa  di  Neslorio)  Sanctitati  tuae  signiGcentur,  non 
potuimus  non  scribere.  » E di  qui  le  aperte  sentenze.  ' 

Di  Sisto  III  a Giovanni  di  Antiochia  (k):  t Romano  Pontifici 
non  parum  oneris,  non  parum  laboris  incombere,  ut  Ecclesiae 
Domini  macula  desit  et  ruga.  > 

Di  Celestino  1 ai  Vescovi  dcirillirico  (f):  < Pontificem  prae- 
cipua  circa  omnes  cura  constringit,  cui  necessitatcm  de  omnibus 
tractandi  Christus  in  sancto  Pelro  apostolo,  cum  illi  claves  ape- 
riendi  claudendique  daret,  indulsi!.  » 

Di  Vigilio  ai  Vescovi  delle  Gallie:  < Quantum  nos  divina 
providentia  Apostolorum  primi  sedem,  non  prò  nostris  meritis, 
sed  prò  ineffabili  suae  misericordiae  piotate,  habere  constituit; 
tantum  nos  de  universarum  Ecclesiarum  dispositione,  pace  et 
statu  convenit  esse  sollicitos,  quippe  cum  doctor  gentiunr  dicat 
Apostolus:  Inslantia  mea  quotidiana,  soUicitudo  omnium  Ecele- 
siarum.  » Non' che  del  Concilio  Tridentino  (m):  c Postremo, 
sancta  Synodns,  tot' gravissiinis  Ecclesiae  incommodis  commota, 
non  potest  non  commemorare,  nihii  magis  Ecclesiae  Dei  esse 
necessarium,  quam  ut  beatissimus  Romanus  Pontifez,  quah  sol- 
LiciTUDiNEM  umvERSAE  EccLEstAE‘ex  muncrig  sui  officio  debet, 
eam  hic  potissimum  impendat,  ut  lectissimos  tantum  sibi  Cap- 
dinales  adsciscat,  et  bonos  maxime  atque  idoneos  Pastores 
singulis  Ecclestis  praeficiat;  idque  eo  magis,  quod  ovium  Christi 
sanguinem,  quae  ex  malo  negligentium  et  sui  officii  immemorum 
Pastorum  regimine  peribunt,  Dominus  noster  lesus  Christus  de 
manibus  eius  sit  requisiturus.  > , : >>  i- 

Ora  non  ti  sembra  che,  essendo  propru  del  Pontefice  l.a  sol- 
lecitudine DI  TUTTE  LE  CHIESE  e LA  CURA  DELLA  CHIESA  UNI- 
VERSALE, non  possa  per  ciò  stesso  la  sua  autorità  venire  circo- 
scritta  dai  diritti  episcopali?  Se  egli  può,  o deve  vegliare 

(0  Concil.  T.  1.  col.  1303.  edit.  Hard. 

(k)  Episl.  VI,  3.  ■ ' , 

(0  Episl.  HI. 

{»»)  Sess.  XXIV,  cap.  I de  Reformat. 
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sa  di  ogni  Chiesa,  e se  tutte  e singole  le  Chiese  sono  oggetto 
delle  suo  pastorali  provvidenze;  qual  diritto  episcopale  non 
sarà  in  sua  balla,  e’ quale  ■ ofGcio  di  Pastore  e di  Dottore- non 
potrà  egli  esercitare  sopra  qualunque  ovile,  ed  in  qualunque 
delle  diocesi  episcopali? 

Chi  in  somigliante  guisa  la  discorresse,  dalla  luce  derivando 
le  tenebre , da  principii  verissimi  dedurrebbe  falsissime  conse- 
guenze. È certo  certissimo,  che  la  sollecitudine  del  Pontefice 
è universale;  ed  è certo  certissimo,  che  niun  Vescovo  e niun 
gregge,  al  proprio  pastore  aderente,  può  esimersi  dalla  sua 
vigilanza.  Ma  quale,  di  grazia,  conviene  che  sia  questa  solleci- 
tudine, e QUALE  questa  vigile  soprintendenza?  Affine  di  rispon- 
dere a ragione  veduta  e non  a caso,  è d’uopo  ricercare  la  ca- 
gione si  dell’  una  che  dell’altra.  Volgendoci  pertanto  ad  inda- 
garla, troveremo 

1"  Che  non  può  ella  ripetersi  dall’essere  il  Pontefice  Ve- 
scovo di  Roma  ; imperocché  le  sue  cure,  sotto  tale  riguardo, 
sono  ristrette  alla  diocesi  romana,  e le  sue  sollecitudini  non  si 
distendono  oltre  i confini  di  quella. 

2°  Che  non  può  ripetersi  dalla  sua  dignità  di  Metropoli- 
tano dell’Italia;  giacché, in  quanto  tale,  nè  può  spaziare  oltre 
i limiti  della  Penisola,  nè  entro  i medesimi  spiegare  altri  di- 
ritti che  i metropolitici. 

3°  Che  non  può  ripetersi  dalla  sua  prerogativa  di  Patriarca 
occidentale;  essendo  manifesto  che,  in  virtù  della  medesima, 
l’Occidente,  c questo  solo,  è il  campo  delle  sue  sollecitudini,  le 
quali  non  sono  propriamente  nè  episcopali,  nè  per  diritto  di- 
vino determinate,  anzi  sono  patriarcali  e per  disposizione  ca- 
nonica (n)  stabilite.  Rimane  adunque 

* 4°  Che  si  ripeta  dalla  sua  dote  esclusiva  e dalla  sua  qua- 

lità soPREMiNENTE  di  PRIMATE  UNIVERSALE.  Nè  diversa  in  fatti  è 

(n)  Dee  qui  ricordarsi  il  VI  canone  di  Nicea  : • Antiqua  consuetudo  ser- 
TCtur  per' Aìgirplum,  Libyam  et  Pentapolin,  ila  ut  Alexandrinus  Épiscopus 
horum  omnium  habeat  potestatem,  quia  et  urbis  Komae  Episcopo  parilis 
Mos  est.  Similiter  autem  et  apud  AntiocMam,  celerasque  prorincias,  sua  pri- 
vilegia serventur.  Illiid  autem  generaliter  clarum  est,  quod  si  quis  pracler 
sententiam  Metropolitani  fucrit  faclus  Épiscopus,  bunc  magna  Synodus  deO- 
nivit  Episcopum  esse  non  oportere.  » ^ 
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la  CAGIONE,  da  cui  unanimi  la  inferiscono  i Padri,  i Ponlelici  ed 
i Concini.  Adesso 

5*  Tulli  sanno  che  gii-  effetti,  alle  loro  cagioni  rispon- 
dendo, ne  rilraggono  l'indole  e ne  esprimono  le  proprietà. 
Adunque  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  quale  al  Pon- 
tefice si  conviene,  e l’ufBcio  giuridico  di  vegliarle,  non  potranno 
a meno  di  conformarsi  col  'carattere  del  Primato,  e di  secon- 
darne i finali  intendimenti.  Ma 

6*  Il  Primato  deve  armonizzare  coll’ Episcopato , al  qual 
uopo  fa  di  mestieri  che  i suoi  ufTlcii  ed  i suoi  diritti  non  sieno 
gli  ufficii  ed  i diritti  dell’ Episcopato , bensì  tali  che,  all’eser- 
cizio di  questi  soprainlendendo,  li  rispettino  quantunque  volle 
ordinatamente  si  svolgono,  ed  allora  dnicamente  ne  suppliscano 
i difetti  c ne  emendino  i falli,  quando,  dalle  regole  diparten- 
dosi, offendono  la  subordinazione  gerarchica,  e tornano  di  no- 
cumento all’ unità.  11  perchè  ' 

7'  La  sollecitudine  del  Pontefice  sopra  tutte  le  Chiese, 
lungi  dal  potersi  confondere  colla  previdenza  episcopale  di 
quelle,  dee  riputarsi  una  sollecitudine  ed  una  cura  primaziale, 
solamente  intesa  a supplirne  le  deficienze,  ad  impedirne  le 
prevaricazioni,  a mantenerne  la  concordia,  ed  a dirigerne  per 
modo  le  funzioni,  che  tutte  consentano  a formare  il  bene  su- 
premo della  cattolica  unità.  Quindi  Gregorio  (o)  ; « Si  qua  culpa 
in  Episcopis  invenilur,  ncscio  quis  ei(SEDi  Apostolicae)  subicclus 
non  sii.  Cum  vero  culpa  nonexigil,  omnes  secundum  rationem 
humilitatis  aequales  sumus.  » 

Qual  è pertanto  la  verace  relazione  che  corre  fra  la  solleci- 
tudine universale  del  Pontefice  sopra  tutte  le  Chiese,  e la 
provvidenza  particolare  dei  Vescovi  sopra  ciascuna  di  esse? 

1”  Non  è una  relazione  di  opposizione,  dovendo  la  prima 
aiutare  la  seconda,  non  nuocerle. 

2°  Non  è una  relazione  di  ulTicii  giuridici  somiglianti  c 
coordinati,  non  polendo  ciò  ammettersi  senza  evidente  pericolo 
di  conllilli  e di  scissure.  Laonde 

3°  È una  relazione  di  uflicii  c di  diritti  diversi  c subor- 
dinati; diversi,  chè  quei  del  Pontefice  sono  primaziali,  gli  altri 

(o)  Episll.  IX,  59. 
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dei  Prelati  sono  kpiscopau;  e susoBoiNAti,  giacché  gli  Episco- 
pali sottostanno' ai  Priiiaziali.  Nè  però 

4*  Vi  sottostanno  in  guisa,,  che  possa  il  Primate  o invaderli 
a capriccio,  o limitarli. ad  arbitrio.  Qimnlunque  volle  la  colpa 
dei  Vescovi' non  io  esìge,  ò: debito  del  Primate  il  riverirli;  chè 
la  • sua  supremasia , non  fu  da  Cristo  istituita  come  un  potere 
PKRTURBATOBB,  aozi  (piale  un  principio  di  conservazione  c di 

TUTELA. 

5°  Che  se  giammai  i Vescovi  alle  parli  loro  mancando,  più 
presto  che  aiutare  il  gregge  come  pastori,  lo  danneggino  quasi 
lupi;  allora  il  Vescovo  dei  Vescovi,  per  la  sollecitudine  univer- 
sale che  gli  compete,  supplisce  agli  altrui  difetti  e,  con  cano- 
NICRE  disposizioni,  SÌ  adopera  a cessare  i mali,  correggendo 
gli  abusi  e riformando  i torti  procedimenti.  A disegno  mi  son 
valuto  delia  frase,  con  canoniche  disposizioni;  imperocché  deè 
rimaner  salda  la  massima  dal  Vescovo  Cecropio  ribadita  nel 
Concilio  Calcedonese  (p)  : < Ne  poleslas  vostra  (parla  ai  giudici 
dell' Impero)  accusaliooem  et  quereraonias  a quacumque  persona 
accipiat  et  faligelur,  neve  oos  conieramur;  petimus  ut,  sine 
conlradictione,  cessent  ea  pragmatica,  quae  in  detrimenlum  ca- 
nonum  a quibusdam  facta  sunt  in  omni  provincia.  Canones 
acteu  per  ohnla  tbneant.  Sic  eniu  et  fides  gustoditur  , et 

UNAQU.AK(jUB  ECCLESIA  TUTUM  STATUM  HABEBIT.  > Alle  quali  pa- 
role < Sancla  Synodus  acciamavii:  Ohnes  eadem  dicimus,  uni- 
versa pragmatica  cessabunt,  regl'LAE  teneant.  » 

CCl.  Scolio  111.  Teologi  e Canonisti  in  gran  numero  sono 
d'avviso  che,  cohfessata  la  piena  e suprema  autorità  del  Ponte- 
fice nei  governare  la  Chiesa,  e confessalo  del  pari  il  suo  ufficio 
giuridico  di  vsglure  sopra  tutte  le  Chiese;  sia  pur  mestieri 
di  confessare,  che  a lui  competono  la  prerogativa  ed  il  titolo 
DI  Ordinario  d^egli  Oroinarii.  Per  ricordarne  alcuni  nominata- 
mente, cosi  ne  stimano  gli  Uditori  della  Rota,  affermando  (q)  : 
« Romanum  Ponlificem  Caput  et  Paslorem  esso  omnium  Eccle- 
siarum  parlìcularium,  ac  etiam  totius  universalis  Ecclesiae  simul 
congregalae,  uli  omnia  scile  admodum  ex  principiis  fidei,  sacris 

fpj  Ad.  IV. 

(q)  Vedi  Clementis  Merllni  Decisiones  S.  Rotae  Romanae,J.  I,  Decis.  775, 
».  an.  1633. 
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CoBciliis  et  sanctorum  Palrom  leslìmoBio  comprobat,  et  ab  im- 
piorum  calurnniis  vendicai  ' (r)  CardinaUa  Tun'ecreinata.  > IlFa- 
gnani  nel  comcntario  sopra 'le  Decretali,  ove  del  PonteQce  in- 
segna (a)  : c Est  unirersalis  Ecclesiae  Eptscopus,  index  omnium 
mortaliuro,  et  Ordinarios  singulorum.  Explet  minima  per  ' Ple- 
banos  et  alios  inferiores,  media  per;  Eptscopos,  et  snprcma  per 
se  ipsum,  polest  committere<ea  quae  sunl  Ordinis  eliam  non 
Episcopo;  et  in  uno  Episcopatu  potest  duos  Episcopos  con- 
stituere.  > Benedetto  XIV,  presso  il  quale  c leggiamo  non  solo 
che  (0  f Romanus  Pontifex  est  universae,  quae  sub  coelo  est, 
Christi  Ecclesiae  Princeps,  Moderator  et  Paslor  » nè  solo  che  (u) 
t Est  supra  Cioncilium  * ma  eziandio  che  (t>)  c In  tota  Ec- 
clesia est  proprius  Sacerdos,  qui  confessiones  excipere,  et  fa- 
cultatem  illas  excipiendi  alteri  delegare  polest.  > Ed  il  rino- 
matissimo Cardinale  de  Luca  in  più  luoghi,  nei  quali  scrive  (x): 
t Papa  est  Ordinarius  Ordinarioruh,  eosque  praevenirc  valet.  i 
E fattosi  a provarlo,  esordisce  : t Quamvis  nonnulli  Epìscopi, 
aliique  Praelati  et  Magislratus  ultra  monles  (quorum  aliquibus, 
ubi  etiam  schismatis  macula  oblici  non  valeat,aliqua  tamen  proxi- 
HIT.AS  forte  congruere  videtur)  .antiquas  retineant  opihiohes  super 
aequalitate  eorum  potestatìs  iM  propria  dioecesi  cum  Papa  qui 
non  possil,  citra  casus  appellationis  et  recursus,  in  eorum  potè- 
slatis  ac  iurisdictionis  exercitio  se  ingerere,  eosque  impedire, 
quasi  quod  quilibet  dìcatur  Pontifex  in  propria  dioecesi;  atta- 
men  eodcm  ibernate  retento,  conclusive  scilicel  insinuandi  opi- 
niones  in  Curia  tam  fìrmas  ac  receptas  ; haec  opinio  pariter 
damnata  èst,  atque  receptum  quod  Papa,  tamquam  Ordinarius 
Ordihariorum,  a quo  omnis  Episcoporum  iurisdiciio  ordinaria  ih- 
MEOiATE  descendit,  concorrere  potest  cum  quolibet  Ordinario.  i 

Fallì  adesso  ad  interrogarli,  quali  sieno,  a loro  giudicio,  le  ra- 
gioni POTISSIME  che  vendicano  al  Pontefìcc  si  ^illustre  prero- 

(r)  In  summa  de  Ecclesia. 

(s)  Cap.  De  ilUs,  de  dispensai,  impnb.,  n.  A4.  Gap.  Praeterea,  ne  Praelati 
vices  suas,  n.  51.  Cap.  Ex  parte,  de  Foro  compet.,  n.  5.  Cap.  j4qua,  de 
Consecrat.  Ecclesiae,  n.  5.  Cap.  guanto,  de  Translat.  Episcop.  nn.  51,  89. 

(Ij  De  Synod.  Dioeeet.  Il,  1. 

(«)  Iti,  XIII,  12. 

(r)  Iti,  IX,  14. 

(x)  Relat.  Curiae  Romanae  forensis,  Discursu  II,  n.  37;  et  Dlscursu  IV,  n.  10. 
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galiva.  Ti  rispoadoao  uo^imi  che,  olire  le  acceaoale  della  sua 
autorità  piBHi'e  suprbiì*,  della  sua  sollecitudine  sopbs  tutte 
LE  Chiese,  e della  sua  4]aalità  (y)  di  fomtx  iìuieduto  della  giu- 
risdieione  episcopale,  conreriscono  evidentemente  all’uopo  le  De* 
cretali  di  Gregorio  IX  (s),:di  Bonifacio  Vili  (a),- di  Benedetto  XI  (ò) 
e di  Clemente  V (c),  non  che  i le  più  antiche  lestimonianse  di 
Vitlore  (d),  di  Ponziano  (e),  di  Sisto  (/)  e di  Stefano  (g).  ■ 

Altri,  per  contrario,  né  solamente  Febronipni  col  duce  loro 
Febronio  (A),  ma  eziandio  dalle  febroniane  esorbitanze  alie- 
nissimi, quali  il  Gersone  (t),  il  Tomasino  (A)  ed  il  Fleury  (/), 

iy)  Vi  alludono  Teolmaro,  Arcivescovo  Salisburgense,  e con  lui  altri  Ve- 
scovi della  Baviera,  nell'epìslola  a 'Giovanni  IX  {pubbHeala  nel  T,'  I,  p.  5 
della  Metropoli  Salitburgese) , nella  quale  avendo  saltatalo  il  Pontefice  kor 
DNios  DRBis  , ssD  ToYiDi  ORBis  Episcopom  , cbiamaoo  sd  medesimi  HaMiLUMOs 
PiTSRNiTSTis  VESTBSE  Fiiios,  Alle  quali  parole  ponendo  mente  gli  Autori  delle 
storia  lellcraria  delle  Gallic  (7'.  VI,  p.  98],  ne  nolano  la  rovità,  avvertendo 
che  indarno  se  ne  cercbcrebbcro  le  somiglianti  nelle  epistole  più  antiche 
dei  Vescovi  al  Romano  Pontefice. 

In  pari  guisa  vi  allude  Eriveo,  Arcivescovo  Remense,  nella  sentenza  pro- 
nonciala  il  900  alla  presenza  di  molli  Vescovi  contro  gli  uccisori  del  suo 
predecessore,  dichiarando  in  essa  (presso  il  Duchesne,  Script.  Hist.  Frane. , 
T.  11,  p.  585)  di  scomunicarli  auctoritale  Episcopit  per  beatuh  Petrcm 
PRiKciPEx  APOSTOLOROM  diviTiitus  cotluta.  Formola  non  meno  inusitata  della 
precedente  e ehc,  secondo  gli  autori  testé  citali  (p.  186),  arguisce  una 
nuova  maniera  di  pensare. 

{z)  Nella  Bolla  data  Anagniae  IF  Kal.  Otiobris  an.  1227,  e rilerita  da 
Matteo  Paris  all'anno  124G,  non  senza  aggiungere:  iradditdm  privilecicm , 

ET  IIS  QUOQUE  TEVPORinUS  NOVCH. 

(a)  Constilut.  quae  incipit.  Super  Cathedram,  relal.  inter  Extravag.  Com-- 
munes,  Tit.  de  Sepulturis. 

(b)  Constilut.  quae  incipit , Inter  cunetas,  relat.  inter  easdem  Extravag. 
Tit.  de  PrivUegiis. 

(c)  Constilut.  quae  prestai  in  Clementina,  Dudum,  de  sepulturis. 

(d)  Presso  Graziano,  Cau.  Il,  q.  VI,  can.  7. 

(e)  Ivi,  Cau.  Ili,  q.  V,  can.  4. 

CfJ  Conci!.  T.  I,  col.  90,  edit.  Hard. 

(p)  Ivi,  col.  143. 

(A)  De  slalu  Ecclesiae,  cap.  VI,  § VII  de  iuribue  Episcoporum. 

(t)  Opp.  T.  I , p.  126.  « Nee  tamen  plenitudo  poteslalis  papalis  sic  inlel- 
ligenda  est  imiiediate  super  orones  Chrislianos,  quod  prò  libilu  possil  iuris- 
dictionem  in  omnes  per  se  vel  alios  exlraordinarios  passim  exercere.  Sic 
enim  praeiudicarel  Ordinariis,  qui  ius  babent  immediatum,  imo  immedia- 
tissimum  super  plebea  eia  commissas  actus  bierarchicos  exercendi.  Exlenditur 
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non  sanno  indorsi  a credere  che  si  possa  il  Pontefice,  giusta  il 
senso  della  Curia  (tn),  riputare  Ordinario  degli  Ordinabii.  . 

Or  donde  in  essi  siffatta  ritrosia?  Da  più  capi. 

1°  Dalla  persuasione  in  cui  sono  che  la  prerogativa  di  Or- 
dinario DEGLI  Ordiharu,  intesa  al  modo  della  Curia,  non  possa 
legittimamente  dedursi  dall'autorità  piena  e scpreha  del  Ponte- 
fice, nè  dalla  sollecitudine  che  gli  compete  sopra  tutte  le  Chiese, 
ogni  qual  volta  queste  sue  doti  non  s’interpretino  tortamente, 
attribuendo  loro  una  signiScasione  che  di  certo  non  hanno. 

Dall’avere  osservato  che  le  testimonianze  più  calzanti, 
recate  in  favore  della  sentenza  che  proclama  il  Pontefice  Ordi- 
nario DEGLI  Ordinari!,  sono  finte  ed  apocrife;  tali  essendo, 
fuori  di  ogni  controversia  (n),  quelle  di  Vittore,  di  Sisto,  di 
Ponziano  e di  Stefano. 

3*  Dal  vedere  che,  a tenore  deH’intelligenza  dei  Curiali, 
col  titolo  di  Ordinario  degli  Ordinarii,  deferito  al  Pontefice, 
sono  ^inseparabilmente  unite  le  conseguenze,  esser  lui  il  Ve- 
scovo UNIVERSALE  della  Chiesa,  la  Chiesa  esseVe  la  sua  diocesi, 
i confratelli  nell’Episcopato  non  essere  che  suoi  delegati  ed  of- 
ficiali, e da  lui  derivare  immediatame.nte  nei  Vescovi  ogni  ec- 
clesiastica giurisdizione. 

4°  Dal  tenore  per  inconcusso  che,  salvi  i divini  diritti  della 
Gerarchia,  non  possa  in  colai  guisa  attribuirsi  al  Pontefice  l’uf- 
ficio giuridico  DI  Ordinario  degli  Ordinarii.  E qui 

5"  Accumulano  testimonianze  ed  esempi  che,  a parer  loro, 
mettono  in  evidenza  quanto  la  cristiana  antichità  abbia  mai 
sempre  avversato  l’ingerirsi  arbitrario  del  Pontefice  nel  reg- 
gimento delle  diocesi  particolari. 

Cosi,  nel  1078,  Enrico,  Vescovo  di  Liegi,  amaramente  si  dolse  (o) 

igitur  pleniliulo  pnicstatis  Papac  super  omnes  inferiorcs;  solom  Uum  subest 
necessilas,  ex  nsFECTo  Ordinariorum  infcriorum;  vet  duin  apparol  ovidens 
utilitas  Eeelesiae.  » 

(A)  De  vet.  et  nov.  Eeelesiae  disuipl.  Pari.  I,  Lib.  I,  cap.  VI;  e nella  noi.  27 
centro  le  osservar.ioni  del  suo  anonimo  censore. 

(/)  II.  E.  lib.  XLI;  n.  15;^  lib.  LX.XXIV,  n.  42; 

(nt)  Non  si  trapas.si  inosservata  questa  restrizione. 

(n)  Son  queste  merce  della  Collezione  Isidoriana,  e dagli  eruditi  concor- 
demente rigettale  fra  i documenti  spuril. 

(o)  Epislt.  Gregorii  VII,  Lib.  VI,  episl.  4,  in  cui  il  Pontefice  risponde  ad 
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con  Gregorio  VII  per  i’asioluzionc  da  loi  compartita  ad  ano  dei 
suoi  diocesani.  ■ " 

Cosi,  circa  l’anno  1050,  avendo  Ugone,  Arcivescovo  Turonense, 
rifiutato  per  onestissime  cagioni  di  dedicare  una  Basilica  eretta 
nella  sua  diocesi  da  Folco,  conte  Andegavense,  e questi  avendo 
ottenuto  da  Giovanni  XVIII  clic  Pietro  Cardinale,  con  cui  ora- 
sene tornato  da  Roma,  per  autorità  dal  Pontefice  delegata  la 
consecrasse;  che,  per  testimonianza  di  Roduifo  Glabro,  monaco 
cluniacense  ed  isterico  contemporaneo  (p),  ciò  udendo  * Gal- 
liarum  qi:iqie  Phaesules  praesumtionem  sacrilegam  cognove- 
runt  ex  cacca  cupiditate  proccssisse,  dum  vidclicet  unus  (q) 
rapiens,  alter  (r)  raptum  suscipicns,  rcccns  in  Romana  Ec- 

Enrico:  - Mirali  snmns  non  en  (e,  qua  dccnit,  ad  Aposloliriim  Srdem  nare- 
renlia  acripsisse,  sed  nos  ob  abaoliilioncm  illiiia  parocbiani  lui,  qui  olim  • 
ad  DOS  venit,  MoaDici  invectiosk  reprehendissc,  tamquani  Apostolicac  Sedis 
non  cssel  nuctoriias  quoscumque  et  ubicumqiie  volt  ligarc  et  nbsotvcre.  » 
iNo,  la  SUDA  volostì  nè  è,  nè  può  essere  In  regola  nell’esercizio  dell'auto- 
rità apostolica;  bensì  la  volontà  conformo  ni  canoni,  diretta  dalla  necessità 
0 dairutililà,  nè  giammai  dimentica  degli  altrui  diritti. 

(p)  Il  Cardinal  Bonn  nella  notizia  degli  Autori  prefissa  al  libro  della  di- 
vina Salmodia  chiama  il  Glabro,  Historianim  rui  temporis  AcconATissivcM 
scriplorem.  £d  il  Cardinal  Baronin,  all'anno  99t>,  n.  25,  cosi  nc  giudica: 

« Sicul  in  rcecnscnda  historia  fidelis  est,  ita  in  co  valde  hallucinatiis  er- 
ravi!, dum  nihii  vidi  in  aliena  dioecesi  posso  pracsumcre  Itomanum  l’on- 
lìficem  plus  qnam  caelcros  Episcopos,  qiilhus  ccrtis  limilibiis  est  dennita 
dioecesis;  et  extra  ipsnm  nihii  penitus  agcrc  posse  cxisiìmavit.  » Ma 

1'  Il  Glabro  la  fa  da  islorìco,  ed  anzi  die  esporre  le  proprie  opinioni, 
narra  i giiidicii  clic  del  fallo  pronunciarono  Galliarum  quiqut  Episcopi, 
ed  l'MVF.nsi  Galliascm  I’raesoles.  Appresso 

2”  È falso  che  ii  Glabro  nihii  relit  in  aliena  dioecesi  posse  prae- 
sumere  Aornanum  Ponliftccm  pìus  qnam  caeteros  Episcopos\  bensì  non 
vuole  che  il  l’ontefico  possa  ingerirsi  nell’nrdinario  reggimento  delle  altrui 

diocesi  PROCAOTEH,  EX  CASCA  CnPIIllTATE  l'ROCEUEaS,  ET  CAXOMCI  MODESAXI.MS 

TENoiiEa  TiiARsonEDiEss.  Del  rimanente 

3"  Confessa  egli  ed  osserva  la  pontificale  supremazia,  scrivendo  : • Licei 
Pontifex  liomanae  Ecclasiae,  oh  dignitalem  Apostolieac  Sedis,  caelcris  in 
otbe  coDSlilntìs  iiEvriiExrion  habeatur.  » 

[q]  Il  rapitore  è il  Conte,  che  aveva  invaso  alcune  terre  della  Chie'sa 
Turonense;  c quegli  che  lo  coso  rapile  non  disdegna,  è Giovanni  dui  doni 
del  Conto  guadagnalo. 

(»i  Cioè,  conformo  al  linguaggio  di  quei  tempi,  Folco  e Giovanni,  cia- 
scuno per  la  sua  parte  cooperando  alla  violazione  dei  canoni,  turbarono  la 


Digilized  by  Google 


— 316  - 


desia  («)  schisma  creavissent.  Universi  etiam  pariler  delestantes, 
quoniam  nimium  indecens  videbalur,  ut  ìs  qui  Apostolicah  rege* 
bai  Sedera,  apostolIcuh  primilus  ac  canònicum  transgrediebalur 

pace  della  Chiesa;  il  che  suole  riuscire  principio  e fumile  di  scissure.  Vedi 
Pietro  de  Marca,  Dt  concord.  fP',  8. 

(s)  A queste  vetuste  autorità  spettano  pressoché  tutti  i canoni  da  Graziano 
riferiti  neffa  questione  II  della  causa  IX.  Il  primo,  che  si  dice  tolto  dal- 
l'epistola Il  di  Callisto  ai  Vescovi  delle  Gallie,  è concepiito  in  questi  ter- 
mini; X Nuilus  alterius  lerminos  usurpet,  nec  alterius  parochianum  iudicare, 
vel  ordinare,  aut  excommunicare  praesumat  ; quia  talis- iudicatio,  vel  ordi- 
natio , aut  excommunicatio , vel  damnatio,  nec  rata  erit,  nec  vires  ullas 
habebit;  quoniam  nullus  alterius  iudicis,  nisi  sui,  senlentia  tenebitur  aut 
damnabitur.  linde  et  Dominus  loquilur  (OeuC  XIX:  Proc.  XXIIJ  dicens; 
Ne  transgrediaris  lerminos  aniiquos,  quos  posuerunt  paires  fui.  » 

W>nsuona  il  terzo,  preso  dalla  stessa  lettera  di  Callisto:  ' Nullus  Primas, 
nullus  Metropolitanus , nullusque  reliquorum  Episcoporum,  alterius  adeat 
civitatem,  aut  ad  possessìonem  accedal  (quae  ad  eam  non  pertinet,  et 
alterius  Episcopi  est  parocbiae)  super  cuiusquam  disposiliene , nisi  vocatus 
ab  eo  cuius  iuris  esse  dignoscitur;  aut  quidquam  ibi  dispenal,  vel  ordinel, 
aut  iudicet , si  sui  gradus  honore  potiri  voluerit.  Sin  aliter  praesumpserit , 
damnabitur,  et  non  solum  ille,  sed  cooperatores,  eique  consentientes;  quia 
sicut  ordinatio,  ila  eis  et  iudicalio  et  aliarum  rernro  di.spositio  probibetur. 
Naro  qui  ordinare  non  poterit,  qualiter  iudicabit?  nullatenus  procul  dubio 
iudicabit,  aut  iudicare  poterit.  » 

Il  SEco.vDo  che  viene  attribuito  a;!  Urbano,  è il  seguente:  « Placuit  ut 
dcinceps  uolli  Sacerdotgm  lieeat  quemlibet  commissuin  alteri  Sacerdoti 
recipere  ad  poeniientiam  sine  eius  conseosu , cui  prius  se  commisit , nisi 
per  ignorantiam  illius  {al.  prò  ignorantia),  cui  poenitens  prius  confessus 
est.  Qui  vero  centra  baec  staluta  facere  praesumpserit,  gradus  sui  periculo 
subiacebit.  » 

Intralascio  il  qdìrto  cd  il  qcinto,  che  sono  i capiteli  primo  e secondo 
del  Concilio  Nannalense;  intralascio  aliresi  il  sesto,  che  è il  decimoterzo 
degli  Antiocheni,  e descrivo  il  settimo,  che  è il  ventesimosecondo  Antio- 
cheno: « Nollds  Episcopos  audeat  ab  una  provincia  in  aliam  transire,  et 
in  Ecclesia  aliqiios  ordinare  ad  promotionem  liturgiae,  neo  si  alios  una 
secum  adducal,  nisi  accitus  venerit  per  lilteras  Metropolitani, et  eorum  qui 
cum  ilio  Episcoporum , in  quorum  regionem  accedal.  Quod  si,  nemine  vo- 
cante,  inordinale  (ìtìxtoiì)  advenerit,  ut  aliquos  ordinet,  ac  negotia  eccle- 
siastica ad  so  minime  pertinentìa  conlìcial,  irrita  quidem  sunto  quae  ab  eo 
gesta  fuerint;  verum  et  ipse  suae  impudentiae  et  iniqui  incoepli  poenam 
subeat,  bine  iam  a sancla  synodo  depositus. 

Succede  I' ottavo,  che  é il  secondo  Costantinopolitano;  « Episcòpi,  qui 
extra  dioccesim  suni,  ad  Ecclesias  quae  extra  lerminos  eorum  sunt,  non 
accedant , ncque  confundant  et  permisceant  Ecclesias.  Secundum  regulas 
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tenorem;  quaro  insuper  sii  mulliplici  anliquitus  aucloritatc  ro- 
boratum,  ut  non  quispiam  Episcoporum  (/)  in  allerius  dioecesi 
ietud  praésumal  excrcere,  nisi  Praesule  cuins  fuerit,  compel- 
lenle,  sen  permittenlc.  » E alquanto  più  sotto:  c Licct  namque 
Pontifex  Romanae  Ecclesiae,  ob  dignilatem  Apostolicae  Sedis, 
caeteris  in  orbe  constitutis  rcverentior  habeatur;  non  tambn  (u) 
EI  LIGKT  TnAMSaREDI  IN  ALIQl'O 'CANONICI  HODBRAVINIS  TEHOREH. 
Sicut  cnim  unusquisquc  orthodoxae  Ecclesiae  Pontifex  ac  spon- 
sus  propriae  sedis  unìrormitcr  speciem  gbrit  Salvatoris,  ita  ge- 
NERALiTER  (v)  nuUì  convenit  qùippiara  in  alterius  procaciter 
pattare  Episcopi  dioecesi.  * 

Cosìy  per  tacere  di  somiglianti  disposizioni  sancite  (x)  nella 
Sinodo  Lemovicensc  del  1034,  negli  atti  del  Concilio,  tenuto 
presso  Ansa  nella  diocesi  lionese,  leggiamo:  t Anno  MXXV 
dominicae  incamationis,  convenemnt  apud  Ansam  in  Ecclesia 
sancti  Romani,  caussa  Goncilii,  ArchiefHscopi  cum  p)uribusEpi> 
scopis,  scilieet  BureharduS'  Lugdunensie  Archiepiscopus,  alius 
Bnrchardns  Archiepiscopus  Yiennensis,  Amiro  Archiepiscopus  Ta- 
rantasiensis,  Heiminus  Episcopus  EdUensis,  Gauslenus  Episcopus 
Matisceosis,  Gaufii’edus  Episcopus  .^Cabiloneosis,  Hugo  Comes 


slalulas , Arexandriac  qiiidcin  Episcopi , ca  quac  siinl  in  Ar^}plo,  lanlùm 


modo  gnbCrnent.  Orientales  aulem  Episcopi  solius  Orienlis  ctiram  gerani, 
serralis 'tamen  hoRorlbus  ptimatus  Ecclesiae  Anitochenae,  qni  in  regulis 
moacnac  synodi  conlineolur.  8ed  et  asiaaae  dioecesis  Episcopi  ea,  qnae 
sunt  jp  Ava,  et  quac  ad  asianam  tanpiromodo  dioecesim  periinent,  guber- 
nenl.  Ponti  autera'  Episcopi  ponticae  tanlym  dioecesis  habeanl  curam  ; 
Thraclao  vérò,  ipsius  lantummodo  Tbraciae.,  » 

Per  nttimo  nei  nono',  deriralo  dal  medesimo  fonte,  si  stabilisce:  « Non 
invitati  Episcopi  ultra  dioecesim  accedere  non  debent  super  ordinandis  ali- 
qnibus,  vai  qnibuscumque  disponendis  eccletiasticis  causìs,  servata  reguU 
quae  siipra  scripta  est  de  unaquaqne  dioecesi.  Hanifesluna  namque  est,  quod 
per  singulas  quasqiie  provìncias  provincialis  synodus  admiriislrare  et  guber- 
nare  omnia  debeat,  secundum  ea  quac  sunt  in  Nicaea  defìnìta.  » 

(t]  In  somigliante  senso  c colla  stessa  mente  aveva  inemaro  presso  Flo- 
doardo  [III,  13)  scrilfo  a lSléoIao  I Potitefice  : « Noef  alind,  nisi  quod  regulae 
sacrae  praecipiunt,  et  mihi  petendum,  et  vobis  eoneedendum  csl.  » 

(u)  Si  vyio|  notala  l'uso  dell'avverbio  «cHaaiLiTEn,  il  quale  dimostra  potersi 


e doversi  in  PÀnTiceLtni  ciacosT^NZE  consenlire  ciò,  chq.è  nbli' oaniNiaio 
eovESNO  dello  Chiese  canonicamente  proibito. 

(o)  Presso  il  Haronio,  ad  an.  103A,  n.  19,  seqq.  ' ' 

(x)  Vedi  la  nota  di  Stefano  Baluzio  al  Concilio  Narboneso  dell'anno  1090. 
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Episcopus  AnlissioderensU,  Guido  Episcopus  Valentiaensis,  Um- 
berlus  Episcopus  Gralianopolilanus,  Aribaldus  Episcopus  Ye- 
ciensis,  Anselimis  Episcopus  Auguslensis  el  Urardus  Episcopus 
Maurianeusis.  — Duna  igilur  multa  de  ecclesiaslicis  causis,  et 
de  communi  popuii  ulililale  ibidem  tracLarent,  surgens  supra- 
dictus  Gauslenus  Episcopus,  in  medio  proclamavii,  sa  conqueri 
de  Burchardo  praediclo  Viennensi  Archiepiscopo,  qui  sime  li- 
CENTU  ET  ASSBNSU  SOO,  COSTRA  CAHONUM  8TATUTA,  OrdinationeS 
de  inonacbis  feceral  in  episcopatu  suo,  scilicel  in  Cluniacen» 
coenobio.  — Ad  quae  idem  Archiepiscopus  rcspondens,  Domaum 
Odilonem  Abbalem,  qui  praesens  aderat,  illarum  ordioalionum 
adduxit  auclorem  in  defensorem.  — itaque  Domnus  Odilo,  cum 
suis  monachis  surgens,  ostendit  pbivilegiuh  quod  habebant  a 
Romana  Ecclesia,  quod  eis  talem  libertalem  Iribuebat,  ut  nulli, 
in  cuius  territorio  degebant,  nec  alicui  aliquatenus  subiacerent 
Episcopo,  sed  quemcumque  vellent,  adirent,  vel  de  qualibet  re- 
gione adducerent  Episcopum,  qui  facoret  ordinationes  vel  conse- 
craliones  in  eorum  monaslerio.  — Relegentes  ergo  sancti  CbaI-. 
cedonensis  et  pluriraorum  oulhentieorura  Concìliorum  sbntemtias, 
quibus  praecipiiur,  qualilcr  per  unamqpamque  fegimiem  Àblmteè 
el  monachi  proprio  debeanl  Episcopo  subiici,  et,  ne  Episcopus 
in  paroccia  altcrius  audeaL  ordinationes  vel  consecralioncs,  absque 
licenlia  ipsius  Episcopi,  facere,  decreverunl  cbartam  non  esse 

RATAM,  QUAE  CANONICIS  NON  SOLUM  NON  GONCORDARET,  SED  ETIAH 
coNTRADiCERET  (y)  senlenliis.  — Adiudicaverunl  quoque,  Domnum 
Abbalem  non  posse  existere  Archiepiscopo  legilimum  auclorem 
canonicae  defensionis.  — linde  praedictus  Archiepiscopus  ra- 
TiONE  coNviCTUs,  petens  veniam  a Gausleno  Episcopo,  loco  sa-.r 
tisiactionis  firmavit  el  per  quales  ipse  voluil  fideiussores,  ut 
unoquoque  anno,  quamdiu  ambo  viverent,  tempore  Quadragc- 
simac  sufTìcienliam  olei,  dè  olivis  ad  conficiendum  chrisma  ipsi 
persolvercl  sine  negligentia.  » , ..  ^ * 

Cosi  nel  Concilio  Salegusladiense  del  1022  fu  dichiarato  (s): 
c Quia  multi  tanta  mentis  suae  fallunlur  slultilia,  ut  in  aliqno 
capitali  crimine  incolpati  poenìtentiam  a suis  Sacerdotibus  ac- 
ciperc  nolinl,  in  hoc  maxime  confisi,  ut  Romam^cuntibus  Aro- 
(y)  Cap.  XVIIl.  l 
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STOLicDs  omnia  sibi  dimilial  peccala;  Sanclo  visum  esl  Concilio, 
ut  talis  indul^entia  illis  non  prosii;  sed  prius  ìuxta  modum  de- 
biti poenitentiana  sibi  datam  a suis  Sìckrdotidus  adimpleant,  et 
tunc  Romnm  ire  si  velini,  ab  Krisoopo  proprio  licenliani  et  lit- 
teras  ad  Apostolici;»  ex  iisdeia  rebus  deferendas  acoipiant.  » 

R cosi  Ailone,  vescovo  di  Basilea , nel  Capitolare  indirizzato 
-ai  suoi  Presbiteri  l’anno  B^,  avendoli  conforlali  a reggere  san- 
tamente non  meno  sè  stessi  die  il  popolo -alle  cure  loro  com- 
messo, soggiunge  (a):  * Et  hoc  omnibus  Gdelibus  denunliandum, 
ut  qui  devotionis  causa  ad  lihixa  beatorim  Apostolorum  per- 
gere  cupiunt,  domi  confileantur  peccata  sua,  et  sic  proficiscanlur; 
quia  A PROPRIO  Episcopo  suo  aut' Sacerdote  ligandi  nut  exsol- 
vendi  sunt,  non  ab  extranbo.  > 

Spiegale  nel  miglior  modo,  clic  ci  fu  dato,  le  due  contrarie 
opinioni,  non  ci  siamo  potuti  asienere  dal  domandare  a noi  roe- 
-desimi  : Non  son  elle  per  avventura  del  pari  smodate  ? Non 
peccano  ugualmente  vuoi  per  eccesso,  vuoi  per  difetto?  Oppure, 
causati  gli  estremi  viziosi,  dee  tenersi  come  impossibile  lo  armo- 
nisaarle  in  un  messo  Uemperaio  e prudente  ? Apriremo  l’animo 
nostro,  distintamente  aiTermando  • ' 

1*  Che  il  Pontefice  non  è nè  può  dirsi  Ordinario  degli 
ORDiNAnii , quasi  egli  fosse  il  Vescovo  unico  nella  Chiesa  , la  ' 
Chiesa  fosse  sua  diocesi,  c gli  altri,  che  pur  si  chiamano  Ve- 
scovi, non  fossero  che  suoi  delegati  e Vicaru.'  Siffatta  iotolli- 
genza  medesimamente  abborre 

a)  Dalla  dottrina  e dalle  parole  della  Scrittura;  dalla  dot- 
trina, per  cui  crediamo  molti  (6)  essere  i Vescovi  nella  Chiesa, 
avvegnaché  sia  unico  > l’Episcopato  ,-  e dalle  parole;  attestando 
la  Scrillura  (c)  che  lo  Spìrito  Santo  ha  posto  nella  Chiesa  Spi- 
scopos,  non  Episcopi'»,  che  Cristo  (d)Je  ha  dato  Pastores  et 
Doctores,  non  Pastore»  et  Doctorem,  e chc(e)“  ai  singoli  Ve- 
scovi ò affidato  il  proprio  gregge  cd  assegnala. la  propria  diocesi. 

(а)  Vedt*l' ApocatiNG,  capp.  li,  Ul',iaoR  che  le  iMlere  paUorali  di 

Paolo.  - 

(б)  Aelt.  XX,  28.  ■ • . 

(e)  Epbes.  IV,  11. 

[d)  I.  Polr.  V,  1-iSt  < 
ie)  Epivll.  IX,  68. 
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b)  Dalla  costante  ed  universale  tradizione,  la  quale  parla 
setnpre  di  Vescovi,  e non  mai  di  un  sol  Vescovo  ; parla  sem> 
pre  di  DIOCESI,  e non  mai  di  una  sola  diocesi  ; parla  sempre 
di  CATAL06I  EPISCOPALI,  e Don  mai  di  un  solo  catalogo  episco- 
pale; parla  sempre  di ' successori  apostolici,  e non  mai  di  un 
SOLO  APOSTOLICO  SUCCESSORE  ; 6 parla  sempre  di  cattedre  pa- 
storali, e non  mai  di  sola  una  cattedra  pastorale.  ' 

c)  Dal  TENORE  stesso  DELLA  FORMOLA,  imperocché  se  il  Pon- 
tefice è Ordinario  degli  Ordinarii  , per  fermo  non  è il  solo 
Ordinario,  nè  gli  altri  Ordinarii  sono  o possono  dirsi  suoi  dele- 
gati e vicARii.  Aggiungi 

d)  Non  potersi  ammettere  la  significazione  che  abbiamo 

tolto  a combattere,  se  non  incorrendo  nelle  taccic,  acerbe  anzi 
che  no,  del  Magno  Gregorio  contro  il  fastoso  titolo  di  Vescovo 
universale.  Queste  sono  che  (/*):  «Si  unus  univorsalis  est,  re- 
stai ut  vos  Episcopi  non  silis.  > Che  (g):  « Si  sua  unicuique 
Episcopo  iurisdictio  non  servatur,  quid  aliud  agitur,  nisi  ut  per 
BOB,  per  quo»  ecdesiasticus  custodiri  debuit  orde,  confondaiur  ? > 
E che  Bpiscopis  subtrahitdr,  quod  Pontifici,  pjus  quatn 

ratio  exigit , praebetur.  » Il  che,  qualora  si  facesse , lungi  dai 
riuscire  ai  Pontefici  di  onore 'e  diiforza,  tornerebbe  loro  di  di- 

■ 1 . . , 

if)  EpisU.  IX,  22.  '•  ..-.h  ■ i • . ; 

{g)  Epistt.  Vili,  30.  A propocito  Pietre  Colltti  fInsUlult.  neologie.  Traci, 
de  Ecclesia,  Quaesl.  F):  « S.  Gregorius  II.  Episcopi  imiveiisALis  nornen  , 
tamquam  profanum,  sqperbum  et  sacrilegum  reiccit,  non  tantum  a Constan- 
TINOFOUTANO,  sc(l  ctiam  a Romano  Episcopo,  iuxta  illam  senlcnliam  , quasi 
unus  foret  in  orbe  christiano  Episcopns,  a quo  snam  cacteri  mutuarentur 
aucloritatem.  Qui  profecto  sensos  absardus  «st.  Omnes  enim  Episcopi  prò 
Ckristo  legatione  fimgunii^;  onmes  anni  a Spiritu  Sanalo  posili  regere 
Eeclesiam  Dei;  omnibus  diclum  a.  Cbristo , ./Icctpi'Ie  Spirilum  Sanetwn,. 
quorum  remiserilis  peccala,* eie.  Ad  bunc  sensuin  respexisse  S.  Gregoriunv 
demonstranl  haec  ipsius  verba  ad  Ioannem  Conslantinopolitanum;  Qui  in- 
dignum  te  esse  falebarts,  ut  Episcopus  dici  debuisses,  ad  hoc  quandoque 
perduclus  es  ut,  despectis  fbataibss,  Episcopus  appetas  solos  vacar i.  Et 
infra  ralionem  reddit,  cur  ouUus  Rooianas  Pontifex  cibi  tiluhuiruRivSBSsua 
Episcopi  assumpserit:  Ne,  inquii,  si  sibi  in  Ponli/icattis  gradu  gloriam- 
siNcDLABiTATis  arripevet,  hanc  omnibus  fratribus  denegasse  viOEnirren.  <• 

(A]  I Diaconi  Alessandrini  nel  libretto  porto  a Leone-  Papa  usarono  di 
questa  epigrafe:  « Sanclissimo  ac  beatissimo  o.mvebsau- tAaciuspncoro  et 
Patriarchae  raagnae  urbis  Romae  Leoni,  et  univebsau  Cokciuò.  .»  ' 


Digitized  by  Coogle 


— 321  — 


sdoro  e dì  fiacchezza.  < Noe  honorem  esse  deputo , in  quo 
fratres  meos  honorem  suum  perdere  cogtiosco.  Meus  honor  est 
fi-atrum  meorum  solidus  vigor.  Tunc  ego  vere  honoratus' sum , 
cum  singulis  quibusque  honor  debilus  non  negatur.  t 

2°  Che  a provare  il  Pontelìce  Ordinario  degli  Ordinarii  , 
anzi  che  giovare,  nuoce  l’opinione  della  giurisdizione  episcopale 
da  lui  IMMEDIATAMENTE  derivata.  Imperocché  il  falso  o il  meno 
probabile  non  tornarono  mai  di  rincalzo  a veruna  causa,  e più 
presto  che  aiutarla , le  riuscirono  sempre  di  'detrimento.  Ora 
fu  da  noi  precedentemente  chiarito,  che  Topìnione  della  giuri- 
sdizione episcopale  immediatamente  derivala  dal  Pontelicc,  sep- 
pur non  è evidentemente  falsa  , è per  certo  assai  meno  pro- 
babile. 

S°  Che  il  Ponlefice  in  tanto  è Ordinario  degli  Ordinarii  , 
e se  cosi  vuoisi,  Vescovo  universale  (i),  in  quanto  ciascuno  degli 
Ordinarii  gli  è subordinato  nel  reggimento  della  propria  diocesi, 
dovendola  governare  sotto  di  lui  ed  in  unit\  con  lui.  Tali  sono 
le  conseguenze  inevitabili  della  gilridica  supremazia,  per  cu  i ’ 
il  Ponlefice,  di  diritto  ordinario,  olire  essere  l’archetipo  del- 
l'uniià  sociale  della  Chiesa,  ne  è altresì  il  principio  efficiente  e la 
cagione  esterna  universale. 

(i)  Pietro  BRllerioi  f^indie.  Àuctorit.  Pontìfie.  con.  opus  lustinl  Febronil, 
cap.  ///,  n.  2),  confutando  l'asserzione  del  Pebronio,  Primis  Eeclesiae 
saeculis  ICpiscopos  procinciartim  rexisse  pariieulares  svas  Fecleslas , 
iNcoNsoLTo  Romano  Pontificc,  scrivo;  « Quamvis  enim  olim  Episcopi  in  ca- 
sibus  oRoiNARiis  suas  Ecclesias  per  seipsos,  vd  per  concilia  provincialia  rc- 
gerenl;  in  gravioribus  lamen  vel  dillìcilioribus  eircuinslantiis,  et  occasione 
pracserlim  dissensionom,  schisinatum  alque  haeresom  , prìoribus  quoque 
saeculis,  llomanos  PontiGces  censuerunl  consulendos.  » E confermala  questa 
sentenza  con  opportuni  esempi  ed  idonee  testimonianze,  ripiglia  (/vi,  n.  3): 

« His  aulem  si  addanlur  alia  eiusdem  generis  multo  pliira,  quae  ex  Roma- 
norum  subsequenlis  aevi  Pontifieum,  et  Pseudo-Isidoro  'antiquiorum  gestii 
ac  documenti!  suppelunt;  evidenter  palebit  eos,  ante  snpposilitias  eiusdem 
merces,  non  soliim  cnnsilio  direxisse  omnes  qui  ad  ìpsos  confugerent, 
verum  etiam  in  omnium  Occidentis  et  Orienlis  Episcoporum  ac  Metropoli- 
tarnm  dioecesibus  actus  iurisdictionis  exercuìsse  semper,  onon  nonnisi  ieri 
prihatus  ADfCRiRi  FOTEST',  cumquo  ICS  FRiMAvns,  ipsis  corapelens  iure  divino, 
in  iisdem  sii  iuk  oRnnuRiiiii;  non  male  Ordinarii  ORnmARioRmi  appellar!  et 
censeri  queunt,  quippc  quiboa  in  allenii  quoque  dioecesibus  lus  ordinarìum 
EX  pRiMATn  competit,  ea  tamen  moderatione  exercendum,  de  qua  post  panca 
dicemus.  » 

La  Causa  di  .V.  Em,  il  Cardinal*  D' Andrea  21 
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4*  Che  al  Pontefice  compete  la  giuridica  prerogativa  di  Or- 
dinario DEGLI  Ordinarii  (fc)  per  diritto  priuaziale,  ed  in  ninna 
guisa  por  diritto  episcopale.  E come  in  falli  misconoscerlo,  se' 
per  diritto  episcopale  egli  pure  il  Pontefice  non  è che  Vescovo 
di  Roma,  nè  può  giuridicamente  estendersi  oltre  i confini  della 
propria  diocesi  ? 

5°  Che  competendo  al  Pontefice,  in  virtù  del  diritto  pri- 
MAziALE,  l'ulTicio  giuridico  DI  Ordinario  degli  Ordinarii,  le  sue 
funzioni,  nelle  altrui  diocesi  , non  sono  nè  possono  essere  le 
comuni  dell’Episcopato,  bensì  le  proprie  del  Primato.  Mi  affati- 
cherei ad  illuminare  la  luce,  se  dessi  opera  a chiarire  questo 
tema  con  argomenti.  0 non  .se  ne  intendono  i termini,  che  pur 
sono  limpidi;  ovvero  intesili,  è mestieri  confessarlo  evidente. 

6“  Che  le  funzioni  dei  Pontefice,  in  quanto  Ordinario  degli 
Ordinarii,  non  essendo  nè  potendo  essere  nelle  altrui  diocesi 
che  LE  PROPRIE  del  Primato,  sono  circoscritte  (/)  al  mante- 
nimento ED.  ALLA  TUTELA  DELLA  CATTOLICA  UNITÀ.  Qual  è IL  FINE 
divinamente  prefisso  all’ istituzione  del  Primato?  il  formare  ed 
il  custodire  l’unità  esterna  e cattolica  della  Chiesa.  Adunque  le 
sue  funzioni  legittime  non  possono  trapassare  questi  cancelli, 

(A)  Nell'opera  lesiù  citala  (cap.  If',  n.  4)  avverte  prudenlcmcnle  l’ielro 
Ballerini  : ••  Non  debent  quidem  Pontilices  passim  ac  temere  Episcoporum 
faciillatcs  et  iura.  quavis  do  causa,  diminucre,  limitare,  sibive  attribuere; 
id  enim  in  publicum  damuiim  et  magnam  Ecclesiariira  perlurbaiionem  de- 
flecterct.  Al  si  cacsa  idsta  occurrat,  qua  utilk  vel  .ncoessaridu  bono  piiblico 
iiidiccnt  aliquid  tale  ellìccre,  sibive  nonnulla  rescrvare;  quis  id  poiitiOciae 
supremau  paicslali  negare  ausii  ì Ecclesioe  certe  bonum  ut  naturalis  ordo 
postulanl,  ne  prihati  iotius  Ecclesiae  baco  poteslas  in  ipsas  Episcoporum 
facultales  ncgclur.  Cum  enira  Episcopi,  cum  suis  facultalibus , instiluti 
fucrinl  a Cbrislo  in  bouuni  Ecolesiae,  non  vero  Ecclesia  in  Episcoporum; 
hi  utilitali  vel  necessitali  Ecclesiae  ila  debent  stiidere.  ut  non  inique  ferant, 
si  CA  ulllitatc  vcl  necessitale  eiusdem  Ecclesiae  aHqunl  facullolum  suamra 
reslrictioncm,  inodcrationem,  aul  roscrvatioiiera  suprema  potestas  rncendam 
censueril.  u 

(/)  È degno  di  attenzione  il  seguente  discorso  di  Pietro  Ballerini  {Op.  cit., 
cap.  lìl,  n.  12):  « Kogimiui  Ecclesiae  cum  Cfarislus  non  solum  summi  Pon- 
Uricis  , sed  et  Episcoporum  polesUlem  immedute  praefeeerit,  ita  ut  illius 
potestas,  quanlumvis  somma  et  plemssima,  non  lanien  sola  sit,  sed  Episcopos 
in  partem  solliciludinis  vocalos  debeat  agnoscere;  et  siquidem  .posstl,  prò 
poTESTATis  PLEMTODjNE , corum  faculUlos  limitare  ac  moderari  quoad  «xer- 
cilium  et  usum,  prout  in  Ecclesiae  bonum  expedire  iudicaveril;  non  tamen 
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6 seppure  li  trapassino,  meglio  che  in  uso,  dovrebbero  riputarsi 
UN  ADUSO  del  Primato.  Ed  abusi  (m)  non  mancheranno  giam- 
mai nella  Chiesa  militante,  la  quale  sebbene  aspiri  a presentarsi 

possiT  omncs  eorum  facultates  ad  se  altrahero,  nec  ipsos  quasi  suos  vici- 
Rios  eflicere,  ncque  dioeceses  omnes  quasi  suix  dioecesim  habcre  ; ' sequitur 
non  unum  Papam  in  tela  Ecclesia,  sed  et  Episcopos  in  suis  cuiusque 
dioecesibiis  onniNAniix  iurisdictiusex  divini  idbis  baberc;  et  idcirco  regimen 
ecclesiasticum,  cui  Papa  et  Episcopi  praesidcnt  institctione  divtm,  non  esse 
mere  monarcbicum,  ut  in  Regibus  saeculi,  sed  esse  regimen  ex  monarcbico 
et  aristocratico  mixtiim,  ut  Gerson,  aiiique  Gaili  nutarunt.  • 

[m)  Mi  sembrano  di  molto  peso  le  seguenti  avverlenze  del  canonista  Bartbel 
(Ditsert.  de  co  guod  circa  Uberi.  Keligionis  ex  lege  dicina  iustum  est): 
« Doncc  crunl  bomines,  crunt  et  vilia  et  peccata,  erunt  abusus,  superslitiones, 
iromodcratus  potestatìs  et  auctorilatis , ut  ut  legitimae,  abusus,  aliaqne 
huiusmodi,  quae  sub  loUi  et  zizaniorum  nomine  in  Evangelio  designantur. 
Mala  baco  etiam  in  Eeelesiam,  vitio  bominum  sacris  abutentium,  .et  quo- 
rumdam  Pastorum  christiani  gregis  desidia,  irrepere  et  m Ecclesia  esse 
possiint;  sed  Ecclesiae  maia  non  sunt,  nec  oHìciunt  eiusdem  sanctìtati, 
cuiiis  doctrina  et  praccepta  purissima  scraper  fucruntel  invariata,  nec  iuslam 
sebisraatis  aut  defeclionis  ansam  praebent.  Nec  Sacerdotium , nec  Ecclesia , 
propter  inordinatipnes  sacerdolum  et  oatbolicorum , minus  sunt  Ecclesia  et 
Sacerdotium  Icsu  Christi.  Omnia  illa  villa,  uli  singularìa  sunt  et  peccaniibus 
propria,  ila  solos  ipsos  afTiciunt  malos,  non  autem  lolum  corpus  Ecclesiae 
quae  in  tcrris,  ubi  militai,  numqnam  non  membris  aegris  et  sanisconstabit, 
et  in  beatilalis  tantum  patria,  ubi  trinmpbal,  sana  omnia  ac  redto  consliluta 
habebit.  Praxes  ìnsuper  illae,  ut  ni  aiiclorilale  summorum  Iribunalium 
bacicnus  inductae,  et  qnas  multi  etiam  inier  catbolicos,  viri  desidcriorura 
etgemituum,  inveclas  non  esse  oplarcnt,  imo  et  Cordale  subinde  ac  inlrcpide, 
non  minus  tamen  modesle,  reprebenduni,  praxes  lamen  srmper  bominum,  suis 
etiam  iniirmiialibus  circtimdalorum , babilae  fuernnt;  slylns  Curiae  sunt, 
non  autem  canon  Calbcdrae  Apostulicae;  nec  in  vira  iuris  aut  canonis  ila 
excresccre  potucrunl,  ut  consianlepi  eiusdem  Ecclesiae  Spiritiim  in  ebri- 
stìana  Morali  hactenus  allerarent  et  diversiScarenl;  quin  quoad  multa  peden- 
tenlira  omendalao  iara  fiiere,  quoad  alia  vero  in  opporliinius  tempus,secundura 
sanae  Politicae  oeconomiam,  ne  qui  nimis  eraungit,  cliciat  sanguincra,  re- 
servalae  dignoscunlur.  Et  quaecumqne  et  qnoromeumque  demiim  sint,  cerlum 
e.st  a voluniale  tantum  ìllas  proHcisci;  et  nomo  baclenus  Tbeelogorum 
comj^aruil,  qui  Tcl  ipsius  Sommi  Pontilicis,  multo  minus  Ofllcialìum  Curiam 
conslifuenlium , volunlatem  exira  omnes  alTeclus  posilam,  et  prorsus  im- 
peccabilcm  aut  indercctibilcm  assercre  ausus  fiieril.  Quod  autem  a corrupta 
bominum,  etiam  Ministrorum  et  Vicariorum,  volunlate  proGciscitur,  ipsorum 
est  et  reiiciendum  ; vcritas  econlra  docirinae  et  auclorìtas  a Icsu  Cbristo  et 
Aposlolis  profectae,  Dei  soni,  nec  violanda.  Quare  et  bic  illis  S.  AugusUni 
i'Oe  moribus  Eecles.  cath.  1,  34)  Manichaeos  alloqncniis  verbis  uli  iiccat  ; 
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al  suo  sposo  senza  macchia  e senza  rughe,  ciò  nondimeno  ha  di 
presente  (n)  c macchie  da  tergere  e mghe  da  togliere.  Il  perchè 
resta  solo  a desiderare  che  il  Primate  si  studi  di  ridurre  ad  atto 
il  consiglio  di  Bernardo  ad  Eugenio  (o);  < Quid  tamcn,  si  te  philo- 
sophiàe  huic  {di  calcare  le  orme  dei  vetusti  Pontefici,  abban- 
donate le  vie  dei  moderni)  totum  repente  devoveris  ? Praede- 
cessores  tui  non  ila  consueverunt;  cris  moleslus  quampluribus, 
quasi  qui  a patrum  vestigiis  subito  dcviaveris;  ncmpe  id  vide- 
beris  agcrc  in  suggillationein  illorum.  Sed  et  notabcre  vulgari 
proverbio:  Qui  hoc  facìt  quod  nullus,  mirantur  omnes,  velati  qui 
cupiat  admirationi  fare.  Nec  potes  eorum  omnium  simpl  et  subito 
vel  ERR.4TA  corrigere,  vel  excessus  redigere  in  modum.  Erit  cum 
accepcris  tempus  ut,  secundum  sapicntiam  tibi  a Dco  datam , 
PAULATiM  ET  OPPORTUNE  id  studeas.  Interim  sane  malo  alterius 
utere  in  bonum  quod  potes.  » 

7*  Che  ai  diritti  della  gerarchia  episcopale  non  può  lecit- 
TI.HAMENTE  (p)  provenire  danno  di  sorta  dalla  qualità  di  Ordi- 
nario DEGLI  Ordinarii,  clic  al  Pontefice  si  conviene.  Imperocché 
il  Primato  e le  giuridiche  funzioni  dello  stesso,  lungi  dairofiti- 
scare  irradiano,  c lungi  daU’aifievolire  ingagliardiscono  le  facoltà 
divine  e canoniche  dell’Episcopato. 

« Nane  vos  illud  admoneo,  ut  aliquando  Ecclesiae  catliolicac  maledicere 
desinalis,  vituperando  mores  hominum,  quos  et  ipsu  condemnat,  et  quos 
quolidie,  tamquam  matos  filios,  corrigere  studet.  • 

(n)  Era  linguaggio  dei  Novaziski,  chiamati  eziandio  CiTaai,  il  riferito  da 
Ambrogio  [ De  poenit.  /,  G ) : « Nomo  de  valneratU  nostrum  ingrediatur 
hospitium,  nemo  .sanelur  in  nostra  Ecclesia.  Apud  nos  non  curanlur  aegroti. 
Sani  sumus,  medicum  non  habcmu.s  nece-ssariuin.  > Gregorio  Nazianzeno 
nota  la  superbia  di  costoro,  dicendola  ora  (Orai.  XXEJ  Novzti  izctimtum 
ET  SITia  IN  VERBIS  PDHITITEM;  cd  Ora  (Orot.  Xiyj  NoVZTI  UfPDRAK  PUUTATEM. 

Quindi  l’aciano  nella  seconda  epistola  a Simproniano,  lo  scaltrisce  in  questi 
termini:  ••  Ne  te  Novatianus  sub  hac  fronte  decipial,  ut  ideo  iuslior  pu- 
tetur,  quia  reliquos  sui  comparatione  despexil.  Saepe  tiduciam  mentitur 
audacia,  et  desperatis  quibusque  peccatoribus  falsa  bonae  conscientiae  imago 
blanditur.  Contra  vero  omnis  bumilitas  iunocentia  est,  etiam  illa  debflrix, 
etiam  illa  peccalrix,  etiam  illa  quae  animam  suam  cum  peccatore*'blan- 
ditur.  •> 

(o)  De  considerai.  I,  9. 

(p)  Diciamo  lecittiiiamente,  perché  non  vogliamo  negare  ogni  eccesso, 
nè  possiamo  concedere  che  gli  eccessi  siano  effetti  della  legittima  autorità, 
non  essendo  che  parti  della  licenza. 
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8°  Che  ad  evitare  gli  equivoci  gioverebbe  assai  il  guar- 
darsi daU’affermare,  che  il  Pontefice  è Vescovo  ordinario  di 
CIASCUNA  DIOCESI.  E di  vero  questa  foggia  di  parlare  che,  presa 
strettamente,  è falsa,  può  di  leggieri  riuscire  principio  di  non 

MKN  FALSE  DEDUZIONI. 

a)  Presa  strettamente  è falsa,  giacche  il  Pontefice,  di  diritto 
ORDINARIO,  presiede  alle  singole  diocesi,  ed  alle  singole  diocesi 
estende  la  sua  giuridica  vigilanza,  non  perchè  è Vescovo,  nè 
IN  QUANTO  è Vescovo,  nè  colle  funzioni  episcopali;  bensì 
PERCHÉ  è Primate,  in  quanto  è Primate,  e colle  funzioni 

ESCLUSIVAMENTE  PROPRIE  DEL  PRIMATE. 

b)  Che  poi  possa  di  leggieri  riuscire  principio  di  erronee 
deduzioni,  si  pare  riflettendo  che,  attribuita  al  Pontefice  la 
prerogativa  di  Vescovo  ordinario  delle  singole  diocesi,  è 
d’uopo  riconoscere  che,  contro  il  prescritto  della  tradizione  e 
dei  canoni  di  Nicea  (q),  due  sono  gli  Ordinari!  o due  i Vescovi 
di  ciascuna  Chiesa;  che  ciascuna  Chiesa  è' bicipite,  ed  anzi  che 
unificarsi  in  un  solo  centro  si  parte  in  due;  e che  però  niuna 
di  esse  vale  a rappresentare  il  corpo  mistico  del  Signore. 

CCIl.  Scolio  IV.  Fra  le  sentenze  di  maggior  peso  dell’ecclesiastica 
giurisprudenza  merita  luogo  assai  distinto  la  seguente  (r);  Che 
chiamato  il  Pontefice  nella  pienezza  della  potestà,  i Vescovi 
NON  SIENO  chiamati  CHE  IN  PARTE  DELLA  SOLLECITUDINE.  Questa 
è la  dottrina  del  Decreto,  e «questa  altresì  la  dottrina  delle 
Decretali. 

Nel  primo,  volendosi  porre  in  sodo  che  de  causa  appellationis 
cognoscere  non  licei  nisi  ei,  ad  quem  appellatur,  si  provoca  a 
Gregorio  IV  il  quale,  nell’epistola  Omnibus  per  diversas  prò- 
vincias,  scrive  (s)  : < Decreto  nostro  veslram  rogantes  charitatem 
mandamus,  ut  si  aliquis  (quod  non  optamus)  suorum  aemulo- 
rum,  Aldricum,  Coenomanensis  Ecclesiae  Episcopum  accusare 

(ij)  Vedi  san  Corncitu  presso  Eusebio  {U.  E.  EI,  43),  Cipriano  nella  let- 
tera LIl  ad  Anloniano,  il  Crisostomo,  Teodoreto  ed  Ecumcnio  nei  comen- 
tarii  sopra  il  capo  primo  della  lettera  ai  Filippesi,  Girolamo  nell' esposi- 
zione dei  capo  stesso,  ed  il  Concilio  Niceno  nel  canone  Vili:  'Iva  fiv  h 
TÌ1  itó\ct  Sóo  iniasoTstt  à>ar 

(r)  Vedi  il  Fagnani  in  cap.  I,  dt  Officio  et  potest.  iudieis  oaoiNABii, 
n.  47,  seqq. 

|a)  Cau.  II,  q.  VI,  can.  Xf. 
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damnabiliter  atlentaverit,  ut  (t)  honorclur  beali  Pelri  aposlo- 
lorum  principis  memoria,  Ecclesiaeque  Romanae,  cui  praesedit, 
privilegium,  nostri  nominis  auctorilas,  liceat  iili  post  auditloncm 
Primalum  dioeceseos  (si  nccessc  fuerit)  nos  appellare,  et  nostra 
auctoritate,  aut  ante'  eos,  aut  ante  Legalos  nostro  c\  ialcre  mis- 
sos,  iuxla  Patrum  decreta,  suas  exercere  atque  didìnire  actiones; 
oullusque  illum  ante  hacc  iudicet,  aut  indicare  pracsumat.  Sed 
si  quid  (quod  absil)  grave  intolerandumque  ei  obieclum  fuerit, 
nostra  crii  expeclanda  censura,  ut  nibii  prius  de  eo,  qui  ad 
sinum  sanctac  Eccicsiao  Romanae  confugit  et  eìus  implorai 
'auxilium,  decernatur  quara  ab  ciusdem  Eccicsiae  auctoritate 
fuerit  praeceplum,  quae  vices  suas  ita  aliis  impertivit  Ecclesiis, 

UT  IN  PARTEM  SINT  VOCATAE  SOLI.ICITUDINIS,  NON  IN  PLENITUDINEM 
POTBSTATIS.  » 

E di  nuovo,  premesso  il  lemma,  che  iudicia  appellantium  ab 
eis  sunt  audienda,  ad  quos  appellalur,  si  reca  l’epistola  di  Vi- 
gilio ad  Eleutherium  (u),  nella  quale  ò detto  (v);  t Qui  se  scit 
aliis  esse  praeposilum,  non  moleste  feral  aliquem  esse  sibi  prae* 
lalum.  Ipsa  namque  Ecclesia,  quae  prima  est,  ita  reliquie  Ec- 
clesiis vices  suas  credidit  largiendas,  ut  in  partem  sint  vocalae 
sollicitudinis,  non  in  pleniiudinern  polestatis.  Unde  omnium  ap- 
pellanlium  Apostolicam  Sedera  Episcoporum  iudicia,  et  cuncla- 
rum  maiorum  negolia  causarura  eidera  Sanctac  Sedi  rescrvala 
esse  liquet;  praeserlim  cum  in  bis  omnibus  cius  semper  sii 
expectandum  consultum,  cuius  tramili  si  quis  obviaro  tentaverit 

{<}  I Correttori  Romani,  dopo  lo  parole,  Ut  hohoretur,  soggiungono:  <■  Ilaec 
nsqiie  ad  versic.  auctoritas,  addila  sani  ex  ipsa  epistola,  quae  exlnl  in 
Bibliotbeca  Dominicana,  cl  videlur  esse  Gregorii  quarti,  ex  qua  eliamsuroplum 
est  caput,  NulU  fas,  disliuct.  19,  et  apud  Ivonem  ulrumque  caput  simul 
habelur.  Lstius  aulcm  Aidrici  [ut  ex  catalogo  Episcoporum  Ecclesiuc  Cocno- 
mancnsis  colligitur)  menilo  est  in  Concilio  apud  Sauctuin  Medardum,  quod 
palilo  post  Gregofium  quarlum  habitum  fuit.  llaquc  defensio  ipsi  a Gregorio 
pracsiila  profuil.  » 

(u)  Del  canone  tolto  da  questa  epistola  scrivono  i Correttori  Romani  : 
« Restilulum  est  caput  boc  Vigilio  antiquorum  cxcraplarium  auctoritate. 
Antca  vero  tribuebatur  tulio,  in  cuius  cliam  epistola  prima  habelur  prior  pars 
huius  capilis  usquo  ad  versum,  ipsa  namque  (queniadmodum  et  apud 
Leonem  cpisl.  8A,  quod  referlur  supra  dislincl.  23  c.  quamquam,  et  in  c.  se- 
quenfl,  qui  sunt),  et  eliam  senlentia  caelcrarum  parlium.  » 

(u)  Cau.  II,  q.  VI,  can.  XII. 
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Sacerdolum,  causas  se,  non  sine  honoris  sui  periculo,  apud 
eamdem  Sanctam  Sedem  noverit  redditurnm.  > 

Consentono  le  Decretali,  giacché,  stabilita  la  tnasima  (x)  che 
per  pallium  confertur  plenitudo  pontificalis  officii,  et  nomen  ar- 
chiepiscopale, onde^  spiegare  la  differenza  fra  il  Pontefice  qui 
semper  et  ubique  utitur  pallio,  e gli  altri  che  ne  usano  in  Ec- 
clesiis  suis  et  certis  diebus  tantum,  si  adduce  l’autorità  d’inno- 
cenzo  111  (y),  concepita  .in  questi  termini  (z):  < Sane  solus 
Romanus  Pontifex  in  àUssarum  solemniis  pallio  seuper  utitur 
et  UBIQUE,  quoniam  assumptos  est' in  PLEmiuDiNEir  ecclesia- 
STiCAE  PorESTATis,  quao  ,per  pallium  significatur.  Alii  autem 
NEC  semper,  NEC  UBIQUE,  sed  in  Ecclesia  sua,  in  qua  iurisdic- 
tionem  ecclesiasticam  acceperunt,  certis  debent  uti  diebus  ; 
quoniam  vocati  sunt  in  partem  sollicitudinis,  non  in  pleni- 

TUDINEH  P0TESTATI8.  > 

Or  qui  ci  si  presentano  quattro  questioni,  che  stimiamo 
prezzo  dell’opera  accennare  e risolvere  brevemente.  La  prima 
è isTORi&i;  A cui  debba  attribuirsi  l’origine,  se  non  della  bot- 
TRi.NA,  almeno  della  formolo.  La  seconda  è ermeneutica:  Qual 
sìa  la  dottrina  originalmente  espressa  colla  formolo.  La  terza 
è CRITICA:  Quàl  mutazione  siasi  introdotta  nel  senso-delia  for- 
mala, rimaste  invariate  le  parole.  L’ultima  èi  giuridica:  In 
qual  conto  si  voglia  tenere  il  senso  posteriormente  «ggiunto 
alla  formolo.  Procediamo  con  ordine,  tolte  le  mosse  della  que- 
stione ISTORICA. 

l"  Io  non  mi  so  che  altri  abbia  recato  in  mezzo,  o che 
possa  da  veruno  recarsi  testimonianza  più  vetusta  dell’epistola 
seconda  (a)  di  Leone  il  Magno  ad  Anastasio,  Vescovo  di  Tcssa- 
lonica,  il  quale  ebbe  a decessore  Rufo,  ed  Anisio  a predeces- 
sore nella  legazione  per  le  provincic  deirillirico,  stabilmente 
iniziata  dal  Pontefice  Siricio.  Attico  di  Nicopoli,  Metropolitano 
dell’antico  Epiro,  rimosso  con  superba  ingiustizia  dall’Episco- 
pato per  opera  di  Anastasio,  ricorse  querelandosene  a Leone, 

(r)  Decrel.  Gregorii  IX,  Lib.  I,  Til.  VII,  de  aiicloril.  et  usu  paliti,  cap.  Iti. 

iy)  Anno  120*. 

(»)  Iti,  Gap.  IV. 

(a)  Fra  le  epÌ5lole  di  Leone  è la  XII,  al.  LXXXIV,  e da  Dionigio  il  Piccolo 
Tien  consegnata  all'anno  A-tS. 
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il  quale  (6)  cosi  ne  scrisse  al  suo  legalo:  f Mullum  stupeo, 
Frater  carissime,  sed  et  plurimum  dolco,  qood  in  eo  de  quo 
nihii  amplius  indicaverps  (c)  quam  quod  evocalus  {ad  aynodum) 
adesse  dilTerret,  et  excusationem  iaTirmitalis  obtenderet,  tam 
atrociteo  et  tam  vehemeoler  (d)  potueris  corarooveri;  praeserlim 
cum,  etiamsi  tale  aliquid  mererelur,  expeclaodum  libi  fuerat  quid 
ad  tua  consulta  rescriberera.  Sed,  ut  video,  bene  de  meis  moribus 
exìslimasli,  et  quam  civilia  prò  conservanda  sacerdotali  con- 
cordia responsurus  essem,  verissime  praevidistì.  Et  ideo  molus 
tuos  exequi  sine  dissimulatione  propcrasli,  ne,  cum  modera- 
tionis  nostrae  aliud  disponenlia  scripia  sumsisses,  faciendi  id 
quod  factum  est  licenliam  non  haberes.  An  forte  aliquod  libi 
facinus  innoluerat,  et  Metropolilanum  (e)  Episcopum  novi  apud 
le  criminis,  pondus  urgebat?  At  hoc  quidem  alienum  ab  ilio 
esse,  etiam  tu  nihii  ei  obiiciendo,  confirmas;  sed  etiam  siquid 

(é)  Vedi  Graziano,  Cau.  Ili,  q.  FI,  can.  f'III. 

(e)  Scorrellamenle  nel  Decreto,  iidicìvbius. 

1(1]  Mi  serebra  nel  fatto  del  Vescovo  di  Nicopcii  rallìgurare  alcun  che  di 
molto  somigliante  coU'avvenulo  al  Vescovo  di  Sabihì,  l'£hine.ntissimo  D'Ak- 
DREA.  Anch'egli  illiisire  per  la  uigmità  cardinalizu,  come  Attico  per  la-me- 
tropolitana; anch'egli  scdsantesi  per  cagione  d'infermità  dal  tornare  senza 
iNDccio  IN  Roma,  come  Attico  excusationem  inpirmitatis  attclerat  di  non 
potere  st  tosto  intervenire  alla  Sinodo;  ed  anch'egli  accasi  di  vn  colpo  ed 
iilesittimamente  sospeso,  come  fu  Attico  deposto  da  Anastasio,  quale  si 
era  contro  lui  atuociter,  veuementerqoe  commotes. 

Ma  che  slimonne  Leone?  Giudicò  il  fatto  a sms  morirds  ALiENissrMOM,  e 
riprorollo,  perche  contrario  a quelle  civili  maniere,  che  voglioiisi  adoperate 
PRO  CONSERVANDA  SACERDOTALI  coN'coRDiA.  Imperocché  « Quae  moueratio  si 
quibuscumqua  inferioribus  merabris,  ex  apostolica  institctione,  debelur; 
quanto  magis  I-'ratribus  et  Coepiscopis  nostris  sine  olTensionc  reddenda 
est  ? Et  licet  nonnumquani  accidanl  quae  in  sacerdolalibus  sunt  reprehen- 
denda  personis,  plus  tamen  erga  corrigendos  agai  renevolentia  quam  seve- 
ritas;  plus  cohortatio  quam  commotio;  plus  charitas  quam  potestas.  Sed 
ab  his  qui  quae  sua  sunt  qiiaeriinl,  non  quae  Christi  lesu,  facile  ab  hac 
lege  discedilur;  et  dum  dominari  magis  quam  consulere  siilidiils  placet, 

BONOR  INFLAT  aUPERllAM,  ET  QUOD  PROVISEM  EST  AD  CONCORDIAM  (e  tale  è pOrC 

il  Primato),  tendit  ad  noxam.  » La  quale  sentenza  del  magno  Pontefice, 
per  la  sua  importanza,  è.  altresì  riferita  nel  Decreto  ed  annoverala  fra  i 
canoni,  Disi.  XLY,  can.  VI.  Potremo  noi  coniidare  che  Pio  IX,  con  più 
maturo  consiglio,  alla  licenza  di  Anastasio  anteponga  la  civile  modebanza 
di  Leone  ! 

(e)  Al.  Nicopolitanum. 
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grave , inlolerandumque  comrnilteret,  nostra  erat  expeclanda 
censura,  ut  nihil  prius  ipse  decerneres,  quam  quid  nobis  pla- 
ceret,  agnosceres  Vicbs  enim  nostras  ita  tuae  credidimus  cha- 

ritati,  UT  IN  PARTRM  SIS  VOGATUS  SOLLICITUDIMIS,  NON  IN  PLENI- 
TUDiNEH  POTE8TATi8.<  linde  sicut  Riultum  nos  ea,  quae  a te  pie 
8unt  curata,  laetificant;  ita  nimium  ea  quae  perperam  sunt 
gesta,  contristant.i  > • 

È pertanto  insisne  l’origine  della  forinola,  non  solo  perchè 
vetusta  ed  alla  seconda  metà  del  quinto  secolo  anteriore;  ma 
eziandio  perchè  dovuta  a si  chiaro  Pontefice,  qual  si  fu  il 
Magno  Leone. 

2°  Molte  ed  evidenti  ragioni,  interne  ed  esterne,  ne  ren- 
dono certi  che  nella  formola,  siccome  fu  da  Leone  originalmente 
adoperata,  vengono  descritte  le  relazioni  che  esistono,  non  già 
fra  il  Primate  e ciascuno  generalmente  dei  Vescovi,  bensi^a 
il  Patriarca  di  Occidente  ed  uno  particolarmente  dei  ^i 
Legati,  qual  era  Anastasio  di  Tessalonica^ 

E di  vero,  a fissare  questo  senso,  unitamente  concorrono, 

a)  Il  tenore  del  discorso  e l’intiero  contesto  dell’orazione. 

b)  L’inciso  che  immediatamente  precede  la  formola:  Ftces  enim 
nostras  ita  tuae  credidimus  charitati,  ut  in  partem,  etc  : il  quale 
non  calza  ai  Vescovi,  che  suppliscono  le  veci  non  del  Papa, 
anzi  degli  Apostoli  a cui  succedono,  e dello  stesso  Signore  che 
RAPPRESENTANO,  c)  11  RIGUARDO,  sotto  cui  Leone  tratta  con  Ana- 
stasio, che  non  è il  generale  dei  Vescovi,  ma  il  particolare  dei 
Legati,  d)  La  causa,  per  cui  il  Pontefice  gli  scrive,  lo  erudisce 
ed  il  riprende,  che  è tutta  proprio  di  un  Legato,  e)  La  conclu- 
sione dell’epistola,  in  cui  è segnatamente  delineata  la  gerarchia  di 
apostolica  c di  canonica  istituzione:  c Haec  connexio  totius 
quidem  corporis  unanimitatem  requirit,  sed  praecipue  exigit 
concordiam  Sacerdotum,  quibus  cum  dignitas  sit  communis,  non  est 
tamen  ordo  generalis;  quoniam  et  inter  beatissimos  apostolos, 
in  similitudine  honoris , fuit  quaedam  discretio  potestatis  ; et 
cum  omnium  par  esset  electio,  uni  tamen  datum  • est  ut  cae- 
teris  praeemineret.  De  qua  forma  quoque  Episcoporum  est  orta 
distinctio,  et  magna  ordinatione  provisum  est,  ne  omnes  sibi 
omnia  vindicarent , sed  essent  in  singulis  provinciis  singoli , 
quorum  inter  frafres  haberetur  prima  sententia  ; et  rursus 
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quidam  (/)  in  maioribus  urbibus  constiluli,  solliciludinem  su- 
sciperent  ampliorcm,  per  quos  ad  unam  Pclri  scdem  universalis 
Ecdesiae  cura  conflucrcl,  el  nihii  usquam  a suo  capite  dissiderct.» 
La  significazione  della  formola,  stabilita  con  prove  interne, 
* somiglianti  alla  luce  diretta,  vìcn  confermala  dalle  esterne,  che 
possono  colla  luce  riflessa  paragonarsi.  Imperocché  autori  Tede- 
degni,  e dai  quali  sarebbe  temerario  il. dipartirsi  , cosi  da  più 
secoli  la  intesero,  nè  mai  altramente,  in  teoria  o in  pratica,  la 
interpretarono.  > 

1 legati  da  Gregorio  VII  spediti  in  Germania  (p),  aflìncliè  più 
d’appresso,  in  luogo  del  Pontefice,  provvedessero  a quelle  Chiese, 
contra  i richiami  degli  Arcivescovi  Bremense  e .Mogontino  , i 
quali,  per  antichi  privilegi,  si  attribuivano  l'apostolica  legazione, 
dapprima  replicarono  , l'uilìcio  di  legato  finire  colla  morte  del 

* (dante,  quindi  soggiunsero  (A):  t Praeterea  , sicut  in  primi 
nis  Papae  quodam  capilulo  legitur,  Pontifex  Romanus  vices 
suas  ita  committit , ut  qui  accipiunt , i.n  p.\rtem  sollicitudinis 

SIHT  VOGATI,  NON  IN  PRENITUDINEH  POTESTATIS.  » 

Maurizio,  vescovo  pittaviense,  sofferendo  di  pessimo  animo  che 
da  Innocenzo  111  fosse  affidata  la  cognizione  della  sua  causa  ad 
un  Prelato  di  minore  giurisdizione  , quale  il  Priore  di  Santa 
Radegunda;  lungi  dal  prestargli  ubbidienza,  onorando  in  lui  la 
persona  di  Legato,  ne  impediva  gii  atti  e lo  minacciava  di  pene. 
Stimò  il  Pontefice  doversi  reprimere  la  scandalosa  petulanza  , 
ed  a tal  uopo,  nell’epistola  scritta',  l’anno  i213,  a taluni  degli 
insigni  ecclesiastici  di  quelle  parli,  tolse  magnificamente  a dire  (t): 

If)  K questi  iipparteReia  Anastasio,  Legalo  del  Patriarca  di  Occidente  per 
tolto  l'Illirico.  Quindi  ripiglia  Leone,  secondo  cfac  si  legge  pure,  nel  De- 
creto (Cau.  Il,  q.  VI,  can.  XIV):  « Qui  scit  se  quibusdam  esse  praepositum, 
non  moleste  forai  aliquem  sibi  esse  praclatum;  sed  obedieulìam  quam 
csigit,  ctiam  ipse  depcndal;  et  siciil  non  vull  graris  oneris  sarciiiam  forre, 
ila  non  aiideat  aliis  importabile  pnndus  ìmponcrc.  Discipiili  ciiim  sumus 
bumilis  cl  milis  Magistri,  diccntis:  Discite  a me,  quia  mitis  sum  et  fiu- 
milit  corde.  » Regola  veramente  d'oro,  e che  sola  basterebbe  a cessare 
presso  che  tutte  le  gerarchiche  dissensioni! 

{g)  Vedi  l.amberto  Schafoaburgense  all'anno  1074,  ed  il  Baronie  all'anno 
stesso,  n.  2. 

(A)  Vedi  Pietro  Bibliotecario  nella  vita  di  Gregorio  VII,  ed  il  Baronio  nel 
luogo  addotto,  n.  4. 

(<)  Epislt.  XVI.  12. 
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< Universorum  conditor,  qui  omnia  simul  ab  aelerno  providit, 
sciens  sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam  futuram  caput  omnium 
fìdelìum  et  magistram,  eius  Pastorem,  per  quem  populura  suum 
ad  repromissionis  tcrram  per  huius  mundi  solitudinem  prope- 
rantem  regerc  disponcbat,  iam  lune  benignius  inslrucro  digna- 
batur,  quia  conditionis  humanae  lox  hominem  simul  in  diversis 
locis  esistere,  aut  ad  loca  rcmoliora  transvolare  subito  non  per- 
millil,  :redimcret  lardilatem,  sua  videlicot  onera  dispensando  per 
alios,  et  quae  per  scipsum  non  posscl,  per  LeG/ltos  suos  vel 
OELEGA.TOS  iudices  conseqiieudo  ; ut  sic  uultis  voc^tis  in  partem 

SOLLICITUDINÌS,  PBNES  BUU  GONSISTEBET  PLENITUDO  POTESTATIS-  > 

Ivone,  Vescovo  Carjiolense,  datosi  a moderare  il  focoso  inge- 
gno 0 le  pretensioni  eccessive  di  Ugo,  arcivescovo  di  Lione  e 
della  Sede  Apostolica  Legato  nelle  Gallie,  alle  altre,  considera- 
zioni aggiunse  pur  questa  (k):  < Maxime  quum,  secundum  eum- 
dem  Leonem,  Lboationis  officiih  pars  sit  afostolicab  solli- 
ciTi’DiNis , NON  pLENiTUDO  POTESTATIS  ; quac  «liam  pars  modo 
plus,  modo  ininus  recipìt  prò  arbitrio  commiltentis.  > 

Il  perché  contro  Gerardo  Engolismense  c della  Sede  Aposto- 
lica Legato,  che  del  suo  potere  licenziosamente  abusava,  scrisse 
Goffredo,  Abbate  VinJochiense  (f)'  « Nos  lamen  credebamus,  me- 
diocrilatcm  vestram  a Domino  . Papa  padteu  suscepisse  sollici- 

TUDINIS,  QUAM  SOLUilMODO  C.VETERI  LEGATI  SUSCIPIUNT,  NON  PLG- 
NITUDINEM  EXERCEHE  POTESTATIS.  » . 

É dunque  manifesto  che,  nella  formola  (m)  del  Magno  Leone 
a)  Si  mettono  a pareggio  quindi  il  Pontelicc,  come  Patriarca  di 
Occidente,  c quinci  i suoi  Legali,  i quali  prò  arbilrio  commit- 
tenlis  partem  aposlolicae  soilicitudinis  maiorem  minoretnve  reci- 
piuni.  b)  Che  l’inciso,  ut  in  partem  sis  vocutusr soilicitudinis,  anzi 
che  esprimere  la  sollecitudine  episcopale  , esprime  parte  della 
patriarcale  commessa  al  Legalo.  Iniine  c)  Che  l’inciso  antitetico, 
non  in  plenitudinem  potestatis,  piuttosto  che  la  Supremazia  apo- 
stolica, dimostra  la  speciale  pienezza  del  diritto  patriarc.ale. 

3”  Decise  le  due  questioni,  la  storica  e I’ermeneutica,  non 

♦ 

(k)  Epist.  LIX. 

(l)  Episll.  1,  21. 

(m)  VlCES  C.MX  NOSTRIS  ITA  TCAE  CREDIDIXUS  CHARITATI,  CT  IN  PARTCIt  SIS 
VOCATUS  SOLL1CI1BD1MS,  NOS  I.S  PLE.S1TCDISEII  rOTESTATIS. 
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può  tornar  guari  malagevole  lo  scioglimento  della  terza,  che  è 
CRITICA.  Imperocché , non  potendosi  per  un  lato  misconoscere 
che  la  formola  originale  di  Leone  è circoscritta  alle  relazioni 
DEL  Patriarca  occidentale  coi  suoi  Legati,  e che  meglio  che 
denotare  le  attinenze  fra  i membri  della  gerarchia  divina,  rap- 
presenta quelle  dei  membri  della  gerarchia  di  apostolico  e ca- 
nonico ORDINAMENTO  : 6 dovendosi  per  l’ altro  confessare  che 
nelle  Decretali  e nel  Decreto,  come  fu  di  sopra  chiarito,  oc- 
corre usata  ad  esprimere  la  giuridica  proporzione  che  nel  go- 
verno della  Chiesa  divinamente  esìste  fra  il  Primate  ed  i Vescovi; 
di  necessità  conseguita  che  il  senso  della  medesima  venne  modifi- 
cato, e che  dal  significare  un  rispetto  particolare  e proprio 
dell’apostolica  e canonica  gerarchia,  fu  piegato  ad  esprimere 
UN  rispetto  universale  e comune  della  gerarchia  divina. 

Or  qui  fa  di  mestieri  avvertire  che  delle  due  testimonianze, 
riferite  nel  Decreto  e da  noi  citate  sull’esordire , si  l’una  che 
l’altra  riesce  di  pochissimo  o niun  valore. 

а)  La  testimonianza  di  Vigilio  è presa  dalla  lettera  a Pro- 
futuro (n).  Vescovo  Bracarense,  a cui  fu  diretta  Kalendis  Martii, 
VoLUsiANo  ET  ioHANNE  viRis  CLARissiHis  Coss.,  cioè,  l’anno  538. 
Ma  in  quest’anno  non  era  Vigilio  Pontefice  legittimo  (o),  su- 

, perstìte  tuttavia  Silverio  , per  le  violenze  di  Teodora  Augusta 
espulso  dalla  Sede  Apostolica.  Inoltre,  Stefano  Bnluzìo  e Seba- 
stiano Bcrardi,  nullaostante  gli  sforzi  del  cardinale  D’Aguirre  (p), 
hanno  posto  in  sodo  che  l’epìstola  a Profuturo  finisce  col  capoV, 
e che  i capi  VI  e VII  sono  merce  spuria,  e parto  informe  di  te- 
merario interpolatore.  Ma  la  testimonianza,  di  cui  parliamo,  è 
tolta  appunto  dal  capo  VII,  e vuoisi  perciò  tenuta  in  quel  pregio 
in  cui  si  hanno  i’  documenti  spurii  e mendacemente  fabbricati. 

б)  A Gregorio  IV  , che  tenne  la  Cattedra  di  Pietro  dal- 
l’anno 8^8  all’anno  847,  viene  attribuita  l’epistola  intitolata:  Di- 

(n)  Che  ri^cTÌzionc  ad  EiEnrcRio,  quale  comparisce  nel  Decreto,  sia  fal- 
lila, dimoslrollo  il  Baluzio  coirautorilA  degli  antichi  codici  e col  suffragio 
della  prima  sinodo  bracarense. 

(o)  Sappiamo  dalla  storia  ecclesiastica  che  Vigilio  non  fu  legittimo  Pon- 
teOce  so  non  dall'anno  S40,  cmortuale  di  SilTcrio,  fino  all'anno  .’iSS,  nel  quale 
egli  slesso  finì.  Dal  53G  al  5A0  fu  anzi  invasore  della  Sede  altrui , che  mo- 
deratore della  propria. 

ip)  Conci! . Hispaniae,  T.  11,  p.  278. 
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lectitsimis  fralrihus  universis  Coepiscopis  per  Galliam , Gertna- 
niam,  Europam , et  per  unìversas  Provineias  constitulis  Grego- 
rius  servus  servorum  Dei.  Da  questa  epistola  trasferì  Graziano 
nel  Decreto  la  seconda  delle  testimonianze  da  noi  allegale.  Ora 
uomini  eruditissimi  , presso  il  Pagi  (q)  , Pietro  de  Marca  (r)  e 
Sebastiano  Berardi  (s) , hanno  con  ogni  maniera  di  argomenti 
provalo  che  Gregorio  non  fu  raulorc  dell’epislola,  la  quale  non 
merita  luogo  che  nella  farragine  delle  interpolazioni  medievali. 

4”  Non  resta  che  l’esame  della  questione  giuridica,  vale  a 
dire  , se  interpretala  del  Primate  e dei  Vescovi  la  formola  di 
Leone , conveiiienlenienle  si  afferrai,  essere  i Vescovi  chiamali 
IN  PARTEM  soLLiciTumNis,  e solo  il  Primate  chiamato  in  plenitd- 
DiNEM  POTESTATis.  Affinchè  non  ci  accada  di  naufragare  nel  porto, 
è d’uopo  innanzi  tratto  ' 

a)  Stabilire,  che  si  i Vescovi,  si  il  Primate  sono  divinamente 
chiamali,  essendo  l'uno  non  meno  che  gli  altri  preposti  al  go> 
verno  della  Chiesa  per  ordinamento  di  Cristo.  È d’uopo  quindi 

è)  Avvertire  che,  dicendosi  i Vescovi  chiamati  in  partem 
soLLiciTUDiNis,  deè  ciò  intendersi  di  una  sollecitudine  giuridica 
e di  quelle  facoltà  accompagnata  che  sono  richieste  a pascere 
il  gregge  del  Signore.  È d’uopo  poscia 

c)  Considerare  che  l’inciso,  in  partem  sollicitudinis,  non 
può  significare  una  sollecitudine  assolutamente  parziale,  bensì 
solo  relativ.amente  all’estensione  ed  All’intensità  della  pri- 
maziale  supremazia.  Imperocché  ciascun  Vescovo  possiede  tutti 
e pienamente  que’  diritti , senza  i quali  non  potrebbe  ammini- 
strare la  propria  diocesi  in  unità  con  Pietro  ed  a Pietro  legit- 
timamente subordinata.  È d’uopo  in  fine 

d)  Por  mente  che  la  pienezza  della  potestà  (plenitudo 
potestatìs)  assegnala  al  Primate,  vuoisi  inteipretare  di  una  pie- 
nezza armonica  coi  diritti  episcopali  della  gerarchia  ; di  una 
pienezza  nè  tempestosa  nè  eslege , ma  calma  e legale  ; di  una 
pienezza  che,  lungi  dal  turbare  le  minori  giurisdizioni,  le  con- 
forti più  presto  e le  difenda  ; di  una  pienezza  che  , somi- 
gliante a quella  del  mare , non  dissecchi  nè  assottigli  la  copia 

{q)  Crit.  ad  Annal.  Baronii,  ad  an.  839. 

(r)  De  concord.  V,  26. 

($)  Gratiani  Canoues,  P.  II,  eap.  LXXV. 
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dei  fiumi  ; di  una  pienezza  che,  ricca  del  proprio,  non  invada 
Taltrui;  insomma  di  una> pienezza,  quale  la  celebrala  da  Roberto 
LincolniCnse  (t),  che  non  polest  nisi  quae  in  aedificalionem,  non 
in  destructionem.  Haec  emm  potestatis  plenitudo,  omnia  posse 

IN  AEDIFICATIONEM. 

, Tesi  XIX. 

Sono  cinque  i principali  crilerii,  coi  quali  certamente  fissare  i li- 
miti della  pontificale  Supremazia,  e questi  tolti  1*  dal  fine  della 
medesima,  2°  dai  diritti  divini  dell'Episcopato,  3’  dalla  tradi- 
zione dei  maggiori,  4*  dalle  gesle  dei  concila  e dalle  prescri- 
zioni dei  canoni,  non  che  5°  dal  verace  bene  della  Chiesa. 

ceni.  Dimostrazione.  Poco  o nulla  monterebbe  conoscere 
PER  LE  GENERALI,  chc  la  pontificale  supremazia  non  è sciolta 
da  leggi  nè  arbitrariamente  sconfinata,  quantunque  volte  s’igno- 
rassero IN  PARTICOLARE  quei  criterji  che  valgono  a determinarne 
con  certezza  i limiti,  ed  a segnarne  con  mano  ferma  la  circo- 
scrizione. 

E di  vero  la  prima  notizia,  non  integrata  nè  compiuta  dalla 
seconda,  rimanendosi  teoricamente  vaga  e fluttuante,  non  po- 
trebbe giammai  ridursi  alla  pratica,  nè  in  conseguenza  servire 
di  norma  nei  iitigii  di  giurisdizione  che,  accaduti  sovente  pel 
passato,  non  difettano  di  presente,  nè,  atteso  l’umana  imperfe- 
zione, mancheranno  in  futuro. 

Può  dunque  (u)  a priori  supporsi  che,  somiglianti  criterii  og- 
gettivamente esistendo,  sia  la  scienza  pervenuta,  o possa  almanco 
pcrvehire  a conseguirne  soggettivamente  la  necessaria  notizia. 

CCIV.  E per  fermo,  come  non  è permesso  dubitare  che  la 
pontificale  primazia  sia  stata  da  Cristo  indirizzata  all’attua- 
MENTO  in  UN  rene  SUPREMO  E FINALE  ; COSÌ  iiè  può  pure  chia- 
marsi in  dubbio  che  dallo  scopo  prefissole  non  denvi  con 
certezza  («)  tale  un  criterio  che  in  due  guise,  l’una  positiva  e 

(I)  Presso  Malleo  Paris,  ad  an.  t2’>3. 

(il)  Se  così  non  fosse,  avrebbe  Cristo  lasciala  la  Cbicsa,  cioè  il  sbo  corpo 
e LA  .SUA  cARSE,  priva  dei  mezzi  alla  sua  concordia  e conservazione  indi- 
spensabili. 

[v)  Tulli  senza  cccerione,  Ultramontani,  Gallicani  e gli  slessi  Fedroniam 
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l’altra  negativa,  ne  segni  i limiti  del  potere,  e ne  definisca  le 
competenze.  E come  no,  tornando  (a)  del  pari  evidente , 

1°  Che  TANTA  e TALK  devc  essere  I’aotoritX,  del  Primato, 
QUANTA  e QUALE  è NECESSARIA  al  fine  da  eSelluarsi  pel  suo 
ministero?  C 

2*  Che  niuna  autorità  dee  al  Primato  consentirsi,  la  quale 
non  sia  allo  stesso  fine  richiesta,  e mollo  meno  che  gli  riesca 
di  nocumento  e di  ostacolo  ? 

Adunque  tutta  la  questione  dimora  nel  recare  in  luce  quel 
BENE  SUPREMO  B FINALE  che,  Cristo  istituendo  il  Primato,  volle 
attuare. 

Ma  siffatta  questione  è pienamente  sciolta,  insegnando  le 
Scritture  (y)  e la  tradizione  attestando  (z)  che  fu  il  Primato 

consentono  in  rnvvisnrc  nel  fine  del  Primato  tale  vk  cbiterio,  che  serva 
di  face  a conoscerne  i diritti  ed  a circoscriverne  lo  funzioni. 

(x)  Questo  discorso  è fondato  sul  principio  della  proporzione  che  dee 
esistere  fra  i mezzi  cd  il  line,  di  maniera  che  quelli  nè  per  deficienza 
vengan  meno,  nè  per  eccesso  sovrabbondino. 

(y)  L’Arcivescovo  di  Parigi,  Pietro  De  Marca,  nella  dissertazione  de  dis- 
crimine Cleric.  et  Loie.  cap.  Ili,  n.  3,  scrive  : « Promis.sa  Petro  capitis 
potestas  per  verba,  Pasce  oves  meas,  prò  luenda  unitale  in  universalis  £c- 
clesiae  regimine,  illi  prac  celcris  indulta  est.  Aliquid' cnim  spf.cialiter  datura 
nccesse  est  intelligi  per  scntenliam  Domini  ter  rcpclilam,  post  acceptam 
communitcr  eamdcm  ciiin  aliis  polestatem.  Cacteri  qnippe  Apostoli  sic  una 
potestato  in.strucli  seni  in  solidum,  ut  oivs  ìnter  se  divisionem  fociendam 
non  ignorarenl.  Petrus  quoque  parlem  sibi  oxcolendam  assumpsit,  quem- 
admodum  et  P,vulus  et  rcliqui  Apostoli  pracstitcre.  Sed  Petrus,  praeter  spe- 
cialcm  sibique  assignatam  partcìn,*  universum  gregem  a Cbrislo  pasccndum 
et  in  nxiTATE  regendum  accepit.  » Ed  il  Vescovo  Bossuct,  nella  difesa  della 
dichiarazione  Gallicana  fUh.  XIII,  13)  avverte:  « Somma  baec  est.  Cnm 
Apostoli  et  Pastores  Ecclesiarum  et  umix  sint  et  molti:  oxom  ecclesiastica 
eommunione , qui  unum  pascunt  gregem  : multi  per  orbem  tcrrarum  di- 
stribuii, ac  suam  quiquo  unici  gregis  sortiti  parlem;  ideo  polestatem  ipsis 
duplici  Christi  couscnsione  dnlam;  pniuoM,  ut  unum  sinl  in  Petro  principe, 
onitatis  Hguram  ac  personam  gerente,  quo  perline!  illa  vox,  singolari  prolata 
numero,  Tiai  dabo,  et,  Qoodcomqi'e  LinAVEius;  sfcukdo,  ut  multi  sint,  plurali 
numero,  quo  pertinet  illud,  Accipitf,  et,  Quodcdmqde  lioaveritis.  Uirumqne 
autem  rnoxixE  et  immeoiate  a Christo;  cnm  ille  qui  dixil  Tibi  dabo,  ut  uni, 
dixerit  idem  Accipite,  ut  miiltis;  pracccssisse  taroen  eam  vocem,  qua  dalur 
pnii'sijs  omnibus,  ut  sunl  oxum  , quia  Chrislus  oxitatem  in  Ecclesia  eua 
maxime  commcndalam  esse  voluerit.  « 

(5)  Il  Clero  Gallicano,  assembrato  in  Parigi  l'anno  IfiSi,  nella  lettera 
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divinamente  istituito,  affinchè  servisse  di  mezzo  efficace  a for- 
mare E CUSTODIRE  L’ESTERTIA  B CATTOLICA  UNlTÌt  DELLA  CHIESA. 
Acconciamente , secondo  l’unanime  credenza , Girolamo  (a)  : 
c Super  Fetrum  fùndatur  Ecclesia,  licet  idipsum  in  alio  loco 
super  omnes  Apostolos  fiat,  et  cuncti  claves  regni  caelorum 
accipiant,  et  ex  aequo  super  eos  Ccclesiac  fortitudo  solidetur; 
attamen  propterea  inter  duodecim  unus  eligitur,  ut  capite  con* 
stituto  schismatis  tollatur  occasio.  * Nè  meno  acconciamente 
Ambrogio  (6):  « Ipse  est  Petrus,  cui  (Christus)  dixit.  Tu  es 
Petrus,  et  super  hane  petram  aedificabo  Ecclesiam  meam.  Ubi 
ergo  Petrus,  ibi  Ecclesia.  » E di  nuovo  (c);  « Non  habent 
Pelri  liaereditatcm  {le  chiavi  del  regno  dei  cieli),  qui  Petri 
sedem  non  habent,  quam  impia  divisione  discerpunt.  » Imperoc- 
ché fu  consiglio  di  Cristo,  giusta  la  sentenza  verissima  di  Ot- 
tato  (d);  che  nell’unica  cattedra  di  Pietro  (in  qua  una  cathedra) 
t Unitas  ab  omnibus  scrvarctur,  nec  caeleri  Apostoli  singulas 
sibi  quisque  defenderent,  ut  iam  sciiismaticl's  et  peccator  esset, 
qui  contra  singularem  cathedram  alteram  collocaret.  > 

del  19  marzo  a tulli  i Prelati  del  regno,  espresse  ia  propria  fede  circa  il 
Primato  in  questi  termini:  « Prontemur  itaque,  illustrissimi  Praesules,  quam- 
vis  DnoDEcni  [Lue.  fV,  13}  qcos  elecit  Iesds  et  Apostolos  nominavit,  sic  ad 
regendam  in  solidom  suam  Ecclesiam  constiluerit,  ut  esseal  pari,  sicut  lo- 
quitur  S.  Cyprianus,  honoris  et  potestatis  consortio  praediti;  Primalum 
lamen  Peiro  divinilus  fuisse  concessum,  quod  et  ab  Evangelio  dlscimiis,  et 
tota  docel  ecclesiastica  tradilio.  Quarc  in  Romano  PontiQce,  Pelri  successore, 
smixAM,  LICET  NuK  soLAH,  cum  S.  Bcroardo , A Deo  institdtah  apostolicàk 
poTESTATEM  Tcnerari , servato  credili  nobis  Cbrisii  Sacerdolii  bonore,  cum 
sanctis  palribns  Ecclesiaeque  doctoribiis  praedicamus;  sicque  summorum 
Ponlificiim,  seu  quoad  fidem,  seu  quuad  generalem  disciplinae  mnrumque 
reformationem,  decretis  fideles  omnes  censemus  essé  obnoxios,  ut  supreraae 
illius  potestatis  usus,  per  canones  tolius  orbis  rercrenlia  consecralos,  deter- 
minandus  rooderandusquo  sit;  si  qua  autem  ex  Ecclesiarum  dissensione 
gravis  diflicultas  omerserit , Maior , ut  loquitur  Leo  magnus,  ex  loto  orbe 
Sacerdolum  numerus  congregetur,  generalitque  Synodus  celebretur,  quae 
omnes  offènsiones  ita  aut  repetlat  aut  mitiget,  ne  ultra  aliquid  sit  cel  in 
fide  dubium,  tei  in  charitate  dieisum.  » 

(а)  Adver.  lovinian.  1. 

(б)  In  Ps.  XLI,  n.  30. 

(c)  De  poenit.  I,  7. 

(d}  De  sebismat.  Donatisi,  n. 
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Di  qui  le  illustri  appellazioni  (e)  di  esemplare,  di  principio, 
di  CAPO  c di  CENTRO  della  cattolica  unità,  dai  maggiori  con- 
cordemente adoperate,  onde  esprimere  > il  carattere  e chiarire 
il  fine  della  pontiGcale  supremazia.  Può  adunque  di  questa 
dottrina  ripetersi  con  Eusebio  di  Cesarea  if):  f Dace  praeler- 
quamquod  sinl  mviNis  littehis  consignata,  sunt  eliam  adhuc 
maiorem  in  modum  conGrmala  per  traditioneh  calholicae  Ec- 
clesiae  Dei,  a finibus  ad  fmes  terrae,  quae  ex  non  scripla  tra- 
ditione  saerarum  scripturarum  testimonia  confirmat  et  obsignat.  » 

CCV.  Fermalo  questo  punto,  volgiamoci  a considerare. 

Che  come  la  Chiesa,  geograficamente  ed  etnografica- 
mente CATTOLICA,  cioè  UNIVERSALE,  emerge  DALLE  Chiese  geo-  ' 
graficamente  ed  etnografieamcnte  particolari  che,  ovunque 
diffuse,  la  compongono;  cosi  l’unit.\  cattolica  (g)  fiorisce  dalle 
uNiT.\  particolari  delle  singole  Chiese  che,  seco  medesime 
coerenti,  formano  un  solo  ed  indivisibile  corpo  del  Salvatore. 

2°  Che  essendo  ciascuna  delle  Chiese  particolari  (h)  plebs 
Sacerdoti  adunata  et  Pastori  suo  gres  adhaerens,  per  modo  (i) 

SUPER  EpISCOPUM  CONSTITUITUR,  et  OMNIS  EIUS  ACTUS  PER  EUMDEM 

Praepositum  gubbrnatur,  che  Episcopus  in  Ecclesia  est,  et 
Ecclesia  in  Episcopo,  come  in  tipo,  capo,  principio  e centro 
della  propria  unità. 

(e)  I.c  quali,  olire  che  nolissime,  furono  da  noi  più  fiate  ed  assai  copio- 
sainenlc  Itabilile. 

(f)  Con.  Marcelliim  Ancjr.  Cap.  1. 

(g)  Arniilfo,  VescoTo  Lnssosiense,  parlando  di  qucsia  unità  nel  Concilio 
di  Lione,  del  1163,  veracemente  affermò  (Condì.  T.  yi,  col.  1H90,  edit. 
Hard.)'.  ••  Nisi  Ecclesia  babuerit  unitatem,  non  erit  una;  si  una  non  fuerii, 
non  crii.  » 

(h)  Cipriano,  Episl.  LXVI.  Imperocché  singulis  Pastoribus  porlio  gregis 
est  adseripta,  quam  regat  umi.squisque  et  gubemtt. 

(i)  Cipriano.  Episl.  XXVII.  Laonde  nell'epislola  LII  ad  Antoniane  insegna 

che,  MANENTE  CONCOIIDIAE  VINCELO,  ET  EEHSEVSnANTE  CATBOLICAE  EcCLKSIAE  INUI- 

DiviDuo  Sacramento  (che  è l'unità  universale,  commessa  segnatamente  al 
Primate],  unusqulsque  Episcopus  actum  suum  disponil  et  dirigil  (in  prò 
della  particolare  sua  Chiesa),  rationem  propositi  sui  Domino  reddiiurus. 
Salve  le  medesime  condizioni,  potè  Cipriano,  francamente  sì,  ma  del  pari 
giuridicamente,  scrivere  a Stefano  Papa  <^pisl.  LXXIl):  « Qua  de  te -(di 
una  consuetudine  non  chiarita  per  anco  avversa  alla  fede]  nec  nos  vim 
^cuiqtiam  facimus,  aut  legem  damus,  quando  habeat  in  Ecclesiac  admini- 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  22 
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3°  Che  (k)  coPiosuM  corpus  Saeerdolum,  comcoroiag  mu- 
7UAE  GLUTINE  copuLATUM,  rappresenta  l'unità  dell’Episcopato, 
ed  in  quella  e per  quella  l’unità  degli  ovili  che,  sotto  i loro 
Pastori,  neU’Episcopato,  quasi  in  proprio  centro,  si  raccolgono. 
Nah  etsi  Pastores  multi  sumus,  unum  tamen  gregem  pascimus, 

ET  OYES  UN1VERSAS,  QUAS  CuRISTUS  SANGUINE  SUO  ET  PASSIONE 
QUAESIVIT,  COLLIGERE  ET  POVERE  DEBEHUS. 

CCVI.  Dalla  quale  economia  che,  a tenore  dei  divini  intendi- 
menti, rappresenta  la  genesi  della  cattolica  unità,  evidentemente 
si  pare  che  sono  fatti  etiologicamente  conserti,  l’unità  visi- 
bile dell’Episcopato  e l’unità  visibile  della  Chiesa  cattolica,  es- 
sendo quella  la  sorgente  e la  cagione,  c questa  il  rivo  e 
l’effetto. 

Se  pertanto  l’istituzione  del  Primato  ha  per  iscopo  l’unità 
visibile  della  Chiesa  cattolica,  e se-  a questa,  non  altramente 
che  a propria  meta,  deve  costantemente  ed  e/licaceme.nte  mirare; 
ciascuno  intende  che  il  bene  supremo  e finale  da  conseguirsi 
per  gli  alti  c da  raggiungersi  per  le  funzioni  della  pontificale 
supremazia,  immediatamente  riesce  (/)  a formare  e proteggere 
l’unità  visibile  deU'Episcopalo,  e mediatamente  l’unità  visibile 
della  Chiesa. 

stralione  volunlaiis  suao  arbiirìum  lìLcrum  unusquisque  Praepusitus,  ratio- 
nem  aclus  sui  Domino  reddilurus.  » E poli  parimcnli,  in  cospetto  degli  87 
Vescovi  conciliarmente  uniti  nel  2t>G,  concludere:  « Supercst,  ut  de  bac 
ipsa  re  [duna  questione  tuttavia  dcbbiosìJ  singuli,  quid  sentianius,  profe- 
ramus,  ncminum  iudicantes,  aut  a iure  communionis  aliquem,  si  diversum 
scnseril , amovenles.  Nequo  enim  quisqiiam  nustrum  Episcopum  se  Episco- 
porum  constituit,  aut  tyrannico  terrore  ad  obsequendi  necessitalem  Collegas 
suos  adigit,  quando  babeat  omnis  Episcopus,  prò  liceniia  libertalis  et  po- 
testalis  suae,  arbitrium  proprium,  lamque  iudicari  ab  alio  non  possil,  quam 
nec  ipse  potesi  aliquem  iudicarc.  Sed  cxpectamus  universi  iudicium  Domini 
nostri  leso  Christi,  qui  unus  et  solus  babct  poicstalcm  et  praeponcndi  nos 
in  Ecoicsiae  suae  gubernationc,  et  de  actu  nostro  iudicandi.  » Così,-NELL'ira 
DEI  XABTini , si  pensava  e si  parlava  della  dignità.  EriscuPALE  ; cosi  della 
UBERTÀ  ai  singoli  Vescovi  consentila  nelle  matebie  co.Stboverse  ; cosi  dei 
limiti  della  CANO.MCA  SOCCEZIO.NE  ; 0 così  del  rispetto  cbe  MUTUAMENTE  si 
debbono  i membri  della  gerarchia. 

(kj  Cipriano,  Epist.  L.V.WIU  a Stefano. 

(/)  Niuno  cavilli  sull'uso  dei  duo  avverbi,  immediatamente  e mediatamente; 
imperocché  ne  abbiamo  a sufllcieuza  esposta  la  signiQcaziooe,  trattando  del 
Primate,  quale  Obdinario  degli  Ordinabii;  ed  a rinfrescarne  la  memoria, 
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Ora  amendue  le  unità  sono  in  salvo,  salva  l’unità  simbolica 
delia  professione  della  fede,  salva  l’unità  sociale  della  comu* 
nione,  cioè,  della  subordinazione  gerarchica,  e salva  l’unità  etica 
della  stessa  generale  disciplina.  Adunque 

1“  I poteri  del  Primato  t.anto  si  estendono,  quanto  fa  di 
mestieri  a formare  e mantenere  la  triplice  unità  che  abbiamo 
ricordato.  Adunque 

2*  Niun  potere,  per  istituzione  di  Cristo,  compete  al  Primate, 
che  non  sia  richiesto  a tal  uopo,  e molto  meno  che  tomi  a tal 
uopo  d’impedimento.  Adunque 

3"  La  MISURA  dei  poteri  del  Primato  dimora  nella  rispon- 
denza che  deve  esistere  fra  1’ ufficio  ingiunto  al  Pontefice  di 
custodire  l’unità,  ed  i diritti  che  sono  a ciò  necessari  e suffi- 
cienti. Adunque 

4°  Abbiamo  un  primo  criterio,  tolto  dal  fine  del  Primato, 
che  non  debba  nè  possa  il  Pontefice  estendere  i diritti  della 
propria  supremazia  oltre  i confini  del  richiesto  al  conser- 
varsi ED  AL  PROSPERARE  DELLA  CATTOLICA  UNITÀ. 

Può,  anzi  deve  il  Pontefice  guardare  l’unità  simbolica,  inse- 
gnando DALLA  CATTEDRA  DI  PIETRO. 

Può,  anzi  deve  il  Pontefice  provvedere  all’unità  sociale,  avva- 

■LENDOSl  4)ELLE  CHIAVI  DI  PlETRO. 

E può,  anzi  deve  il  Pontefice  tutelare  l’osservanza  dell’uni- 
versale disciplina,  legando  e sciogliendo  coll’autorità  di  Pietro. 

Ma  se  LA  professione  della  fede  non  pericoli,  se  la  subor- 
dinazione gerarchica  si  rispetti,  e se  la  disciplina  universale 
Tion  sia  negletta;  può  bensì  il  Pontefice,  comandando,  vietando, 
scagliando  censure  ed  affliggendo  con  pene,  abusare  della  su- 
qiremazia,  usarne  legittimamente  non  mai. 

trascriviamo  qui  le  parole  (li  Alfonso  Tosiato,  Vescovo  Abulcnse.  ■<  Licei 
{così  egli,  in  Matlh.  XVI  q.  LXXXVII)  Papa  sii  uiiiversalis,  non  lamen  est 
Traelaliis  pr.opaiE  iweiiutos  omnium  hominum,  accipicndo  immeoiatii»,  ide.st, 
-(|iiod  non  habeal  sub  se  alios  Praelatos,  dircele  subicclos;  licei  sìt  iniE- 
DiATcs  Praelatos,  idest,  poicns  oli  clave  imhedute  super  qucrolibet  homi- 
nem. Ideo  non  so  babet  omnino  Papa  ad  omnes  homincs  fideles,  sicut 
F.Pisr.opns  ad  omnes  de  suo  EpiscopaUi;  quia  Kpiscopus  sub  so  nullos  babet 
babentes  .onDmAnitM  mnisnicTio^Ev , sed  Curati  omnes  siint  Commissarii; 
-et  sic  loia  iurisdictio  esl  Episcopi  uimediate,  et  si  nollel  ponere  Curalos, 
sed  ipsc  adminisirarct,  licite  faceret,  si  sunficcret  ad  hoc.  « 
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Quantunque  volle,  per  umana  fiacchezza,  ciò  addivenisse,  gli  si 
potrebbero,  con  modestia  non  disgiunta  da  cristiana  libertà,  inlo* 
Bare  alle  orecchie  i detti  solenni  di  Bernardo  (m)  : i Non  sum  taro 
rudis  ut  ignorem,  positos  vos  dispensaiores,  sed  in  aedificationem, 
non  in  destruclionem.  Denique  quaerilur  inter  dispensaiores, 
ut  fidelis  quis  inveniatur.  Ubi  necessitas  urget,  excusabilis  dU 
pensalio  est.  Ubi  etilitas  provocai,  dispcnsalio  laudabilis  est; 
utililas,  dico,  couMCNis  non  propria.  Nam  cum  nihii  horum 
est,  non  plano  fidelis  dispensatio,  sed  crudelis  dis.sipatio  est.  » 
E di  nuovo  ('n)  : < Sic  factitando  probatis  vos  habere  plcnitu- 
dinem  potestatis  (o),  sed  iustitiae  forte  non  ila.  Facilis  hoc, 
quia  P0TESTIS  ; sed  ulrum  et  debeatis,  quaestio  est.  > 

CGVIl.  Avvegnaché  il  criterio  , ricavalo  dal  fine  , sia  gran- 
demente acconcio  a segnare  positivamente  c negativamente  i 
confini  della  pontificale  supremazia;  ciò  nullaostanle  nè  desso 
è SOLO,  nò  quando  fosse  tale,  varrebbe  nei  casi  particolari  a 
recidere  sempre  ogni  dubbio  ed  a dissipare  ogni  ombra.  Ha  un  non 
so  che  di  troppo  teorico  e generale,  ed  aflìnchè  praticamente 
riesca  di  norma  tanto  facile,  quanto  sicura  a venire  adoperata, 
abbisogna  del  rincalzo  di  altri  che,  meglio  eincoscrivendolo,  ne 
agevolino  Tapplicazione. 

Nè  per  fermo  mancano,  offerendosene  subito  a considerare 
un  SECONDO  il  quale , fondalo  su  i diritti  episcopali  , oltre  il 
sopperirne  i difetti,  no  dirige  l’uso  per  modo  da  non  doversi 
temer  d’inganno  nel  praticarlo, 
covili.  Si  noli  pertanto 

1°  Che  DUE  sono  le  giurisdizioni  da  Cristo  preposto  al  reg- 
gimento delta  sua  Chiesa,  la  giurisdizione  del  Prim.ato  e quella 
deU’CpiscoPATo;  di  guisa  che  deve  la  Chiesa,  per  divino  istituto, 
essere  medesimamente  governata  c da  uno,  qual  è il  Primate, 
e da  molti,  quali  sono  i Vescovi.  Si  noti 

2°  Che  le  due  giurisdizioni  della  supremazia  pontificale  e 
dell’episcopale  gerarchia  debbono  per  modo  rispondersi  e con- 
sentire che  l’una,  lungi  daU’avversar  l’altra,  più  presto  l’avvalori, 

(m)  l)e  considerai.  Ili,  4. 

(n)  Ivi. 

(o)  Della  quale  scrireTa  Paolo,  /.  Cor.  VI,  1:2:  Omnu  Mini  licent,  sed  non 

OKmi  EXPEDIUNT. 
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tornandole  di  giovamento.  Imperocché  fa  di  mestieri  che  la  su- 
premazia conforti  LA  GERARCHIA,  USIFICAHDOLA,  6 chei  LA  (lERAR- 
CRIA  aiuti  LA  SUPREMAZIA,  DIFFONDENDOLA.  Quella  è IL  CENTRO  del 
potere  che  governa  la  Chiesa , e questa  ne  è la  periferia.  Il 
centro  senza  la  periferia  si  rimarrebbe  ihuodile,  e la  periferia 
senza  il  centro  si  dispergerebbe.  Dal  mutuo  conserto  dell’uno 
coll'altra  origina  e dipende  il  moto  regolare  e l’efficace  spie- 
gamento di  quelle  forze  che  debbono  effettuare  il  bene  della 
Chiesa,  sostenendola  nelle  sue  lotte,  ed  avviandola  al  consegui- 
mento de’ suoi  soprannaturali  destini.  Si  noti 

3°  Che  LE  CONDIZIONI  indispensabili  all’ armonica  rispon- 
denza delia  supremazia  pontificale  coll’episcopale  gerarchia  si 
riducono  di  necessità  a due,  cioè,  che  olle  sieno  giuridicamente 
subordinate,  primeggiando  la  supremazia  e la  gerarchia  sotto- 
stando ; poscia  che , la  subordinazione  mantenendosi  entro  i 
LIMITI  giuridici,  nè  la  supremazìa  si  arroghi  i poteri  o impe- 
disca le  funzioni  della  gerarchia,  nè  la  gerarchia,  contro  la  su- 
premazia riottando,  ne  misconosca  le  celesti  prerogative.  Adunque 
4°  In  quel  modo  che  la  supremazia  trova  i suoi  limitì  nei 
diritti  della  gerarchia,  somigliantemente  ha  la  gerarchia  i propri 
nelle  prerogative  della  supremazia;  c tutte  le  cure  dell’eccle- 
siastico reggimento  debbono  essere  con  sommo  studio  rivolte  a 
produrre  ed  a conservare  la  pacifica  coesistenza  e l’unanime 
attuarsi  della  supremazìa  non  meno  che  della  gerarchia.  In 
altra  guisa  dovremmo  amaramente  compiangere  il  verificarsi 
eziandio  nella  Chiesa,  che  ogni  regno  in  sò  stesso  diviso  piega 
alla  dissoluzione  e corre  alla  rovina.  Laonde 

5'  S’inferisce  il  criterio  che , essendo  illegittimo  l’cser- 
cizio  dei  poteri  episcopali  ripugnante  alle  primaziali  prerogative, 
torna  altresì  illegittimo  l’esercizio  dei  poteri  primaziali,  il  quale 
dispetti  l’episcopale  giurisdizione.  Siccome  peccano  i Vescovi, 
sottraendosi  dalla  soggezione  dovuta  al  Primate;  cosi  pecca  egli 
pure  il  Primate  vuoi,  senza  necessità,  assumendosi  i diritti  epi- 
scopali, vuoi  assottigliandoli  ad  arbitrio,  o despoticamente 
sospendendoli. 

CCIX.  Lo  videro  i nostri  maggiori,  ed  a scanso  di  confusione 
tanto  perniciosa  e di  si  scandaloso  antagonismo,  proclamarono 
le  massime 
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Che  (p)  I DIRITTI  DELLA  CHIESA  E DEI  VESCOVI,  PER  CO- 

UA:«D(f  DI  Cristo  dagli  Apostoli  promulgato  , debbono  sehprb 
E DA  TUTTI  MANTENERSI  INVIOLATI,  f Priviicgìa  Ecclesiarum  et  Sa- 
cerdolum  sancii  Apostoli,  iussa  Salvaloris,  inlemerata  et  inviolata, 
omnibus  decreverunt  manerc  temporibus.  » 

T Che  (g)  non  si  possono  preterire  gli  ordinamenti  dei 
Padri,  nè  fcaudare  i Vescovi  dell'autoritX  ricevuta,  dn  Gal- 
liarum  Episcopos  (r)  nullam  libi  aucloritalem  Iribuimus,  quia 
ab  anliquis  praedecessorum  meorum  temporibus  pallium  Are- 
lalensis  Episcopus  accepit , quem  nos  privare  aìÀCtorilate  per- 
cepta  minime  debemus.  Si  igitur  conlingat  ut  Fraternilas  tua  ad 
Galliarum  provincias  iranseat,  cum  eodem  Arelatcnsi  Episcopo 
debet  agere,  qualitersi  qua  sunl  in  Episcopis  vitia  corriganlur. 
Qui  forte  in  disciplinae  vigore  tcpidus  exislat , tuae  Fraler- 
nitatis  zelo  accendendus  est.  Cui  etiam  epislolas  fecimus,  ut 
cum  tuae  sanclitalis  praesenlia  in  Galliis  fuerit,  ei  ipse  tota 
mente  subveniat,  ut  quae  sudi  creatoris  nostri  iussioni  contraria, 
ab  Episcoporum  moribus  compescat.  Ipse  autem  ex  aucloritate 

(p)  Il  testo  è preso  dall'  Epistola  1 attribuita  ad  Anacleto  Pontefice,  ed 
occorre,  nel  Decreto,  Cau.  XXV,  q.  11,  can.  1.  Consentono  i canoni  11  e XV 11, 
tolti,  non  senza  brutta  interpolazione,  dall'epislola  78,  ovvero  54,  di  Leone 
all'Augusto  Marciano;  • Privilegia  Eeclesiarum,  sanclorum  Patrum  canonibus 
instituta,  et  venerabilis  Nicaenae  Syuodi  tìxa  decretis,  nulla  possunt  impro- 
bitate  convelli,  nulla  novitate  violavi  (a/,  mutavi).  In  quo  opere,  auxiliante 
Christo,  lideliter  excquendo  nechsse  est  me  perseverantem  cxbibcre  fxmd- 
litem;  quoniam  dispensatio  qnae  mibi  credila  est  ad  meum  tcndit  heatom,  si 
palernanim  regulae  sanctionum,  quae  in  Synodo  Nicacna  ad  totius  Eeclesiae 
regimen.  Spirito  Dei  iusthoe.vte,  sunt  condilac,  me,  quod  absit,  connivente 
violentur.  » 

Adunque  a)  i PonteGci  servono  ai  canoni , non  ne  sono  i padroni  ; b)  è 
loro  commessa  una  dispensazione  fedele,  non  deferito  un  arbitrio  signorile; 
e]  non  ò in  loro  balia  trasgredire  le  regole  paterne,  sirclli  come  sono 
dall’obblico  di  custodirle;  nò  d)  sono  immuni  da  reato,  se  non  veglino 
solleciti  alla  loro  osservanra.  Si  cunfanno  esse  queste  dottrine  col  cesto 
DELLA  Ceria?  DÌ  certo  si  aggiustano  colla  sapienza  del  vangelo. 

(q)  Gregorio.  neH'epistola  ad  /iugustinum  Anglorum  hpiscopum,  la  quale, 
comecebè  riferita  da  Beda  [Hist.  Angt.  l,  27),  presso  molti  degli  eruditi  è 
di  origine  assai  dubbiosa.  Di  questo  brano  si  è valuto  Graziano  nella  se- 
conda parte  del  Decreto,  Cau.  FI,  q.  HI,  can.  I;  Cau.  XXF.  q.  II,  can.  III. 

(r)  Tal  è la  risposta  alla  nona  interrogazione  di  Agostino;  « Postulo  etiam, 
qualiter  debeamus  cum  Galliarum  atque  Britannorum  Episcopis  agere.  « 
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propria  Episcopos  Galliarum  iudicare  non  poteris,  sed  suadcndo,' 
blandiendo,  bona  quoque  tua  opera  eorum'imilationi  monstrando, 
pravorum  mentes  ad  sanclitatìs  studia  reforma,  quia  scriptum 
est  in  lego  : per  alienam  messtm  transiens  falctm  mittere  non 
debel,  sed  manu  spicas  conterere  et  manducare.  Falcem  ergo  iudicii 
mittere  non  potes  in  eam  scgetera,  quae  alteri  videtur  esse  com- 
missa;  sed  per  effectum  boni  operis  frumenta  dominica  vitiorum 
suorum  palois  cxpotìa,  et  in  Ecclesiae  corpus,  munendo  et  per- 
suadendo , quasi  manendo , converte.  Quidquid  vero  ex  aucto- 
RiTATE  agendum  est,  cum  praedicto  Arelatensi  Epìscopo  agatur, 

RE  PRAETERMITTI.  POSgIT  HOC,  QWOD  ANTIQUA  PatROM  INSTITUTIO 
i.NVENiT.  Britanniarum  vero  omnium  Epìscoporum  curam  tuae 
Fraternitati  committimus,  ut  indocti  doceantur,  infirmi  persua- 
sione roborentur,  perversi  auctoritate  corrigantur.  > 

3*  Che  (s),  dihentico  del  proprio  ministero  di  edificare,  . 

SAREBBE  REO  DI  DISTRUZIONE  QUEL  PONTEFICE,  IL  QUALE  DAGLI 
STATUTI  DEI  MAGGIORI  DISCORDASSE.  < Si  ca  destruerem , quae 
antecessores  nostri  statuerunt,  non  constructor,  sed  eversor  esse 
iuste  comprobarcr;  testante  Veritatis  voce  quae  ait;  omne  re- 
gnum  in  seipso  divisum  non  stabit,  et  omnis  scienlia  et  lex 
adversum  se  divisa  destruetur.  » Tanto  più  che  (l);  t Ecclesia- 
sticae  modcrationi  est  oranino  convenieas„  ut  quae  ordinata 
fuerint  vel  rationabiliter  decisa,  nulla  in  posterum  debeant  re- 
fragatione  tiirbari.  » 

4°  Che  (m)  non  è lecito  dipartirsi  dalle  norme  fissate 

E DAI  CANONI  PER  ISTINTO  DEL  DIVINO  SPIRITO  ORDINATI,  PRI- 
VANDO I Vescovi  degli  antichi  diritti  e della  loro  dignità. 

{s)  Sono  parole  di  Gregorio  neU'epioIota  XXXII  del  libro  XII,  ovrero  XVII 
del  libro  XIV  od  Felicem  Uessanensem  Episeopum,  che  è dai  piìi  riporta 
fra  le  spurie.  Si  cita  nel  Decreto,  Gau.  XXV,  q.  H,  can.  IV. 

(f)  Cau.  XXV,  q.  Il,  oan.  XII. 

(tt)  Leone  , nell'epistola  LXXXII , al.  I.XXXIV  ad  yfnas/asium  Thessato- 
nieensem,  e nel  Decreto,  Cau.  .XXV,  q.  Il,  can.  V.  Consuona  il  canone  VI, 
che  è preso  dalla  lettera  di  Ormisda  a Giovanni  Vescovo  di  Tarr.agana:  « Ser- 
valis  privilegiis  Mclrepolilanurum  , vices  vobis  Apostolicae  Sedia  catenns 
delegamu's,  ut  inspectis  istis,  sito  ea  quae  ad  canoncs  perlineni,  sire  ea  qnae 
a nobis  sunt  noper  mandata,  serventur,  sire  ea  quae  de  ecclesiasticis  causis 
tuae  revelationi  (al.  relationi)  contigerint,  sub  tua  nobis  insinuatione  pan- 
dantur.  » 
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f Igitur  secundum  sanclorum  pàtrum  canones  (v),  Spiritu 
Dei  coNDiTos,  et  totius  mumoi  reverentìà  con8bgr.vtos,  Metro- 
politnnos  singularuin  provìAoiarum  Episcopps,  quibus  ex  delega- 
tione  nostra  fraiernitatis  luae  eura  praelendilur,  lus  traoitab 

SIRI  ANTIQUITUS  DIGNITATIS  INTBMERATUN  HABERB  DBCREVIMUS,  ila  Ut 

A REGVLI8  PRAE8T1TUTI8  Dulla  aul  negligentia  aut  praesiiniplione 
discedant.  > 

5°  Che  (x)  spetta  del  pari  al  Pontefice  asserirb 
LE  proprie  prerogative  , E MANTENERE  I DIRITTI  EPISCOPALI. 
« De  ecclesiaslicis  privilagiis  quod  vestra  fralerAitas  scribit, 
hoc,  poslposila  dubitalione,  leneat,  quia  sicut  nostra  defehbimcs, 
ITA  SINGULIS  QBIBUSQUE  EccLESIIS  (y)  SUA  lURA  8ERVAMU8  ; nec  CuU 
lebet,  favente  gralia,  ultra  qnaiti  nieretur,  imperlior,  nec  ulli  hoc 
quod  sui  iuris  est,  ambitu  stimulante,  derogabo  (z);  sed  fralres 
meos  PER  OMNIA  UONORARE  CUPIO,  sìcque  studeo  honore  singulos 
subvehi,  dununodo  non  sii  quod  alteri  iure  ab  altero  possit 
opponi.  > 

6°  Che  (a)  il  Pontefice  resa  a sé  medesimo  ingiuria,  quan- 
tunque VOLTE  INVADE  E TURBA  1 DIRITTI  DEI  VESCOVI  CONFRA- 
TELLI. € Quod  vero  dicitis  (6) , noslris  temporibus  debere 

(r)  Si  accenna  parlicolarmente  al  IV  canone  di  Nicea:  « Kirniitas  autem 
éorum  quae  gerunliir  per  unamquamque  provinciam,  Metropolilano  tribuatur 
Episcopo.  > 

(ar)  Gregorio,  Epistt.  //,  3U,  al.  47  ad  Dominicum  Charlaginensem  , e 
nel  Decreto,  Cau.  XXV,  q.  Il,  can.  Vili. 

(y^  Claudio  Espeoceo,  dotto  espositore  delle  Scritture  e carissimo  a Paolo  IV 
{vedi  Tuono,  Ulst.  XXXV,  p.  714),  non  potè  a meno  di  uscire  in  questi  la- 
menti (Com.  In  eplst.  ad  TU.  /):  «Numquam  peius  habent  Ecclesiae  qnam 
in  patri»,  quas  vocant  Obedienliae,  Episcopis  earum  a Papa,  boe  est,  a Petbi 

tVCCESSORE,  rLENlTODIKB  POTESTATIS  AOK  CONTENTO,  ApOSTOLORDK  SOCCESSORlanS, 

fratribvs  suis  et  Coepiscopis,  nolla,  vel  certe  ADHODim  parta  sollicitudinis 
PARTE  RFLicTA.  Tam  multìs  Sedis  Aposlolicae  inaiens  sdmiiis,  hoc  est,  smnis 

INICRIIS,  PRIVILEGIIS,  hoC  6St,  ARCSIBCS,  CONSOETCDINIBUS,  hOC  eSl,  CORROPTEUS, 

gravari  se  quiritantiir  locorum  Ordinarli  ut,  praeter  pedum  et  milram,  nibil 
eis  pene  rcliqiium  siu  Nec  est  quod  .spere!  Ponlifex  Galliam  nostram,  adeo 
deformem,  reformare,  adeo  nutantem  contìnero,  nisi  s«a  primdm  pietacre- 

PERORT.  » 

(s)  Gli  editori  manrini  giustaitiente  leggono,  deroso. 

(а)  Gregorio,  EpisU.  //,  62,  al.  37,  ad  f/atalèm  Salonttanum  Episcopvtm: 
e nel  Decreto,  Cau.  XXV,  q.  II,  can.  X. 

(б)  Sono  parole  del  Vescovo  Natale  al  Pontefice  Gregorio. 
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servari  quae  a meis  quoque  praedecessoribus  tradita  atque 
custodita  sunt;  absil  hoc  a me,  ut  statuta  maiorum  Consacer- 
dotibus  raeis  in  qualibet  Ecclesia  infringam,  quia,  mihi  iriuriam 

FACIO,  SI  FRATRUM  HEORUU  lURA  PERTURBO.  > 

7°  Che  (c)  come  niuno  dee  presumere  que’ diritti  che  non 

ELI  FURONO  conceduti;  COSÌ  TUTTI  DEBBONO  OSSERVARE  LE  RE- 
SOLE DAGLI  APOSTOLI  E DAI  LORO  SUCCESSORI  DETERMINATE.  C Am- 
putato totius  usurpationis  excessu,  nullus  debet  praesumere 
quae  sibi  non  videntur  esse  concessa.  Quoniam  necesse  est  post 
muUarum  talium  experimenla  causarum,  haec  in  posterum  sol- 
hcitius  prospici  et  diligentius  pi-aecaveri,  quatenus  ea  quae  sunt 
ab  apostolis  eorumque  successoribus  statuta , nulla  desidia  ne- 
gligantur,  nulla  dissensione  violentur,  nulla  concertatione  tur- 
bentur.  » 

8°  Che  (d)  non  è libero  ai  Pontefici  tenere  in  non  cale, 

0 rinunziare  I DIRITTI  DELLE  CHIESE  CERTAMENTE'^)  COMPRO- 

(c)  Dall'epistola  prima  inseritla  Uniotrsis  OrientalUms  Episeopis,  da  Isi- 
doro piibblioala  sotto  il  nome  di  Giulio  PonteGce,  e sotto  il  medesimo  nome 
da  Graziano  riferita,  Cau.  XXV,  q.  Il,  can.  XI. 

(dj  Dalla  lettera  ad  Armentarixun  Magistrwn  Mililiwi,  da  Graziano  attri- 
buita a Pelagio  Pontefice,  Cau.  XXV,  q.  II.  con.  X.XI.  Il  Berardi  (Crofionf 
Canmes,  ecc.  Pari.  Il,  cap.  ty)  congetturandola  fabbricata  da  Anselmo  di 
Lucca,  cosi  ne  scrite:  « Notom  est  omnibus,  tempore  Anseimi,  inra  Bccle- 
siarum  aucloritate  eliam  Episooporura  diminuta  fuisse,  quibuscumque  tandem 
tilulis  adquisila  olim  cssent.  Ansclmiis  ut  cadcm  restituere  conarctur,  non 
dubitavi!  et  velerà  monumenta  confingere,  qiiibus  Episcopis  facultatem  adem- 
tam  demonstraret  disponendi  prò  arbitrio  de  rebus  Ecclesiarum.  Sic  inler- 
preior  canonem  , inxta  mentem  Anseimi , ubi  dicilnr  Pontiiicibus  liberam 
non  esse  facultatem  discedendi  ab  iuribus  Ecciesiac,  ubi  praesertira  ipsa 
dociimentorura  intercedentium  fuerinl  aucloritate  firmata.  » Ed  immanti- 
nente : « At  vero  Anselmus  commodios  quam  Pelagio,  eam  sentenliam  Sym- 
macfao  Iribuisset  in  Synodo  Romana  VI , iura  Ecclesiarum  incolumia  esse 
dpbere  constituenti,  arg.  Can.  57,  cau.  46,  q.  1.  Nisi  dieere  velimus,  Aosel- 
mum  abati  voluisse  variis  Pelagii;aut  1 aut  II,  monumcntis,  in  quibus  Ec- 
clesiarum dogmala  eadem  semper  apud  Pontifices  cuslodiri  debere  iradilur, 
illa  prneserlim  quae  in  generalibus  conciliis  definita  sunt.  Sic  docel  Pela- 
gius  I in  epistola  ad  Episcopos  Tuscìae,  et  in  epistola  ad  Cbildeberlnm  Re- 
gem,  ex  qua  depromtus  est  can.  16,  cau.  25,  q.  4.  Idipsum  Pelagius  11  in 
episl.  ad  Clerum  Calinensem,  iuxla  ea  quae  babentur  in  fine  canonis  4, 
cau.  8,  q.  3.  » 

{e)  Quindi  Benedetto  XIV  (De  Synod.  Dioeces.  IX,  9,  1^:  « Aliud  est. 
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VATI.  ( Poslquam  Ecclesiae  iura,  doctunentorum  quoque  inter- 
cedentium  fuerint  auctoritate  firmata,  nullatenus  ab  bis  cK- 
scedendi  liberam  Pontifex,  vel  si  vult,  pemiittatur  (/*)  habere 
licentiam.  > 

9*  Che  (g)  Episcopis  subtrahitur  quod  Romano  Pontifici, 

PLUS  QUAM  RATIO  BXIGIT,  PRABBETUR  ; 6 chC  (h),  81  SUA  UHICVitiUE 

Episcopo  iurisdictio  non  servatur,  nil  aliud  agitur,  nisi  ut 

PER  NOS,  PER  QUOS  ECCLESIASTICUS  CUSTODIRI  DEBUIT  ORBO,  CON- 
FUNDATUR. 

A tenore  pertanto  del  criterio  che  siatn  venuti  esponendo, 
ed  affine  di  guardare  la  concordia  dello  due  giurisdizioni 
DIVINAMENTE  preposte  al  governo  della  Chiesa,  vuoisi  sempre 
mai  ricordare  e,  che  più  monta,  fedelmente  eseguire  l'evangelica 
dottrina  dai  Padri  del  Concilio  Diziacense  I professata  nell’epi- 
stola sinodale,  l’anno  871,  diretta  ad  Adriano  II  (t);  « Quia 
ergo  nos,  ^anlum  scimus  et  possumus,  prìvilegium  sanctae  ac 
primae  Sedis  romanae  et  conservare,  et  obaudire,  et  extdllere 
cupimus  alque  satagimus  (prò  suo  scilicet  principatu  quem 
beatus  Petrus  apostolus.  Domini  voce  perceptum.  Ecclesia  nihil- 
ominus  subsequenle,  et  tenuil  semper  et  retinel);  servet  vesira 
Paternitas,  et  a Dco  in  prima  Sede  constitula  aucloritas,  nobis 
filiis  et  subiectis  sibi  Episcopis  ecclesiastica  privilegia,  a sacris 
canonibus  et  vestris  decessoribus  ac  praedecessoribus,  nostris 
decessoribus  ac  praedecessoribus  conservala;  quatenus  et  Apo- 


ìus  conlroTersum  sibi  asscrere;  alind  ìus  sibi  certo  competens  tneri,  atqoe 
ab  iniustn  usurpatore  vindicare.  A primo  omnino  abstineodum,  allerum  est 
sacerdotali  fortitudine  praestanduin;  quod  a piuribus  Synedis  laudabiliter 
factum  comperimus. 

if]  È degno  di  attenzione  il  comentnriu  di  Graziano:  «*Sanola  Romana 
Ecclesia,  sua  auctoritate,  congregata  valet  disiungere,  et  disiiincta  congre- 
gare; RATioMs  TziiRiv  lEQUiTATE  coNsiDEUATA.  Unde  V6Ì  pictatis,  Tcl  necess;(- 
tatis  inluitu,  semel  a se  concessa  valet  iir  tolum,  vel  in  partem  commutare. 
Pro  necessitate  namqnc  corrigendoriim  viliorum  privilegia  Ecclesiarum  mnl- 
tarura  vel  imniinuuntur,  vel  penitus  immutantur,  sive  personalitcr,  sive  ge- 
neraliter.  Personaliter  iuxta  illud:  PrivUegium  omnino  meretur  amitlere, 
qìii  permissa  sibi  abutUar  poUslate.  » 
ia)  Uist.  XCIX,  can.  V. 

(A)  Gregorio,  Episll.  IX,  22. 

(t')  Coneil.  T.  V,  col.  1321,  edit.  Hard. 
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stolica  Sedcs  proprium  vigorem  retincat,  et  a se  concessa 
aliis  {k)  sua  non  minuat.  > 

CCX.  Continuando  nel  tessere  la  nostra  tela , c’  incontriamo 
assai  felicemente  in  un  terzo  criterio  che,  opportunissimo  per 
sè  stesso,  non  può  a meno  di  recare,  congiunto  cogli  altri, 
luce  molto  viva  nella  inchiesta  circa  i limiti  bella  Pontificale 
Supremazia. 

E di  vero  fa  di  mestieri  riflettere,  che  la  supremazia  del 
Pontefice  spetta  ai  dommi  rivelati  ed  agli  articoli  decisi, 
non  meno  che  ai  medesimi  appartengano  o l’unità  della  Trinità 
consustanziale,  o la  processione  sempiterna  del  Santo  Spirito 
dal  Padre  e dal  Figliuolo,  ovvero  il  settenario  numero  dei  sa- 
cramenti cristiani. 

Adesso,  seppur  ci  preme  di  tenerci  sul  diritto  nell'accurata 
cognizione  dei  dommi  rivelati  , anzi  che  alla  tortuose  indagini 
della  filosofìa,  alle  analogie  menzognere  ed  alle  vacillanti  opi- 
nioni dei  sottili  disputatori,  dobbiamo  fermamente  attenerci  alla 
parola  di  Dio,  chiarita  dalla  Tradizione  e nei  libri  dei  Padri 
sinceramente  spiegata. 

Guardandoci  da  quei  metodi  che  Bernardo  chiama  (/)  pro- 
BRUM  et  contemptum  Patrum,  praesentidm  scandalum,  peri- 
COLUM  posterorum:  che  Melchior  Cano  amaramente  (m)  deride: 
che  il  Muratori  (n)  sapientemente  gasliga  e che  alla  per  fine 
non  riescono  se  non  ad  aggroppar  nodi,  a partorire  esitanze 
ed  a suscitare  interminabili  controversie;  dobbiamo  incontrario 
ubbidire  ad  Innocenzo  111  il  quale  ci  ammonisce  (o)  che,  sOpitis 

(A)  Ed  a più  forte  ragione  non  diminuisca  ni  turbi  i niviin  dikitti  del- 
rEpiscopal». 

(tj  Spisi.  Cl.XXXVin.  Vedi  la  Disi.  XXXVII  del  Decreto,  non  che  la  Storia 
letteraria  della  Gallia,  T,  IX,  pag.  307,  sq. 

(m)  Loc.  Theolog.  IX,  1.  «Quo  tempore,  adversum  ingruentes  ex  Germania 
baereses,  opnrtebal  Scholar  Tueologos  oplimis  esse  armis  inslructos,  eo  nulla 
prorsus  habebant,  nisi  arundines  longas,  arma  videliuel  levia  puerorum.  » 
Quindi  prosiegue:  « Male  valent  ii  de  re  theologica  aui  scribere  aut  dispu- 
tare, qui  sacros  libros,  Apostolorum  tradiliones,  conciliorura  dogmala,  iiiris 
ponlificii  decreta,  sanotorum  veicrum  doclrinara  ignorant.  » 

(nj  NeH’cpislola  parcnetica  ai  Superiori  delie  religiose  congregazioni,  bd 
ai  Professori  e Lettori  delle  medesime. 

(o)  Decret.  Grcg.  Lib.  11,  Tit.  XLII,  de  Presbyl.  non  bapl.  cap.  11. 
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QUAESTioNiBUs  DocTORUM,  Patrum  teneamus  SENTENTiAs;  ubbidire 
ai  Vescovi  del  Concilio  senonense  (p),  i quali  alleslano:  nos 
iNTERjiu.NTiis  Patrum  et  sacrorum  Cosciliorum  organis  a Spi- 
RiTU  Sancto  doceri  omnia  et  suggerì  nobis  omnia;  cd  ubbidire 
al  Pontefice  Clemente  XIV  il  quale,  nell’Enciclica  del  1769 
mandata  ai  Vescovi  dell’  orbe  cattolico,  scrive  (q)  : « Patrum 
nostrorum  certissimis  inhaerentes  vesligiis,  instruclissimos  nos 
fuluros  putemus  ad  omnes  vitandas  opfensiones,  quae  chrisliani 
popoli  fideiB  debilitare  possint  ac  infringere,  alquc  Eccles'iae 
unilatcm  dissolvere,  nisi  a scripta  traditaque  doctrina,  tam- 
quam  a divinae  sapientiae  foolibus,  quaecuinque  sive  ad  cre- 
dendum,  sive  ad  agèndum  requirunlur,  tantumhouo  liauriamus.  > 

CCXI.  (Juali  sono  pertanto  le  dottrine  unanimi  dei  Padri,  e 
quale  la  concorde  professione  dei  maggiori  nell' esporre  le  doti 
e nel  dilucidare  l-e  prerogative  del  Primato? 

Altri  degli  insegnamenti  dei  Padri  lo  riguardano  assoluta- 
mente,  e vorrei  dire,  nella  sua  sostanza;  altri  reutivamente 
e NELLE  SUE  ATTINENZE  COLL’ Ep.JSC0PATO  ; ed  altri  MODALMENTE 
C CONSIDERATA  LA  RAGIONE  DI  ESERCITARLO. 

Dei  primi  abbiamo  un  compendio  illustre  nel  canone  Vili  de 
Sumnii  Ponlificis  aucloritaie  che,  apparecchialo  in  Trento-, 
aborti (r)  perlai-esistenza  segnatamente  dei  Teologi  e dei  Vescovi 
Gallicani  i quali,  capitanali  dal  Cardinale  di  Lorena,  si  rilìuta'- 
rono  di  approvarlo,  sembrando  loro  che  nell’ultima  sua  parte  (s) 
peccasse  per  eccesso.  Noi  lullavolta  ce  ne  varremo  persuasi 
che,  dirittamente  inlerprelalu  (I),  esprima  assai  bene  la  tradi- 
ta) Celebrato  il  I.'iiS,  net  quarto  decreto  della  fede. 

(q)  L’esordio  deH'Enciclicn  Cum  Sanimi. 

ir)  Vedi  Natale  Alessandro,  H.  E.  in  saec.  XVI,  Diss.  XII,  ari.  13. 

[s)  Di  questa  opposizione  fareltando  Natale  Alessandro,  riferisre:  « Bpi- 
scopi,  Theologique  Galli  admittere  nolueruul  poslremas  voces,  quibus  ex- 
pcimebalur,  traditam  es.se  a Christo  poteslatem  Romano  Ponlitici  pascendi, 
regendi  et  gubernandi  Ecclesiam  imivcrsalem , quod  senlentiao  Gallicanae 
Ecclesiae,  asserenlis  Concilium  Generale  superius  esse  Romano  Ponli&ce, 
oflìcere  vkieretur,  Cardinalis  Lolbaringius,  se  verba  illa  admittere  non  posse 
conteslalus  est,  absque  Regni  perturbalione,  famae  suae  dispendio  et  dam- 
natiouis  pericolo.  » 

(f)  Della  diritta  interpretazione,  dopo  le  cose  che  abbiamo  discorse,  non 
possono  i lettori  nostri  esitare. 


Digilized  by  Google 


— 349  — 


zìone  dei  maggiori,  e che  debba  appagare  le  Toglie,  quantun- 
que non  discretissime  (u),  dei  Curiali. 

Desso  è tale;  « Analhema  sit,  si  quis  dixerit,  B.  Petrum  per 
institutìonem  Christi  non  fuìsse  primum  inter  Apostolos,  et  eius 
Vicarinm  in  terra  ; vel  necesse  non  esse  ut  sit  in  Ecclesia  unus 
Pontifex  Petri  successor,  eique  aequalis  in  auctoritate  regiminis; 
atque  in  Summa  Sede  legitimos  eius  successores  ad  hoc  usque 
tempus  non  habuissc  ius  principatus  in  Ecclesia;  ncc  fuisse 
Patres,  Paslores  et  Doctores  omnium  christianorum  ; nec  fuisse 
•ipsis  traditam  a Domino  nostro  lesu  Christo  plenam  potestatem 
pascendi,  regendi  et  gubernandi  Ecclesiam  unixersalem.  » 

CCXII.  Progrediamo  alla  seconda  classe  delle  tradizionali  te- 
stimonianze. 0 convien  loro  negar  fede,  oppure  ammettere  il 

SEGUENTE  RAGGUAGLIO  DEL  PRIMATO  COLL*  El'lSCOP.ATO,  B DEI  DI- 
RITTI DELLA  Supremazia  coi  poteri  della  Gerarchia. 

1“  li  Primato  è d’istituzione  divina,  e d’istituzione  divina 
è parimenti  l’Episcopato. 

2°  Sono  divini  i diritti  della  Supremazia,  e sono  altresì 
divini  i poteri  della  Gerarchia. 

3°  Il  Primato  fu  da  Cristo  scelto  a formare  c proteggere 
l’esterna  ed  universale  unitX  della  Chiesa,  e l’Episcopato  fu 
da  lui  stabilito  onde  formare  e proteggere  l’  esterna  e parti- 
colare UNIT.X  DELLE  SINGOLE  CHIESE. 

4°  Il  Primate  è Vicario  di  Cristo  in  tutta  la  Chiesa,  i 
Vescovi  sono  Vicari  di  Cristo  in  ciascuna  delle  Chiese. 

5"  AfTinchè  il  Primato  riesca  efficace  nell’asseguire  il  fine 
prefisso  al  suo  ministero,  volle  Cristo  clic  i poteri' dell’Episco- 
pato gli  fossero  convenientemente  suuordinati. 

6*  Dai  diritti  del  Primato  e dai  poteri  dell’  Episcopato 
emerge  un’autorità  sintetica  subordinata,  la  quale  deve  essere, 
giusta  i consigli  del  Signore,  la  cagione  ministeriale  piena  ed 
ADEGUATA  del  perfetto  adunamento  dei  Santi,  dell’edificazione 
del  corpo  di  Cristo  c della  concordia  di  tutti  nell’  unità  della 
fede  e della  conoscenza  del  Figliuolo  di  Dio. 

7°  Per  comando  di  Cristo  è interdetto  al  Primate  del  pari 

(u)  Così  non  potranno  chiamarci  in  colpa  di  essere  meno  ossequiosi  verso 
l'auturità  pontificale,  concedendo  loro  ciò,  che  altri  senza  faccia  negarono 
di  accettare. 
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ed  ni  Vescovi  non  che  il  rompere,  pur  solo  il  turbare  l’autorità 
sintetica  subordinata,  clic  tutto  in  sè  medesima  accoglie  il 

POTER  GOVERNATIVO  DELLA  CHIESA. 

8*  È quindi  interdetto  al  Primate  lo  ammassare  in  sè  stessg 
I POTERI  EPISCOPALI,  ed  è ai  Vescovi  proibito  lo  arrogarsi  i 
DIRITTI  DELLA  SUPREMAZIA. 

9°  Il  perchè  le  due  correnti  (ci  si  passi  cortesemente  l’im- 
maglnc)  dei  diritti  primaziali  e dei  poteri  episcopali  non  sono 

PARALLELE  cd  INDIPENDENTI , nOn  SODO  OPPOSTE  e REPUGNANTI  , 

anzi  sono  convergenti  e cospiranti  ; imperocché  partendo  (v) . 
da  un  solo  e medesimo  fonte,  il  Cristo,  tendono  ad  un  solo  e 
medesimo  scopo,  la  santilicazione  dei  fedeli  e la  glorificazione 
di  Dio. 

10.  La  loro  CONVERGENZA  esige  che,  sequestrata  ogni  confu- 
sione, procedano  distinte;  e la  loro  cospirazione  richiede  che 
cessata  ogni  albagia  di  uguaglianza,  si  mantengano  subordinate. 

CCXlll.  Ci  si  domanderà  fuor  di  dubbio;  è ella  poi  realmente 
questa  la  tradizione  dei  Padri , dichiaratrice  delle  scambievoli 
attinenze  fra  il  Primato  e l’Episcopato,  fra  la  Supremazia  e la 
Gerarchia  ? 

Con  tutta  sicurezza  replichiamo,  essere  realmente  questa  b 
NON  altra  da  Clemente  a Bernardo  , secondo  che  ai  dotti  è 
manifesto , nè  può  tornare  affatto  ignoto  a coloro,  i quali  non 
hanno  sdegnato  accompagnarci  nella  presento  scritturai 

Di  qui  pertanto  il  criterio,  quale  fiorisce  dalla  verace  idea 
DEL  Primato,  sotto  il  doppio  suo  aspetto  as.soluto  e relativo, 
cioè,  CHE  può  il  Pontefice  in  quattro  gulse  dipartirsi  dagli 
intendimenti  del  Cristo,  di  cui  è il  Vicario. 

а)  In  tutto  0 in  parte  misconoscendo  i poteri  episcopali. 

б)  In' tutto  0 in  parte  osteggiandone  il  libero  esplicamento. 

c)  Confondendo  la  sintesi  euritmica  delle  due  giurisdi- 
zioni, DELLA  PR1MAZIALE  E DELL’EPISCOPALE,  IN  UN  CENTRAUSMO 

INORGANICO  E PREPOTENTE. 

» 

(r)  Il  coDcclto  medesimo,  sotfallra  figura,  vien  espresso  da  Gregorio  nel- 
l'epistola XVIII  del  libro  V;  Certe  Petrus  apostolus  primum  membrum 
sanclae  et  uaiversalis  Ecclosiae  est.  Paulus,  Andreas  et  loannes  quid  aliud, 
quam  singulariiim  plebium  capila?  Et  tamen,  sub  uno  capile  Cbristo,  omnes 
siint  membra  Erclesiac.  » 
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. d)  Surrogando  il  servaggio  alla  subordinazione,  che  deve 
conciliare  la  Suprenaazia  colla  Gerarchia. 

CC.XIV.  La  quale  ultima  avvertenza  ci  dischiude  l’adito  a ri- 
cercare nella  dottrina  dei  maggiori , qual  debba  essere  modal- 
mente il  Primato,  e quale  la  ragione  di  esercitarlo. 

Ove  importa  assaissimo  il  por  mente  che  la  rivelazione,  re- 
lativa AL  Primato,  è bipartita,  contenendone  non  solo  l’istitu- 
zione coi  diritti  e cogli  uffici  che  la  secondano,  ma  contenendone 
altresi  il  modo  (x)  di  ridurlo  ad  alto,  e la  ragione  di  compierne 
le  funzioni.  Imperocché,  a tenore  della  parola  di  Dio,  non  po- 
tendo IL  MODO  esemplarsi  a quello  di  un  Monarca  dominatore, 
che  SOLO  ed  a sua  posta  governa  il  proprio  stato  (^);  deve  anzi 
esprimere  i lineamenti  e ritrarre  le  sembianze  di  fedele  dispen- 
SATORE  che,  AMMINISTRANDO  I’altrui,  sì  Studia  guardingo  di  os- 
servare a capello  le  leggi  che  gli  furono  dal  padre  di  famiglia 

PRESTABILITE. 

CCXV.  A questa  dottrina  fanno  fede  i più  splendidi  oracoli  ' 

della  Scrittura , ed  alla  medesima  tornano  di  rincalzo  le  testi- 
monianze più  solenni  della  cristiana  tradizione. 

(x)  Vogliamo  dire  che  ode  sono  le  eresie  opposte  alla  rivelazione  del 
Primato:  l'una  che  sosTl^zuLMENTE  lo  disconfessa,  o ne  ìLteri  i diritti',  e 
l'altra,  che  pur  confessandolo,  ne  perverte  il  modo  di  attuarlo  e ll  ragione, 
divinamente  stabilita,  di  valersene. 

(i^)  Non  si  confondano  nè  il  Monarca  assoluto  col  Tiranno,  nè  la  tirannia 
colla  DOMINAZIONE.  Apprcsso  si  noli,  esser  proprio  e caratteristico  del  Mo- 
narca assoluto  e dominatore, 

1*  Reggere  lo  Stato  come  cosa  propria;  e 

2°  Reggerla  in  guisa,  che  esso  sia  dalla  mente  e dall'impero  or  un  solo 
GOVERNATO.  Nelle  monarchie  assolute,  e più  presto  erili  che  politicue,  un 
solo  è che  pensa,  un  solo  che  vuole,  un  solo  che  impera;  avvegnaché  sieno 
molli  che  ne  incarnano  lo  idee,  ne  effettuano  i voleri,  e ne  eseguiscono  i 
comandi.  Anch'essi  i monarchi  assoluti  possono  ripetere,  Regnum  splendidam 
ESSE  servitutem;  ma  ciò  non  vieta  che,  sotto  il  loro  scettro,  tutto  finalmente 
si  faccia  al  cenno,  e lutto  si  compia  al  volere  di  un  solo.  Arroge  che  quanto,' 
in  tali  forme  governative,  torna  agevole  menar  pompa  di  massime  segna- 
latamente umane  e civili;  tanto,  il  più  di  frequente,  si  verifica  l'adagio: 

Nemo  non  haec  vera  digit,  nero  non  contra  facit. 

Imperocché 

Qui  POTÈ  PLUS  UROET,  PISCES  UT  SAEPB  KINUTOS 

MaONCS  COMBST,  ET  AVES  ENICAT  ACCIPITER.  . 
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In  quanto  ai  primi  ci  terremo  paghi  delle  assennate  consìde* 
nazioni  di  Pietro  De  Marca,  Arcivescovo  di  Parigi,  il  quale,  rife- 
rite io  parole  di  Cristo  presso  i due  evangelisti , Matteo  (s)  e 
Luca  (a)  : Reges  gentium  dominanhtr  eorum , et  qui  poteslatem 
habent  super  eoa,  benefici  vocantur;  vos  autem  non  sic  (b): 
immantinente  ripiglia  (c):  t His  verbis  de  leoitiiìa  Regum  aucto- 
rìtate  Christus  agit , non  vero  de  tve^nnica  , qnum  (d)  de  iis 
Regibus  ioquatur,  qui  dbnefici  et  svspyÌTxi  a populis  dicerentur.  Et 
si  quis  abuli  velit  voce  graeca  xaraxv/xcvovaiy  (e),  quae  extat  apud 
Matthaeum,  reponctur  àlli,  Lucam  simplici  verbo  xt/pitvtiv  usnm. 

(;)  Malth.  XX,  2:i-2G. 

(rt)  Lue.  XXII,  25-26,  coll.  Marc.  X,  42-43. 

(6)  Tal  ù la  regola  megativ.ì,  a cui  succede  la  positiva  {Muith.  XX,  20-27): 
«Cuicumque  volueril  iater  vns  maior  (ieri,  sii  vester  miaislcr;  et  qui  vo- 
lucrit  intcr  vos  primus  esse , eril  Tester  scrvus.  « Ovvero  (Lue.  -X.Xll,  20)  : 
«Qui  maior  est  in  vobis,  fiat  sicut  minor;  et  qui  praecessor  est,  sicut  mL- 
nislrator.  « Ovvero  (Marc.  X,  43-44):  « Quicumque  voluerit  fieri  in.iior,  erit 
Tester  ministcr;  et  quicumque  voluerit  in  vobis  primus  esse,  erit  omnium 
serTus.  » Finalmente  ad  amendue  1e  regole,  la  negativa  e la  positiva,  tien 
dietro  la  illustrativa  e confervatiiice  [Malth.  XX,  28]  : « Sicut  Filius  bominis 
non  vcnil  minislrari,  sed  ministrare  et  dare  animam  suam , redeiuplionem 
prò  multis.  • Ovvero  (Lue.  XXII,  27-39)  : « Nara  quis  maior  est,  qui  recumbii, 
an  qui  ministrai?  Nonne  qui  recumbit?  Ego  autem  in  medio  vestrum  sum, 
sicut  qui  ministrai.  Vos  autem  csiis,  qui  permansistis  mecum  in  tentationibus 
meis.  Et  ego  dispone  vobis  sicut  disposuit  mihi  Pater  meus  regnum.  » 
V Ovvero  (Marc.\,Vj>):  « Nam  et  Filius  bominis  non  venit  ut  minislraretur 
ai,  sed  ut  ministraret  et  darct  animam  suara  redemptionem  prò  multis.  » 

(c)  De  concord.  Sac.  et  Iinp.  Il,  16,  6. 

(d)  Del  nome  Evf/>yfT«5  (secondo  lo  antiche  glosse,  bene  meritus, 
beneficus),  attribuito  ai  Re  ed  agli  Imperatori,  ed  equivalente  all’elogio 
presso  i Romani  nobilissimo  di  Pater  Patriae  , discorrono  eruditamente  io 
Spanemio  (De  usu  et  presi.  JVumism.  Diss.  yil),  il  VVetestenio  (ad  h.  /.) 
e l’Ernesti  negli  Opuscoli  oratorii,  p.  125. 

(e)  Federico  Sohleusner,  dopo  aver  notato  nel  Lessico  del  Nuovo  Testamento, 
che  il  composto  xxTaxvptsvo}  vale  assai  spesso  tvrak.mdem  everceo  in 
aliqoen,  imperiose  ago,  conciossiachè  ut  pluriìnum  suinitur  in  parte.m  malam 
prò  dominala  seii  imperio  illegitimo  aut  imperii  abusa  (I.  Petr.  V,  3; 
P.s.  X,  IO);  incontanente  ripiglia  che  ciò  nondimeno,  più  fiate,  nrgkcUi  vi 
praepositionis  significatiunem  obtinel  simplicis  xvgiEÓw,  DOMiNORUSALiQnEM, 

POTESTATEM  IN  ALIQCEX  IIAREO  ET  EXKRCEO  , SINE  OLLA  TYRANNIDIS  NOTIONB.  E 

fattosi  a confermarlo  con  esempi,  oltre  gli  altri  cita  pure  Malth.  XX,  25. 
Anche  il  Kuinocl , nel  comenlario  a questo  luogo,  scrive  : « Frilzschius  in 
verbis  xaTxxvpteveiy  et  xaTE^cvnà^fiy  praeverbium  redundare  negai , ci 


Digitized  by  Google 


— 3B3  — 


In  eo  autem  discrimen  versalur,  quod  Regibus  (f)  summo  im- 
perio multa  peragere  liberum  sit,  quam  elTusam  licentiam  suis 

Terba  reddenda  esse  praecipit  : nostU  nationum  reges  taevo  eas  imperio 
oonlinere,  principesgue  in  civilatibus  delrimentosam  in  ilias  potestatem 
exercere.  Sed  hanc  inlerprelationem  conteztds  repudiai,  et  valel  hic  regula, 
quam  ipse  FriUscbius  scripsìt  (vid.  ad  Malth.  Ili,  14)!  in  verbis  compositis,  , 
ubicumque  id  commendel  sententiarum  cobacrenlia,  praepositioni  vis  sua 
subiicienda  est.  » Ma  del  valore  e dell’  uso  molteplice  delle  preposizioni 
nei  verbi  composti,  presso  gli  scrittori  del  nuovo  testamento,  dissertano  con 
copiosa  sollìlilà  il  Tittmann,  de  Synonimis  in  N.  T.  Lib.  I,  p.  217,  seq.\ 
il  Van  Voorsl,  de  usa  yerborum  cum  praepositionibus  compositonm  in 
IV.  T.;  ed  il  Winer,  de  yerborum  cum  praepositionibus  composilorum  in 
N.  T.  usa,  Comment.  y. 

{fi  Nella  seconda  prefazione  al  libri  de  Concordia,  pubblicata  il  1641, 
difendendo  contro  le  censure  di  non  so  quali  teologi  la  dottrina  qui  esposta, 
scrive  l'Arcivescovo  { § yi):  « Ne  quis  me  in  crimen  voce!,  ac  si  auctori- 
tatem  omnem  ecclesiasticis  decretis  abrogare  vellem,  expendcnda  sunt  quac 
ilio  loco  tradidi  ; scilicel  hanc  esse  certìssimam  Tbeologorum  et  Iiiris- 
consultorum  sententiam,  nec  legibus  ecclesiasticis,  nec  saecuiaribus  seti 
pablicis  subditos  obstringi , doneo  tacilo  vel  expresso  consenso  receptae 
fnerint;  ad  ,eum  vero  consensum  adhibendum  subditos  ex  oQìcio  teneri 
iuxta  praescriplum  iuris  divini,  nisi  leges  eorum  commodis  aperte  ollìciant. 

Ab  bac  regula  numquam  discedo,  quando  de  legibus  ecclesiasticis  agitur. 
Enimvero  manifesti  criminis  reiim  me  futurum  exìslimavi,  si  eamdem,  quam 
pleriquo  Tbeologorum  viam  terunt,  ipse  quoque  iuris  sludiosus  non  insisterem, 
nibilque  eximìum  in  Principum  auctoritate  constitiierem;  praesertim  quiim 
Dominus,  ecclesiaslicam  potestatem  et  regiam  componendo,  Apostolos  allo- 
cutus  haec  verba  protulerit:  Heges  genlium  dotninantur  eorum,  ras  autem 
non  sic.  Quod  discrimen,  ut  apcrtiiis  fìerel,  ics  pniVÀTCM  penes  Reges  esse 
dixi,  quo  privatorura  commodis  consulunl,  legibus  popuiorum  tacito  suffragio 
firmatis  conlroversias  ambigui  iuris  temperanles.  Ics  quoque  pcbliccm,  quod 
in  negotiis  publicis  versalur,  ita  Regibus  commissum  scripsi,  ut  constitu- 
tiones  et  mandata  quae  hanc  partem  imperii  atlingunt , ab  eorum  nula 
pendcanl,  nec  indigeant  ullo  civium  consensu.  Ilaque  pacis  et  belli  summum 
atque  liberum  arbilrium,  et  subsidiorum,  quae  ad  utriusque  lemporis  rntio- 
nes  necessaria  sunt,  ad  solum  Principem  special,  ob  dominium  illud  intfe^ou 
sive  supereminens,  quemadmodum  Aristoleles  loquilur,  quod  provinciarum 
dispendio  intius  Rcipublicae  salutem  procurare  permittit.  In  bac  imperli 
parto  vcrum  et  raerum  dominaliim  constiluo,  qui  longe  abest  ab  Ecclesiae 
auctoritate,  quae  ita  sìngulorum  saluti  est  addicla,  ut  neminem  perdere 
possit  ad  servandos  celeros.  Quare  hoc  sensu  veriim  dominatum  Regibus, 
non  autem  Sacerdotibus  vindicavi,  exemplo  Berardi,  qui  aposiolalum  Eu- 
genio tribuit,  sed  abdicai  dominatum.  Quod  tamen  non  impedii,  quin  summa 
aucloritas  et  imperiom  in  Ecclesia  constituutur,  immo  vero  et  Monarchia  in 
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Aposlolis  Christus  adimit;  ita,  ut  verus  dominalus  {g)  sii  penes 
Reges,  non  aulem  penes  Sacerdotes;  quorum  poleslas  non  est 
despolica,  sed  temperata  et  ad  populorum  usum  accommodata  ; 
ita  ut  monarchia  ecclesiastica  ex  aristocratico  regimino  (h)  sit 
commixta;  centra  quam  accidit  in  plerisque  regnis,  quae  iure 
optimo  a Principibvis  possidentur.  » 

CCXVI.  In  quanto  poi  alle  testimonianze  della  tradizione, 
occorrendo  esse  in  gran  copia  e perentorie,  onde  non  riuscire 

Romano  Ponlirice.  Sed  suinmum  ìmperium,  quod  despoticum  Tucani  ab  Ec- 
clesia amovetur,  cuius  adminislratio  arislocratico  regimine  temperala  est, 
ex  sentenlia  omnium  Tbeologorum.  • 

(p)  Compete  ai  Re  assoluti  vera  DoarRAzioisE,  perchè  essi  soli  propriamente 
comandano,  essi  soli  propriamente  governano,  non  vi  avendo  nello  Stalo 
ebe  Officiali,  Consiglieri  cd  Esecutori.  Tutt'allramenle  nella  Chiesa,  non 
solo  perchè  è scritto  fMatlh,  X.XIII,  8-tO);  « Vosautem  notile  vocari  Rabbi; 
unus  cairn  est  Magisicr,  omnes  autem  vos  fratres  estis.  Et  Patrem  notile  vo- 
care  vobis  super  terram;  unus  est  cairn  Pater  Tester  qui  in  coclis  est.  Nee 
Tocemini  Magistri;  quia  Magister  vcsler  unus  est  Christus.  » Nè  solo  perchè 
fu  Cristo  csctusivamenle  autore  (Colots.  I,  23,  35]  di  un  autentico  ministero: 
donde  le  antitesi  (liatth.  XX,  26),  Aiaxovuy  tìvou,  esser  ministro,  e xarit- 
xvfitùciy,  dominare;  AoùXov  eìvai,  esser  servo,  e xars^ooflia^sUTixi,  imperare; 
ma  segnatamente  perché  egli  volle  e solennemente  promulgò  ^loh.  XIV,  16, 
23-26;  XX,  21-22;  Malth.  XVIII,  18;  XXVIII,  18-20;  Lue.  X,  16;  Actt.  XX,  25, 
seqq;  Kphes.  XV,  11-12;  1.  Tim.  Ili,  15): 

a)  Che  molti  fossero  nella  Chiesa  i veri  Presidi  e gli  ordinarli  Pastori; 

b)  Che  tutti,  colla  dovuta  subordinazione,  concorressero  in  un  solo  Epi- 
scopato; e 

c)  Che  il  SOMMO  potere  risiedesse  nell'uNiTÀ  gerarchica  degli  apostolici 
successori. 

Quindi  la  nobile  sentenza  del  Cardinal  Polo  nel  trattato  de  Concilio,  in- 
titolato ai  Legali  della  Sede  .Apostolica  in  Trento  (Quaest,  VI):  « Est  status 
Ecclesiae  unius  Principis  status,  qiiem  Graeci  Monarcriam  vocanl;  non 
tamen  unius  bomints  ihperantis,  quales  sunt  Monarchiae  ab  hominibus  in- 
stitutae;  sed  unius  Dei  et  hominis,  qui  est  Christus,  Dominus  omnium  no- 
strum, quem  Deus  Pater  posuit  cqpul  super  omnem  Ecclesiam,  in  qua  ipse 
Rectores  et  Pastores  posuit,  qui  eam  regerent  et  pasccrcnl  nomine  eius,  non 
.suo  ipsoRUM,  ut  in  oligarchia  humana  fit,  atque  eliam  in  regio  slatii.  ». 

[h)  Giacché  i Vescovi  sono  nella  Chiesa  pel  medesimo  diritto  divino,  pel  quale 
vi  è IL  Pontefice;  i Pastori  vegliano  il  gregge  di  Cristo,  non  del  Pontefice; 
ed  il  reggimento  episcopale,  non  meno  del  primaziale,  deve  la  sua  origine 
agli  ordinamenti  del  Signore.  Il  conserto  dei  due  governi  rappresenta  scuietta 
ed  INTIERA  l'istituzione  di  Cristo.  Guai  a chi  la  viziai  E guai  a chi  la  tronca 
0 dimezzai 
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smodatamente. prolissi,  recatene  alcune  per  disteso,  delle  altre 
non  faremo  che  semplice  e nuda  menzione. 

Consultati  pertanto  il  Crisostomo  (i)  e Girolamo  (A),  si  ascolti 
Origene  (i);  t Priocipes  gentium  non  contenti  tantum  regcre 
subiectos  suos,  violentar  eis  dominarl  nituntur.  Inter  vos  autem, 
qui  eslis  mei,  non  erunt  haoc.  Ne  forte  qui  videntur  habere 
aliquem  in  Ecclesia  principatura,  dominentur  fratribus  propriis, 
vel  potesUttcm  in  eos  exerceant.  Quoniam,  sicut  omnia  carnalia 
in  necessitate  sunt  posila,  non  in  voluntate,  spirilualia  autem 
in  voluntate,  non  necessitate;  sic  et  Principes  spiriluales.  Prin- 
cipatus  eorum  in  dileclione  debet  esse  posilus,  non  in  timore 
corporali,  i Più  brevemente,  ma  con  pari  evidenza  parla  il 
Nazianzeno  (m):  < Vel  maxime  id  lex  nostra  et  legislator  noster 
sanxit,  ut  grex  non  coacle,  sed  sponte  ac  libenti  animo  pascatur.» 
Ed  altrove  (n);  » Uic  spiritalis  oranis  imperii  finis,  ubique, 
privala  utilitatc  neglccla,  commodis  aliorum  consulere.  < Quindi 
i Vescovi  deir  Africa  nell’epistola  a Celestino  Pontefice  (o): 
c Execulores  ctiam  Clericos  vestros , quibusquc  petentibus , 
nolite  mittere,  nolite  concedere,  ne  fumosum  typhum  saeculi 
in  Ecclcsiam  Christi,  quae  luccm  simplicitatis  et  humililatis 
diem  Dcum  videre  cupientibus  praefert,  videamur  inducere.  > 
E Bernardo  ad  Eugenio  (p):  t Nec  cnim  libi  ille  (Petrus)  dare, 
quod  non  hubuit,  potuit;  quod  habuit,  hoc  dedit,  sollicitudinem, 
m dixi,  super  Ecclesias.  Numquid  dominationem?  Audi  ipsum  (q): 
Non  dominantes  in  clero,  sed  forma  facti  gregìs.  Et  ne  diclura  sola 
nuMiLiTATE  putes,  vox  Domini  est  in  evangelio:  Reges  gentium  do- 
minantur  eorum,  et  qui  potestatem  habent  super  eos,  benefici  vo- 
cantur.  Et  inferi:  Vos  autem  non  sic.  Planum  est,  .\poslolis  interdi- 
citur  DOMINATUS.  Icrgo  tu,  et  libi  usurpare  audc,  aut  dominans 
Apostolatum,  aut  Aposlolicus  dominatum.  Piane  ab  altcfulro  prò- 
hiberis.  Si  ulrumque  siinul  habere  vclis,  perdes  utrumque. 

(i)  In  AcU.  Apost.  Hom.  Iti. 

[k)  In  epilaph.  Nepoliani. 

(D  In  Manli.  Traci.  XII. 

(m)  In  Apolog. 

(n)  Orai.  I. 

(o)  Cod.  Afric. , p.  1676. 

fp)  De  consid.  II,  6. 

(9)  I,  Pclr.  V,  3. 
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CCXVII.  Le  consegaenzc  di  quest’articolo  della  cattolica  cre- 
denza che,  relativo  alla  papale  supremazia,  determinano  il  modo 
di  attuarla,  sono  oltre  misura  importanti,  offerendoci  tale  un 
CRITERIO  che  non  può  a meno  di  tornare  utilissimo  nell’  in- 
chiesta DEI  LIMITI  CHE  CINGONO  LA  PRATICA  DEL  PRIMATO.  E per 
fermo 

V Se  non  può  il  Pontefice  avvalersi  del  Primato  alla 
GUISA  dei  Monarchi  dominatori,  avvegnaché  benefici:  *6  se  dessa 
consiste  nel  governare  la  cosa  pubblica  a propria  posta  e co.n 
PIENO  arbitrio  di  VOLONTÀ  ; è mestieri  inferirne  che  deve  egli 
reggere  la  Chiesa  non  senza  la  cooperazione  ed  il  suffragio 
DEI  Vescovi  confratelli,  guardandosi  studiosamente  dal  pre- 
siedere DESPOTico  e daH’imperare  assoluto. 

2*  Se  deve  il  Pontefice  anzi  che  riguardare  la  Chiesa  come 
PROPRIA,  considerarla  quale  il  retaggio  deU'Unigenito:  e se  più 
presto  che  signorilmente  dominarla,  deve  dirigerla  come  si 
conviene  ai  primo  ed  al  supremo  degli  economi,  obbligalo  a man- 
tenersi concorde  coi  Vescovi,  economi  essi  pure  c ministri  del 
Cristo;  di  leggieri  s’intendo  quanto  grave  iilficiu  gl’incombe  di 
serbarsi  fedele  alla  lettera  cd  allo  spirilo  del  vangelo,  che  sono 
lettera  e spirilo  di  mansueta  umiltà  (r),  c di  tenersi  lontano  dal 
padroneggiare  sopra  i suoi  cooperatori  ncH’escrcizio  del  pasto- 
rale ministero.  Finalmente 

3”  Se  Cristo  deve  pel  Pontefice  essere  l’  archetipo  a cui 
effigiarsi  nell'escguire  le  funzioni  della  sua  supremazia:  c se  Cristo 
versò  tra  i suoi  qual  ministro,  c zelante  a segno  del  loro  bene 
da  dare  l’anima  propria  in  riscatto  dei  mcde.simi  ; fuori  di  ogni 
dubbio  LA  CARITÀ  deve  essere  pel  Pontefice  la  norma  suprema, 
od  il  titolo  di  Servus  Servorum  Dei,  meglio  che  una  formula 
vuota,  deVe  giudicarsi  una  pienissima  realtà. 

(r)  Egregiamenlo  Pietro  Ballerini  (yindic.  Auci.  Ponti cap.  Ili,  S II  ): 
« Regimcn  IiccIe.sÌBe,  (iiiod  Chrisliis  ìnsiiluit,  in  charilale  et  humilitale 
fundatum  nomo  inliciabilur,  si  animadrerlai  eiim  pracccpissc  discipulis,  ut 
qui  MAioii  est  inter  ipsos,  Qat  sicut  minor;  Pelriimquc  aposlolnruni  Principem, 
totiusque  Ecuicsiuo  Primatcìn,  Cbrisli  mcuteni  cxplicaiUem,  mandasse  ne 
qnisqiiam  sibi  arrogarci  uominaiii  in  clero.  Ilac  do  causa  sauctus  Paulus  in 
declaranda  polcslate  sibi  a Ileo  tradita,  humilioribus  vocibus  solliciludinis 
omnium  Eedesiurum  liti  maliiit;  et  simililer  sancii  Pontiliccs  absliuuerunl 
a voeibus;  qtiac  dominatiìm  et  lypliiiin  poloslalis  secularis  spirant.  » 
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CCXVill.  Essendo  lo  cose  quali  le  abbiamo  adombrale,  si 
chiarisce  evidente  a criterio,  che  può  il  Ponlefìcc  preterire  i 

LIMITI  DIVINAMENTE  SEGNATI  AL  MODO  DI  ATTUARE  LA  SUPREMAZIA 

1’  Dimenticando  il  ministero  che  gli  è affidato,  e condi- 
scendendo ALLA  DOMINAZIONE  (s)  che  gli  ò vietala. 

2°  Anteponendo  il  governo  arbitrario  della  Chiesa  che  gli 
è disdetto,  al  legale  che  gli  è comandato. 

3°  Negligendo  di  pascere  l’ovile  del  Signore  in  comune  coi 
Vescovi,  ed  arrogandosi  il  reggerlo  da  solo  ed  alla  forma  dei 
HONARCni  assoluti. 

4°  Non  mai  cessando  dal  proclamare , io  sono  il  primo  , e 
sempre  mai  intralasciando  di  soggiungere,  to  sono  h vsaripof  il 
minore,  e avanti  lutti  tenuto  a procacciare  i comuni  vantaggi. 
Imperocché,  giusta  l’insegnamento  certissimo  del  Crisostomo  (l): 
< Haec  est  Christianismi  regula,  haec  illius  exacta  defìnitio,  hic 
est  verlex  sopra  omnia  eminens,  publicae  utilitati  consulere.  > 

CCXIX.  Due  sono  i mezzi  potissimi  pei  quali  conoscere  quanta 
sia  l’estensione  e l’ampiezza  di  un  istituto,  e quale  debba 
esserne  il  modo  di  esercitarlo.  Consiste  il  primo  nelle  dottrine 
concordemente  professate  (u)  e di  nnanime  intendimento  rivolte 
a chiarirne  la  natura,  esporne  le  doti,  assegnarne  il  fine  e 
spiegarne  le  attinenze  colie  altre  legittime  istituzioni.  Il  secondo 
poi  dimora  nella  pratica  e nelle  norme  che,  autorevolmente 
sancite  ed  universalmente  ricevute,  debbono  regolarla. 

(t)  Io  non  dirò  che  questo  deviare  del  Primato  esordisse  sotto  Leone  III, 
avvertirò  bensì  che  niun  Pontefice,  prima  di  Leone  III,  .assunse  il  titolo  di 
OoMiNns  NosTBn.  Invano  se  ne  cercherebbero  documenti  di  eti  piò  antipa, 
come  Io  stesso  Nicolao  Alemanni,  delle  pontificali  onorifìceme  gelosissimo, 
sinceramente  confessa  nella  dissertazione  ne  LATeai>'.  PAmeTims,  eap.  XII-. 
Or  donde  nel  secolo  Vili  quest'  uso  novello,  e si  poco  conforme  col  lin- 
guaggio delle  Scritture  e della  cristiana  tradizione?  Pai  connubio  che,  per 
opera  segnatamente  di  Carlo  Magno,  si  effettuò  in  Leone  del  pastorale  e 
della  spada;  connubio  del  qiialo  il  Vescovo  Sinesio,  fino  dal  quinto  secolo, 
aveva  scritto  : i "Ori  tfvvótJTTfiv  t»v  &a.sù.tÌM  t55  ìeftoavvn 
tari  TOC  ùffuyxXcDsrec;  Reoiujs»  NvcTF.nE  ccs  Sacebootio  i>erindf  est  ac  ms* 

SOCIAEIUA  SOCIARE. 

(0  In  I,  Cor.  Hom.  XXV. 

«)  Non  giovano  all'uopo  le  dottrine  sirgoiari  di  questo  oppur  di  qnello, 
nè  LE  opivioM  di  una  scuola  oppur  di  un'  allrn;  abbisognando  noi  di  dot- 
trine vNAMMi  e di  sentenze  concordi.  Laonde  non  guari  ci  commuoveremo 
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E come  in  falli  darsi  probabilmente  a credere,  o che  un’isti- 
tuzione non  sia  tale,  quale  apparisce  nell’uso  costante  e si  ap- 
palesa nell’esercizio  comune;  ovvero  che  l’uso  costante  e l’eser- 
cizio comune  non  valgano  a porla  in  mostra  ed  a lumeggiarne 
il  carattere?  Altrettanto  vuol  dirsi  delle  norme  che,  fissate  a 
moderarne  l’ esplicamento,  abbiano  conseguito  l’universale  suf- 
fragio ed  ottenuta  la  comune  approvazione. 

CCXX.  Ci  siamo  fin  ora  serviti  del  primo  mezzo  (v),  onde 
venire  a capo  della  delicatissima  inchiesta  circa  i limiti  della 
pontificale  supremazia  ; intendiamo  di  presente  servirci  del  se- 
condo, bramosi  che  alla  luce  di  già  splendida  si  aggiunga  luce 
ancora  più  sfolgorante , e che  il  certo , vie  più  raffermandosi , 
meglio  riesca  a guadagnarsi  gli  animi  eziandio  meno  arrende- 
voli e più  ritrosi.  La  qual  opera  torna  men  facile  di  quel  che 
possa  a prima  fronte  stimarsi;  tanti  sono  i pregiudizi  che  si- 
gnoreggiano, e tante  le  opinioni  eccessive  che,  largamente  diffuse, 
impediscono  il  guardarsi  dagli  estremi  opposti  ed  erronei. 

CCXXI.  Ninno  adunque  {x)  si  rifiuterà  di  concedere , die 
TANTA  e TALE,  a buon  diritto,  si  reputi  la  pontificale  supremazia, 
QUANTA  e QUALE  MAI  SEMPRE  apparve  nel  suo  più  splendido  e 
secolare  attuamento. 

Abbiamo  scelto  a disegno  le  parole,  mai  sempre,  volendo  prov- 

riandando  quelle  che  Agostino  Patrizi  fHisl.  Conoil.  Basii.  Florent.,  eie. , 
Cap.  CXF’IU)  chiama  àssertiones  EccESUfioaDM  pbo  adctoritate  Portificis, 
e che  da  loro  esposte  nella  Dieta  di  Magonza,  si  riferiscono  concepite  in 
questi  termini  : « Claves  Ecclesiae  soli  Petro  et  successoribus  datae,  cui 

dii^um  est:  Tibi  dabo  claves  recm  caeiordx Papam  omnibus  ebristianis 

praeesse , et  ita  Concilio  Generali , ut  illi  potestatew  tbibvat.  Generale 
Concilium  non  baberc  potestatem  immediate  a Cbristo,  sed  a Beato  Petro  et 
eins  successoribus.'  Summum  Ecclesiae  tribunal,  et  in  terris  supremum  iu- 
dicium  apud  Papam  solum  esse.  Exercilium  clavium  in  plenitudine  pote- 
statis  in  terris  Papae  tamtdh  competere,  qui  ommia  potest  in  terris.  Generale 
Concilium , veluti  arenam  stebilem  esso , nisi  a Papa  foecurdetub:  » Tutto 
ciò  è TROPPO,  e però  è falso;  tutto  ciò  è smodato,  e però  sente  di  adulazione; 
lutto  ciò  ò ECCESSIVO,  6 però  anzi  che  conciiiarsi  fede,  genera  dispetto. 

(d)  Lo  abbiamo  fatto  ragionando  particolarmente  del  fine  dellaSupremazia, 
DEI  DIRITTI  divini  dell’  Episcopato , non  che  della  sostanza  del  Primato  e 
della  MANIERA  di  esercitarlo. 

[x)  Riposa  questa  proposizione  sul  dettato,  che  le  parvenze  dimostrano  le 
sostanze,  ed  i fenomeni  rivelano  le  virtù  latenti. 
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vedere  alla  verità  e chiuder  l’ adito  od  una  speciosa  e volgare 
obbiezione.  Imperocché  potrebbe  opporcisi  assai  di  leggieri  che, 
siccome  gli  atti  non  sempre  rispondono  intieramente  allb  fa- 
coltà, nè  alle  cagioni  gli  effetti  (y);  cosi  esse  pure  le  istituzioni 
nè  in  ogni  tempo  nè  in  ogni  luogo  pienamente  si  rivelano.  Di 
che  nasce,  correr  pericolo  di  travedere  quei  frettolosi,  i quali 
DAL  FATTO  recisamente  argomentano  a possibile  a farsi,  non 
.riflettendo  che,  mutate  le  condizioni  e variate  le  circostanze, 
l’efficacia  virtuale  dell’istituzione  può  manifestarsi  più  ampia 
e partorire  copia  maggiore  di  frutti. 

Lungi  dal  negarlo,  noi  altresì  lo  professiamo,  edotti  dalla  ^ 
natura  delle  cose,  scaltriti  dall’induzione  e dalle  memorie  della 
storia  illuminati.  Il  perchè  abbiamo  scritto  mai  sempre,  riuscendo 
contrario  ad  ogni  ombra  di  verisimiglianza  che  un’  istituzione 
ANTICHISSIMA  e,  nel  decorrere  di  XIX  secoli,  passata  per  ogni 
GUISA  DI  CONDIZIONI  E DI  AGGIUNTI,  DOn  SÌ  Sia  TOTALMENTE  pa- 
lesata, serbando  celate  nel  proprio  seno  (s)  altre  doti  e qualità 
più  pellegrine. 

Volgiamoci  pertanto  all’esame  proposto,  e non  essendo  lecito 
misconoscere  che  la  supremazia  ponliflcale  non  mai  si  esercitò, 
nè  potè  giammai  con  più  di  maestà  esercitarsi  che  (a)  nelle 
assemblee  generali  dell’Episcopato,  veggiamo  quanta  e quale 
sia  ella  comparsa  dal  primo  secolo  del  Cristianesimo  al  deci- 
monono,  e dalla  Sinodo  Gerosolimitana  (ò),  riferita  negli  Atti 
Apostolici,  al  Concilio  Ecumenico,  nel  secolo  XVI,  raccolto  in 
Trento. 

CCXXII.  Discorrendo  la  cosa  pei  sommi  suoi  capi  (c)  e dentro 
i confini  del  nostro  tema,  ci  è d’uopo,  costrettivi  dalla  più  sraa- 

(v)  Imperocché  le  cagioni  non  sempre  spiegano  tdtt:  le  forze,  né  sempre 
operano  il  sokmo  che  possono. 

(s)  Il  che  vorrebbe  dirsi  con  più  evidente  ragione,  qualora  si  trattasse  di 
doti  opposte  e di  qualità  rivali. 

(a)  Toccano  desse , per  cosi  esprimerci,  l'apice  di  quelle  manifestazioni , 
che  meglio  rivelano  la  potenza  della  Supremazia,  il  vigore  della  Gerarchia 
• la  forza  deU’Unilà. 

(b)  Actt.  XV. 

(e)  Il  trattarne  particolarmente  e secondo  l'ubertà  della  materia,  sarebbe 
opera  quanto  utile,  altrettante  prolissa  e da  non  potersi  abbracciare  cbe  in 
un  grosso  volume. 
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glianle  evidenza,  asserire  che  le  &este  sinodali,  senza  la  me- 
noma traccia  di  differenza,  convengono  in  attestare  che,  in  tutte 
l'età  ed  in  Oriente  del  pari  che  in  Occidente,  i Pontefici  ed  i 
Vescovi,  avvegnaché  in, grado  dissimile,  furono  mai  sempre 
1°  I custodi  ordinabii  del  deposito  rivelato,  i mantenitori 
della  cristiana  comunione  ed  i vindici  deH'ecclesiastica  disciplina. 
Per  questo  convennero  due  volle  in  Nicea , sotto  Silvestro  ed 
Adriano  ; per  questo  convennero  quattro  volte  in  Costantinopoli, 
sotto  Daraaso,  Vigilio,  Agatone  ed  Adriano  li  ; e per  questo  con- 
vennero in  Efeso,  sotto  Celestino,  ed  in  Calcedone,  sotto  Leone. 

2°  I giudici  delle  eresie , i debellatori  delle  sciame , ed  i 
ristoratori  delle  paterne  ed  apostoliche  prescrizioni.  Citalo  ca- 
nonicamente (d)  al  tribunale  della  Sinodo  Efesina  il  Religiosis- 
simo e Reverendissimo  Vescovo  Nestorio  i come  prima  i Padri  ne 
ebbero  contestata  la  pertinacia,  immantinente  (e),  soggiunsero': 
< Cum  praeler  caelera  impiissimus  (f)  Ncslorius  neque  nostrae 
cilationi  parere,  neque  sanctissimos  religiosissimosque  Episcopos 
a nobis  destinatos  admittere  voluerit,  non  poluimus  ad  eorum, 
quae  impie  docuil,  examinationem  animum  non  adiungere.  > E 
compiuto  l’esame,  pronunciarono  la  sentenza  in  questi  termini  (p): 
f Igitur  Dominus  Nosler  lesus  Chrislus,  quem  suis  ille  blasphemis 
vocibus  impetivil,  per  sanctissimam  hanc  Synodum,  eumdem 
Neslorium  episcopali  dignitate  privalum,  et  ab  universo  Sacer- 
dolum  cousorlio  et  coelu  alienum  esse  definii,  i 

CGXXIll.  Esortati  i Foziani  nella  Sinodo  ecumenica  Vili  a 
piegarsi  al  giudicio  ed  a riverire  la  sentenza  delle  cinque  sedi 

(d)  CoQcil.  T.  I.  co).  i3.')5,  scqq.  edit.  Hard.  Neslorio , quantuuque  ere- 
siarca manifesto,  e da  Celestino  e da  Cirillo  convinto  di  empietà,  non  è 
mai,  prima  della  condanna  sinodale,  altramente  chiamato  che  Rbligiosis- 
siMDS  et  ItEVEBEaDissiMBs  Efisgofue.  Tanta  era,  nel  quinto  secolo,  la  rive- 
renza della  dignità  episeopale , e tanto  il  rispetto  della  giustizia  e della 
canonica  procedura!  È questa  altresì  la  pratica  del  secolo  XIX?  Così  pure 
si  è adoperato  col  Vescovo  di  Sabina? 

(e)  L.  c. 

{f)  Quegli  che  pooo  innanzi  era  UELieiosissuois  «I  Revbbendissihhs  Epi- 
scoPDS  Nestorics,  non  si  trasforma  giuridicamente  in  uiPiissmaa  Nkstomdh, 
se  non  contestatane  la  pertinacia,  e dopo  la  sentenza  contro  lui  pronunciaita. 

(p)  Ivi,  col.  114:2.  Vedi,  che  i Vescovi  pefimscoko?  Vedi,  ohe  defìnisoono 
ut  raasoMA  ni  Cbieto  e per  autorità  da  lui  ricevuta,  o non  come  vicAnii  nu 
Papa,  nè  per  giurisdizione  da  lui  derivata?  Sarà  bene  ricordarsene. 
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PATRiARCUi,  che  lutto  rappresenlavauo  l’Episcopato,  Eiischemo, 
Prelato  di  Cesarea  nella  Cappadocia,  e difensore  focosissimo 
della  scisma,  bruscamente  rispose  (A):  c Ego  iis  quae  per  ra- 
tionem  non  sunt  acta,  et  qui  non  sectanlnr  canones  sanctorum 
apostolorum , et  sanclarum  ac  universalium  synodorum , non 
tantum  si  Romanus  rei  Hierosoiymìtanus  sii,  sed  et  si  Angelus 
de  coelo  veniaf,  et  non  conveniat  sano  verbo,  neque  pareo, 
neque  sequor.  t 

Commosso  da  somiglianti  parole  il  Patrizio  Baane,  non  senza 
plauso  del  Concilio,  rintuzzolle  interrogando  (tj  ; « Horaines, 
diche,  unde  eslis?  De  coelo  eslis?  De  abysso  estis?  An  de  terra, 
in  qua  nos  degimus?  Et  estendile  hac  bora,  quia  sive  haeresis 
mota  est,  sive  schisma  emersi!  in  qualibet  parte?  Et  sensit 
aliquis  extra  quatuor  Patriarchia  et  salvatus  est?  Et  audio  vos. 
Hodie  qnatuor  Patriarchia , imo  vero  quinque  condemnatione 
condemnant  vos;  quid  vobis  videlur  ad  haec?  Est  qui  adiuvet 
vos?  Dicite,  qui  canon  vos  adiuvet,  et  ubi  posuerit  Dominus 
canones?  In  Ecclesiis  suis,  an  in  aliquo  alio  loco?  Et  ubi  Ec- 


{h)  Ad.  VII.  Eccezione  cicsta,  se  adoperata  a signiOcare  un'  ipotesi  iii* 
FossiniLE;  ma  eccezione  ereticile,  se  usata  ad  esprimere  ciò  che  stimarasi 
POTER  AVVENIRE,  anzi  esscro  di  fatto  avvenuto. 

(f)  L.  c.  Il  che  toma  a dire  : Se  regnassero  fra  i Patriarchi  e ncil'Episco- 
pato  o antitesi  circa  la  fhde,  o scismatiche  divisioni , non  dovrebbe  forse 
impedirsi  che  taluno  manifesta.ssc  le  sue  ragioni  di  aderire  a questa  piuttosto 
che  a quella  parte.  Ma  lutti  essendo  unanimi,  e tutti  professando  la  stessa 
fedo  ed  alla  medesima  comunione  partecipando,  come  scusare  i riottosi  o 
difendere  i repugnanti?  In  somigliante  guisa  Adriano  VI,  più  secoli  appresso, 
nel  Breve  a Federigo  Duca  di  Sassonia , acerbamente  riprendeva  quei 
temerarii  che  più  si  snidavano  ad  un  sol  uomo.  « Qnam  tot  sanctissimis 
ab  inilio  Patribus,  tot  nniversalìbus  concilils,  sanctae  deniqne  catholicae 
Eeclesiae,  quam  reliqno  orbi  universe.  Unus  apostata  tibi  poiuit  persuadere, 
fefellisse  priores  nniversos,  errare  posteros,  et  in  solum  se,  et  qiios  dccepit, 
pervenisse  regnum  Dei?  » Laonde  i Vescovi  assembrati,  il  1826,  nel  Concilio 
Senonesc,  premessa  la  tradizionale  credenza:  Foluit  Deus,  tantam  esse 
Ectksiae  suae  stabUilatem  et  poiestatein,  ut  per  eam,  velati  per  infailibilem 
quamdam  regulam,  ad  salutem  morlaies  dirigerentur ; non  senza  sdegno 
ripigliavano;  « Quaai  vero  magia  sit  pancis  iisdemqno  temerariis  erroriim 
sateribus  credendnm,  quam  omnibus  Docloribus,  Sanclis  Mart;ribus,  Acade> 
mite,  Episcopis,  Sninrate  PontlUcibns,  generalibus  Conciliis-,  quo  sinltius  dici 
nil  potest  ani  fariosius.  » > ‘ ' 
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ciesiae  sint  hodie,  et  ubi  praedicetur  evangelium?  Est  alius  locus, 
praeler  quem  tenent  sanctissimi  isti  Yicarii?  Dicite.  > 

Adunque  non  un  solo  dei  Vescovi  e dei  Patriarchi,  il  Romano, 
che  è altresi  il  Primate,  ma  con  lui  eziandio  gli  altri  Patriarchi 
e Vescovi,  essi  pure  Vica.ru  di  Cristo,  proscrivono  le  er^ie  e 
ristorano  i danni  delle  seismo.  Non  è solo  il  Primato  custode 
dell’ortodossia,  nè  solo  il  vindice  deH’ecclesiastica  comunione  ; 
anzi  lo  sono  anch’essi  gli  altri  Patriarchi  ed  i Vescovi  con  loro 
gerarchicamente  congiunti,  di  guisa  che  il  foro  suprbho  non 
altrove  risieda  che  nell’unitX  episcopale. 

Quindi  il  medesimo  Baanc,  fattosi  a confutare  l’iconomaco 
Teodoro,  cognominato  il  Critino,  perorava  in  questa  forma  (A;): 
c Imperator  noster  sanctus  non  adduxit  vos  ad  hanc  sanctam 
et  universalem  synodum  ad  disputandum,  sed  ad  commonendiun. 
Nam  utique  nostis,  quia  Paulus,  Christi  os,  liquido  monet, 
omnem  haereticum  ab  una  et  secunda  admonitione  devitare. 
Tu  autem  senescens  in  malitia  tua,  et  sciens  cum  omni  certL- 
tudine  lenebras  in  quibus  es,  in  lumina  ignis  tui  ambulabis,  au- 
diens  ex  quodrifido  terrarum  orbe,  insto  decreto  sacrorum 
canonum,  anathemalis  damnalìonem.  Quo  enim  fugies?  Vel  quo 
ibis?  Posuit  Deus  Ecclesiam  suam  in  quinque  Palriarchiis,  et 
definivil  in  evangeliis  suis,  ut  numquam  aliquando  pcnitus  de- 
cidant,  eo  quod  {[)  capita  Ecclesiae  sint.  >Elenim  illud  quod 
dicitur,  Et  porla*  inferi  non  praevalebunt  advertus  eam,  hoc 
denuntiat:  Quando  duo  ceciderint,  currunt  ad  tria;  cum  tria 
ceciderint,  currunt  ad  duo;  cum  vero  quatuor  forte  ceciderint, 
unum  quod  permanet  (m)  ia  omnium  capite  Chrislo  Deo  nostro 

Act.  Vili.  Lo  stesso  arsomenlo  fu  pure  magniOcamente  svolto  da  Ber- 
nardo nell'epistola  126  ai  Vescovi  dell'Aquitania , in  cui  ribatte  Gerardo 
Engolisincuse , sostenitore  dell'Anti-Papa  Anacleto  contro  il  legittimo  Pon- 
tefice Innocenzo  II. 

(!)  Niente  vieta  che  sieno  molti  nella  Chiesa  i etri  mmsTaaiiLi , purché 
rimangano  sdboboikati.  Unico  ed  essenzialmente  unico  è il  capo  pamaPALE, 
Cristo  Gesù  ohe,  informando  il  suo  mistico  corpo,  lo  vivificn,  lo  unisce  e lo 
apparecchia  alla  finale  glorifioazione. 

(m)  E qual  è quest'oNoT  Lo  chiariremo  colle  parole  di  Anselmo,  \eacofo 
di  Lucca , neH'opcra  contro  l'Anti-Papa  Guiberto  , in  cui  scrive  : « Kirma- 
mentum  enim  Udei  christianae,  in  eorum  sedibus  per  beatum  Petrum  ses- 
sorem  earumdem  ita  Deus  locavit , ut  si  unus  ex  tribus  principaiibus  Pa- 
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revocai  iterum  reitquum  corpus  Ecclesiae.  Nunc  autem,  loto 
terrarum  orbe  concordante,  non  habes  excusatìonis  modum, 
quemadmodutn  (n)  olim  faclum  est.  t • 

Magnifica  teologia  e veramente  cristiana!  Vi  badino  segnata- 
mente quegli  eccessivi,  che  non  veggono  nella  Chiesa  che  solo 
il  Papa.  Costoro  sembrano  dimenticare,  che  la  Chiesa  è una  del 

triarohis  {il  Montano,  l'MUssandHno  e l'antiocheno)  ceciderinl,  duo  stenl; 
quod  si  dao  ceciderint,  quum  prò  fide  Pelri  ne  delìciat,  a Cbrislooralumsit, 
unius  scilicel  Romani  Palriarcbae  fides,  in  qua  (ratrcs  suos  confinnet,  num- 
quam  deficiat.  Quod  utiquu  Christus  Deus  noslcr  iam  oslenderc  dignatus  est 
in  UDÌversalibus  Synodis  iam  oclies  cclebralis.  Nam  uno  vcl  duobus  a fide 
corruenlibiis , Romanus  in  eiusdem  fldei  fundamento , licei  pulsatus , licei 
concussus,  tamen  slelil  immobìlis.  » Tal  ù la  legge  obdirìbii  ebe  il  Patriarca 
Romano,  caduti  gli  altri,  revocet  iterum  reliquum  corpus  Ecclesiae.  Ma  non  è 
mai  aTTcnuto,  nè  potrà  giammai  arrenire  ebe  i minori  confratelli,  i Vescovi, 
aiutino  e sostengano  il  primogenito,  anzi  ne  riparino  ancora  i danni?  Niuno 
vorrà  affermarlo,  purché  versalo  nelle  storie  di  Zosimo,  di  Vigilio,  di  Onorio, 
di  Urbano  VI  fino  a Martino  V,  non  che  dei  Sinudi  di  Pisa  e di  Costanza. 
Non  vi  ha  membro  nella  Chiesa,  sia  pure  il  pbimo,  che  non  abbisogni  degli 
altri  membri;  nè  vi  ba  membro,  sia  pure  il  supremo,  che  possa  arrogarsi  la 
prerogativa  di  essere  il  tutto.  1 singoli  membri,  senza  eccezione,  non  sono  che 
PARTI,  quantunque  più  o meno  nobili  ed  importanti;  e però  solamente  nel- 
l'unità ORGANICA  posson  vivere,  e dall'unità  organica  ripromettersi  floridezza. 

(n)  Qui  vengono  a taglio  le  osservazioni  di  Agostino  circa  gli  animali  dispa- 
reri che,  nella  questione  del  battesimo  conferito  dagli  eretici,  divisero  Stefano 
Pontefice  dagli  Africani,  guidati  da  Cipriano.  Sulle  prime  egli  nota  {De  Ba- 
ptismo,  11,  8)  : « Quia  lune  non  exstilerunt,  nisi  qui  ei  {Cypriano)  consuelu- 
dinemopponerenl;  defensionos  autem  ipsiusconsueludinis  non  lalcs  affcrrenl, 
quibus  talis  anima  movcrelur;  noluil  vir  gravissimus  rationes  suas,  ctsi  non 
VERAS  (quod  eum  latebat),  sed  tamen  non  victas,  veraci  quidem,  sed  tamen 
NONDUM  AssERTAE  CONSUETUDINI  Cedere.  » In  secondo  luogo  di  sè  medesimo 
allpsla  ( /ut.  Ili,  A)  ; « Prefecto  issem  in  eamdera  (cuin  Cypriano)  senlenliam, 
nisi  me  ad  diiigentiorera  oonsideralionem  revocarci  tanta  aucloritas  aliorum, 
qnos  vel  pares  gratin  doclrinae,  voi  eliam  forlasse  dooliores  per  tot  genles, 
Lalinas , Graecas , Barbaras , et  ipsam  Hebracam,  Ecclesia  loto  orbe  diffusa 
parere  potuit , quae  ipsum  quoque  pepereral  ; qui  mibi  nullo  modo  videri 
polueruul,  frustra  noluisse  islam  tenere  senlentiam  : non  quia  fieri  non 
potuit  ut,  in  obscurissima  qnaeslione,  verius  pluribus  unus  padcive  senlirent; 
sed  quia  non  facile  prò  uno  vel  paucis  adversus  innumerabiles  eiusdem  re- 
ligionis  et  unilatis  viros,  et  magno  ingenio  et  uberi  doelrina  praeditos,  nisi 
pertraclalis  prò  viribus  atque  perspectis  rebus,  ferendo  sentenlia  est.  » £ di 
nuovo  {Ivi , 11 , A ) : « Neque  nos  tale  aliquid  auderemus  asscrere  ( quale 
Slephatius  iussil),  nisi  Ecclesiae  cathuiicae  concordissima  auctoritatr  fir- 
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pari  e cattolica;  percliè  è osa,  ha  un  centro  oenebale,  a cui 
le  parti  tutte  debbono  convergere,  e questo  è il  Papa;  ma 
perchè  è insieme  cattolica,  ha  pure  centri  gradatamente  cir- 
coscritti, e tali  sono  i Patriarchi,  i Metropolitani,  i Vescovi. 
Se  il  Papa  presiede,  non  cessano  per  questo  ni  governare  gli 
altri  ordini  della  gerarchia;  se  il  Papa  è capo  comune,  non 
perciò  vengon  meno  (o)  i capi  particolari;  e se  il  Papa  splende 
di  MAGGIOR  luce , da  ciò  non  conseguita  che  versi  in  tenebre 
l’Episcopalo,  col  quale  indivisamente  permane  il  Cristo  (p), 
luce  sovrana  e di  tutti  illuminatrice. 

Di  qui  il  dialogo  dell’Imperatore  Basilio  coi  Foziani,  riferito 
negli  atti  {q)  della  sinodo  ottava,  f Utique  nostis  et  vos  et  uni- 
versitas  quae  sub  sole  est,  quia  prolectione  veri  Dei  nostri  (r) 
quinque  Patriarchia  orbis  lerrarum  recta  sentiunl,  et  non  est 
laesio  fidei;  et  ideo  quidquid  iudicant,  necessario  debetis  re- 
ciperc.  Ut  aulem  apparet,  non  creditis  quod  ea  quae  dieta  sunt, 
illinc  existant  ; si  enim  credidissetis,  non  utique  iudiciuu  eorum 
reprobare  penitus  auderetis.  Interrogo  ergo  vos:  dilTidilis,  àn 
creditis  quod  inde  sint?  Pholii  Episcopi  dixerunt:  Non  diflì- 
dimus.  lìasilius  Imperalor  dixit:  Ergo  si  creditis,  suscipite  pro- 
laluni  AD  Eis  iudicium.  > , 

Ecco,  non  è solo  il  Papa  che  giudica,  ma  con  lui  giudica 
pure  l’Episcopato.  Nè  il  solo  Papa  definisce,  ma  anch’essi  i 

mali.  » In  fine  di  Cipriano  avverte  [M,  II,  4)  : « Salis  oslendil  [Ctjprianus) 
faciliime  se  correclurum  fuìsse  sentenliam  auam,  si  ìam  ilio  tempore  qnae- 
stionis  huiiis  veritas  eliquola  et  declarala  per  PLENAnivM  coNciunH  solidoretur. 
Si  enim  Petriim  laudai  et  praedical  ab  uno  posteriore  collega  patienter  con- 
corditerquo  correelnm;  quanto  oiliua  ipve,  ciim  concìlio  provinciae  suae, 
imiversi  orbis  auctoritali,  patefaeta  veritale,  cessissel?  « 

(o)  Quei  Teologi  e Canonisti  ebe  si  fingono  la  Chiesa  a modo  di  uà' as- 
soluta MoNAncHiA,  non  lo  Intendono,  nè  possono  persoadersene.  Correggano  la 
fallace  immaginazione,  cessino  di  essere  ludibrio  di  menzognere  analogie  , 
c di  leggieri  ne  rimarranno  convìnti. 

(}>)  [ji  promessa,'  Eoet  ego  vobiscum  tutu  usque  ad  eonsummationem  sae- 
etili,  non  fallirà  giammai,  nè  mai  riuscirà  sterile  ed  infeconda. 

(9)  Act.  VI. 

(r)  Con  queste  parole  viene  accennala  l’mTiNA  e muncipalf  caoione  di  quei 
gran  fallo  ebe  estatici  ammiriamo  neirnsiTÀ  smoLicA  t.  sociale  del  catto- 
lico Episcopato,  flessa  è non  I'estebna  direzione  del  Primate , bensì  l’ ef- 
ficacia iNTEtiionc  del  nostro  iddio. 


Digitized  by  Coogle 


— 363  — 


Vescovi  DEFINISCONO.  E che  più  monta,  dileguasi  ogni  pabtest» 
di  dissentire,  quantunque  volle  è unanime  la  voce  e concorde  il 
giudizio  del  Primate  e della  Gerarchia  episcopale. 

CCXXIV.  Continuando  l'esame  delle  gesle  sinodali,  tocchiamo 
con  mano 

3°  Che  ora  dai  Pontefici  ed  ora  dai  Vescovi  giuridicamente  («) 
partirono  le  mosse,  vuoi  nell’innalzare  il  vessillo  deH’orlodossia 
contro  l'eterodossia,  vuoi  nel  rannodare  i vincoli  della  sociale 
concordia,  vuoi  nel  riparare  la  scaduta  disciplina,  tornandola 
al  primiero  vigore. 

Del  primo  capo  si  ascolti  Nicolao  I il  quale,  ncU'epistola  ad 

(t)  Non  in  vano  ci  siamo  vaiali  dell'avverbio  qualitativo  oiokidiciiiekte; 
essendo  notorio  che  piu  iìale  i fhihi  a levarsi  i||fdifesa  della  fede  contro 
l'eresia  furono  uomini  non  compresi  nell'  albo  episcopale.  Leone  X nella 
Bolla,  EiscnciT,  commenda  lo  UnircrsilA  di  Colonia  e di  Lovaniu  che,  in 
prima  fila,  si  opposero  alla  ribellione  luterana.  Bernardo,  avanti  d'ogni  altro, 
disceso  nell'  arena  contro  Gilberto  Porretano.  Prospero  ed  llario  furono  i 
primi  a scuopiire  e denunziare  gli  errori  dei  Massiliesi.  Girolamo  non  mancò 
di  richiamare  Tallenzione  di  Anastasio  Pontefice  sopra  le  mene  degli  Orì- 
genisli  {Epist.  LXXXVIII,  at.  LXXI),  bramoso  di  conseguire  ciò  che  felice- 
mente ottenne  ( Episf.  XCVIi , al.  LXXYllI)  , ut  PBAEmcATioNE»  catbedrze 
Marci  evangelistae  cathedra  Petri  apostoli  sda  praedicatione  corfirmaret. 
Di  Giustiniano  che,  intereeniente  consensu  Orlentatium  Episcoponim,  aveva 
eoo  solenne  editto  riconosciuta  la  proposizione.  De  imo  ex  Trinilale  carni 
passo,  scrive  Agcpcto  Pontefice  nella  lettera  al  medesimo  : « Ciipis,  venera- 
bilis  Imperator,  ut  tiiae  pielatis  epìslolam  de  fidei  veslrao  exposilioue  nuper 
ad  bealoc  memoriao  praedecessorem  nostrum  lobannein,  llomanae  Sedia  An- 
tislitem,  per  Hypatium  atquo  Deroetrium  Elpiscoposdeslinulam,cl  a praefato 
Praesule  roboratam,  nostra  quoque  auctorilate  lirmemus.  Laudamus,  ample- 
ctimur;  non  quia  Laicis  auclorilalem  praedicalionis  admiltimus  , sed  quia 
sludium  fidei  vestrac,  Palrum  nostrorum  regulis  conveniens , confìrraamus 
atque  roboramus.  » K,  cosa  a pensarsi  meravigliosa!  non  si  perita  Girolamo 
di  attribuire  ad  una  donsa  , qual  fu  Marcella , i primi  allori  del  conquiso 
Origenismo.  Imperocché,  avendo,  uell'epistola  a Principia,  riferita  la  suc- 
cessione di  Anastasio  a Siricio,  soggiunge  : •<  bicas,  quid  haec  ad  laudem 
Marcellae?  Damnalionis  baereticorum  aste  fuil  pkincipidsi,  dum  adducil  le- 
sles  qui  prius  ab  eis  eruditi,  al  poslea  ab  haerclico  fucranl  errore  correcti; 
dum  ostendit  mullitudinem  dcceptorum  ; dum  impia  nepl  ingerii 

voiiimina , qune  emendala  manu  Scorpii  {di  Jlufino)  monslrabautur  ; dum 
acciti  frcquenlibus  litleris  baerelici  ut  so  defendcrenl,  venire  non  suoi  ausi, 
lantaque  vis  conscieniiae  fuit,  ut  magU  absenles  damnari,quam  pracsentes 
coargui  matuerint.  ileiijs  tav  gloriosae  victoriae  obigo  Marcella  est.  » 
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universos  MetropolUanos,  Episcopos  et  reliquum  Clerum  Conslan- 
tinopolilanae  Sedi  subiectos,  recitata  nell’Azione  VII  del  Concilio 
ecumenico  Vili,  scrive  (/)  ; tHaec  sunt  quae  Sedes  Apostolica 
statuii,  liaec  sunt  quae  synodice  begulariterque  decrevit,  haec 
sunt  quae  vos  tanto  studiosius  oportet  amplecti,  tanto  solicitius 
observare,  quanto  satius  nostis,  quae  ab  ea  statata  fuerint,  haec 
universalem  semper  Ecclesiam  tenuisse;  ita  ut  contra  singulos 
errores  in  Ecclesia  exortos,  prior  haec(«),  secundum  Primatus 
sui  auctoritatem , scntentiae  terminum  dederit.  Et  ita  demum 
univcrsalis  Ecclesia , licei  aliquando  per  aliquanlulum  temporis 
in  quibusdam  reluclata  sit;  quae  illa  tamen  probavit,  quandoque 
probaveril;  et  quae  illa  refulavit,  quandoque  refulaverit.  » Assai 
prima  di  Nicolao , aveva  scritto  Gelasio  («)  ; * Quod  Apostolica 
Sedes , frequenter  , iSore  maiorum , etiam  sine  ulla  Synodo 
PRAECEDENTE , cl  absolvcndi  quos  Synodus  inique  damnaverat, 
et  damnandi,  nulla  exislenle  Synodo,  quos  oporluit,  habuerit 
facultalem.  Sanctae  memoriae  quìppe  Alhanasium  Synodus  Orien- 
talis  addixerat;  quem  tamen  exceptum  Sedes  Apostolica,  quia 
damnalioni  Graecorum  (x)  non  consensit,  absolvit.  Sanctae  me- 
moriae nihilominus  ioannem  Constanlinopolilanum  Synodus  etiam 

{t)  Epist.  X,  6. 

(«)  RiReltendo  il  Thomassin  a queste  parole,  esclama  (/n  Conci/.  CAoteerf. 
PIss.  XII,  n.  10):  <■  Nihil  veriiis  , nihil  sapìenlius  dici  potuil.  Elenim  INi- 
ccnae  Synodo  in  condemnationem  quartadecimanorum  , cenlnm  ampliiis 
annis,  praeivit  Ecclesìa  Romana.  Universali  quoque  illi,  de  qua  Auguslinus, 
Synodo,  quae  ilerum  baplirari  ab  haerelicis  semel  tinclos  veluit,  longo  lera- 
poris  intervallo,  Sedes  Apostolica  facem  practiilil.  Reluclati  sunt  aliquam- 
roulti  aliquamdiu  , sed  tandem  Capiti  suo  acquievìt  Ecclesìa.  Apollinarem 
certe  Damasus  , Maccdonium  , ante  secundam  oecumenicara  Synodum  , ila 
Rom.ina  Ecclesia  Occidensque  praedamnaverant,  ut  nulla  sibi  opus  Synodo 
duxcrini,  et  Cnnslantinopolìlano  Concilio  praeliixerint  potius,  quam  obsecuti 
sint.  » Del  resto,  questa  paioaiTÀ  cbonoiocic*  che,  intesa  lahoamente  pud 
con  ragione  ascriversi  alla  Sede  Apostolica  ; iNTEBeaF.TATA  niGinAMBKTc,  le  sì 
deferirebbe  a torlo,  e contro  i piii  certi  documenti  della  storia.  Ma  I'ipeb- 
Boiico  È uno  dei  difetti  del  Thomassin. 

(»)  Epist.  Xlll,  ad  Episcopos  Dardaniae.  Vedi  puro  Vigilio  nel  Cosstitbto. 

(ar)  Or  donde  tanta  virtù  della  Sede  Apostolica?  Virtù  confermata  dalla 
storia,  e da  INicolao  I ribadita  nella  prima  delle  lettere  a Michele  Augusto, 
nella  quale  leggiamo  che  dai  Concilìì  et  detiberalum  ac  observalum  exstitit, 
qualiler  abnque  Romanae  Sedìs  Romanique  Pontificis  consensit  niillius  in- 
siirgentis  deliberalionis  terkinos  darelurì  E ribadita  di  nuovo  nella  se- 
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calholicorum  Praesulum  certe  damnarat , quem  stnaili  modo , 
Sedes  Apostolica,  eliam  sola,  quia  non  consensit  absolvit.  > 
Spettano  al  secondo  capo , per  tacere  di  altri  esempi  (y) , le 

conda  lettera  al  medesimo,  in  cui  è detto:  « Sanctam,  cathuiicam  et  apo- 
stolicam,  CAroT  oxaicH  Ecr.LEsunux,  Romanam  scilicet  Ecclesiam,  qoae  sehper 
siMCTonnic  Patrex  sircerissimas  AUCTeniTATEs  la  oxmBus  scis  actibes  seqditcr, 
procal  dubio  qoae  agenda  aut  ambigenda  fuerint,  irrectbactabiliter  cuncta 
dUponere,  ordinare  atque  definire  posse  T » 

Dal  fonte  cbe  ISicolao  stesso  rivela , parte  salutando  la  Chiesa  Romana 
CAFDT  OHMEX  Ecclesiarcm,  6 parto  di  lei  soggiungendo,  quae  serper  saxcto- 

REM  PaTREM  SINf.ERISSIMAS  AECTORITATES  IR  OXNIBES  SEIS  ACTIBES  SEQEITER.  Dal 

fonte  che  con  chiarella  anche  maggiore  discuopre  , scrivendo  a Ferie  : 
« Sanctam  Romanam  Ecclesiam,  perbeatum  Petrnm  Principem  Apostolornm, 
QEi  Doxirico  ore  pRfXATEK  Ecclesiarem  sescitebr  MRREiT,  omnium  caput  esse, 
et  ab  ea  rectitudinem  atque  ordinem  in  cunctis  qivitatibus  et  ecclesiaslicis 
institutionibus,  quas  secendem  caromcas  et  syrodicas  sarctorex  Patrex  san- 
CTIORES  IRVIOLABILITER  ATQEE  IRREFRAfiABILITER  RETINERET,  rcquircrc  aC  SCCtarì. 

Ed  IDEO  consequens  est,  ut  qiiod  ab  huius  Sedis  Rectoribus  piena  auctoritate 
sancitur,  nullius  consuetudinis  praepediente  occasione,  froprus  tartex  sc- 
QEEHDO  voLERTATEs , romoTcatur , sed  firmius  atque  inconcusse  teneatur.  » 
Adunque 

1°  Tutte  le  Chiese  debbono  alia  Romana  conformarsi  nello  cose  da  lei 
PLSNA  AECTORiTATE  decise,  perché  ella  serper  sarctorek  Patrex  sircerissixas 

AECTORITATES  IR  0XRIBE8  SEIS  ACTIBES  SEQEITER  ; 6 perché  IRVIOLABILITER  ATQEE 
IHREFRAGABIUTER  prOCede  SECERDEU  CANOKICAS  ET  SYRODICAS  SARCTOREK  PaTREM 

SARCTIORES.  Adunquo 

2*  Tutte  le  Chiese  debbono  alla  Romana  ossequio  ed  ubbidienza,  perché 
ella  la  prima  ubbidisce  alle  canoniche  sanzioni,  e la  prima,  sbandilo  ogni 
arbitrio,  si  attiene  immobilmente  alle  paterno  autorità.  Di  qui  pertanto 
3°  La  supremazia  della  Roma  dei  Papi,  come  dal  despotismo  c dalle 
legioni  la  supremazia  della  Roma  dei  Cesari.  Egregiamente  Leone  {Serm. 
LXXX,  1];  R Isti  (Petrus  et  Paulus)  siint,  qui  te  ad  hanc  gloriam  provexe- 
runt,  ut  per  sacram  beati  Petri  sedem  caput  orbis  efiecta,  latius  praesideres 

RELIGIONE  DIVINA  , qUam  DOXIRATIONE  TERRENA.  AfinUS  est  quod  libi  BELLICES 

lABOR  subdidit,  quam  quod  pax  Christiana  subiecil.  » Egregiamente  l'autore 
dei  Ire  libri  de  vocatione  okniiix  centiex  (II,  16):  « Per  apostolici  Sacer- 
dotii  Principatum  amplior  facla  est  arce  religionis,  quam  solio  potestatis.  » 
fiè  meno  egregiamente  Prospero  nel  Carme  de  ingratis  : 

« Sedes  Roma  Petri,  quae  pasloralis  honoris, 

« Facla  caput  mundo,  quidquid  non  possidet  armis 
« Relligiore  lenet.  >■ 

(y)  A questi  esempi  accenna  Agostino  nel  capo  ultimo  del  libro  IV  contro  le 
due  epistole  dei  Pelagiani  ; « An  vero  congregatione  Synodi  opus  erat , ut 


Digitized  by  Google 


— 388  — 

aure  di  Teofilo  Alessandrino,  affinchè  Anastasio,  successore  di 
Siricio  (a) , alzata  la  voce  contro  gli  errori  di  Origene,  provvedesse, 
alla  sincerità  della  fede.  A tali  cure  alludendo  Girolamo  e lodan- 
done Teofìlo,  cosi  con  lui  medesimo  ne  favella  (a)  : < Yincentius 
Presbyler  ante  biduum,  quam  hanc  epistolam  darem,  de  Urbe 
venit,  et  supplicilcr  le  salutai,  crebroque  sermone  concelebrai, 
Romam  et  loiam  peno  llaliam  tuis,  post  Christum,  epistolis  li- 
beratam.  > , 

Vi  spettano  le  sollecitudini  dei  Vescovi  e dei  Concilii  Africani 
contro  la  perfidia  di  Celestio  e di  Pelagio,  delle  quali  parlando 
.àgoslino  scrive  (6):  « lam  enira  de  hac  causa  duo  Concilia  missa 
sunt  ad  Sedem  Apostolicam  ; inde  etiam  rescripta  venerunt. 
Caussa  finita  est,  utinam  aliquando  finiatur  error.  » E con  vena 
poetica  Prospero  (c);» 

« Tu  caus^am  fidoi  flagranlins  Africa  nostra 
« Exsequeris,  luumque  suum  iungcnte  vigorem 
« luris  Apostolici  solio,  fera  visoera  belli 
« Confìcis,  et  lato  prosternis  limile  victos. 

« Conrenere  tui  do  cuactis  urbibus  almi 
« Pontifices,  geminoque  Senum  celeberrima  coetu 
« Dccernis  ({uod  Roma  probet,  quod  Regna  sequantur.» 

Nè  meno  splendidamente  altrove  (d):  « Africanorum  Conci- 

aperta  pernicies  damnaretur  ? Quasi  nulla  baeresis  aliquando  , nisi  Synodt 
coDgregatione , damnata  sit  ; quum  potius  rarisaimae  inTeniantur,  propter 
quas  damnandas  neccssilas  talis  extiterit  ; multoque  sint  atque  incompara- 
biiiter  plures,  quae  obi  extiterunt,  illic  improbari  damnarique  meruerunt , 
atque  iisdb  per  cieteras  terras  devitandae  innotescere  potueruni.  Verum 
istornm  (Pelagianorum)  superbia  hanc  etiam  gloriam  captare  intelligitur, 
ut  propter  illos  Orienlis  et  Oceidentis  Synodus  congregetur.  Orbem  quippe 
calholicum  quoniam  , Domino  eis  resistente , pervertere  nequeuut , saltem 
oommovere  connntur,  quum  potius  vioila.ntu  et  niueEMU  pastorali  , post 

FACTUM  OE  ILLIS  COHPETENS  SUFFIC1BRSQ0E  lODICIUH,  ubicUmqUO  ÌSlÌ  lupi  appa- 

ruerint,  conlorcudi  sial.  « 

(a]  Il  Barunio  {ad  an.  CCCXCVTI,  n.  XXIV)  non  si  guarda  dal  riprendere 
Siricio  di  perniciosa  lentezza  nel  Tcgliarc  sopra  gli  Origenisti,  curandoli,  se 
docili,  ovvero  dalla  Chiesa  rimuovendoli,  se  ostinali.  Lo  difendono  il  Fio- 
rentini (ad  diem  X.XVl  Sov.  Exercit.  .XVI),  il  Pagi  {ad  an.  CCCXCVII,  n.  XV 
tl  seqq.),  ed  il  Tillemont  {EU.  Sirie,  jirl.  V). 

{a)  Episl.  LXXXVllI,  al.  LXXl.  Lo  attcsta  altresì  Anastasio  nell'  epistola 
al  Vescovo  Simpliciano,  che  ò la  XCV  fra  quelle  di  Girolamo  : « Conventus 
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Uorum  decretis  beatae  recordalionis  Papa  Zosimus  sententiae  suat 
robur  adnexuit , et  ad  impiorum  obtroncatìonein  gladio  Petrì 
dexteras  omnium  armavit  Anlistilum.  > 

Parimenti  vi  spetta  l’adoperato  nella  causa  di  Felice  Urge- 
litano  e di  Elipando  di  Toleto;  imperocché  non  prima  venne  in 
luce  la  costoro  eresia,  che  fu  Felice 'immantinente  condotto  (e) 
al  regio  palazzo  di  Cario,  qui  lune  apud  Reginum  Baioariae  civi- 
tatem,  in  qua  et  hiemaverat,  residebat.  Ivi  < Congregato  Episco- 
porum  concilio , et  errasse  conviclus , ad  praescntiam  Hadriani 
Pontificis  missus,  ubi  cliam  coram  ipso  in  Basilica  beali  Petrì 
Apostoli  haeresìm  confessus  est,  atque  abdicavit;  quo  facto,  ad 
civitatem  suam  reversus  est.  » Di  amendue  i Concilii , del  Ra- 
tisbonese  e del  Romano,  celebrati  il  792,  parla  altresì  Alenino, 
c ne  attesta  l’eflicacia,  scrivendo  (f)  : tVestri  erroris  secta, 
praesidentc  Rege  Carolo  (<7),,praeseDte  Felice,  in  loco  qui  dicilur 

litteris  memorati  [Thtophill)  convenio  Sanctilalem  (uam  , ut  sicuti  nos  in 
urbe  Roma  positi , qnam  Princeps  Apostolorum  statuii , et  fìde  sua  confìr* 
mavil  ploriosus  Petrus,  nc  quis  conira  pracceplum  legat  haec  (alcuni  capi- 
toli delle  opere  di  Origine  da  Rufino  Ialinamente  pubblicale)  quae  diii- 
mus,  damnuvimiH  et  cum  magnis  precibus  posiulaTiraus , ut  Evangriiorum 
ìuslìtuta,  quae  ex  ore  suo  Dei  et  Christi  docuit  censura,  ab  ac  recedi  om- 
nino  non  dcbcrc...  Igitur  hoc  pracceplum  tenentes,  illud  quidquid  est  fìdei 
nostrac  contrarium  ab  Origene  quondam  scriptum,  iudicavirous  a nobis  esse 
alicnum  alque  punitum.  Ilaec  Sanctitali  tuae  scripsimiis  per  Eusebium  Pre- 
sbjterum,  qui  calorcm  lìdei  gestanset  ainorem  circa  Oominum  habens,  quae- 
dam  eapitula  blasphcmiae  obtulil,  quae  nos  non  solum  liorruimus  et  iudica- 
vimus  , xernm  cl  si  qua  alia  siml  ab  Origene  exposita  , cum  suo  auclore, 
paritcr  a nobis  scias  esse  damnala.  • 

(b)  Serm.  CXXXl , al.  Ili  de  verbis  Apostoli , cap.  X.  Vedi  pure  con.  lu- 
lian.  ///,  1. 

(e)  Carm.  de  Ingralis. 

(d)  Con.  Collal.  cap.  .XXI,  al.  XI.I. 

(e)  Vedi  Eginardo  all’anno  792.  Da  questa  narrazione  di  Eginardo  deduca 
il  Thomassin  (In  Synod.  Rom.  Diss.  XVIII  , n.  LII) , essere  stala  sentenza 
presso  i Vescovi  delle  Gallie  comune,  clic  le  cause  della  fede  .si  potessero 
nei  concilii  provinciali  c nazionali  conoaeerc  c deCnirc  , per  quantunque 
non  senza  l’obbligo  di  riferirne  al  PonteCce,  a cui  si  apparteneva  l’ultima 
decisione. 

(f)  Adv.  Elipandum,  lib.  I. 

(g)  Dungalo,  autore  anch’egli  del  secolo  ottavo,  sul  principio  deli’  opera 

contro  Claudio  di  Torino,  scrive;  « Quum  beatae  nicmoriae  Carolus,  vigl- 
ia Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  2i 
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Regìnisbur",  et  synodali  aucloritate  Sacerdolum  Christi,  qui  ex 
diversis  Glirisliani  Imperli  partibus  convenerant , aeterno  ana- 
THEMATE  damnata;  imo  «I  a bealae  memoriac Hadriauo  Papa, 
qui  lune  temporis  Romanae  Ecclesiae  apostolica  aucloritate  re- 
gebat  Sedem,  funditus  exterminata.  » 

CCXXV.  Schifando  di  fermarci  a mezza  strada  nell’  esame 
delle  geste  sinodali,  dobbiamo  inoltre  osservare 

4“  Che  PRECEDENDO  i Pontefici  o con  definizioni  domma- 
liche,  0 con  ordinamenti  disciplinari,  oppure  con  sentenze  giu- 
diciarie  e con  anatemi;  non  per  questo  i Vescovi,  perchè  infe- 
BtORi,  cessarono  dall’ avvalersi  delle  facoltà  che  loro,  per  di- 
ritto ORDINARIO,  competono,  di  dollori  nelle  materie  di  fede, 
di  legislatori  nelle  disposizioni  di  disciplina  e di  giudici  nel 
proferir  sentenze,  nell’applicar  censure  e nell’ infligger  pene, 
le  quali  o tornassero  i rei  a miglior  mente,  0 di  certo  ne  fiac- 
cassero la  Iracol.inza. 

1 legali  della  Sede  Apostolica  (à)  chiaramente  protestarono, 
innanzi  ai  Padri  del  concilio  ecumenico  Vili , di  essere  stati 
mandali  non  già  per  ritrattare  c di  nuovo  discutere  il  giudizio 
da  Nicolao  I ed  Adriano  11  recalo  contro  Fozio  in  due  sinodi 
romani;  verum  ut  illud  defendere  in  hac  sancia  synodo  debea- 
mus.  E poco  appresso  : « Nos  neque  subvertimus,  neque  reid- 
DiCAMi.’S  iudicium  sanctae  Romanae  Ecclesiae  sub  undecima 
indiclionc  factum  conira  Photium  moechum  et  lyrannum  ac 
pervasorem , alque  sequaces  eius.  » Laonde  voltisi  a Basilio 
Augusto,  presente  al  Concilio,  ripresero  a dire;  « Sanclissimus 
Iladrianus  nos  famulos  suos  direxit  in  banc  urbem  {Costanti- 
nopoli) AD  MANIFESTATIONEM  VERI  ET  lUSTI  lUDICII  in  COnspCCtU 
Iraperii  vostri  et  sanctae  universalis  Synodi  ; ila  ut  non  habeanl 
(i  Foziani)  vocem  repudialionis  , vel  appellalionis  ; sed  quem- 
admoduiu  iam  indicati  si:nt  et  deiecit,  in  saecllum  maneant.  » 
Ora  dii  mai  da  delti  si  perentorii  non  istimerebbe  doversi  ar- 
gomentare che,  imposto  ai  Vescovi  l’officio  di  odbedire,  fosse 
loro  lolla  OGNI  facoltà  ni  ^giudicare?  Eppure  s’ingannerebbe  a 

lantissimns  calholicae  Kcelesiae  lulor  et  propugnalor , nequi'isiraao  caput 
viperac,  in  inagisiro  liiiius  crroris  Felice,  sibilanlis  conira  iinilatera  liccle- 
siae,  aposiolicae  aticlorilatis  praevalida  ferreaque  confregeril  virga.  » 

PO  Ad.  VI. 
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partilo,  imperocché  i legali  non  mancarono  di  soggiungere; 
€ Et  Ecclesiae  Orienlalium,  gralia  Dei,  kobiscum  sektiunt,  sta- 

BlLtUNT,  DAMNANT  ET  ANATIIEUATIZAKT  8IU1L1TER,  USqUC  in  COB- 
summal'onem  saeculi.  » Il  perchè  Elia  Presbitero  e Vicario  di 
Teodosio,  Pairiarca  Gerosolimitano,  allameiUe  proclamò:  « San- 
ctissimi  Vicarii  senioris  Romae,  et  nos,  qui  reliquaruni  Sedium 
Vicarii  suraus,  haec  omnia  (i)  dissolvimus  hodie,  gralia  lesu 
Chrisli , qui  dedit  nobis  Sumnii  Sacerdolii  poteslalcm  iustc  ac 
congrue  ligandi  atqne  solvendi.  Spirilus  enim  Sanctus,  qui  lo- 
quutus  est  in  sancla  Romana  Ecclesia,  credimus,  quod  et  in 
Ecclesiis  noslris  loquulus  extiterit.  » 

Precorsero  adunque  Nicoiao  ed  Adriano  nei  giudizio,  non  si 
però  che  essi  ancora  i Vescovi  non  giudicassero.  Preformarono 
Nicoiao  cd  Adriano  la  sentenza,  non  si  però  che  essi  ancora  i 
Vescovi  lusTE  AC  CONGRUE  non  legassero.  Nò  già  legassero  in 
nome  del  Papa,  o per  aulorilà  da  lui  ricevuta  ; bensì  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  che  aveva  loro  elargito  Summi  Sacerdotii 
POTESTATEM  ; cotalcliè  lo  Spirilo  Santo  il  quale  aveva  parlato 
IN  SANCTA  Romana  Ecclesia,  avesse  altresì  nelle  Chiese  loro  (in 
Ecclesiis  nostris)  parlato. 

CCXXVI.  .Nel  Sinodo  di  Laterano  da  Pasquale  II  celebrato 
l’anno  MGXII,  cosi  egli  discorre  del  privilegio  (&),  col  quale 
aveva  ad  Errico  consentilo  le  episcopali  investiture  (f):  « Scri- 
ptum illud,  quod  magnis  neccssiialibus  coaclus  (m),  non  prò 
vita  mea,  non  prò  salute  aul  gloria,  sed  prò  solis  Ecclesiae 

(i)  I pinrnmcnli  prestati  a l'orto,  c le  oWilifiaiioni  con  lui  conlraltc. 

(k)  Nel  Sinodo  tenuto  in  Cnpna , del  quale  si  fa  menzione  nell'epistola 
di  Federico,  Vescovo  di  Liegi,  alla  Cliiesa  di  Maliiies,  aveva  Pasquale  de- 
cretalo che  il  privilegio  tiraancscamcntc  strappatogli,  anzi  die  eniviLEcio  si 
chiamasse  piuvilcgio. 

(/)  Vedi  fi  Marlene  in  ainpliss.  f'et.  Monument.  Collcct.  T.  /. 

(m)  Della  forza  usatagli  e dulia  ucrcssità  impostagli  favella  iteralamenle 
Pasquale.  Ne  favella  nell'  eiiistoln  a que'  Cardinali  che  , presieduti  da  Gio- 
vanni, Vescovo  Tuscnlano  , contro  lo  sue  nllimc.  disposizioni,  avevano  rin- 
novalo c conferraalo  i decreti  di  Gregorio  VII  c di  Urbano  li.  Imperocché 
avendo  premesso,  id  (juud  in  personam  nustrani,  imo  in  patrem  vestrum, 
praelcr  ipsius  liccìesiae  iuUiciuin  alque  praestntiam,  vos  rgistis,  etsi 
vobis  ex  zelo  Dei  visum  sii,  non  tamen,  ut  mihi  cidclur,  canonico  ti'amite 
incessislis.  A'on  enim  charitas  , sed  atmulntio  id  dirlasse  perspicilar  ; 
soggiunge  : « Nos  tamen  confisi  do  misericordia  divina,  pio  animae  nqslrae 
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necessitalibus,  sine  fralrum  consilio  <iul  subscriplionibus  (n) 
feci,  super  quo  nulla  conditionc,  nulla  promissione  constrin- 
gimur,  sicut  prave  factum  cognosco,  ila  prave  factum  conGleor, 
et  omnino  corrigi,  Deo  praestanle,  desidero;  cuius  correclionis 
modum  fratrum,  qui  convenerunt,  consilio  iudicioque  constituo, 
ne  forte  per  hoc  in  posterum  delrimenlum  aliquod  Ecclesiae , 
aut  animae  meae  praeiudicium  relinquatur.  > 

Vedi  i fratelli  minori  eseguire  col  primogenito  le  parli  di 
giudici?  Vedi  come  con  lui,  sebbene  dopo  di  lui,  concorrono 
ad  annullare  ciò  che  potrebbe  alla  Chiesa  riuscire  di  nocumento? 
Nè  accogliere  neU’animo  il  pensiero,  che  tutto  siasi  fatto  per 
indulgenza  del  Pontefice,  e con  autorità  da  lui  derivala.  Impe- 
rocché Gerardo  Engolismense  e Legalo  della  Santa  Sede  nel- 
l’Aquilania,  suffragante  il  Pontefice  ed  approvante  il  Concilio, 
pubblicò  sentenza  del  seguente  tenore  ; c Privilegium  illud , 
quod  non  est  privilegium,  neque  vero  dcbel  dici  privilegium, 
prò  liberalione  captivorurti  et  Ecclesiae,  a Domino  Paschali 
Papa  per  violenliam  Regis  Ilenrici  exlorlum,  nos  omnes  in  hoc 
sancto  Concilio  cum  Domino  Papa  congregali,  canonica  censura 

ET  ECCLESIASTICA  AUCTORITATE,  lUDlCIO  SaNCTI  SpUUTUS,  DAMNA- 
MUS  ET  IRRITOM  ESSE  lUDlCAMUS,  ATQUE  OMNINO  CASSAMUS,  Ct  nc 

quid  auctorilalis  et  efficacitalis  habeat,  penitus  excommunicamus. 
Et  hoc  ideo  damnalum  est,  quod  in  eo  privilegio  continetur, 
qitod  electus  canonice  a Clero  et  Populo,  a neniine  consccretur , 

salute,  ccgilamus  ; et  commissom  quod  prò  fralribus  alque  fìliis,  prò  exci- 
dio  Urbis  et  upiversao  prorinciae  fecimus,  emendare  curabimus.  » Ed  altresì 
ne  favella  ad  Ivone,  Vescovo  Carnolense  , il  quale  , neU'epistola  ad  Errico 
Abbate  Angeriacense,  narra  avergli  Pasquale  significalo  « Se  coaclum  fecisse 
quod  fedi,  et  adhuc  se  prohibere  quod  prohibuit,  quamvis  quaedara  nefanda 
quìbusdam  nefandis  permiserìt.  ■<  laionde  lo  stesso  Ivone  nella  lellera  , in 
nome  dei  Vescovi  della  provincia  Scnonense  , mandala  a Giovanni  Arcive- 
di  Lione,  di  propria  senlenia  scrive:  «Quod  cairn  propter  rilandam  populi 
stragcm  paterne  in  se  admisit  Summus  Ponlifex,  copgil  neccssilas,  non  ap- 
probavil  volunlas...  Quod  si  adbuc  in  Teutonicum  Regem  dcbilam  sevcri- 
talcm  non  cxercet,  credimus,  quia  consulte  differì  sccundum  qiiorumdam 
doclorum  iiidicia  qui  consulunl , qiiacdam  admitlenda  pcricula,  ut  possinl 
vilari  malora.  • 

(n)  Parole  notevolissime  le  quali  dimostrano,  quanta  necessità  incomba 
ai  Pontefici  di  trattare  e decidere  le  cose  cohoxi  con  parere  c giudizio 

COMDSE. 
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nisi  priua  a Rege  investiatur.  Quod  esl  conira  Spiritum  Sanclum 
et  canonicam  instilutionem.  » Dopo  le  quali  parole,  il  Sinodo 
acclamò  concorde:  Amen,  Amen,  Fiat,  Fiat. 

CCXXVII.  Preceda  pur  dunque  il  Pontefice,  approvando  ovvero 
condannando;  i "Vescovi  seguendo,  la  faranno  da  Vescovi  e 
come  a Vescovi  si  conviene  : vale  a dire,  essi  altresì  canonica 

CENSURA  ET  ECCLESIASTICA  AUCTORITATE,  ÌUDICIO  SaNCTI  SpIRITUS 
approveranno  ovvero  condanneranno. 

Di  qui  la  nobile  dichiarazione  di  Alessandro  III  il  quale,  nelle 
lettere  di  convocazione  del  Concilio  Laleranense  111,  avendo 
lamentate  le  spine  che  ingombravano,  e pianti  i triboli  che 
isterilivano  il  campo  del  Signore,  ripiglia:  f Ilorum  cvellcndo- 
rum  curam  Episcopis  quidem  omnibus,  multo  tamen  fortius 
imminere  Romanae  Urbis  Antistiti,  qui  a Domino  lesu  Christo 
ut  caput  esset  Ecclesiae,  in  Bealo  Petro  accepit,  et  de  pascendis 
dominicis  ovibus  et  fratribus  confirmandis  expressum  et  speciale 
noscitur  habuìsse  mandatum.  Unde  ìpse  de  diversis  parlibus 
personas  ccclesiaslicas  evocavi!,  quarum  praesenlìa  et  consilio, 
quae  fucrinl  salubria,  slaluantur;  et  quod  bonum,  secundum 
consueludinem  anliquorum  Patrum,  providealur  et  firmetur  a 
MULTis;  quod  si  particulariter  fieret,  non  facile  possel  ple- 
num robur  habere.  > Qual  è pertanto 

1*  La  relazione  fra  il  Primate  ed  i Vescovi  nell’opera  so- 
vrumana di  riformare  la  Chiesa  e di  promuoverne  i vantaggi? 
Quella  che  corre  fra  il  più  ed  il  meno,  essendo  il  Primate 
MULTO  FORTIUS  alla  medesima  obbligato.  Qual  è 

2°  11  modo  di  reggimento  che  meglio,  o più  presto  unica- 
mente si  attaglia  all’  indole  della  Chiesa?  Quello  per  cui,  se- 
CUNDUH  CONSUETUDINEM  ANTlQUORUM  PaTRUM,  BONUM  PROVIDETUR 
ET  FIRMATUR  A MULTIS.  E dondc 

3’  Può  e deve  attendersi  la  maggiore  efficacia  del  pastortj 
ministero?  Dall’universale  concordia,  chè  il  bene,  Si  paRticula- 
RiTER  FIERET  (ed  in  Separalo  dal  Primate),  non  facile  posset 
plenum  robur  habere. 

CCXXVIII.  Se  non  che  imporla  avanti  tutto  accertarci  del 
MODO,  col  quale  i Vescovi  assembrali  in  Concilio  Generale  accol- 
sero i decreti  dei  Papi,  e suffragarono  alle  pontificali  definizioni. 
Non  possiamo,  è vero,  a quest’  uopo  valerci  nè  del  Concilio 
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Niceno  I,  nè  del  I e II  Coslantinopolilano  ; imperocché  nè  Sil- 
veslro,  nè  Damaso,  nè  Vigilio  pnEFor.MARONO  le  conciliari  sen- 
tenze: ma  copiosamente  sopperiscono  a tal  difetto  la  Sinodo 
d’Efeso  sotto  Celestino,  la  Calcedonese  sotto  Leone,  la  Costan- 
tinopolitana 111  sotto  Agatone,  la  Nicena  II  sotto  Adriano  I o 
la  Coslanlinopolit.ina  IV  sotto  Adriano  11.  Per  istodio  di  brevità, 
e per  la  medcsiinczzs  delle  cose,  non  c’  indugieremo  alquanto 
che  nel  discutere  lo  geste  dei  Concili!  Generali  IV,  VII  ed  Vili. 

CCXXIX.  Letto  (o)  in  Calcedone  il  Simbolo  di  Niccc^,  e lette 
le  epistole  di  Cirillo  A!  ssandrino  a Nestorio  c di  L-iine  Romano 
a Flaviano  Coslautinopolitano,  non  che  le  teciimonianze  d’Ilario, 
di  Gregorio  Nazianzeno,  di  Ambrogio,  del  Crisostomo  c di  Ago- 
stino (p)  : I Reverendissimi  Episcopi  clamaverunt.  Ilaec  quae 
in  Leon>  epistola  conlinetur,  Patriim  fuies;  haec  Aposloloruni 
fides.  Omnes  ita  credimas,  orlliodoxi  ita  credunt.  Analhema  ei 
qui  non  credit.  Petrus  per  Leonem  ila  loquulus  est;  Apostoli 
ita  docucrunl.  Pie  et  vere  Leo  docuit;  Cyrillus  ita  docuit; 
Cyrilli  (q)  aeterna  memoria.  Leo  et  Cyrillus  (r)  similiter  docue- 
runt;  anuthema  ei  qui  sic  non  credit.  Haec  vera  Qdes.  Calholici 
ila  sapimus.  Haec  Palrura  lides.  Haec  in  Epheso  (s)  cur  leda 
non  sunl?  Haec  Dioscorus  occultavil.  » 

Sedato  appena  questo  slancio  degli  animi  cattolici;  < Magni- 
ficentissimi ludices  et  Amplissiraus  Scnalus  dixerunl;  Post  haec 
omnia  adirne  quis  dubitai?  » ,\lla  quale  dimanda;  t Revcrep- 
dissimi  Episcopi  clamaverunt;  Nemo  (l)  dubitai.  > CionuJIadi- 

(o)  Ad.  tl. 

(p)  Merita  osservazione  non  atlcpirsi  vcriin  Padre  AXTERionE  ae  iv  secolo. 
Sì  erano  lontani  in  Caleedono  dalt’opinione,  clic  la  peiiità  osila  eeoe  do- 
vesse unicamente  ricercarsi  nei  documenti  oei  primi  tre  secoli.  E sì  erano 
convinti  che,  iv  ogm  età,  runiforme  insegnamento  delle  Cattedre  Episcopali 
fosse  eco  schietta  e verace  deH'apostolica  predicazione.  Cioè  professjivano  la 
fotlriiu  DELLA  contisbaziom;  ortodossa  non  mai  inlorrottn,  credendo  che 
Cristo  permanga  ommrcs  uiercs  colla  sua  Chiesa. 

(7)  Con  tanta  istanza  si  celebra  Cirillo,  perchè  gli  Eulichiani  non  rifini- 
vano (li  ahiìsarno  l'aul  >rità. 

(r)  L’  accoppiamento  di  Leone  con  Cirillo  equivale  ad  una  solenne  pro- 
testa , che  la  fede  cattolica  circa  il  Sacramento  dell'economia  del  pari  si 
diparte  dalla  divisione  di  Neslnrio  e dalla  contusione  di  Euticlie. 

(s)  Si  accenna  al  latropinio  efesino. 

(t)  Dubilavano  forse  i Vescovi  accolli  in  Nicca  della  consustanzialita  dcl- 
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meno  Attico,  Vescovo  di  Nicopoli,  stimò  suo  diritto  ?1  replicare: 
€ (Juoniam  pracstitit  Magnilicentia  vestra  suaium  aurium  faci- 
lilatem  eum  palìentia,  precamur  (si  iubeatis)  inducias  dari  nobis 
ut,  intra  paucos  dies,  tranquilla  mente  et  non  turbato  animo, 
quae  Deo  placenl,  a sanctis  patribus  ordinentur.  Quoniam  vero 
nunc  Domini  nostri  et  sanctissimi  Patris  et  Archiepiscopi  Leonis, 
adornanlis  Apostolicam  Sedera,  lecta  est  epistola  ; opoutet  vero 
et  bcatae  memoriae  Cyrilli  epistolara  scriptara  ad  Neslorium,  in 
qua  ìubet  eum  consentire  diodecih  capii ulis,  et  Itane  dari 
nobis,  UT  IN  TEMPonE  DiscEPT.vTiONis  (u)  PARATI  invcniamuiv  » 
Udita  la  domanda  di  Attico:  « Reverendissimi  Episcopi  clama- 
verunt:  Si  iubelis  dori  nobis  inducias,  petimus  Patres  simul  (e) 
PERSCRUTAR!.  » Al  qual  punto  pervenute  le  cose:  < Magnificen- 
tissimi et  gloriosissimi  ludices  et  amplissimus  Scnatus  dixerunt: 
Differalur  audientia  usque  ad  quinque  dies,  ut  inter  hos  con- 

rUnÌRcnilo  ? No  ccrtamenle.  Eppure  nota  a buon  diritlo  Melchior  Cario  {Loe. 
tkeolog.  V , che  « In  Nioaena  Synodo  , ut  Rutinus  tradii  , per  singulos 
dies  agilabanlur  conTcnlus,  nec  facile  aul  temere  de  re  tanta  slaiuerc  au- 
debaot  Paircs.  Evocabalur  ftcquenlcr  Arius  in  Conciliuin,  et  assiduo  iraclatu 
assertiones  eius  disculiebanlur  , et  quid  adversmn  hacc  teneri  dfhcrci  aut 
slalui,  sumina  cinn  dclibcralìonc  quaerebalur.  Ila  post  diutinum  niullumque 
traetalum  , firmissima  omniora  seutentia  , Arius  condcmnalus  est.  Ex  quo 
perspicuum  est,  non  dormienlibus  et  oscilaniibus  Patribus  Spiritum  Sanclum 
assistere,' sed  diligentcr  bumana  via  et  ralione  quaereiiiibus  rei,  de  qua  dis- 
seritur,  vc.riialem.  » Imperocché  di  lunga  mano  ditersaiio  il  cnEDtaE  sem- 

PLICEMESTE,  6 LO  ISSF.OXXnE  EU  II.  UKFIMUK  GLI  AHTICOEI  IIEI.l'bM VEIISAEF.  CRE- 
DENZA. A quest'uopo  è richiesto  meditare  le  Scritture,  discutere  l.a  Tradizione 
e con  diligenza  pari  alla  gravili  della  cosa  Irascegliere  le  fortnole  che,  al 
vivo  esprimendo  la  relliludinc  della  fede,  chiarainento  evitino  le  obliquità 
dell'eterodossia.  Si  aggiunga,  che  ai  maestri  della  fede  ineoinliendo  l'ullicio 
di  Apologisti,  deblion  essi  render  buon  conto  della  dottrina  elic  dclini- 
scoiio,  e ribattere  le  antitesi  degli  oppositori.  Nè  si  lasci  di  avvertire,  che 
a loro  parimenti  spetta  giovare  l'isteleioenza  ori.EA  ieof,  gi.irchè  greuihes 
CT  iNTEELiGAMns  , c dee  la  Chiesa  essere  il  Santuario  della  fede  non  meno 
che  della  scienza.  Vedi  Diego  l’ayv.a,  insigne  fra  i Teologi  Tridentini  , nel 
primo  libro  per  in  difesa  della  Kedq  stanziala  in  Trento. 

(m)  Ecco  la  funzione  apologetica,  propria  dei  Vescovi,  ed  alla  quale  Attico 
non  si  credeva  apparecchiato,  se  non  dopo  maturo  ragguaglio  delTepistola 
di  Leone  a Flaviano  colla  lettera  di  Cirillo  a Neslorio. 

(p)  Il  Concilio  non  fu  pago  dell’inchiesta  assai  ristretta  di  Attico,  doman- 
dando tempo  cd  agio  di  sicQiJero  1'  e.same  al  confronto  della  lettera  pon- 
tificia «olle  testimonianze  dei  Padri. 
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veniat  Yestra  Sanclilas  ad  saDctissimuna  Archiepiscopum  Aoa<> 
tOliuCD,  et  COHMUNITBR  DE  FIDE  TRiCTETIS.  f 

CCXXX.  Questi  pertanto  furono  i gradi  del  sinodale  processo. 

1*  Si  esordi  dal  recare  in  mezzo  le  regole  della  fede,  cioè, 
il  simbolo  di  Nicea,  l’epistola  di  Cirillo  a Nestorìo,  approvata 
in  Efeso,  e la  tradizione  dei  maggiori.  > 

T Fu  poscia  recitala  l’epistola  dommalica  di  Leone  a Fla* 
viano,  nella  quale  era  esposta  e magniOcamente  difesa  la  fede 
delle  due  nature  in  Cristo  distinte  ed  inseparabili  contro 'il 
monofisilismo  eulichiano. 

3'  Dopo  di  che  i Vescovi,  ravvisala  d’un  colpo  d’occhio  la 
conformità  della  dottrina  pontificale  colle  regolo  della  fede,  in 
due  guise  significarono  unanimi  di  approvarla;  positivamente, 
sciamando  : Omnes  ita  credimus  : Petrus  per  Leonetn  ita  loquutus 
est:  Apostoli  ita  docuerxmf.  Cyrillus  ila  doeuit;  e negativamente, 
aggiungendo  : Amthema  et  qui  sic  non  credit.  Nemo  dubitai. 

4°  Tultavolta  Àttico  Nicopolitano  da  prima,  e lutti  i Vescovi 
del  Concilio  in  appresso,  chiesero  tempo  e facoltà  di  raggua* 
gliare  più  maturamente  l’epistola  di  Leone  colla  lettera  di  Cirillo 
e colla  tradizione  dei  Padri.  . • 

5°  11  tempo  fu  consentito  e data  piena  facoltà  di  trattare 
coHMUNiTER  DE  FIDE  presso  il  santissimo  Arcivescovo  Anatolio. 

6*  E con  quale  intendimento?  Affinchè  i Vescovi  in  tempore 
BiscEPTATioNis  PARATI  INVEN1RENTDR;  ed  affinchè,  conosciute  le  ra- 
gioni delta  pontificale  decisione,  potessero  con  autorità  di  magi- 
stero esplicarla,  e con  sicurezza  di  trionfo  prenderne  la  difesa. 

CCXXXl.  Ma  forse  i Vescovi  trasmodarono,  e dimentichi  della 
gerarchica  subordinazione , si  arrogarono  diritti  che  loro  non 
competevano  ! Come  crederlo  di  si  dotto , santo  e numeroso 
consesso?  Come  crederlo  ripensando  che  lo  stesso  si  era  pra*- 
licalo  in  Efeso?  Come  crederlo  avuto  riguardo  alla  dignità  epi-^ 
scopale,  che  è dignità  di  Pastori,  di  Dottori,  di  Giudici  (x)  divi- 
namente stabiliti?  0 come  crederlo  ponendo  mente  alle  cosa 
che  Leone,  nel  453,  due  anni  dopo  il  Sinodo  di  Calcedone,  noi' 
dubitò  di  scrivere  al  Vescovo  Teodorelo? 

(tc)  Bellarmino,  de  Condì.  7, 18  ; « Nos  ergo  diciaiin,  consessum  BpisM- 
porum  in  ConciliU  legitimis  esae  leram  Iibicvh  conieMum.  » > 
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Gioverà  riferirle  (y)  : c Ne  aliarum  Sedium  ad  eam,  qnatn  cae- 
teris  oinniam  Dominus  statuii  praesidere,  consensus  a.ssehtatio 
videretnr,  aut  alia  qoaelibet  subrepcre  posset  adversa  suspicio  (a), 
mveali  sunt  (a)  qui  de  hidiciis  nostris  ambigerent.  Et  dum  non- 
nulli,  dissensionum  incitali  auctore,  ad  contradiclionis  bella  pro>, 
sHiunt,  ad  maius  bonum,  malum  cius,  auctore  tolius  bonitatis 
disponente,  perventum  est.»  E per  qual  via?  clpsa  quoque 
veritas  et  clarius  renitescit,  et  forlius  relinetur  dum,  quae  fides 
prius  docueral,  haec  postea  (6)  examinatio  confirniaret.  Mullum 
denique  sacerdolalis  odìcii  meritum  splendescil  ubi,  sic  summorum 
servatur  auctoritas,  ut  in  nullo  infbrioruh'  pulelur  (c)  lum- 
>DTi  LiBERTAS.  Et  ad  maioVem  Dei  gloriam  proficil  finis  cxaminis, 
quando  ad  hoc  se  accipit  exserendi  fiducia,  ut  vincatur  adver- 
sitas;  ne  quod  per  se  probatur  reprobum,  silentii  praeiudicio 
videatur  oppressdm.  >•  ’ 

Era  dunque  Leone  remotissimo  dal  volere  disdetta  ai  Vescovi 
ogni  facoltà  di  prendere  ih  esame  le  materie  da  sè  decise  ; anzi 
teneva  ed  altamente  professava  che  l’esame  episcopale,  purché 
scevro  di  eretica  pertinacia,  fosse  per  riuscire  fecondo  di  frutti 
i più  salutari. 

Primieramente,  che  il  consenso  prestato  senza  ogni  esame  non 
vestisse  per  avventura  le  sembianze  di  bassa  adulazione  verso  i 
maggiori. 

-Secondamente,  che  i minori  in  tal  guisa  consentendo  non  sem- 
brassero più  presto  sopraffatti  che  illuminali. 

(y)  Episl.  xeni. 

(s)  Qual  sarebbe  il  sospetto  della  SoFaiium  tramutala  in  DasFOTifHO  ed 

in  DOnNiZIONE.' 

(а)  Tali  non  furono  i Vescovi  che  , unanimi  con  Attico , domandarono 
lampo  DI  scaoTABS  i Padri  e di  thattarb  in  comune  della  fede  ; imperocché 
questi  avevano  di  già  protestalo  : Om.ves  ita  credimds  : Ortboduxi  ita  chb- 
DENT  ; Neho  ddbitat.  Parla  dunque  Leone  di  altri  che,  scarsi  di  numero  a 
non  radicali  nella  fede,  non  finivano  di  acquetarsi  alla  pontificale  decisione. 

(б)  Come  può  l'esame  confermare  oli  ammaestramenti  della  fede  ? Non  son 
essi  immobili  ed  inconcussi?  Lo  sono,  nè  tuttavia  disdegnano  il  rincalaa 
deU'esame,  che  ne  palesa  i fondamenti  biblici  e tradiiionali , ne  rimuova 
gli  equivoci  e ne  dissipa  Te  obbiezioni. 

(e)  La  quale  armonia  dell'autorità  dei  sommi  colla  libertà  dei  minori  non 
può  violarsi,  senza  incorrere  in  uno  dei  due  estremi  ; o che  l'autorità  tra- 
ligni in  desfotismo  ; o che  la  lireità  degeneri  in  licenza  ed  in  rirellione. 
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la  terzo  luogo,  che  la  verità  non  isceaiasse  dei  suoi  splendori. 
In  quarto  luogo,  che  non  si  privasse  di  un  utile  conforto  la 
stabilità  della  fede.  i 

In  quinto  luogo,  che  concedendosi  di  troppo  all' autorità  dei 
sommi,  non  si  frodassero  i minori  della  dovuta  libertà. 

Per-  ultimo,  che  l’errore  comparisse  non  tanto  conquiso  dalla 
virtù  della  parola  cristiana , quanto  oppresso  sotto  il  peso  di 
forzato  silenzio.  , 

CCXXXll.  Dalla  norma  seguita  in  Calcedone  e mantenuta  nel 
Concilio  ecumenico  sesto  (d),  non  si  dipartirono  di  un  apice 
i Vescovi  del  Concilio  Niceno  secondo  nel  quale,  come  furono 
lette  le  due  epistole  di  Adriano  1 alUmperatore  ed  al  Sinodo, 
relative  al  culto  delle  sacre  immagini,  i Legati  della  Sede  Apo- 
stolica si  fecero  ad  interrogare  (e):  < Dicat  nobis  sanctissìmus 
Patriarcha  Tarasius,  Constantinopolitanae  urbis  Episcopus,  si 
CONSENTUT  LITERI3  sanctissimi  Papae  senioris  llomae.  » Uispon- 
dendo  immantinente  Tarasio,  prese  a dire  (f)\  t Sacratissimus 
Paulus  npostolus  qui  illustratus  est  fumine  Chrisli  et  genuit 
nos  per  evungelium , cum  Romanis  scriberel,  approbans  slu- 
dium  sincerae  fidei  eorum  quam  in  Cbristum  veruni  Deum 
habebant,  sic  ait:  Fides  vostra  annunciatur  tn  universo  mando. 
Hoc  teslimonium  sequi  necessnrium  est,  et  inconsulte  agit  qui 
buie  conatur  resistere,  linde  lladrianus  Praesul  senioris  Roraae 
cum  esset  particeps  eorum,  qui  praedicto  testimonio  munir! 
meruerunl,  scripsit  e.\presse  ac  veraciter  piis  Imperatoribus 
nostris  aìque  ad  humilitatem  nostrnm,  aOìrmans  bene  ac  optime 
se  habere  antiquam  traditionem  Eccicsiae  catholicae.  N.vm  et  ipsi 
NOS  SCnUTANDO  ScRlPTL'RAS  ET  sVLLOGISTICE  APPUOBANDO  RIMATI 
SDHUS,  ET  PATRIIS  DOCTRlNIS  DOCTI,  SIC  QUOD  CONFESSI  SUMUS  CON- 
FITEMUR  et  CO.NFITEBIMUR;  CoNSONAMUS  et  VIM  LECTARl'M  LITERA- 
RiJM  coNFiRMAMi's.  » E non  cbbc  Tarasio  appena  finito  che 
€ Sancta  Synodus  dixit;  Tota  sacralissima  Synodus  ita  credit, 
ITA  SAPiT,  ita  dogmatizal.  » E richiesta  (g)  nuovamente  dai 
Legati,  Dicat  nobis  sancta  Synodus,  si  admittit  literas  sanctis- 

(d)  Adi.  IV,  seqq.  col.  107-i,  1115,  11-12,  Conci!.  T.  Ili,  edil.  Hard. 

(e)  Ad.  IH. 

Ifì  •vi- 
tti) L.  c. 
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simi  Papae  senioris  fìomae,  on  non?  replicò:  Sequimur  et  m- 
scipimus  et  admillimus. 

Concordia  veramente  stupenda!  Ma  in  qual  modo  elTettuala? 
Adriano  ne  pose  le  i'ondamenta,  e Tarasio  cd  i Vescovi  la  con* 
dussero  a perfezione.  Imperocché  udita  la  voce  del  primo  dot- 
tore, non  ignorando  di  essere  anch’essi  dottori,  esaminarono 
le  Scritture  e consultarono  la  Tradizione;  e trovale  le  lelleré 
di  Adriano  conformi  alle  medesime,  le  accolsero  e del  proprio 
suffragio  le  confermarono.  . ^ 

Datisi  quindi  a penetrare  più  a fondo  rinscgnamenlo  .dei 
maggiori,  cosi  in  loro  nome  si  espresse  Tarasio  (h)  : * Per  an- 
tecedentes  proximc  actiones,  flatu  Domimi  ommitememtis  hos 
docente  secundum  Proverbiatorem,  veritatem  meditatum  est 
guttur  nostrum;  quia  literis  quae  lectae  sunl  sanctissimorum 
virorum,  Orientis  videlicet  et  Occidcntis,  concordes  effocti  su-  . 
mus.  Ex  ipsis  haurìentes  potemus  singuli  gregem  nobis  com- 
missum.  Taliter  enim  et  in  omnem  terram  exibit  sonus  nosler, 
et  in  fines  tcrrae  verborum  virtus  noslrorum,  prò  eo  quod  non 
Iransferimus  terminos  qiios  posuerunt  palres  nostri,  sed  apo- 
stolice  docti,  lenemus  traditiones  quas  accepimus.  > Adunque 
i"  Lo  Spirito  del  Signore  assiste  i Vescovi,  che  meditano 
le  regole  della  fede.  > 

2°  La  voce  loro,  concorde  colla  tradizione  universale  del- 
l'Oriente e duirOccidenlc,  nè  guari  dissomigliarne  daU'apostolica, 
risuona  per  tutta  la  terra  ed  ovunque  si  rivela  divinamente  eflìcace. 

3°  Non  che  potere,  debbono  attingere  alle  fonti  paterne; 
essendo  officio  loro  di  abbeverare  gli  ovili  ricevuti  in  custodia. 
Laonde 

I 

4*  Il  primo  Pastore  violerebbe  la  forma  propria  dell’ec- 
clesiastico  reggimento,  quantunque  volle  colle  sue  decisioni 
pretendesse  guidarli  alla  foggia  delle  pecore  ; cbè  in  vero  essi 
altresì  sono  Pastori. 

CCXXXlll.  I Legali  della  Sede  Apostolica  nel  Concilio  ecumenico 
ottavo  aprirono  lo  scopo  di  lor  missione  in  questi  termini  (i)  ; 

€ Nos  ergo  non  novum  aliquod  vel  reccns  iudicium  iudieabìmus 

(A)  Ad.  IV. 

(i)  Ad.  V. 
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aot  introducemus  (A;),  sed  vetus  ex  multo  tempore  iudicatum 
quìdem  a sancUssimo  et  beatissimo  Papa  Nicolap,  fìrmatum 
aulem  a sanclissimo  Papa  Hadriauo  (/);  et  noa  possumus  tra- 
sferri vel  removeri  a patecois  defìailioaibus  et  legibus,  neque 
declinare  ad  dexteram,  neque  ad  sinislram.  Scriptum  est  enim: 
Audi,  fili  mi,  leges  Patris  lui,  et  ne  repellas  iura  Matrìs  luae.  t 

E- pòscia,  con  parole  meglio  tronfie  che  sublimi,  continuarono: 
f Quid  ergo?  Placet  robis  sensus  iste,  an  non?  Et  siquidem 
placet,  talia  sunt  nostra  et  nostrae  Sedis;  quod  si  apud  vos 
non  fuerint  acceplabilia,  nos  tamen  super  montem  excelsum  Sy- 
nodi  ascendemus  et  exaltabimus  in  fortitudine  vocem  noslram, 
evangelizantes  vobis  et  consequentiam  (m)  quae  facta  est,  et 
ore  promulgata  est  sanclorum  Patrum  nostrorum  a grafia  Spiri  tus 
Sancti.  Ad  haec  quid  dicit  sancta  Synodus  ? > 

Un  teologo  curiale,  c rigido  sostenitore  dell’assoluta  monarchia, 
non  dovrebbe  attendersi,  conforme  ai  suoi  principi!,  che  questa  ^ 
0 somigliante  risposta:  La  santa  Sinodo  non  ha  che  ad  ammi- 
rare, sottoscrivere  ed  ubbidire.  Avendo.il  Pontefice  una  e due 
fiate  parlalo,  non  ispetta  alla  santa  Sinodo  che  porgere  docili  le 
•recchie  ed  eseguire. 

Ben  altrimenti  il  Concilio,  che  unanime  esclamò  : c Recipi- 
mus  omnia,  valde  qdippb  sunt  discreta  et  congrua  et  consona 
ecclesiaslicis  regulis.  > Che  ti  pare  delia  particella  etiologica 
QDIPPE  ? Che  ne  stimi?  E qual  giudizio  ne  rechi?  Ti  è forza 
concluderne,  che  i Vescovi  ricevono  lo  stabilito  dal  Pontefice, 
ma  ad  occhi  aperti,  a causa  veduta  e nel  modo  che  a giudici 
si  conviene.  Lo  ricevono,  ma  avendolo  discusso  ; lo  approvano, 
ma  avendolo  pesato  ; e gli  aggiungono  il  proprio  sulTragio,  ma 
dopo  averlo  riconosciuto  valdb  discrbtum  et  congrdum  et 

GOHSONUH  ECCLBSimiCIS  REGULIS.  * 


(k)  Non  potevano  i Legati  parlare  diversamente,  non  avendo  essi  persona 
propria,  ma  supplendo  il  luogo  e compiendo  le  veci  del  mandante,  obbligati 
ad  attenersi  slrellamenle  alle  istruzioni  ricevute.  Donde  conseguita  che  .se 
taluno  dai  Legati  argomentasse  in  generale  ai  Vescovi,  con  quella  forma  di 
argomento  che.  dicono  a rial,  riuscirebbe  ad  un  manifesto  paralogizzare. 

{/)  In  due  concilii  romani,  il  primo  celebralo  sotto  Mcolao,  ed  il  secondo 
tenuto  sotto  Adriano. 

(m)  Cioè  la  serie  dei  fatti,  il  processo  giuridico  e la  finale  sentenza. 
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CCXXXIV.  Se  non  che  di  tulle  le  prove  fin  ora  addotte  non 
avvene  alcuna  la  quale  superi,  o anche  solamente  eguagli  in 
isplendore  quella,  che  ci  vien  porta  dal  Concilio  ecumenico  di 
Firenze.  Imperocché,  dopo  diuturne  ed  animatissime  inchieste, 
bramoso  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV  di  toccar  pure  la  mela, 
stringendo  la  concordia  deU’Oriente  coll’Occidente,  ed  amicando 
le  due  Rome,  l’antica  dei  Sette  Colli  colla  nuova  del  Bosforo, 
tolse  ad  aringare  il  Sinodo  in  questa  forma  (n):  c Ilaque  de- 
nuncio serenissimo  Imperatori,  fralrique  (o)  Palriarchae,  et  uni- 
versae  Orientali  Ecclesiae,  et  dico  haec.  Qualuor  sunt,  quae 
vobis  (p)  proponunlur.  Primum,  si  salisfaclum  vobis  est  per 
clarissimam  et  evidentem  demonstralionem  qua  demonstravimus 
ex  Scripluris,  Spiritum  Sanclum  procedere  ex  Paire  et  Filio: 
bene;  sin  minus,  dicile  de  quo  ambigatis,  et  qua  ex  parte  illud 
non  recipilis,  ut  remedium  adhibeamus  (q),  et  evidenler  perspi- 
cueque  probemus,  Processionem  hanc  vere  eliam  esse  éx  Filio. 
Secundum,  si  habetis  ex  Scripluris  (r)  auclorilates  conlrarium 
asserentcs  iis  quae  dicunlur  a nobis,  ut  eas  proferalis.  Tertiom, 
si  habetis  valida  Scriplurae  loca  quibus  probelur,  melius  esse 
magisque  pium  quod  vos  tenetis,  quam  nostrum  dogma.  Ouar- 
tum,  si  haec  non  vullis,  convcniamus  simul,  fialque  (s)  Synodus. 
Conficiai  sacrum  Sacerdos,  iusiurandum  demus  Latini  pariler  et 
Graeci,  proferalur  libere  verilas  per  iuramenlum,  et  quod  plu- 
ribus  videbilur,  hoc  ampleclemur  et  nos  et  vos.  » 

Come,  tanta  libertà  di  esame?  Come,  potere  si  sconfinato  di 
affermare,  di  contraddire,  di  scegliere?  Come,  tanta  eguaglianza 

(n)  Scss.  XXV. 

(o)  Non  per  anco  si  era  fatta  l'unione,  e lultaToita  il  PonteGce  non  rifuggo 
dai  salutare  coi  nome  di  fratello,  e dall'onorare  col  titolo  di  Patrjarga  il  Ye- 
seoTO  di  Bisanzio.  Quali  esempli  E quanto  disformi  da  quelli  dcll'elà  noslral 

(/)]  Non  vi  s'impongono,  nè  signorilmente  vi  si  comandano  ; bensì  frater- 
namente vi  si  propongono,  rRopoNONToa. 

(7)  Quale  RiREoio?  Quello  forse  degli  altezzosi  rimbrotti,  o dellaseverità 
delle  censure  c delle  pene  ? Anzi  quello  delle  ebote  chiare  ed  EVioSm. 
Impariamo  1 

[r]  Avverti  la  confidenza  che  Eugenio  ripone  nelle  Scritture.  Dessa  è 
tanta,  quanta  in  generale  si  palesa  la  diflidenza  dei  nostri  dottori.  Or  donde 
si  gran  divario?  Amiamo  tacerne. 

' {s)  Erano  usi  Latini  c Greci  a convenire  e discutere  separatamente. 
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di  giudicare.  Come,  silenzio  si  profondo  della  pontificale  supre- 
mazia? 0 come,  deferire  il  supremo  giudizio  al  numero  conci- 
liarmente maggiore  (/)  dei  suffraganti? 

Ne  trasecoleranno,  senza  fallo,  i curiali  e gli  eccessivi,  e 
vie  più  ne  trasecoleranno  riducendosi  al  pensiero,  che  la  causa 
della  proce.ss'onc  del  Santo  Spirito  era  stala  di  già  finita  (u) 
nel  secondo  Sinodo  di  Lione. 

E ne  trasecolino  pur  essi  a lor  posta;  chè  in  quanto  a noi, 
lungi  dallo  stupirne,  ravvisiamo  nel  fatto  conciliare  di  Eugenio 

(I)  Narra  in  più  liiosthi  il  Pallavicini  [Lib.  XVII,  2;  XIX  , 15;  XXII,  4], 
essere  sialo  inlcndimcnio  di  Pio  IV  , che  non  si  venisse  alla  decisione  di 
alcun  artìcolo,  sc^7.A  il  conskxso  nNAtcm  dei  Padri.  Della  quale  risoluzione 
del  Ponlelìce  scrive  il  iBdssuel  {Defens.  / , 2)-  « <»uod  Pius  IV  scripsit , ut 
cae  detìnilioues  ederenlur,  in  quas  Palres  unanimi  consensu  conspìrarenl  ; 
id  vero  lanla  Sede  , lantuquc  PoutiCcc  dignìssimum  fuil.  Ncque  cnim  in 
Qdci  decrclis  quid  privali  quique  scorsili  scnlianl,  sed  quid  commiinis  Ira- 
dilio  oinnes  doeeal,  aileiu'cndu.ni  est.  • 

(u)  Dimenlicò  la  lellera  e lo  spirito  di  questo  fallo,  vontificale  irsiehe  b 
coRciLiARK,  il  Cardinal  Patrizi,  Vicario  del  S.  Padro  Pio  iX,  nella  risposta 
a quei  Minislri  Angl'canì  che  sommcssamenle  lo  richiedevano  di  aprire 
trattati  per  la  riconciliazione  della  Chiesa  inglese  colla  Itoniaiia.  Diversa- 
mente, più  presto  che  imporre  loro  lin  sulle  mosse  un’ esplicìla  confessione' 
dei  propri  torti  ed  una  piena  approv.vzione  di  tutti  gli  articoli  decisi  in 
Trento;  avrebbe  cristianamente  consentilo  che  manifestassero  pure,  i propri 
dubbi,  riiical/.andoii  di  quelle  prove  che  stimassero  più  cITicacì,  non  senza 
signilicure  che  si  sarebbe  loro  in  ogni  parte  convenientemente  saiisfatto. 

Ma  non  era  forse  il  Concilio  di  Trento  da  più  che  tre  secoli  celebralo? 
Chi  lo  ignora?  Ma  dii  del  pari  ignora,  che  prima  eziandio  della  Sinodo 
Fiorentina  si  efa  celebralo  il  Concilio  ecumenico  di  Lione? 

Dunque  dovevano  addursi  in  controversia  dottrine  di  già  ìrretrallabilmenle 
stabilite?  Qu.asi  che  t°  tornì  al  medesimo  il  riebiamare  in  eonirnversia  una 
dottrina  ed  il  dissertarne.  Quasi  che  2°  non  v'abbia  altra  forma  di  esame 
che  dubitativa.  Quasi  che  3°  versino  in  una  stessa  morale  e giuridica  con- 
dizione ì cattolici  Romani  ed  i dissidenti  Anglicani;  cotalcbc  essendo  il 
dubbio  vietalo  ai  primi,  lo  sia  non  meno  ai  secondi.  Quasi  ebe  4”  non  debba 
distinguersi  il  dubitare  proveniente  da  ignoranza,  ovvero  da  perfidia;  ed  il 
discutere  per  brama  di  giungere  alla  verità,  ovvero  per  abito  ereticale  av- 
verso aireeclesìaslìco  magistero.  E quasi  che  5“  trovisi  la  Chiesa  sì  stremata 
di  mezzi,  coi  quali  ridurre  al  proprio  seno  i traviati  dell’Oriente  c dcH’Oc- 
cidente,  da  non  potervi  riuscire  che  per  l’unica  via,  segnala  da  sua  Emi- 
nenza, il  Cardinale  Vicario;  via  ebe  corta  c spedila  nelle  apparenze,  torna 
nella  realtà  moralmente  impossibile  a praticarsi.  « 
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1°  La  sicurezza  che  ispira  la  verità  conosciuta , a cui 
l’esame  di  gioitici  competenti  potendo  segnalatamente  giovare, 
non  può  mai  riuscire  di  nocumento.  < ^ , 

2*  La  carità'  della  Chiesa  che  tutto  soffre,  tutto  tenta  ed  a 
tutto  umanamente  s’ inchina,  purché  le  venga  fatto  di  riparare 
al  sommo  male  dello  scisma,  tornate  a concordia  le  parti  dis- 
sidenti. 

3°  La  verace  indole  del  Primato,  il  quale  non  inai  si  chia- 
risce più  potente,  che  quando  meglio  rispetta  i diritti  dei  con- 
fratelli , ed  anzi  che  incedere  col  sopracciglio  del  dominante, 
si  atteggia  alle  maniere  di  chi  serve  ai  comuni  vantaggi.  Fi- 
nalmente 

4°  Le  ordinarie  prerogative  dell’episcopale  gerarchia  che, 
quantunque  al  Primate  subordinata,  con  lui  nondimanco  par- 
tecipa al  magistero  di  Cristo  ed  ai  diritti  dell’Apostolaio. 

CGXXX\\  Considerale  le  geste  sinodali  per  qne'casi,  nei  quali 
il  Pontelico  prima  d'ogni  altro  parlò  dalla  sua  cattedra  e sen- 
tenziò dal  suo  fòro,  volgendoci  di  presente  a quelle  che  si  rife- 
riscono ai  Vescovi,  primi  di  tempo  nel  tutelare  il  deposito  della 
fede,  nel  risarcire  i danni  dell’unità  sociale  e nel  provvedere  al 
mantenimento  della  cattolica  disciplina,  ci  è d’uopo  convenire 
5*  Che  la  bisogna  non  inai  si  tonno  irrepormabilmente  ulti- 
mata, senza  il  suffragio  c la  confermazione  del  Primate.  Parla 
di  questo  fatto  Gelasio,  e della  Sede  Apostolica  recisamente  at- 
testa (e)  che  ella  t Unamquamque  Synodum  sua  aucloritate  (a?) 
confirmat,  et  continuala  moderalionc  custodii,  prò  suo  scilicet 
principato,  quera  bealuf  Petrus  Aposlolus  Domini  voce  purccplum, 
Ecclesia  nihilominus  sub.seqtienle,  et  lenuil  semper  et  relinet.  » 
Laonde,  in  sentenza  del  medesimo  (y);  € Tolum  (z)  in  Sedis  Apo- 

(»)  Episl.  ad  Episcopos  Dardaniiie. 

(a;)  Non  si  com-EBMA  se  non  riò  che  in  alcuna  maniera  m oiÀ  consiste. 
Aiiiinque  in  alcun  grado  ed  in  alcun  modo,  per  intrinseca  virtù,  consistono 
gli  alti  sinodali,'  seppure  è rero  che  la  Sede  Apostolica  unamquamque  Sij- 
nodum  sua  auctoritale  confirmat. 

(y)  N el  Tomo  de  anafhemtile. 

(s)  Si  noti  quel  tot®*,  ohe  può  interpretarsi  esclusivamente,  oppure  con- 
nuioxATAMENTE.  GiiistR  la  prima  interpretazione,  il  Papa  è tutto,  TKpisco- 
palo  e nulla;  il  qual  senso  è Talsissimo  e dal  contesto  di  Gelasio  eviden- 
temente alieno.  Rimane  la  seconda,  che  è sola  la  vera  in  doppia  guisa 
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stolicae  positum  est  potostate.  Ita  quod  firmavit  in  Synodo  (a) 
Sedes  Apostolica,  hoc  robur  obtinuit;  quod  refutavit,  habera 
non  potuit  firmitatem.  > 

11  perchè  Possessore,  Vescovo  africano  e dalla  patria  espulso 
per  comando  di  Trasamundo  re  ariano,  sebbene  dichiaratosi  con 
altri  Vescovi  contrario  alla  famigerata  proposizione  (6)  dei  rao* 
naci  Sciti  ed  alle  dottrine  circa  la  grazia  di  Fausto  Reiense, 
stimò  tuttavolta  doverne  riferire  al  Pontefice,  ne  lasciò  di  farlo, 
scrivendo  ad  Ormisda  in  questi  termini  (c)  : c Decet  et  eipedit 
ad  capitis  recurrere  medicamentum , quoties  agitur  de  sanitate 
membrorum.  Qui  enim  maiorem  circa  subiectos  solicitudinem 
gerii,  aut  a quo  magis  est  nutantis  fidei  stabililas  exspectanda, 
quam  ab  eius  Sedis  Praeside , cuius  primus  a Christo  rector 
audìvil  ; Tu  es  Petrus  et  super  hanc  petram  aedificabo  Eccltsiam 
meam?  Arbilror  veslram  Bealiludinem  non  lalere,  quantis  in 
Constanlinopolitana  urbe  Ecclesia  laborcl  insidiis,  et  ad  morem 
veteris  morbi  in  sanìem  vulnus  iternm  quaerat  erumpere  quod 
obductum  creditur  cicatrice.  » > 

Quindi  Ferrando,  illustre  Diacono 'Cartaginese,  interrogato  da 
Severo,  Scolastico  Costantinopolitano,  sul  giudizio  da  recarsi  della 
formola  di  recente  opposta  all'eresia  di  Eulichete,  con  modestis- 
sima verità  rispose  {d)  ; t Interroga  primgipaliter  Apostolicae 
Sedis  Anlistilem,  cuius  . sana  doctrina  constai  iudicio  verilatis, 
et  falcitur  munimine  aucloritalis.  Interroga  plorimos  per  di- 
versa terrarum  loca  Pontifices  , quibus  scientia  coelestium 
praeceptorum  divinitus  inspirata  faraam  grandem  sui  veneralione 
collcgil.  > 

rosiTivAMKNTE , perctiù  quod  riRHAVit  in  Stjnodo  Sedes  yipostoliea,  hoc 
rofiur  onriMriT;  c m!citivameme,  perchè  quod  kkfotavit,  habere  votdit 

EIHMITATEM. 

(ti)  ÌC  questiono  delta  Sinodo  Calcedonesc,  la  quale  confermata  nelle  sue 
dommaiicbo  decisioni,  venne  da  l.cone  ritintala  in  quanto  al  canone  XXVIII, 
cot  quale  si  pervertiva  t ordinamento  gerarchico,  fondato  sull'antica  con- 
suetudine o dai  Padri  Niceni  sancito. 

(6)  Di  queste  ostilità  narra  Giovanni  Massenzio  (Apolog.  Monach.  Seijth.J: 
« Pos-scssoreui,  non  solum  non  conlileri,  Christiim  l'ilium  Dei  vivi  unum 
ex  individua  Triuiiate,  sed  et  adversari  cis  qui  hoc  fìducialitcr  cenlitentur, 
atque  inlideles  et  pcriidos  nefanda  accasare  temeritate.  » 

(o)  Epist.  ad  llormisdam. 

{d)  Epist.  ad  Severum  Suholasticum,  § I. 
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Dopo  di  che,  volendo  pure  in  alcun  modo  secondare  i desideri! 
di  Severo,  si  fa  a svolgere  sotto  ogni  riguardo  la  questione,  e 
giunto  a metterla  nella  miglior  luce,  conchiude:  f Linde  desi- 
stendum  a contentionibus  reor,  exspectandum  potius  persuadens, 
patienlerque  hanc  dubitationem  (e)  ferendam,  donec  universaus 
Ecclesue  auctoritate  vel  pronuncietur  suscipiendà,  vei  prodatur 
abiicienda.  > 

CCXXXVl.  Conferiscono,  non  ha  dubbio,  i Vescovi  a sedare 
le  controversie  ed  a calmare  i torbidi  nella  Chiesa  suscitali,  ed 
a lai  uopo  PKiMCiPALMENTE  conferisQC  Apostolicae  Sedis  Anti- 
STES;  ciò  nondimanco  la  piena  ed  imperturbabile  tranquillità  uni- 
camente si  cifellua  in  virtù  del  comune  consenso.  La  concordia 
deil’Episcopato  col  Primato,  e l’unità  della  Gerarchia  colla  Su- 
premazia sono  IL  REGALE  SUGGELLO  della  Credenza  evangelica, 
ed  in  esse  consiste  e per  esse  si  rivela  il  supremo  potere  da 
Cristo  elargito  alla  sua  Chiesa.  v 

Lo  abbiamo  pur  ora  udito  da  Ferrando,  il  quale  tulle  coglie 
le  occasioni  di  ribadirlo.  Lo  ribadisce  insegnando  dei  decreti 
stanziali  nei  Concilii  ecumenici  : tSuflìcere  ad  plenam  eorum 
confirniaiionem , si  perducla  in  noliliam  lolius  Ecclesiae,  nul- 
lum  offendiculum  moveant  vel  scandalum  fratribus  , sed  apo- 
stolicae fidei  convenire  {g)  firmentur,  Apostolicae  Sedis  robo- 
rata  consensu.  » Lo  ribadisce  soggiungendo  (à),  che  so  taluno 

(e)  Imperocché  non  c .sempiie  nella  Chiesa  manifcslo  oosi  vero  rivelato, 
ed  ella  pure  crescendo  progredisce  di  cognizione  in  cognizione.  Mon  ò mai 
che  la  Chieda  erri  nò  alt' errore  consenta;  ma  più  fiale  accade  clic  ella 
ignori,  a dal  suo  capo,  il  Cristo,  umilmente  preghi  copia  maggiore  di  cele- 
stiale sapienza. 

(f)  Episi.  ad  Pclagium  et  Anatoliiim,  cap.  IX. 

ig)  Poni  mento  alle  tre  cagioni  necessarie  e sopficienti  ad  plenam 
confirmationem  degli  ordinamenti  fermati  nei  Concilii  universali.  Esse  sono 
l’  rautorità  medesima  dei  Concilii;  2°  il  non  oflendersi  nò  scandolezr.arsi 
dei  fratelli,  pel  qual  fatto  gli  ordinamenti  conciliari  apostolicae  fidei  con- 
venire FiRMANTon;  e 3°  il  consenso  /ipostolicae  Sedis,  quo  rodorantcr. 
Ciascuna  a suo  modo  e gradatamente  concorre  ad  plenam  confirmationem. 
Vi  concorre  la  Sinodo  per  la  virtù  che  le  è connaturala,  rappresentando 
realmente,  avvegnaché  parzialmente,  la  Chiesa  docente;  vi  concorrono  i fra- 
telli, perché  gente  santa  e regate  sacerdozio;  o vi  concorre  il  Primate, 
perchè  supremo  principio  uniCcatorc. 

(h)  Epist.  cit.  cap.  VI. 

La  Causa  di  S.  Eoi.  il  Cardinali  U'Jndrea  23 
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appellasse  dalle  decisioni  di  Calcedone  f Appellationi  forsitan 
secundum  consueludinem  locus  palerei.  Sed  quo  irei?  Aul  ubi 
MiioRRS  reperirei  in  Ecclesia  iudices?  anle  se  habens  in  Legatis 
suis  Aposlolicam  Sedem,  qua  consentiente,  quidquid  illa  definivit 
Synodus,  accepil  (t)  noBUR  invictum?  > Lo  ribadisce  alleslando  (k): 
c Universalia  Concilia,  praecipue  (/)  illa,  quìbus  Ecclesiae  Ro* 
manae  consensus  accessil,  secundae  auclorilalis  locum  posi  cano- 
nìcos  libros  tenoni.  » E con  veemenza  anche  maggiore  lo  riba- 
disce , proclamando  (m)  : f (Juae  fìniunlur , iudicantibus  (n) 

(i)  Donde  emerge  la  forza  ìnTilta  ed  immune  da  sindacato  delie  ccrle- 
siasliche  decisioni?  Dal  Sinodo  che  definisce  , e dalla  Sede  Apostolica  che 
CONSENTE.  Adunque  nella  concordia,  e solamente  nella  concordia  dell' Epi- 
scopato col  Primato  o della  Gerarchia  colla  Supremazia  dimora  la  forza 
invitta,  noBUR  in-victum,  degli  ecclesiastici  ordinamenti. 

(A)  Ivi,  cap.  VII. 

(/)  Non  preterire  inosservato  l’inciso,  fraecitce  illa.  Iraperocchò  o nulla 
vale  e pericolosamente  ridonda,  o per  fermo  riesce  a diro,  che  i Concilii 
universali  hanno  in  s&  e per  sè  medesimi  peso  cd  autorità,  quantonque  nè 
quello  sia  sommo  , nè  questa  indeclinabile  , nUi  Eeelesiat  Romanae  eon- 
sensus  accesserit.  Il  consenso  pertanto  del  Primate  non  è propriamente  la 
cagione  dell’  autorità  .sinodale,  ma  è la  condizion'e  sine  qua  1'  autorità  si- 
nodale non  consegue  secundae  auctoritatis  loccm  post  canonicos  libros. 
Pregio  si  eccelso  non  compete  che  al  magistero  dell'unità.  • 

(m)  L.  c.  » 

(n)  Qui  abbiamo  1°  chiaramente  distinti  gli  oilicii  ed  i diritti  proprii 
deU’Episeopato  e del  Primato.  1 Vescovi  giudicano  e definiscono;  ed  il  Pri- 
mate, con  diligenza  pari  o eziandio  maggiore,  torna  alla  lima  lo  cose 
dai  Vescovi  giudicate  e definite,  e trovatele  conformi  alla  tradizione  della 
sua  Sede,  le  rafferma  ed  avvalora.  Abbiamo  2°  svelata  la  cagione  che  im- 
partisce agli  alti  ecclesiastici  il  fastigio  dell'autorità.  Ella  è sintetica  e, 
con  debita  subordinazione,  proveniente  dal  concorso  dei  Santi  Vescovi  che 
giudicando  definiscono,  e dei  Santi  Pontefici  che  dopo  nuovo  e più  diligente 
esame  confermano.  Il  giudicio  dei  Santi  Vescovi,  per  sé  medesimo  autentico, 
e le  loro  definizioni,  per  insito  vigore  autorevoli,  ricevono  dall’esame  e dalla 
confermazione  dei  Santi  Pontefici  quella  dote  che,  polendo  solamente  origi- 
nare dall'unità  concorde  della  Gerarchia  e della  Supremazia,  rende  il  giu- 
dicio episcopale  SUPREMO,  e le  definizioni  episcopali  non  soggette  ad  errore. 

Da  questa  teologia,  veramente  tradizionale  e patrizia,  diversa  non  poco 
la  CURIALE  ed  adulatoria  di  Cristoforo  Marcello,  scelto  Oratore  nella  ses- 
sione IV  del  Concilio  V di  Laterano,  presieduto  da  Leone  X.  Esordi.sce  egli 
dicendo:  " At  quoniam  quandoque  non  ea  est  Reo»  prudentia,  quae  uni- 
versos  valeat  supplerc  defectus;  plurium  consilio  in  staluendis  legibus,  aliis- 
qne  rebus  agendis  iitalur  necesse  est.  Ita  namque  multorum  seutenlia  con- 
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Episcopìs  sanclis,  et  ad  beati  Petri  memoriam  (o)  pcrducta  dili- 
gentius  examinanlur  atque  firmanlur,  sequenda  sunl,  tcnenda 
sunt,  ampicctenda  sunt,  in  relractatione  sub  aliqua  pietatis  oc- 
casione teneri  non  debent.  > 

CCXXXVll.  Della  qual  dottrina  che  nell’l'MitX  concorde  del 
Primato  coll’Episcopato  ravvisa  il  poter  supremo  della  Chiesa, 
sono  altresì  gravissimi  testimoni  Adriano  1 Pontefice,  Tarasio 
Patriarca  Costantinopolitano,  e Teodoro  Sludita,  fortissimo  atleta 
dell’ortodossia  contro  l’eterodossia  degli  Iconomachi. 

Ecco  le  solenni  parole  di  Adriano  Dell’epistola  circa  la  reli- 

llrmala  magis,  et  laiulabilior  et  gralior  et  acceptior  cunclis  cflìcilur.  » Poscia 
ripiglia;  «Ncque  inde  Prikcim  auclorilatis  quidquam  adiniilur;  sed  eius 
Tirtos,  probilas,  lanclitas  atuplius  elucescit.  » Dopo  di  che,  dalla  tesi  ge- 
nerale passando  airipo(«<i  speciale  dei  Sinodi  e dei  Pontefici,  ripiglia: 
« Quocirca  lolies  frequcnlissimae  Synodi  et  OEcumcnica,  ex  tolo  fere 
lerrarum  orbe  convocalis  Palribiis , sunl  bine  inde  celebrala  Concilia, 
sanctissimao  conlirmutae  leges,  insiitulioncs  mulatae,  haereses  abiectae, 
casligati  errorcs,  difllcultales  sululae,  verilas  probata,  seditioncs  extin- 
ctac,  concordia  reslitula,  una  monslraU  Cdes,  una  religio,  cncs  Princkps, 
qui  summam  in  terris  babeal  poteslaleni.  » Del  qual  Principe,  vollesi  al 
Ponlelìce,  continua:  « Quum  igilur  Inntao  Iteipublicae  unicus  atque  su- 
premiis  Princeps  fueris  institutiis,  beatissime  Pontifex,  cui  suinma  data  po- 
testas  ac  niviNCM  iniunclum  Inperiuh,  tuum  est,  quemadmodum  oppressala 
armis  erexisii,  amplificasti;  ita  moribus'depravatam  Ecclesiam  reformare, 
corrigere,  illustrare.  « E pib  sotto  : « Ad  boc  enira  is  libi  a Deo  concessui 
est  principaius,  et  totius  chrislianae  Kcipubiìcae  dignitas,  salus,  vita,  li- 
bertas,  omniaque  foriunao  bona,  luac  sapicntiae  et  poleslati  suoi  eredita. 
Ad  hoc  Lalernncnse  Concilium  convocasti.  » 

Ora,  poste  da  un  lato  le  altre  esorbitanze  dei  Marcello,  potremo,  dovremo 
noi  lacere 

1°  L'assomigliare  che  egli  fa  il  governo  della  Chiesa  colle  Monarchie 
assolute? 

» 2°  L'annoverare  i Vescovi  in  una  classe  medesima  coi  consiglieri  prin- 

cipeschi ? 

3"  Lo  allribuire,  anzi  che  aU'islitulo  di  Cristo,  alla  prudenza  del  PonteOce 
il  chiamare  i Vescovi  a parte  nei  grandi  ed  universali  negozi  della  Chiesa? 

A°  Il  deferire  tutto  al  Pontetice,  come  se  nella  Chiesa,  oltre  la  Supre- 
mazia, non  esistesse  puro  la  Gerarchia,  ovvero  il  Cristo  circoscrivesse  la  sua 
assistenza  al  solo  Primate?  Sono  questi  falli  sì  perniciosi  ed  errori  tanto 
evidenti,  che  preterirli  inavvertiti,  sarebbe  cecità,  ed  avvertili  non  correg- 
gerli, equivarrebbe  a tradimento. 

(o)  Col  nome  di  memoru,  giusta  lo  stile  ecclesiastico,  vien  significata  ba 
CATTEDRA  di  Pietro. 
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gione  delle  sacre  immagini  indirizzata  a Carlo  Magno  : c Recte 
dicium  est , quia  Deus  miserlus  est  Ecclcsiac  Conslanlinopoli- 
tanac,  et  obviavit  verilali  sanclae,  calholicae  et  apostolicae  Ec- 
clesiae,  quae  semper  iusliliam  lenuit,  ut  scriptum  est; 

lustUiae  sedes,  fidai  domus,  aula  pudoris. 

Quam  iusliliam,  fidem  alque  pudorem,  ut  confessa  est,  Ec- 
clesia Coiislanlinopolilana  ampleclens,  quando  ab  errore  (p)  con- 
versa est,  fecit  pacem  ; quia  lanlummodo  iPSH  soLA(q)  Sedes  Con- 
stantinopolilana  resislebat  olitanae  orthodoxae  fidei.  Nain  Sedes 
Aiexandrina,  seu  Antiochena  et  Ilierosolymilana  semper  nobiscuin 
tenuerunl  priscam  Iradilioncm,  sciliccl  orthodoxam  fidem,  ut  apud 
nos  Synodica  earum  prò  sacrarum  imaginum  stabilitale  habere 
monstralur.  » E sulle  orme  stesse  insistendo,  poco  appresso 
continua;  «Theodorus  Palriarclia  Hicrosolymorum  cum  caeteris 
praccipuis  Patriarchis,  vidclicet  Cosma  Alexandriae  et  Theodoro 
alio  Anliochiac , dudum  praedccessori  nostro  sanclae  recorda- 
tionis  quondam  Paulo  Papae  miscrunt  propriam  eorum  reclae 
fidei  Synodicam,  in  qua  et  de  srcralissimis  Imaginibus  sublili 
narralione,  qualiler  una  cum  nostra  sancla,  calholica  et  apostolica 
universali  Romana  Ecclesia  ipsi  et  caeteri  orientales  orlhodox' 
Episcopi,  et  cliiislianus  populus  scnliunl,  et  in  earumdera  san- 
clarum  Imaginum  veneratione  sincero  mentis  affeclu  ferventes  in 
fide  existunt,  studuerunl  intimandum.  > 

A che  pertanto  riesce  quella  sovrana  proposizione  della  fede 
che,  superiore  ad  ogni  fallo,  non  ammette  correzioni,  nè  soffre 
ammenda?  Riesce,  per  sentenza  di  Adriano,  al  consenso  dei 
Patriarchi,  ed  in  loro  e per  mezzo  loro  dei  Vescovi,  col  Primate, 
non  senza  l’ossequiosa  approvazione  del  popolo  cristiano. 

CCXXXVIll.  Nè  fu  dissimile  la  sentenza  di  Tarasio  il  quale, 
nell’epistola  ad  Adriano,  recitala  nell’Azione  Vili  della  VII  Sinodo, 

{p)  Adunque  la  Chiesa  di  Coslanlinopoli,  ritraendo  il  piede  dalla  via  del- 
i'errore,  ebbe  a norma  e seguì  siccome  regola  la  fedo  non  di  questa  o 
quella  Cattedra,  bensì  sanclae,  catholicae  et  apostolicae  Ecclesiae. 

(q)  Guai  a chiunque  nella  Chiesa  è soloI  Como  il  nome  stesso  di  Chiesa 
è nome  di’ società  e di  cojiomoxe,  così  non  altrove  che  nella  società  e nella 
comunione  può  mantenersi  la  vera  fede,  e parteciparsi  ai  carismi  santi- 
ficatori. 
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parlava  al  Ponleficc  in  questa  forma  ; tQuum  omnes  sedissemus, 
CAPUT  fccimus  Chrislum.  lacebat  enim  in  sancta  sede  Evangelium 
sanctum.  Et  quum  praelatae  primitus  veslrae  frater.nae  sancti- 
talis  (r)  lilerac  legerentur,  communi  considebamus  corona,  spi- 
ritalibus  eduliis,  tamquain  in  rcgalibus  coenis , fruentes , quae 
Ehristus  per  literas  tuas  epulantibus  praeparabat,  et  sicut  oculus 
totum  corpus  rectitudinis  et  veritatis  semitam  ostendebas.  Sic 
ergo  dirupta  membra  in  unum  convcniebanl;  sic  vera  consonanlia 
confirmabatur;  sic  catholica  Ecclesia  unitatem  recipiebat.  > 

Come  si  giunse  pertanto  a riparare  il  funesto  scisma  degli 
Iconomachi?  Per  qual  mezzo  efficace  fu  compressa  ed  estinta  la 
fiamma  dell’eresia?  E donde  rifiorì  di  nuovo  l’unità  cattolica 
della  Chiesa?  Tutti  questi  beni  non  ebbero  altra  cagione  che  la 
VERA  consonanza  dei  Vescovi  col  Primate. 

Laonde  Teodoro,  chiarissimo  fra  gli  Studiti,  inteso  a mostrare 
il  fòro  competente,  in  cui  si  voleva  discussa  c finita  la  causa  del 
culto  da  tributarsi  alle  sacrate  imtnagini,  scriveva  (s);  « Non  enim 
de  rebus  seculi  camisque  sermo  est,  de  quibus  iudicandi  penes 
Imperatorem  potestas  est;  sed  de  divinis  ac  caelestibus  dogma- 
tibus,  quae  aliis  commissa  non  sunt  quam  iis,  quibus  ipse  Deus 
Verbum  dixit  : Quaecumque  Ugaverilis,  etc.  » 

Ma  quali  e quanti  sono  questi  privilegiati?  Si  restringono  per 
avventura  al  Pontefice,  di  guisa  che  egli  solo  (<)  possa  giudicare 

(r)  Sii  contento  di  riQctIerc,  qu.il  debba  essere  la  sTnoTTeiu  e.  qaale  Taa- 
GANisMo  di  un  Concilio  uniTcrsalc.  Deve  Cristo,  rappresentalo  dall'EriacELio, 
presiedere  a tutti  siccome  capo  ebe,  nelle  sue  membra  influendo,  comunica 
loro  iMEBioaMENTE  la  luce  della  verità  cd  il  santo  fuoco  della  carità;  e deb- 
bono i Vescovi,  SCOI  HiMSTBi  E LEGATI,  farpU  corona.  Ed  il  l’apa?  Deve 
ancb'egli  far  parte  della  corona,  e fbateemajceme  assidersi  coi  cosTnATELii, 
sebbene  insigne  della  sua  dote  di  rniHOGEMTO,  c d'istiiumesto  rniNciPALissiMo 
di  Cristo  capo. 

(s)  Epistt.  Il,  129,  ad  I.conera  Sacellarium. 

11  Sommo  PonteQce  Clemente  V,  nel  Concilio  Viennese  del  1311,  espo- 
nendo il  mistero  del  sangue  c delTacqua  che  uscirono  dal  costalo  del  Si- 
gnore aperto  dalla  lancia,  riferite  lo  parole  di  Giovanni  l'evangelista,  pro- 
sieguo {CIcmcnt.  Lib.  I,  TU.  /,  de  su/nma  Trinil.  et  fide  catb.):  «Nos  igilur 
ad  lam  praeclarum  tcstimoniiim,  ac  sanctoriim  Patriim  et  Doclorum  cOm- 
miinem  scntentiam,  aposlolicae  considerationis  (ad  onAM  dovvaiat  iiaec  de- 
cLAnARE  PEiirtNET)  acicm  eoDvertcDtes,  sacro  approbante  Concilio,  dcclaramus, 
praedictum  apostolum  et  evangelistam  ioannem  rectum  in  pracmissis  faclae 
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della  fede,  egli  solo  chiarirla,  ed  egli  solo  autorevolmente  pro- 
porla? Risponde  Teodoro  soggiungendo;  cQuinam  antera  hi  sunt, 

rei  ordiaem  tenuisse  ; narrando  quod,  Cbrislo  iam  mortuo,  unus  militum 
lancea  latus  eins  apcruit.  » Non  più  che  trent'anni  dappoi,  Clemente  VI,  nel- 
l’epistola a Consolatore,  Cattolico  degli  Armeni,  insieme  eon  altri  artieoli 
gli  propone  a tenere  anco  il  seguente:  « Tertio  decimo,  si  credidisti  et 
adbuc  credis,  soldh  Romanum  l'ontiTicem,  dubiis  emergentibiis  eirca  Gdem 
calbolicam,  posse  per  determinationem  acthenticix,  eui  sit  inviolibimter 
adhaerendum,  finem  imponere;  et  esse  rerum  et  catholieum  quidquid  ipse 
AOcroniTATE  ciAViBM  sibi  traditarum  a Cbristo  determinat  esse  rerum,  et 
quod  determinai  esse  falsura  et  haereticum,  sit  censendiira.  » 

Considerando  il  Vescovo  Bossuet  la  prima  delle  recate  testimonianze,  af- 
ferma {Defens.  XII,  38):  « Clarorn  esse,  illud  dchtaxat,  intelligi,  baec  sine 
Sedo  Apostolica  tractari  non  posse  ; alioquin  cxcluderelur  etiam  Concilium, 
QUO  APPROBAMTE  , ista  dcfiniunlur  atque  ruborantur.  Nec  ralerent  ea  quae 
semper,  atque  ilio  pracserlim  tempore  ralcbanl,  ut  quae  universalem  Eccle- 
ciam  tangercnt,  ab  unirersali  Ecclesia,  communi  consensi!,  deccrnerentur  ; 
quibus  rei  maxime  contincri  fldem,  consenliunl  omnes.  » 

L'interpretazione  del  Mcldcnse  dispiacque  al  Cardinal  Orsi,  il  quale  avendo 
premesso  {De  Rom.  Pontif.  auctorii.  / , 38  , art.  unlc.]:  « Ostendimus  in 
articolo  superiori,  communem  fuisse  Fiorentini  Concilii  tempore  Latinorum 
Graceorumque  Pairum  scntentiam  atque  decrelum,  ad  solum  Romanum  Pon- 
tificem  Sedemque  Apostolicam  pertincre,  Ecclesiam  universam  dirigere  et 
gubernare,  fidei  caussas  EXAMiaAiiE,  ueqce  illis  innicieM  ferre.  Huic  autem 
sententiao  maximum  pondus  accedii  ex  Clementina  unica  in  Concilio  Vien- 
nensi  edita  de  Sumtna  Trinitate  et  fide  catlwlica.  » Fattosi  poscia  a con- 
futare il  suo  antagonista  , prosiegue  : •<  At  nos  meliorcm  expetcre  ac  dare 
non  possumus  rerborum  Clementis  V intcrprelem,  quara  Clementem  VI  cius, 
post  XXX  circiter  annos,  in  Sede  Apostolica  successorem,  doclissimum  Pon- 
tilicem,  oliin  in  Academia  Parisiensi  sacris  liiteris  institutum,  sacrae  Facul- 
latis  Doclorcm  , Sorbonae  Provisorem  , Archiepiscopum  Senonensem  atque 
Rotbomagcnscm  ; qui  proinde  opiime  perspectam  atque  exploratam  babebat 
Ecclesiac  Galiicanae  doctrinam.  » 

Ed  addotto  il  brano  di  Clemente  VI  da  noi  poco  sopra  descritto,  col  tono 
delia  vittoria  conclude  : « An  baec  quoque  Mcidensis  Episcopus  eo  Irahel, 
ut  sine  Sede  Apostolica  ista  tractari  non  possint  ? Sed  vereor,  an  cuiquam 
viro  prudenti  adeo  a Clementis  verbis  alienam  interprelationem  esset  ad- 
probalurus.  • 

Ma  lasciando  di  avvertire  che,  nella  Costituzione  di  Clemente  V , le  pa- 
role, Ad  QDAM  nuMTAXAT  UAEC  DECLARARE  FERTIRET,  SODO  INCIDENTI  , nÙ  Spet- 
tano al  tema  della  definizione  : e che  l'autorità  della  Costituzione  di  Cle- 
mente V,  data  in  luce,  sacro  apfrobakte  Concilio,  vince  di  lunga  mano  in 
peso  l'epistola  di  Clemente  VI  •,  ci  guarderemo  dal  tacere 

f°  Che  farebbe  mestieri  privare  i Vescovi  della  dignità  di  successori 
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quìbus  hoc  iussum  fuil?  Apostoli  et  eorum  succbssores.  Ouinam 
porro  sunt  succbssores?  Qui  Romanam  nuac  primam  Seder  tcnet, 

apostolici,  afiìae  di  sottrarre  dalla  loro  ordinaria  competenza  l'esame  ed  il 
giodino  delle  cause  appartenenti  alla  riTelazione  ed  alla  fede. 

2"  Che  bisognerebbe  cancellare  la  storia  ecclesiastica  la  quale,  in  tutti 
i secoli,  ed  in  Oriente  del  pari  che  in  Occidente,  presenta  i Vescovi  fedeli 
nel  custodire  il  deposito  rivelalo  , e zelanti  nel  discuoprire  e condannare 
ogni  maniera  di  eterodossia. 

3°  Che  .sarebbe  d'  uopo  distruggere  segnatamente  le  storie  dei  Sinodi 
particolari  e generali,  quantunque  volte  dal  fóro  episcopale  si  esimessero  le 
dommatiebe  eonlrosersie.  Imperocché  non  furono  essi  i Vescovi  che  pniui, 
in  più  Concilii  provinciali  dell’Asia  [Euubio,  H.  E.  y,  iG),  condannarono 
i Montanisti  ? Che  primi  condannarono  (M.  yi,Z3J  l'eresia  di  Berillo,  Ve- 
scovo di  Bostra  in  Arabia  ? Che  primi  condannarono  {Ivi.  EU , 27-30)  in 
Antiochia  Paolo  di  Samosata  ? Che  primi  , giusta  la  testinibnianza  di  Ales- 
sandro Alessandrino  (Teodoreio,  H.  E.  I,  4),  condannarono  l'ariana  perfidia? 
Che  PRIMI,  in  Milevi  ed  in  Cartagine,  condannarono  la  superbia  pclagiana  7 
Che  PRIMI,  nel  secondo  Concilio  d'Orange,  condannarono  i Massiliesi  ? E poi, 
chi  avanti  il  Sinodo  di  Magonza , deli'848 , colpì  di  anatema  Gottescalco  ? 
Chi  avanti  il  Sinodo  Turonense  , del  105S  , proscrisse  Berengario  ? Chi 
■vanti  il  Sinodo  Senonense,  del  1140,  conquise  io  profane  novit.à  di  Abae- 
lardo  ? Inoltre,  non  furono  per  avventura  i Legati  del  Magno  Leone  che  , 
nell'Azione  ili  del  Concilio  Calcedonese , riferirono  ai  Vescovi  assembrati 
« Eutycbem  nEccLAniTEn  a proprio  damnatum  Episcopo  Flaviano  ? » Ove 
merita  attenzione  l'avverbio  BEccLAniTER , conciossiachè  I'  imperatore  Giu- 
stiniano, nelle  novello  costituzioni , annoverando  i negozi  da  trattare  nei 
Concilii  Provinciali,  scrìva  {Cun$titut.  C.XXXEII,  4):  « Quo  in  loco  motas 
lites  et  interpellationes  voi  prò  fide,  vel  canonicis  quaestionibus,  vcl  admi- 
nistrationc  rerura  ecclesiasticarum,  vel  de  Epìscopis  et  Prosbyleris,  vcl  Dia- 
oonis  aut  aliis  Clericis,  vel  de  Abbatibus  vel  Monachis,  vel  de  accurata  vita, 
rei  de  aliarum  rerum  correctione,  moverì  quidem  et  agitar!  et  convenienter 
examinari,  et  eorum  correctionom  secundum  sacros  canones  procedere,  et 
secundiim  nostras  leges.  » 

4°  Che  dovrebbe  notarsi  di  perniciosissimo  errore  il  Decreto  medesimo 
di  Graziano,  nel  quale  si  riferiscono  e si  commendano  molle  condanne  di 
ereticali  insegnamenti  pronunciate  dai  Vescovi  ; per  modo  di  esempio,  dai 
Vescovi  del  Concilio  Gangrense  (Disi.  XXX),  dai  Vescovi  del  Concilio  Mi- 
ievitano  (Ca«.  XXXII,  q.  VII,  can.  V;  de  Consecraf.  Disi.  IV,  can.  152, 
teqq.),  non  che  (de  Consecrat.  Disi.  II,  can.  9)  dai  Vescovi  del  duodecimo 
Concilio  di  Toleto. 

5°  Che  le  Decretali  anch'  esse  riuscirebbero  fonte  di  errori  giuridici , 
giacché  (Decretai.  Greg.  Lib.  III.  TU.  XLIII,  capp.  /,  III)  ricevono  ed  ap- 
provano le  decisioni  episcopali  circa  materie  spettanti  alla  rivelazione  ed 
■ila  fede. 
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qui  Conslanlinopolilanam  sec(j;idam,  qui  Àlexandrinam  et  Antio- 
chenam,  et  qui  llierosolyinitanam.  Haec  quinivertex  potestas  (u) 
Ecclesiae;  penes  hos  diviuorum  dogmatum  iudicium.  Imperatorum 

Le  quali  conseguenze  essendo  anzi  assurde  ed  intollerabili  che  erronee, 
dobbiam  cercare  in  qual  senso  i duo  Clementi,  il  quinto  ed  il  sesto,  inse- 
gnassero cbe  , ad  Sedem  Aposlolicam  dumtaxat  perlinet  guae  fidei  sunt 
declararo,  ovvero  cbe,  solus  Romanus  Ponlifex,  dubiit  tmergenlibus  circa 
(idem  catholicam,  potest  per  determinationem  authenticam,  cui  tU  inoio- 
laòilHer  adhaerendum,  finem  impontre. 

K questo  intendimento  giova  distinguere  due  noni  di  dichiarazioni  e di 
auteniiche  determinazioni.  Il  primo  è dottrinile,  e tanto  valendo,  quanto 
le  ragioni  che  Io  sostengono,  segnatamente  convieue'alle  FacoltìI  teologiche, 
le  quali,  ad  imitazione  della  Lovaniese  e della  Coloniese  contro  Lutero,  della 
Osfordiese  contro  Wiclefo,  della  Pragese  contro  Huss  e della  Parigina  con- 
tro amendiie,  sd|;accmente  disauoprono  i novelli  errori , li  riiiutano  e con 
censure  scientiQcho  li  condaunano. 

Siegue  il  secondo  modo  che  è gicridico  , ed  universalmente  proprio  di 
tutti  e soli  i Pastori , dei  quali  è scritto  Lue.  X , 16):  Qm  vos  icdit  , he 
AODiT.  Avvegnaché  però  essi  cererilhentb  ne  partecipino  , non  è altresì 
uguale  la  misura  di  parteciparne.  Ne  partecipa  ciascuno  dei  Vescovi  in  grado 
minimo  ; ne  partecipano  i Sinodi  Provinciali  e Nazionali  in  gradi  relativa- 
mente maggiori  ; no  partecipa  il  Primate  nel  grado  cbe  al  centro  dell'anilA 
simbolica  è dovuto  ; ed  in  grado  massimo  ne  partecipa  la  Gerarchia,  con- 
corde ed  unita  colla  Supremazia. 

A questi  gradi  diversi  di  giuridica  partecipazione  accenna  Innocenzo 
scrivendo  [Xd  f'ietric.  Rothomag.  epist.  li,  3):  « Si  quae  contentiones  inter 
Clericos,  tam  superioris  ordinis  quam  etiam  inferioris  , fuerinl  exortae,  ut 
sccundiim  Synodum  Nicaenam  , congregatis  eiusdem  provinciae  Episcopis  , 
iurgium  tcrminelur.  Si  maiores  causae  {che  avanti  tutto  abbracciavano 
guelle  circa  la  fede)  in  medium  fuerint  devolutae,  ad  Sedem  Apostolicam, 
sicut  Synodus  staluit,  post  iodicidh  episcopale,  referantur  (onde  consenso 
dell'Episcopato  col  Primato  posta  venirsene  irrevocabilmente  a capo).» 

Vi  accenna  del  pari  Cirillo  Alessandrino,  le  cui  parole  a Celestino  Pon- 
tefice sono  memorabili  {inter  epistl.  Caetest.  epistt.  EHI,  1):  « Si  silere 
et  non  pietatem  tuam  de  omnibus  quae  muventur,  lilteris  certiorem  lacere, 
dira  cuipam  et  sinislrae  suspicionis  melum  , licerei , praeserlim  in  rebus 
adeo  necessariis  ubi  fides  pEnicLiTATUR,  in  memetipso  dicerem  : bonum  et 
pcriculi  expers  est  silentium.  Sed  quoniam  Deus  bisce  in  rebus  vigilantiam 
nostram  exigit  {ecco  l'officio  ed  il  diritto  episcopale),  et  lonoa  Ecclesiareh 
coNsuETUDo  siindel , ut  huiiismodi  res  cum  Sanctitate  tua  communicentur 
f affinchè  si  riesca  ad  un  pieno  consenso  dei  Xeseovi  e del  Primate)  , 
scribo  piane  necessitale  adactus.  » 

£ vi  accenna  Innocenzo  IV  nella  risposta  data  il  12S0  all’  Arcivescovo 
Arclatenso  (Decrel.  Greg.  Lib.  III.  Tit.  Xl.Il,  cap.  HI):  * Maiores  Eccle- 
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vero  et  Praesidum  est  opera  ferre  et  comprobare  quae  'decreta 
SUDI,  et  reconciliare  qui  carnalitcr  dissident  ac  discrepant.  Haud 
aliud  quidquam  de  divinis  dogmatibus  neque  a Deo  traditum 
est,  neque  si  fiat,  stabit.  » 

Va  adesso  e dimmi,  che  ogni  ecclesiastica  giurisdizione  con- 
centrasi nel  Primate,  e dal  Primate  deriva!  Va  adesso  e dirami, 
cbe  ove  esiste  un  primo,  un  secondo,  un  terzo,  un  centesimo, 
tutto  si  rifonde  in  un  solo!  Va  adesso  e dimmi,  che  il  supremo 
reggimento  della  Chiesa  deve  amministrarsi  monarcalmente  , e 
non  più  presto  collegialmente,  salva  la  subordinazione  al  Pri- 
mate? Va  per  ultimo  e dimmi,  che  tutti  nella  Chiesa,  eccetto 
UN  SOLO,  il  Primate,  sono  discepoli  e non  ancora  maestri;  che 
tutti  sono  sudditi  e non  ancora  prelati;  che  tutti  sono  pecore 
e non  ancora  pastori;  in  somma  che  tutti  sono  giudicabili  e 
non  ancora  divinamente  rivestiti  del  poter  di  giudice  e deH’auto- 
rità  di  magistrato! 

CCXXXIX.  Se  le  dottrine  che  abbiamo  esposte  son  vere,  e se 
innegabili  le  avvertenze  che  abbiamo  usato  ad  illustrarle,  ci  è 
forza  stabilire  il  criterio  che  non  può  il  Pontefice  discolparsi 
deU’avcrc  travalicati  i limiti  della  Supremazia,  so  non  alle  se- 
guenti condizioni  : 

V Di  associarsi  i Vescovi  nell’uso  del  triplice  diritto,  e 
nell’esercizio  del  triplice  officio  di  Dottore,  di  Legislatore  e di 
Giudice; 

2”  Di  governare  la  Chiesa,  vegliandone  l’unità  della  fede, 

sine  causas  (qual  era  quella  del  baUesimo  degli  infanti),  praescrtìm  ar- 
lìculos  fide!  conlingenles,  ad  Peiri  Sedem  referendas  inletligit  , qui  eum 
quaereati  Oomiao,  quem  disciputi  dicerent  ipsum  esse,  respondisse  nolabat: 
Tu  es  Christus  Fìllus  Dei  civi  ; et  prò  eo  Domiauoi  e*orasse,  no  deliciat 
fides  eius.  « Potevano  dunque  i Cardinali  di  Eugenio  Iti  vedere  di  miglior 
occhio  il  simbolo  della  fede  dai  Vescovi  Gallicani,  nel  Sinodo  Rcraense  del 
, stabilito  contro  Gilberto  Porretano , e guardarsi  da  queireccessiva 
sentenza:  ISulli  fis  esse  circi  fiuem  qtudquix  deteruikìrb  citra  auctori- 
TATEH  Romani  Pontificis.  Imperocché  essendo  ciò  vero  di  una  determina- 
zione iRREFORKARitE,  ù più  obc  falso  di  Una  determinazione  univorsalmenta 

•ISRIOICA. 

(u)  Nei  CINQUE  Patriarchi  .i  quali  , per  canonico  ordinamento  , si  ergono 
nella  Chiesa  a modo  m vertici,  è inleso  lutto  l'Episcopato  che,  parzialmenla 
raccogliendosi  in  cinque  contri,  per  ultimo  si  unifica  nel  solo  Patriarca  Ro- 
mano il  quale,  per  divino  istituto,  è altresi  il  Primate  universale. 
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la  comunione  sociale  e l'osservanza  della  disciplina,  non  in  se- 
parato e signorilmente,  bensì  in  armonia  coi  confratelli  e mi- 
nisterialmente ; 

3*  Di  riconoscere  nei  Vescovi  il  diritto  non  che  di  essere 
informati  delle  ragioni,  su  cui  fondati  i Pontefici  promulgarono 
universali  sentenze  ; ma  di  prevenirli  eziandio,  quantunque  col- 
l’obbligo  di  deferir  loro  la  finale  confermazione; 

4*  Di  professare  che  il  massimo  potere  della  Chiesa  si  rì- 
vela  nel  consenso  della  Gerarchia  colla  Supremazia,  e che  però 
le  cause  comuni  della  fede,  della  concordia  sociale  e della  di- 
sciplina non  d’altronde,  che  dal  consenso)  ricevono  l’ultima 
mano  e la  perentoria  decisione. 

CCXL.  Chiarita  la  ragione  della  supremazia  pontificia,  quale 
si  appalesa  nelle  ceste  dei  Concili!  generali,  ci  volgiamo  di 
presente  a ritrarla  quale  comparisce  in  virtù  delle  attinenze 

CHE  CORRONO  FRA  IL  PRIMATO  ED  I CANONI  SINODALMENTE  COSTI- 
TUITI. Nella  quale  inchiesta  potremmo  di  leggieri  traviare, 
qualora,  a modo  di  prologo  galeato,  non  osservassimo 

r Che  qui  non  facciamo  parola  di  canoni  dohmatici,  es- 
sendo notorio  che  i medesimi  riescono  per  lutti,  senza  distin- 
zione di  grado,, norme  impreteribili  di  credenza.  In  quella  guisa 
che  è obbligo  strettissimo  pei  semplici  fedeli  e pei  discepoli 
l’accomodarvisi,  parimenti  lo  è pei  Vescovi,  pei  Pontefici  e pei 
Dottori;  chè  (v)  le  regole  della  fede  non  patiscono  eccezioni; 
e la  rivelazione  divina  a tutti  ugualmente  si  estende. 

(v)  Qui  vengono  in  acconcio  le  parole  di  Nicolao  I neH'episioia  Vili  a 
Michele  Imperalore,  e da  Graziano  malamente  divise  nei  canoni  sesto  della 
Distinzione  X,  e quarto  della  Distinzione  XGVl  : « Congregastis  concilium 
adversns  eum  [/gnaulo  Patriarca),  et  ad  imperii  vestri  nutum  cuncti  sunl 
famulati  minores  , et  ad  votum  saecniarium  (ut  cum  pace  vestra  dicamui) 
de  solio  imperiali  descendentes , cathedram  praesularem  (ut  ila  faleamur) 
aicendistis,  et  prò  desiderio  hostium  eius  fi  Fotiani  tcitmalieij,  aupusta- 
lium  oblili  septorum  , quemdam  Regem  Israel  imilanles  , adversus  illum 
sacerdoialis  minisierii  arripuislis  oflìcium  ; pracserlim  quum  imperium  ve- 
strum  suis  publicae  rei  quotidianis  administralionibus  debeat  esse  conten- 
tum,  nec  usurpare  quae  Sacerdotibus  Domini  solum  conveniunl.  Dicile,  quae- 
aumus,  ubinam  legistis  Imperalores  , antecessores  vestros  , in  Synodalibus, 
eonventibus  iaterluisse  ? Nisi  forsitan  in  quibus  de  fide  Iractatum  est,  qvie 

CRIVEBSILIS  EST,  QBÀE  OHNICII  COHMCMS  EST,  QUAE  MON  SOLOM  AD  ClERICOS,  VERnM 
■TIAK  AD  LaIGOS,  ET  AD  OMNES  OMHIEO  FERTIMET  ChBISTIAHOS  ? VuS  aUtCm  UOD 
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2°  Che  qui  non  iraUiamo  di  que’ canoni  i quali,  avvegnaché 
ASSOLUTAMENTE  DISCIPLINARI,  SÌ  rannodano  nulladimanco  coi  dom- 
MATici  in  guisa,  che  questi  pericolerebbero,  se  quelli  non  si 
serbassero  inalterati.  Ne  ragiona  eruditamente  il  Zaccaria  nella 
dissertazione  intitolata.  Lasciamo  stare  le  cose  come  stanno; 
e con  argomenti  ad  ogni  replica  superiori  dimostra,  che  nei 
medesimi,  in  alcuna  misura,  si  rifondono  l’ihmdtabilitX  dei 
dommalici  (w),  non  che  l’efficacia  loro  universalmente  obbli- 
gatoria. 

3°  Che  qui  non  vengono  in  discussione  quei  canoni  disci- 
plinari i quali,  sebbene  in  origine  legittimi,  perchè  da  com- 
petente autorità  derivati,  tuttavolta  o non  furono  da  prima  (y) 
universalmente  ricevuti,  o furono  dappoi  (z)  con  seconde  e 
migliori  cure  ritrattati,  ovvero,  mutate  le  circostanze  (a),  ces- 
sarono di  appartenere  alle  norme  moderatrici  del  comune  reg- 
gimento. 

4*  Che  molto  meno  versa  l'esame  circa  quei  canoni  di 
disciplina  i quali,  per  incompetenza  dei  legislatori,  nacquero 
difettivi,  a questo  novero  appartengono  il  canone  111  del  Con- 
cilio ecumenico  II,  ed  il  XXVIII  del  Concilio  ecumenico  IV  ; 
nè  tanto  perchè  amendue  contrarii  (è)  all’ ordinamento  gerar- 

solum  Synodo,  in  causa  Sacerdotìs  colleclae,  ialerfuislis,  verum  eliam  nu- 
merosa saecularium  millìa  ad  videndom  eius  opprobrium  aggregasti».  > Vedi 
Godefredo  Vindocinensc  nell'opuscolo  11  de  iNVEtriToai. 

(x)  Distribuito  Tintiero  sistema  dei  canoni  in  due  somme  classi,  in  quella 
degli  iMHUTABiLi  e neU'aUra  dei  mutabili  ; è manifesto  cbe  alla  prima,  pia 
sÈ  ED  IMMEDIATAMENTE,  appartenendo  i dommatici,  alla  medesima,  feb  parte- 
cipazione 1 mediatamente  si  riducono  pure  quelli  dei  disciplinari  che  abbiamo 
descritti. 

(y)  Vedi  la  testimonianza  di  .Anastasio  Bibliotecario  al  margine  del  sesto 
canone  della  Sinodo  VII,  non  che  il  Cardinal  Cusano  de  Coneord.  calli,  li, 
9,  10,  11. 

(s)  Agostino,  de  Bapttsmo  11,3:  • Ipsa  plenaria  Concilia  saepe  priora  po- 
sterioribus  emendar!,  cum  aliqno  experimento  aperitur  quod  clausum  erat, 
et  cognoscitur  quod  latebat,  sine  ullo  typbo  saorilegae  superbiae,  sine  ulla 
inflalae  cervicis  arrogantia , sine  ulla  conlentione  lividae  invidice , saneta 
bnmilitate,  cum  pace  catboliea,  cum  charitale  Christiana.  » 

(a)  Vedi  il  Sinodo  Romano  dell'anno  465,  solla  llaro  PonleGce,  e l'epi- 
stola di  Gelasio  ai  Vescovi  della  Lucania. 

(b)  E di  vero,  essendo  i Concilii  ecumenici  di  autorità  egeale  forniti,  lo 
stabilito  0 il  confermato  in  Nlcea  non  avrebbe  potuto  annullare  una  dispo- 
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chico  confermnlo  nel  canone  VI  di  Nicoa,  quanto  perchè  ori- 
ginalmente pubblicati  0 senza  la  notizia  ed  il  consenso  del 
Primate  e dei  Vescovi  Occidentali  (c),  ovvero  contro  (d)  le 
proteste  dell’uno  e la  disapprovazione  degli  altri.  Somiglianti 
canoni  non  furono  opera  di  Concilio  generale  (e),  quantunque 
vedessero  primamente  la  luce  m un  Concilio  generale;  anzi  fu- 
rano ESCLUSIVAMENTE  Opera  di  quei  Vescovi  Orientali  che,  as- 
sembrati in  Costantinopoli  ed  in  Calcedone,  ora  senza  ed  ora 
CONTRO  la-  volontà  del  Primate  o dell’Occidente,  non  si  perita- 
rono di  promulgarli. 

5°  Che  pertanto  l’inchiesta  si  riduce  allo  scioglimento  del 
problema:  Quali  sieno  in  universo  le  giuridiche  attinenze 
DEL  Primate  con  quei  canoni  che,  per  unanime  giudizio,  par- 
tirono DALLA  SAPIENZA  E DAL  FORO  DEI  CoNCILII  ECUMENICI. 

CCXLI.  Circoscritla,  secondo  che  faceva  di  mestieri,  la  causa, 
imporla  innanzi  tratto  avvertire  le  somiglianze  che  esistono 
spiccate  fra  i canoni  dei  Concilii  ecumenici,  rispetto  aH’ammi- 
nistrazione  religiosa  della  Chiesa,  e le  leggi  civili,  atteso  il 
sociale  reggimento  degli  Stati. 

Come  le  leggi  civili  non  sono  (f)  che  una  derivazione  più  o 

sizione  contraria  di  Costantinopoli  e di  Calcedone,  se  fosse  questa  realcnenl» 
provenuta  da  Concilio  generale. 

(c)  Secondo  che  avvenne  del  terzo  canone  costantinopolitano. 

(cf)  Il  che  ebbe  luogo  rispetto  al  canone  XXVIII  di  C.alcedone. 

(e)  Quindi  si  pare  la  fallacia  di  quei  teologi  che,  con  Monsignore  Mar- 
chetti, nella  critica  alla  storia  ecclesiastica  del  Kieury,  credono  dimostrare 
il  Papa  sionoH  dei  casoni,  anzi  che  ai  canoni  socgetto,  provando  che  l'au- 
lorità  del  solo  Leone  fu  più  che  sufllcicnte  a cassare  e render  nullo  il  ca- 
none XXVIll  calcedonese.  Quasi  che  possa  il  medesimo  dirsi  canone  m 
Concilio  ecumenico,  e non  debba  più  presto  giudicarsi  ordinamento  dei  soli 
Vescovi  Orientali  che,  convenuti  in  Calcedone,  lo  stanziarono,  contro  la 
prescrizione  nicena,  contro  la  volontà  del  Primate,  e contro  il  sulTragis 
dei  Vescovi  Occidentali. 

(/■)  Agosiino  (De  lib.  nròiVr.  /,  6):  « Simul  etiam  videro  le  arbitror  in 
ilia  temporali  lego  nihii  esse  iuslum  atqiie  Icgilimum,  qiiod  non  ex  bac 
aeterna  sibi  homines  derivaverint.  » Ed  altrove  (De  vera  relig.  cap.  XXXIj: 
« Condilor  Icgiim  lemporalium,  si  vir  bonus  est  et  sapiens,  illam  ipsam 
eonsulit  acternam,  de  qua  nulli  animae  iudicare  daliim  est,  ut  secundum 
cius  incommiitabiles  regulas,  quid  sii  prò  tempore  iubendiim,  variandunqua 
discernat.  « Quindi  I'  Aquinalo  stabilisce  c prova  questa  lesi  fi',  l.  II, 
g.  XCl',  ari.  Il):  • Cum  in  rebus  huinanis  aliquid,  ex  eo  quod  ad  rationis 
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meno  propinqua  del  giure  naturale  ed  eterno;  cosi  le  leggi 
canoniche  (y)  non  sono  che  un’applicazione  più  o meno  diretta 
del  giure  soprannaturale  di  Cristo. 

Come  quelle  traggono  la  propria  origine  dall’autorità  su- 
prema dello  Stato;  cosi  queste  la  hanno  neU’autorità  suprema 
della  Chiesa. 

Come  le  une  sono  di  lor  natura  (A)  perpetue  ed  universali; 
cosi  perpetue  ed  universali  di  lor  natura  son  pure  le  altre. 

Come  dall’osservanza  delle  prime  dipende  che  il  governo 
degli  Stati  non  sia  despotico  ed  arbitrario;  cosi  l’osservanza 
delle  seconde  è cagione  che  il  ministero  ecclesiastico  sia  puro 
da  ogni  labe  di  arbitrio  e da  ogni  sopruso  di  dispotismo. 

Come  tolto  l’impero  delle  leggi,  il  governo  degli  Stati  veste 
le  qualità  di  dominazione;  cosi  cessando  l’impero  dei  canoni, 
il  reggimento  della  Chiesa,  spogliate  le  qualità  del  ministero,  si 
foggia  alle  maniere  signorili,  ed  i ministri  di  Cristo  tralignano 
in  dominatori  dei  fedeli. 

Per  ultimo,  come  la  stabilità  c l’uniforme  uguaglianza  del 
governo  degli  Stati  fiorisce  dalla  prevalenza  delle  leggi;  cosi, 
senza  la  prevalenza  dei  canoni,  nulla  vi  avrebbe  di  costante, 
nulla  di  ugualmente  uniforme  neH’amministrazione  della  Chiesa. 

CCXLII.  Orsù,  terremo  noi  il  Principe  francalo  dall’obbligo  di 
osservare  le  leggi,  di  raanlcnerle  inviolate  e di  vendicar  le  of- 
fese? Noi  possiamo  senza  contraddire 

1°  Ai  dettati  (i)  del  diritto  canonico:  « Quum  igilur  quod 
quisque  iuris  in  altcrum  statuii,  ipse  debeat  uti  co;  et  sapientis 
dical  auctorilas;  Patere  legetn,  quam  tu  ipse  tuleris;  mandamus, 
eie.  » Laonde  Ambrogio  scriveva  a Valcntiniano  Imperatore  (A): 
« Quodeumque  praescripsisti  aliis,  praescripsisti  libi;  leges  enim 
Imperator  fert,  quas  eliam  primus  ipse  custodiat.  » 

regubra  sii  conforme,  icstdm  dicatiir:  lex  vero  non  sii,  quac  idsta  nonfueril; 
necessum  csl  a Icge  naturali,  quae  jirima  esl  rationis  reguta,  omnem  hu- 
manam  legera  derivari.  » 

{g)  È chiaro  per  analogia,  ed  è chiaro  avvcrlendo  ohe  le  leggi  canoniche 
non  sono  che  o spiegamenti,  o siepi  del  giure  divine  di  Cristo. 

(/<)  Amendue  le  doti  di  necessità  conseguitano  dalia  natura  della  legge, 
c sono  esposte  nel  Cap.  ultimo,  de  officio  legati. 

(i)  Cap.  6.  de  Constil. 

Epist.  X.\l. 
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2*  Alle  massime  (/)  del  dìritio  civile:  k Digaa  vox  est  ma- 
iestatis,  legibus  alligalum  se  Principem  prolilerì  ; adeo  de  aucto- 
rilate  iuris  nostra  pendet  auctoritas.  Et  revera  maius  imperio 
est  snbmìttere  legibus  principatum.  Et  oraculo  praesentis  edicti, 
quod  nobis  licere  non  patimur,  aliis  indicamus.  » 

3*  Àll’insegnamento  unanime  dei  Teologi  i quali,  ponde- 
rando coirAquinate  il  detto  del  Giureconsulto,  Prihcipeh  legi- 
Bus  ESSE  soLUTCH,  affermano  (m)  : f Quod  Princeps  dicitur  esse 
solutus  a lege,  quantum  ad  vim  coactivam  legis;  nullus  enim 
proprie  cogitur  a seipso;  lex  autem  non  habet  vim  coactivam 
nisi  ex  Principis  potestate.  Sic  igitur  Princeps  dicitur  esse  so- 
lutus a lege,  quia  nullus  in  ipsum  potest  iudìcium  condemna- 
tionis  Terre,  si  contra  legem  agat;  unde  super  illud  Ps.  L.  Tisi 
SOLI  PECCAVI,  dicit  Glossa:  Quod  Rbx  hom  habet  houinem  qui 
SUA  FACTA  DiuDiCET.  Sed  quantum  ad  vim  directivam  legis, 
Princeps  subditur  legi  propria  voluntate.  > Ed  avendolo  dilu- 
cidato colle  sentenze  delibino  e dell’altro  Diritto,  non  che  colle 
parole  del  Signore  che  amaramente  rimproccia  coloro  (n)  i 
quali  dicunt  et  non  faciunt,  et  qui  aliis  onera  grama  ìmponunt, 
et  ipsi  neo  digito  volunf  ea  movere,  ripiglia:  « Unde  quantum 
ad  Dei  iudìcium  Princeps  non  est  solutus  a lege  quantum  ad 
eius  vim  directivam,  sed  debet  voluntarius,  non  coactus  legem 
implere.  » 

4*  Al  parere  concorde  dei  Pubblicisti,  presso  i quali  è so- 
lenne la  dottrina  del  Grozio  (o),  del  Bossuel  (p),  del  Domat  (q), 
che  i Principi,  violando  le  leggi,  peccano  contro  il  proprio  of- 
flcio,  il  quale  li  obbliga  ad  esser  giusti  ed  a porgere  ai  sog- 
getti l’esempio  di  guardare  la  giustizia. 

5°  All’idea  medesima  del  Principato,  il  quale  non  è despo- 
tismo,  come  di  certo,  sbrigliato  da  leggi,  addiverebbc. 

(/)  L.  4,  coli,  (le  leg.  Vedi  pure,  L.  4,  cod.  ad  leg.  Falcidiam  ; e § ult. 
Inslit.  quibus  niodis  lestam.  infìrm. 

(m)  S.  1,  II,  q.  XCVI,  art.  V,  ad  3. 

(n)  Mallh.  XXIIl. 

(o)  De  iure  belli  et  pacis,  II,  4.  * 

(p)  Polii,  lib.  IV,  art.  I,  prop.  IV. 

{q)  Droil  public.  Lib.  I,  TU.  II,  Scoi.  Ili,  o.  14.  Aggiungi  Montesquieu, 
Esprit  des  Loix,  T.  I,  Lib.  II,  cb.  IV. 
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6*  A quella  naturale  equità,  che  esige  il  capo  non  discorde 
dalle  membra;  imperocché,  secondo  Agostino  (r)  : turpis  est 

OMNIS  PARS  UNIVERSO  NON  CONGSUENS. 

7*  Al  senso  volgare  e comune,  giusta  cui  essendo  qualunque 
dei  cittadini  tenuto  a procacciare,  coU’osservanza  delle  leggi,  il 
bene  di  tutti  ; vi  è altresì  tenuto,  ed  a più  forte  ragione,  il  su- 
premo moderatore  della  città. 

CCXLIII.  Se  queste  cose  son  vere,  come  indubitatamente  lo  ' 
sono;  che  dovremo  noi  pensare  del  Pontefice?  Lo  stimeremo 
sciolto,  0 non  più  presto  legato  dal  santo  vincolo  dei  canoni? 

La  risposta  per  noi  e del  pari  semplice  che  recisa  ; doversi 

CIOÈ  GIUDICARE  IL  PONTEFICE  SOGGETTO  ALLE  CANONICHE  DISPOSI- 
ZIONI, COSICCHÉ  EGLI  A SÈ  MEDESIMO  MANCHI  ED  ALLA  CHIESA,  SE 
LUNGI  dall’ OSSERVARLE  E MANTENERLE  IN  FIORE,  LE  TRASGREDISCA 
AD  ARBITRIO,  E CON  OCCHIO  CONNIVENTE  NE  MIRI  l’ APPASSIMENTO. 

E per  fermo  concorrono  a dimostrarlo  non  solo  tutti  e singoli 
gli  argomenti  recati  in  prova  dell’obbligazione  del  Principe  inverso 
le  leggi  civili,  ma  altri  eziandio  di  egual  momento  e di  peso 
non  inferiore.  Tali  sono 

1°  11  consenso  dei  Teologi  dal  Gersone  espresso  in  questi 
termini  (s)  ; «Status  papalis,  quamvis  eximat  Papam  a legibus 
pure  posilivis  canonicis,  sic  quod  secundum  eas  coerceri  punirive 
non  possi!,  ut  praecise  taics  sunt;  nihilominus  Papa  non  debet 
nec  potest  leges  positivas,  praesertim  per  Concilium  generale 
stalutas , convertere  in  destruclionem  Ecclesiae.  Status  papalis 
obligat  Papam  tanto  amplius , quanto  maior  est  in  Ecclesia, 
subiicere  se  legibus  divinis,  naturalibus  et  canonicis  ad  utilitatem 
Ecclesiae.  Proplerca  Papa  non  potest  generalero  stalum  Ecclesiae 
immutare  vel  tollcrc.  > Ed  alBnchè  niuno  presuma  snervarne  la 
testimonianza,  apponendo  al  Cancelliere  di  Parigi  la  nota  di  teo- 
logo gallicano , rifletteremo  che  non  vi  ha , circa  questo  capo , 
sostanziale  differenza  (I)  fra  i Gallicani  e gli  Ultramontani.  11 
perchè  Pietro  Ballerini,  dottissimo  fra  i secondi,  e però  eziandio 

(r)  Confess.  Ili,  8. 

(*)  De  Stalo  S.  Ponlif.  Consìd.  V-VI. 

(I)  Procedono  d'accordo  in  alTermare,  che  i PenleGci  sono  generalmente 
tenuti  all'osservanza  dei  canoni  ; e solo  si  scindono  in  fazioni,  allorché  si 
dànno  a investigare  rurigiue  di  quesl’obbligo. 
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meno  eccessivo  e più  moderato,  dopo  aver  premesso  (m)  ; Hoc 
in  re  est  distinguendum.  Vel  enim  est  sermo  de  canouibus  disci- 
plinae,  quos  Papa  una  cum  Patribus  Concila  sanxit,  seu  a Patribut 
iam  conslitutos  sua  quoque  auctoritate  eonfirmavit;  vel  de  iis  qxù 
statuii  a solis  Concila  Patribus,  Papae  assensu  et  confirmationt 
careni.  Hoc  capite  agetur  tantum  de  primis;  incontanente  ripiglia: 
CeRTUU  est  GANONES  in  OECUHENICIS  SYNODIS  CONSTITUTOS,  QDIBU8 
IPSIUS  PoNTIFlCIS  ASSENSUS  VEL  CONFIRHATIO  ACCESSIT,  OBLIGARE 
IPSL’M  PapaM. 

2°  Il  suiTragio  dei  Canonisti  i quali,  scbben  discordi  circa 
il  titolo  della  pontificale  obbligazione,  sono  nulladimeno  concordi 
neU’afferraare  il  Pontefice  obbligato  alfosscquio  ed  all’osservanza 
dei  canoni.  Laonde  Pietro  de  Marca,  avendo  scritto  : Possemper 
singula  saecula  prolixis  lestimonìorum  citationibus  decurrere, 
quae  canonum,  decretorum  et  velustaru7n  consueludinum  custodiam 
Romanis  Pontificibus  summo  studio  commendant , nisi  lectoris 
taedio  parcere  cellem;  immediatamente  soggiunge  (v):  t Multa 
congcssit  Gratianus  (x)  in  Dccrelum  suum,  quae  docere  possint 
Gallicanam  Ecclcsiam,  quum  ad  vetcres  receptosquc  mores  pro- 
vocai, non  obliteratis  monimentis  niti,  sed  iis  quae  quotidie  in 
scholis  praclcguntur.  > 

3°  Lo  Spirito  della  Chiosa,  del  quale  deve  sopra  lutti  es- 
sere informato  e vivere  il  Pontefice.  Or  qual  è questo  spirito  ? 
11  rivelatosi  in  tutti  i Concilii  che,  di  conserto  col  Calccdonese  (y), 
non  mai  desistettero  dal  proclamare  : Canones  per  omnia  te- 

NEANT  ; SIC  ENIM  ET  FIDES  CUSTODITUR,  ET  UNAQUAEQCE  ECCLESIA 
TUTL’M  St.ATUM  IlAREBIT.  IIOC  lUSTUM  lUDiCIUM.  luSTI  lUSTE  lUDI- 

I 

CARUNT.  11  rivelatosi,  segnatamente  nel  Tridentino,  il  quale  non 
intralasciò  (s)  opera  acconcia  a ritornare  in  vigore  la  disciplina 

(a)  De  poleil.  ccclosiau.  Siimm.  Ponlif.  et  Cono.  Gen.,  cap.  IH,  n.  I.  E 
spiepando,  donde  nei  Pontefici  rofficio  di  osservare  i canoni,  scrive  ; •>  Id 
aulem  non  iuri  hiimano  condivo  tribuendiim,  sed  fi  dircctivac,  ut  aiunt, 
idest,  alliori  iuri  naturali  atque  divino,  quod  exipit  ut  in  iis,  quae  bono  pii- 
blico  constiluta  sunt , siipcrior  praecedat  eicniplo , noe  aliis  violandarura 
Icgum  viam  aperiat,  quod  in  maguiim  scandalum  cederei.  » 

(c)  De  concord.  IH,  8,  4. 

(x)  Caiissa  XX  et  .XXV. 

{ij)  Ad.  IV. 

(i)  Sess.  VI,  do  Rof.,  cap.  1 ; Soss.  XXII,  de  Ref.,  cap.  I ; Scss.  XXIIl , de 
Rcf.,  cap.  VII;  Sess.  XXV,  do  Refi,  cap.  XVIII. 
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dei  canoni , e ad  inculcarne  a tutti  i Pastori,  non  eccettuato  il 
Pontefice,  la  fedele  osservanza.  Ove  non  posso  a meno  di  reci- 
tarne le  seguenti  gravissime  determinazioni  (a)  : < Siculi  publice 
expedit  (6),  legis  vinculum  quandoque  relaxare,  ut  plenius,  eve- 
nientibus  casibus  et  necessilatibus^,  prò  communi  utilitate  sa- 
tisliat  (c);  sic  frequentius  legem  solvere,  exemploque  polius  , 
quam  certo  personarum,  rerumque  deleclu,  petentibus  indulgere, 
nil  aliud  est  quam  unicuique  ad  leges  Iransgredicndas  (d)  adi- 

(а)  Scss.  XXV,  de  Uef.,  cap.  XVllI. 

(б)  C.  Requirilis  ; el  C.  Dispcnsalioiies,  I,  q.  VII.  E qui  SLTiilmcnlc  calia 
il  capo  I,.  del  Concìlio  I.aleranense  IV,  sotto  Innocenzo  HI;  ■<  Non  debel  rc- 
prehcnsibilc  ìudicari,  si  secundum  varictatem  temporum  statula  quoque  va- 
ricntur  humana  ; praescrtim  cum  urgens  nccessitas,  rei  evidens  utilitas  id 
exposcil  ; quoniam  ipsc  Deus  ex  iis  , quae  in  Velcri  Tcstamcnlo  Tclucral , 
nonnulla  mutavil  in  Novo.  » 

^c)  La  NECESSITI  0 l' nriLilì  sono  le  due  c.agioni  che  rendono  innocue  e 
giuridiche  le  dispense.  Vedi  Bernardo  (de  Consid.  Ili,  i',  e vedi  altresì  il 
Gersone  che,  nel  discorso  dello  al  cospetto  del  nuovo  Pontefice  nel  Sinodo 
di  Costanza,  eosì  lo  esorta  (Opp.  T.  II,  p.  131):  « Conira  leges  recte  lalas, 
quaatalibet  iinportunilalc  pelentlum  fatigeris,  numquain  dispensabis,  nìsi 
nut  NECESsiTis  urgeat,  aul  gommunis  provocet  etiutis',  alioquin  fiierìt  potius 
crudelis  dissipatio,  quam  insta  dispcnsalio.  Cavebis  ditpcnsalionem  ipsam 
lege  communiorem  lacere,  ne  turpe  sii,  si  rcgulam  sua  vincat  exceptio. 
Si  haec  feceris,  ad  quae  te  suscepti  ofificìi  debitum  astringìi,  tum,  schisma- 
tum  ntalsis  radicibus,  pax  ipsa  Christiana  sibi  Icrranan  orbem  denuo  vin- 
dicabit.  El  in  bue  positum  est  unicum  pacis  stabile  foudunieutum , sino 
quo  si  quis  acdificaro  voluerit,  nibilo  plus  agii,  quam  si  del  operam  ul 
gravia  teda  parìetibus  arundineis  supcriinponat.  Morum  comiptio  fuil 
prima  causa  mali;  quaic  morum  corrcctio  erit  prima  causa  boni.  « 

(rf)  Cap.  Si  Romanoram;  Cap.  Enim  vero,  19,  disi.  Cap.  Si  quis  omnera, 
1,  q.  7.  Cap.  I,  de  Cunstit.  Aveva  di  già  Bonifacio  Vili  amaramente  lamentalo 
abuso  sì  pernicioso,  nò  aveva  omesso  (in  cu;),  fin.  de  liesciiptis  in  Sexto), 
sebbene  con  fruito  assai  scarso,  di  provvedervi.  Non  dobbiamo  pertanto 
stupire  se  il  Gersone,  dalla  piena  del  male  ogni  dì  crescente  allcrrilo,  pro- 
rompasse  in  queste  voci  per  verità  esorbitanti  fOe  reformat.  Kcclesiae  in 
Conci!,  unieers.  cap.  XFIlj:  Caveat  universalis  Ecclesia  super  omnia 

ut  numqiiam,  sub  quovis  colore , conccdal  Papae  potcstalcm  dìspcnsandi 
centra  slaluta  generalis  Concilii,  aul  ca  intcrprctandi  seti  immutandi,  proplcr 
varictates  temporum  et  novos  s'upervenienles  casus;  sed  quod  solum  illa 
debeant  immularì  per  aliud  Concilium  generale  lìcndum  de  tempore  in 
teropus  propler  reformaiionem  Eeelesiae.  Luce  enim  clarius  constai  quod, 
prò  malori  parte,  facta  el  ordinala  in  qualnor  gencralibus  Conciliis  princi- 
palibus  el  aliis  Conciliis,  per  lemporum  successiones,  slaluta,  crescente 

La  Causa  di  S.  Etn.  il  Cardinale  D'yindrea  SG 
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lum  aperire.  Quapropter  sciant  universi  sacratissimos  canones 
exacte  ab  omnibus,  et  quoad  eius  fieri  poteri!,  indistinctk  obser- 
vandos.  Quod  si  urgcns  iuslaquc  ratio,  et  maior  quandoquc  uti- 
litas  (e)  poslulaverit,  cum  aliquibus  dispensandutn  esse  ; id  causa 
cognita,  ac  summa  maturitate,  atquc  gratis,  a quibuscumque,  ad 
quos  dispensatio  pertinebit , erit  pracstandum  ; aliterque  facta 
dispensatio  , subreptitia  censeatur.  » Il  rivelatosi  nelle  azioni 
più  commendate  dei  Padri,  fra  le  quali  è degnissimo  di  ricor- 
danza il  fatto  di  Gregorio  Turonense,  che  non  si  peritò  di  par- 
lare a Re  Chilperico  in  cotal  forma  (f):  t Tu,  qui  alios  de  iu- 
stitia  culpas,  pollicere  prius  quod  leges  et  canones  non  omittas; 
et  tunc  credimus , quod  iustitiam  prosequaris.  llle  vero  , por- 
recta  desterà,  iuravit  per  omnipolentem  Deum  , quod  ea  quae 
lex  et  CANONES  edoccbant,  nullo  praetermitleret  pacto.  » Quindi 
Gregorio  , sollecitato  con  preghiere  c con  danari  dalla  regina 
Fredegunde  ad  avversare  la  causa  del  Vescovo  Protestato,  non 
ebbe  miglior  risposta  a dare  che  ; « Unum  tantum  polliceor , 
quod  ea  quae  caetcri,  secundum  canonum  statuta,  consenserint, 
sequar.  » 11  rivelatosi  nelle  istanze  e proteste  vivissime  di  dotti 
e santi  Vescovi,  fra  i quali  basterà  menzionare  ì Padri  del  Con- 
cilio Pontigonense  nella  causa  di  Ansegiso  Arcivescovo  Seno- 
nense,  Incmaro  di  Rems  in  una  delle  migliori  sue  lettere,  e Gul- 
lielrao  Maggiore,  Vescovo  Andegavense  che,  nel -1311,  intervenne 
al  Concilio  ecumenico  di  Vienna.  Adunque  i Padri  della  Sinodo 
Pontigonense,  celebrata  l’anno  870,  eccitali  e spinti  dall’lmpe- 
ralore  Carlo  il  Calvo  e dai  Legali  della  Sede  apostolica  ad  ap- 
provare il  Primato  sopra  la  Gallia  c la  Germania,  per  rescritto 
di  Giovanni  Vili,  conferito  ad  Ansegiso,  costantemente  replica- 
rono (g)  che  avrebbero  senza  fallo  ubbidito  ai  voleri  del  Pon- 
tefice, ma  SECUNUUM  S.VCROS  canones  et  decreta  PoNTlFlCUM  E 
CANONiDUS  PRO.MULGATA.  Laonde  Incmaro  della  càusa  medesima 

avarilia  Pontilìciim,  Cardi naliiim  et  Praelalonim,  lam  per  l’apae  rcscrva- 
tioncs,  quam  per  iniquas  Camerae  Aposiolicac  consliluliones  cl  Canecllariac 
Regulas,  et  ambiliosas  dispensaliones,  absoliiiioncs,  indulgenlias,  siiti  fere 
immutala,  cl  quasi  in  derisum  cl  obtirionem  posila.  » 

(e)  Cap.  I.  de  voto. 

(/I  Itisi.  V,  19. 

[g]  Presso  Aimone,  V,  33. 

(A)  Episl.  Vili,  32. 
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discorrendo,  prese  a dire  {h)  : t Si  quid  in  hoc  humililalis  no- 
slrae  conventu,  duorum  vel  trium  favore  ac  paucorurn  silenlio  (i), 
fastu  imperiali»-  potenliae , cantra  suprascripta  sacrorum  cano- 
num  et  apustolìcae  Sedis  Pontifìcium  decreta  RX  EISDEH  SACRIS 
CAMOMBUS  promulgata,  contraque  singulis  Melropolitanis  anliqua 
privilegia  cliam  per  sacras  leges,  quibus  et  venerandis  canonibus 
sancla  modcralur  Ecclesia,  conservando,  immaturo  atque  incon- 
siderato iussu  est  superinductum  sive  sancitum  (prohìbente  Do- 
mino, ne  obumbrclur  et  decoloretur  lypho  terreni  principatus 
•sinccrilas  et  fulgor  bumilitatis  ecclesiasticae),  iuxta  decreta  my- 
sticac  nicaenae  Synodi,  quibus  dicitur  ; Si  duo  aut  tres  propter 
contentiones  proprias  conlradicunt,  obtineal  sententia  plurimorum; 
si,  ut  diximus  ,•  duo  vel  tres,  propter  assenlalioncm  forte,  non 
corde  sed  verbo  vel  silenlio  corispiraverunt,  generalitas  nostra, 
Deo  auctore,  non  aniiuit , sed  corde  ac  contradicente  ore  con- 
slanlissime  abnuit;  et  sententia  plurimorum  debilum  robur  atque 
vigorem  obtinuit,  oblinet  ac,  adiuvante  Domino,  perpelim  obli- 
nebil.  Quia,  ut  sanctus  Leo  ad  Maximum  Anliochenum  Episco.- 
pum  scripsit,  si  quid  a quoquam  contua  mcae.norum  canonum 
STATUTA  in  quacumque  Synodo  vel  tentatum  est,  vel  ad  tempus 
videticr  extortum  , nihil  praeiudicii  inviolabilibus  polest  inferre 
DECRETis  ; et  facilius  erit>quarumlibet  conset^ionum  pactum  dis- 
solvi , quam  praedictorum  canonum  regulas  ulta  ex  parte  cor- 
rumpi:  » Ed  il  Vescovo  Andegavense  , nella  Sinodo  Diocesana 
del  1312,  magnificali  i canoni  die  furono,  instinctu  Spiritus 
Sascti,  nelle  diverse  età  dai  Goncilii  Ecumenici  stabiliti , pro- 
siegue(«):  < Quae  quidem  dieta  sanclorum  Palrum,  et  slatula 
Conciliorum,  maxime  principalium  qiialuor,  decretaque  Summo- 
rum  l’onlilicum  si  ad  integrum  servarenlur  ; ad  sanclae  malris 
Ecclesiac  et  (idei  orlhodoxac  slabilimenlum,  inslruclioneni  morum, 
reprcssionem  criininum,  propagalioncm  virtulum,  procul  dubio, 
sulTicere  vidcrcnlur;  nec  opus  ossei  onerosa  novorum  multilu- 
dine  stalutorum  (/)  humeros  premere  subdilorum  ; cum  mul- 

(i)  Fra  questi,  più  ossequenti  al  Principe  die  ai  canoni , spiccarono  Fro- 
tario  Bunligalenso  ed  Odone  Belvacense. 

(/i)  Presso  il  fladicrio,  Spicilcg.  T.  XI,  p.  2S8. 

tO  Quali  i riferiti  nelle  Collezioni  allora  reeenti  dei  Decreti  c delle 
Decretali.  ' 
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illudo  onerosa  niliil  liabere  dignoscalur  honesti.  » E coU'ideafe 
dell’  otlimo  reggimento  della  Chiesa  ragguagliando  1’  effellivo  , 
continua  ; < Vcrum  quia  multa  de  praediclis  slatulis  Concilioruin 
et  decretis  Summorum  Ponlificum  , tara  propter  negligenliam 
Praelalorum,  quam  propter  abusum  subdilorum  et  corruplionem, 
in  dissuetudincm  abierunl,  et  alias  nullo  modo  servanlur  ; sed 
petulanlia  et  insolenlia  animorum  indomitorum,  et  maxime  Cle- 
ricorum,  temere  corrumpunlur  et  damnabililer  violanlur;  idcirco 
cadera  sancla  slalula  revocare,  renovare  et  in  lucem  reduccrc 
esset  perniile  loti  mundo,  et  panes  similageneos  sanctorum  an» 
liquorum  Patrum  mensis  apponerc  lìliorum  polius  quam  siliquas 
porcorum,  et  panes  furXureos  modernorum.  » 11  rivelatosi  per 
ultimo  nelle  condizioni  le  più  dolorose  della  CHiiesa,  alle  quali 
debbono,  fuori  d’ogni  questione  , annoverarsi  le  tristissime  del 
grande  scisma  occidentale.  Or  «eco  in  qual  guisa  il  Concilio  di 
Basilea,  l’anno  "1435,  per  bocca  del  pio  e dotto  Cardinale  Giu- 
liano, perorasse  la  causa  della  Chiesa,  rispondendo  ad  Ambrogio 
Camaldolese  c ad  Antonio  di  San  Vito,  Legali  di  Eugenio  IV: 
€ Si  Dominus  noster  vcram  pacem  et  unitatem  inter  nos  et 
ipsum  foro  desiderai,  necosse  est  ut  qiiao  ad  iuslitiam  speclant, 
primo  ipse  praemiltal;  hoc  est,  ut  Ecclesiae  universali  ius  suum 
tribuat.  Qued  cs^illud  Ecclesiae  ius*?  Quac  sunl  illac  iustiliae 
parles  ? Non  certe  aliac  nisi  , cum  Ecclesia  univerì^alis  Spirila 
Sanclo  dirigalur,  et  eam  universale  Conciliuni  repraescnlel , ut 
decreta  synodalia  diligenler  et  per  alias  suo  exemplo  et  iussu 
servare  facial.  Ila  et  sui  anlecessores,  sancii  Romani  Ponlilìces, 
quorum  vitam  in  Icslimonium  sanctilatis  eliam  miraculis  illu- 
stravil  Deus,  fecerunl,  sumrna  vencraiione  universalium  Conci- 
liorum  canones  suscipienles  , et  per  eos  inviolabilil'er  servari 
facientes.  Qui  sino  magna  et  urgentissima  causa  adversus  eos 
non  disponebanl  quidquam,  nec  ab  aliis  aliter  fieri  patiebanlur. 
Inquit  enim  bealus  Damasus  ; Absil  a me,  ut  sanctorum  Patrum 
canones  absque  inevitabili  ralione  transgrediar  unquam;  et  Magnus 
ille  Gregorius,  ut  sancla  Evangelia,  Concilia  generalia  so  vene- 
rari aflirmat  ; et  non  solum  qualuor  illa  primaeva,  sed  et  omnia, 
dum  illa  ralione  ulilur , quae  omnibus  univcrsalibus  Conciliis 
communis  est.  Beatus  quoque  Gelasius  universalis  Ecclesiae'  sta- 
lula  asseverai  nullam  esse  Sedem,  quam  magis  exequi  oporlcat 
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quain  primam.  Non  mihi  salis  est  usque  in  craslinum,  si  sin- 
gulos  lam  Summos  Pontificcs,  quam  sanctos  Doclores  recensore 
pergam,  qui  salubcrrimam  Conciliorum  doclrinam  super  caeteris 
aliis  efferebant,  venerabantur  el  obscrvabant.  » 

(ICXLIV.  Le  quali  prove  in  verità  gagliarde,  onde  mettere  in 
• sodo  la  pontificale  obbligazione,  ricevono  maggior  luce  e con- 
forto , riflettendo 

i°  Alle  solenni  dichiarazioni  colle  quali  i Pontefici,  per 
molti  secoli,  notificando  alla  Chiesa  la  propria  elezione,  altamente 
professarono  la  necessità  che  loro  incombeva  di  guardare  i canoni 
c di  mantenerne  l’osservanza.  Professarono  cioè  (m),  esser  loro 
immutabile  proponimento  c Omnia  decreta  canonica  praedcces- 

{»i)  Vedi  it  Baronio  ad  an.  869;  Pietro  de  Marca,  de  Concord.  Ili,  8,  4; 
c (JioTanni  Garnerio  nella  sua  edizione  del  Libro  Diurno  Hom.  Pontificum, 
cap.  Il,  tu.  IX.  Al  qual  titolo  così  egli  proemia:  « Quod  Ismcm.cM  hoc  in 
loco  dicitur,  pnoiEssio.NEH  rioEi  vocant  Ivo,  Gratianus,  Antonius  Augustinus 
et  Baronius,  locis  in  praefaiione  citatis.  Eam  omacs  ilii  professioucm  acce- 
ptam  tradunt  ex  libro  diurno,  sed  nomo  tamen  refert  puram,  ut  liic  est, 
sed  ad  usum  noni  sacculi  auclam  atquo  interpolatarn.  Visura  est  operae 
pretiura  utramque  wapaXXàAto;  cxhibcre,  ut  quisqno  facilius  et  veritatem 
obscrvcl,  et  quac  ex  ambarum  collatione  concludi  debeant,  minore  negotio 
inlcliigal.  » Uual  fu  dunque,  per  quanto  si  attiene  al  nostro  tema,  la  pura 
c l’usitaia  dal  sesto  secolo  all' ottavo;  e quale  Tintercalata  e la  ricevuta 
net  secolo  nono  e nei  seguenti?  L<i  veggano  i lettori  cogli  occhi  proprii. 

1.  Sancta  quoque  universalia  Con- 
cilia, iSicacnum , Conslantinopolita- 
num,  Eplicsinum  priraum,  Chaicedo- 
nensc  et  secunduni  Coustnntinopolila- 
num,  quod  lustiniani  piae  mcmoriac 
l’rincipis  temporibus  celcbratum  est, 
usque  ad  unum  apicem,  imrnutilata 
serrare. 

Et  una  cura  cis  pari  hoaore  et  vc- 
ncratione  sancimn  sextum  Cencilium, 

«[cod  nuper  Conslantino  piae  mnmo- 
riae  Principe  , Agalhonc  Apostolico 
praedcccssore  meo,  convenit,  iiiedul- 
litus  et  plcnius  conservare;  quacque 
vero  pracdicavcrunt  , pracdicare; 
quacque  condcninavcrunt , ore  et 
corde  condemnare. 


I.  Sanctaque  odo  universalia  Con- 
cilia, Idcst,  Nicaenum,  Constanlino- 
politanum  et  Ephesinum  primum, 
Ckalcedonensc , Quintum  quoque  et 
Sextum  item  Constantinopplitanum, 
et  Septimum  item  Nicaenum,  Octa- 
vum  quoque  Constnntinopolitanum , 
usque  ad  unum  apicem , immulilata 
servare. 

Et  pari  honorc  et  vencrationt 
digna  babere,  et  quac  praedicare- 
runt  et  staluerunt,  omnimnde  sequi 
et  praedicare,  quacque  eondemnate- 
runt,  condemnare  ore  el  corde. 
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sorum  suorutn  Pontificum  (n),  quae  vel  synodaliter  statuerunt, 
et  quae  probata  sunl , confirmare  et  indiminuta  conservare,  et 


II.  Diligeatius  aulem  et  vivacius 
omnia  decreta  praedecessorum  apo- 
slolicorum  nostrorum  rontilicum , 
quaeque  synodaliler  statuerunt  et  pro- 
baia sunt,  confirmare  et  indiminute 
servare,  et  sìcut  ab  cis  statala  sunt, 
in  sui  cigoris  stabilitate  custodire; 
quaeque  vei  quosque  simili  auctori- 
tatis  senlentia  condeninavenint  vel 
abdicaverunt,  simili  aucloritalis  sen- 
tentia  condcmnarc. 

IH.  Disciplinam  et  rilum  Eccle- 
siac,  sicut  inveni,  et  a sanctis  praeces- 
soribus  raeis  tradilum  reperì,  inliba- 
tum  custodire. 

IV.  Si  qua  vero  emcrserinl  contro 
disciptinam  canonicam,  emendare; 
sacrosque  canones  et  conslituta  Pon- 
tifieum  nostrorum,  ut  divina  et  cae- 
lestia  mandata,  custodire,  ulpole 
libi  reddilurum  me  sciens  de  omni- 
bus, quae,  pronicor,  dislrictam  in  di- 
vino iudicio  rationem , cuius  lociim 
divina  dignalione  perago  , et  viccm 
intercessionibus  luis  adiutus  impleo. 


V.  Si  praeter  haec  aliquid  agere 
praesumpsero  , vcl  ut  praesumalur  , 
permisero,  eris  mihi,  in  illa  terribili 
die  divini  iudicii,  depropilius. 


II.  Diliijentius  autem  et  viracius, 
quamdiu  vixero,  omnia  decreta  ca- 
nonica praedecessorum  apostolico-  , 
rum  nostrorum  Pontificum,  quae- 
cumque  ipsi  synodaliler  statuerunt  et 
probata  sunt,  conlìrmare  et  indimi- 
nuta servare,  et  sicut  ab  eis  statata 
sunl,  in  sui  vigoris  slabililalc  custo- 
dire; quaeque  vel  quosque  condem- 
naverunt  vel  abdicaverunt simili 
senlentia  condemnare  rei  abdicare. 

IH.  Disciptinam  et  rilum,  sicut  in- 
venimus  a sanctis  praeUecessoribus 
meis  canonice  tradilum  , quamdiu 
vita  in  istis  Comes  fueril,  illibate 
custodire. 

IV.  Si  qua  vero  emerserint  conira 
canonicara  disciptinam,  communica- 
tione  filiorum  meorum  Sanctac  Po- 
manae  /Ccclesiae  Cardinalium,  cum 
quorum  Consilio,  direetione  et  reme- 
moralione  ministerium  meum  gerani 
et  peragnm,  emendare,  aut  patien- 
ter,  excepta  /idei  et  christianae  re- 
ligionis  gravi  uff'ensionc  , tua  et 
beatissimi  tui  coaposloti  Pauli  i>ro- 
curante  intercessione,  tuterare,  sa- 
crosque canones  et  sacrorum  Ponli- 
fìcum  decreta,  ut  divina  et  caeleslia 
mandala,  Peo  auxiliante,  custodire; 
nipote  Deo  et  Ubi  sciens  me  reddi- 
turum  de  omnibus  quae  profiteor  et 
quamdiu  vixero,  egero,  rei  obliviscar, 
dislrictam  in  divino  iudicio  ratio- 
nem, cuius  sanctissimae  sedi  divina 
dignalione,  te  patrocinante  , prac- 
sideo,  et  vicem  intercessionibus  luis 
adimpteo. 

V.  Kris  aulem  mihi,  in  illa  terri- 
bili die  , hacc  conauli  et  diligcnler 
servare  conauli  propilius. 
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sicut  ab  eis  slaluta  sunt,  in  sui  vigoris  stabilitate  custodire.  » 
Quindi  la  prolesla  riferita  nel  decreto  (o)  : < Sanata  octo  univer- 
salia  Concilia,  idest,  priiuum  Nicaenum,  secundum  Constanti- 
nopolitanum,  tertiuin  Ephesinum,  quartum  Chalcedonense,  item 
V Constantinopolitanum  et  VI , item  Nicaenum  VII , oclavum 
quoque  Constantinopolitanum,  usque  .ad  unum  apiceh  ihmutilata 
SERVARE , et  pari  honorc  et  veneralione  digna  habere  ; et  quae 
PRAEDICAVERUNT  et  sTATUERUNT  (p),  modis  Omnibus  SEQLT  et  prae- 
dicare , quaeque  condemnaverunt , ore  et  corde  condemnare 
profiteor.  » 

2*  AH’ofllcio,  non  inferiore  a verun  altro,  di  custodi  dei 
canoni,  che  i Pontefici  non  hanno  giammai  tralasciato  di  anno- 
verare fra  le  parti  potissime  del  ministero  loro  commesso.  Le 
testimonianze  a questo  intendimento  idonee  ed  in  gran  copia 
recate  (q)  da  Pietro  Coustant,  sono  note  agli  eruditi,  ed  a noi 
dovrà  bastare  lo  sfiorarne  solo  talune.  Proclo,  Vescovo  di  Mar- 

Dat  quale  r.i^guaKlio  si  fa  palese  che  le  due  edizioni,  i'anlicn  e la  più 
recenlc,  la  pura  o la  interpolata,  si  riferisconu  a vicenda  come  ».  testo  ed 
IL  coMENTARio  ; e che  entrambi  riescono  a provare 

1°  Che  furono  i Ponlclici,  per  lunpo  correre  di  secoli,  usi  a professare 
che  non  avrebbero  mai  governato  la  Chiesa , se  non  a tenore  dei  canoni 
ecumenici  e delle  regole  dei  predecessori. 

ì°  Che  avendo  distinto  ikter  sacros  casones  et  sacroroh  I’ontificdm 
coasTiTBTA  VEL  DECRETA,  collocaroDO  quclli  in  priuio  luogo,  c questi  nel  se- 
condo. 

3"  Che  ornarono  sì  gli  uni  che  gli  altri  di  altissimo  elogio,  chiaman- 
doli DIVINA  ET  cAELESTiA  MANDATA,  pcrcliè  Sanciti  non  senza  particolarissima 
assistenza  di  Cristo  c del  suo  Spirito. 

4"  Che  religiosamente  promisero  di  custodirli,  non  ignorando  che  avreb- 
bero dovuto  renderne  conto  a Pietro  , cuius  locum  dicina  dignadone  pc- 
ragebant,  et  vicem,  eiusdiin  adiuti  inlcrcessionibus,  implebant. 

(n)  Lo  attesta  pure  Ivone  nella  (|uarta  parte  del  Decreto  , non  che  nel- 
l'epistola LVII  a Bernardo  Abate,  scrivendo:  « Ipse  cnim  Suminus  Pontifex, 
antequam  eonsecrationis  gratiara  consequatur  fe  perciò  appena  eletto),  con- 
suetudines  llomanae  Ecclesiac,  et  constituta  Pracdeccssorum  suonim  se  in- 
violabilitcr  servaturum  prolitetur.  > 

(o)  Dist.  XVI,  can.  Vili. 

(p)  Nota  la  diITcrenza  dei  due  verbi , fraedicavercnt  c statuicront  , rife- 
rendosi il  prigio  ALLE  DICUIAR.AZIONI  DI  FEDE  , cd  Ì1  SCCOOdo  ALLE  NORME  DI 
DISCIPLINA. 

(q)  Nella  prefazione  ad  epistolas  RR.  PI'.,  pagg.  ,\XXV1-XI.11I. 
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silia,  avendo  per  obrezione  conseguilo  (r)  dal  Sinodo  di  Torino 
nel  397,  di  venire  riguardato  come  Metropolitano  della  Provincia 
Narbonese  11,  si  era  licenziosamente  permesso  alcune  ordinazioni, 
contro  i diritti  dell'Arcivescovo  Arclatense.  Impaziente  Zosimo 
Pontefice  di  tale  usurpazione,  e di  altra  non,  guari  dissimile  di 
Simplicio,  Vescovo  di  Vienna,  scrisse  (s)  in  questi  termini: 
c Indecens  ausus,  et  in  ipso  vestibolo  resecandus,  hoc  ab  Episcopis 
o!)  certas  causas  Conciliam  agitantibus  extorquere,  quod  comRa 
STATUTA  Patrum  cl  sancti  Trophimi  rcvercntiam  (t),  qui  primus 
Metropolilaniis  arclatensis  civitatis  ex  hac  sede  directus  est,  con- 
cedere vel  mutare  ne  huius  quidem  sedis  possit  auctoritas  (u). 
Apio  nos  enim  inconvulsis  radicibos  vivit  antiquitas,  cui  de- 
creta Patrum  sanxere  reverentiam.  » E con  pari  chiarezza  al- 
trove (o):  «Quum  adversus  Patrum  slatuia  venilur,  non  tantum 
illomm  prudenliae  atque  senteniiae,  qui  in  aevum  victura  sanxc- 
runl;  sed  ipsi  quodammodo  fidei  et  catholicae  disciplinae  irro- 
galur  iniuria.  Quid  enim  tam  sanctum  ac  venerabile  est,  quam 
penilus  non  cxorbilare  ab  itinere  maiorum , quorum  canonica 
instilula  velili  quaedam  fundamctila  sunl  fcrendis  fidei  iacla  pon- 
dci'ibus.  8 Nè  diversamente  Bonifacio  il  quale,  nel  42^,  avvertito 
della  licenza  di  Patroclo  Arclatense  contro  le  altrui  canoniche 
giurisdizioni,  ne  menò  severi  lamenti,  scrivendo  (x):  « Quod 
ncquaquam  possumus  forre  palientcr,  quia  convenit  nos  paler- 
narum  sanclionum  dìligcnles  esse  cuslodes.  b (Juiridi  Gelasio  , 
posta  in  chiaro  la  perfidia  entichiana  di  Acacio , c la  sua  vir- 
tuale condannazione  in  Galccdone,  soggiunge  (y);  « Quibus  con- 

(l'I  Vedi  fepisiola  di  Pietro  de  Marca  , publdicala  da  Errico  Valcsio  nei 
protecomeni  alla  storia  ecclesiastica  di  Eusebio. 

(*•)  l/cpifirafe  della  lettera  è : Zosmrs  Episcopis  Piiovinciae  Yienmiasis  et 
Nap.bonessis  li,  a puri.  Il  brano  clic  noi  no  riferiamo,  è altresì  addotto  da 
tvoae,  P.  IV,  rap.  220,  c da  Graziano.  Cali.  XXV,  q.  I,  oan.  VII. 

(fi  Tal  era  la  tradizione  circa  il  bealo  Trolìiiio,  discepolo  di  Paolo. 

(u)  Questo  NON  POSSUMUS  di  Zosimo  sembra  non  mollo  fermo  ai  tempi  che 
corrono,  i quali  pii  lianno  surrogato  un  altro  non  possumus,  che  più  che  al 
cielo  ed  ni  canoni  mira  alla  terra'  ed  alla  signoria  principesca. 

(v)  Episi.  VII  ad  Episcopos  Africae,  Galliac  cl  llispaniae. 

Ixj  Episi.  Ut  ad  llilarìiim  Narbonenscm. 

[y]  Epist.  XIII  ad  Episcopos  Pardanine.  Vedi  il  Decreto,  Cau.  X.XV,  q.  I, 
can.  I. 
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venienter  ex  paterna  liadilione  perpensis,  conlidimus  quod  nullus 
iain  veraciter  clirislianus  ignoret,  uniuscuiusque  Synodi  consli- 
lulum,  quod  universaUs  Ecclesiae  probavil  assensus,  non  aliquana 
inagis  exscqui  Sedem  prae  caeleris  oporlerc  quam  primam,  qiiae 
et  unamqtiamque  Synodum  sua  auctoritate  conlirmat,  et  continuata 
moderatione  custodit,  prò  suo  scilicet  Principatu,  quem  beatus 
Petrus  apostolus  Domini  voce  perceptum , Ecclesia  nihiloininus 
subsequente,  et  tenuit  sempcr  et  tenet.  » E ncirctà  di  mezzo, 
lo  stesso  Gregorio  VII  alle  domande  di  Sancio  Re  di  Aragona 
rispose  in  questa  forma  (s)  ; t Quod  nos  de  causa  Aragonensis 
Episcopalus  consuluisti,  et  te  quodamrnodo  velie  significasti, 
incongruum  foro  praevidimus , quoniam  in  eo  canonica  decreta 
nobis  obviare  cognovinius.  Quia  venerandi  canoncs  ad  Sacerdoti! 
gradum  tales  provehi  contradicunt;  probare  ergo  non  salis  cautum 
esse  putaviinus,  ne  quidquam  a nobis  contrarium  sanclis  Palribus 
in  cxemplum  et  auctoritatem  posteris  relinquaunis.  Solet  cnim 
sancta  et  apostolica  Scdes  pleraque  considerata  ralione  lolerare; 
sed  numquam  in  suis  decretis  et  constitulionibus  a concordia 
canonicae  traditionis  recedere.  i 
CCXLY.  Continuiamo  riflettendo 
3°  Ad  un  secondo  nè  meno  grave  oIBcio  dei  Sommi  Pon- 
tefici, di  tutelare  i canoni  c di  vendicarne  le  trasgressioni.  Avendo 
Celestino (rt)  proclamata  la  massima;  Dominenlur  nobis  rcgulae, 
non  regulis  duinineinur  : simits  subiecli  canonibus,  cum  canonum 
praecepta  servamus;  onde  significare  quanto  la  medesima  gli 
stesse  a cuore,  soggiunge  (6):  tlnspocuiisa  Deo  sunius  consti- 
tuti,  ut  vigilantiae  nostrae  diligentiani  comprobantes , et  quac 
coercenda  sunt,  resecemus,  et  quac  obscrvanda  siint,  sanciamtis.  » 
E di  nuovo  (c)  ; e Quisquis  conatus  fuerit  tentare  prohibila,  sen- 
tiat  ccnsuram  Aposlolicac  Sedis.  s 'La  qual  censura  variamente 
amministrandosi,  giusta  i vari  modi  ed  i gradi  molteplici  delle 
trasgressioni;  sempre  però  con  pene  congrue  e conforme  al  te- 
nore dei  canoni  si  esercitava.  Quindi  Innocenzo  1 (<i)  : « Litteras 

(s)  Episit.  II,  tiO. 

(а)  Episi.  III. 

(б)  Episl.  IV,  n.  ì. 

(c)  Episl.  V,  n.  3. 

(dj  Episl.  I,  n.  2. 
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tales  dare  placuit,  non  quae  nova  praecepta  aiìqua  imperenl, 
sed  quibiis  ca,  quae  per  ignaviam  desidiamque  aliquorum  ne- 
glecta  sunl,  observari  cupiamus;  quae  tauien  apostolica  el  Pa- 
trum  conslitutione  sunl  conslitula.  > E prima  d’Innocenzo  Si- 
ricio  (e),  e dopo  amenduc,  Celestino  (f):  * Quae  enira  sola  admo- 
nitionis  auctoritate  non  corrigimus,  necesse  est  per  severilalem, 
cuNGRi'ENTEM  REGULis , vindicemus.  > Laonde  Zosimo  ad  Csi- 
chio  (g)  : « Scici  quisque  hoc,  poslhabita  Patrurn  el  Aposlolicae 
Sedis  auctoritate  (A),  ncglexerit,  a nobis  districtius  vindicandum; 
ut  loci  sui  minime  dubitet  sibi  non  constare  rationem,  si  hoc  putal 
post  tot  probibitiones  impune  tentari.  Contumeliae  enim  studio 
fil  quidquid,  interdicluin  toties,  usurpatur.  » Nè  diversamente 
scrivendo  a Patroclo  d’Arles  (t)  : * Si  Apostolus  (k)  neopbitum 
Saccrdotio  non  statiin  cumulari  iubet,  et  hoc  idem  cunonum 
statata  (/)  sanxorunt;  hoc  addimus(m)  nostra  sententia,  ut  quis- 
quis  de  caelero  {neophilum)  vel  summo  Saccrdotio,  vel  Presby- 
terii  gradu  vel  Diaconatus  crediderit  cumulandum , sciat  et  se 
gradus  sui  subire  iacturam  , nec  in  illurn  valilura  esse  quae 
contulit;  ut  saltem  ab  ordinationc  praecipiti  metus  ilio  sum- 
moveat,  quos  cxaminata  discussio  coercere  dcbuisset». 

(e)  Episl.  I,  n.  19. 

(/■)  Episl.  V,  n.  3. 

(5)  Episl.  IX,  n.  4. 

(/t)  Osserva  raccoppiaraenlo  dei  canoni  coi  decreti  ponlilicali,  non  che  quelli 
preposti  a questi. 

(/j  Epist.  VII,  n.  2. 

(k)  I.  Tini.  Ili,  6. 

(l)  Vedi  il  canone  niecno  secondo. 

(»n)  Funzione  nobilissima  dfl  l’onlelice,  il  quale  non  mai  mcclio  si  avvale 
nELUi  sEPREsiizu,  chc  quando  ne  usa  a rincalzo  dei  canoni  e ad  impedirne 
le  violazioni.  Accenna  a questa  funzione  Gelasio  allorché,  inveendo  contro 
Acacie,  nell'epistola  a Fausto  Maestro  esclama  : « Ila  ne  non  porspicis,  se- 
ccsDBM  roiiMAM  Syxoui  c.iuicEDosENsis  Acaciuni  fuisso  dainnatiim  , dccesso- 
remque  meum  exeqiibtobem  fuisse  veleris  constituti,  non  novac  consiflulionis 
auclorera  ? » Con  rapiope  adunque  il  Thomassin,  e da  teologo  della  ponti- 
ficale tradizione  peritissimo,  aH'islanza  del  suo  anonimo  censore  : Faciendo 
Pontifices  meros  exeeutores  canonuìn  et  provisores  FcclesiatJioc  est  illis, 
stib  verbis  -magnifiets,  illudere  ; replicò  (Nula  A'.V):  k Cavesis,  no  sccus  vel 
sentire,  vel  loqui,  foedissima  sii  adulatio  ; catholicis  cniin  et  piis  auribus  , 
sanis  et  sobriis  Theologis  , pulchrius,  oplatius,  magnilicenlius  est  el  magis 
impcratorium,  exeobctorem  esse  legum  el  canonum ,.  quain  prò  arbitrio  do- 
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4°  Alla  dottrina  tradizionale  della  Sede  Apostolica , che' 
debbono  i Pontefici  successori  con  ogni  cura  vegliare  all’os- 
servanza delle  regole  dai  predecessori  determinate.  .Abbiamo  per 

10  innanzi  udito  assai  fiate  ripetersi  questa  salutare  tradizione, 
alla  quale  aggiungon  peso  Leone  IV,  presso  Graziano  (n),  ed 

11  Magno  Gregorio  ove  scrive  (o)  : t lustitiae  ac  rationis  orde 
suadet , ut  qui  sua  a successoribus  desiderai  mandata  servaci , 
decessoris  sui,  procul  dubio,  voluotaleni  et  statuta  cuslodiat.  > 


minari  ; rnovisnuEM  esse  piiblicae  rei  ad  consulendum,  qiiam  solutum  legibus 
et  salulis  ptiblicao  inenriosiini, siiae  uniiis  gloriac  cupìdum  regnare.  » Merita 
ciò  nondimeno  osservazione  c censura  la  frase  eapziosa  dell'Anonimo  curia- 
lista  : l'acitndo  Puntifices  «eros  kxeqcctobes  canonuin.  Imperocché  nè  il 
Thomassin,  nè  altro  insigne  Teologo  o Canonista,  fece  giammai  il  Pontefice 
■ERO  EsixcTORE  PEI  c.iNOM.  ^viimo  giammai  privollo  del  diritto  di  stanziare 
canoni  in  concordia  coi  Vescovi  confratelli  ; ninno  della  prerogativa  di  con- 
fermare i canoni  sinodali  ; niuno  della  facoltà  d'inlcrprelarc  e di  rincalzare 
con  peno  lo  norme  stabilite  ; c ninno  del  potere  di  promulgarne  delle  nuove, 
.quantunque  volte  la  necessità  o l'utilità  della  Chiesa  lo  esigono.  Ma  le  cu- 
riali pretensioni  non  possono  con  verisitniglianza  sostenersi  , se  non  isvi- 
Siindo  ed  in  mala  voce  mettendo  le  sobrie  e tradiz.ionali  dottrine  degli  an- 
tagonisti. Fra  i ([Itali  si  vuole  ricordalo  il  Bn.ssuet,  ove  scrive  [Defens.  in 
coroU.  ad  T.  II):  ■■  llac  exeqoemoi  auclorilalc  frclì  Gelasius  ac  deinde  se- 
cati Romani  Pu^tilices,  adversus  Impcratores  ac  rcgiac  urbis  Aulistites,  in 
ebalcedonensem  Synodura  rchcllanlcs,  nulla  nova  Synodo  indigere  se  pro- 
fessi, tanta  egero  consianlia,  tanlaque  vi,  ut  Imperatorcs,  tolauique  orien- 
talcra  Ecclesiatn  , ad  condemnandos  perduellcs,  sola  iani  Sedis  Apostolicae 
aucloritate  pcrpulerint.  Quid  , ubi  nulla  Sjnodus  inlcrvenit  ? Ecclcsinruni 
consensionc  freti  haiid  minus  liducialiter  egerunt.  IVlagianos  nullo  loco 
consistere  passi  sunt,  ac  superbis  ne  illud  quidem  solaiium  reliquerunl,  ut 
ab  OEcumenica  Sjnodo  damnati  vidercntur.  tiiiis  autem  Ponlife.v,  posteriore 
aelate,  qua  nonnuiiis  potestale  aucti  videnlur,  tanta  auctorilatc  tanta  gessit  ? 
Tant.v  potest,  acctore  et  execetore  I’etro,  Capiti  ^.o^^EXA  Ecclesurcm  fioes.» 
E più  sotto  : « Invidi  fuerunt  Romani  Pontifices,  cum  eauones  ab  Eeclesiis, 
Sede  Apostolica,  sire  alidore,  sivc  probante,  susceplos  vindicariiul.  llis  Con- 
slanlinopoliianos  Praesiilcs  alta  spiranlcs,  et  Principum  gratin  ferociores,  et 
a Nestorianis  Acacianisque  usque  Icniporibiis  Ecclesiae  graves,  lamquam  in 
schisma  cruptiiros  animo  providcreni  , qua  gravitate  poteranl  , coercebanl. 
Orientali  Eccle.siae,  qiiae  novae  Romae  faveret  , nicaenos  canones  oppone- 
bant  ; isvictos  se  rati,  quuidib  , ut  irsi  pbofitebaxtur  , SEc.DBnE.M  cA^o^eM 

REG0LAS  PATEBXOIIUM  REM  CEREBENT.  » 

(n)  Cau.  X..W,  q.  1,  can.  .\\T. 

(oj  Epistl.  V,  12. 
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E nel  concetto  medesimo  a Natale  di  Salona  (p)  : « Quod  di- 
citis,  nostris  temporibus  debere  servari  quae  a mcis  quoque 
praedecessoribus  tradita  atquc  custodita  sunt,  absit  hoc  a me , 
ut  statuta  maiorum  consacerdotibus  meis  in  qualibet  Ecclesia 
infringam  ; quia  mihi  iniuriam  facio  , si  fiatrum  meorum  iura 
perturbo.  » Laonde  Simmaco,  levandosi  coll’animo  a più  alta  e 
mistica  contemplazione,  avvertiva  (q):  « Dum  ad  Trinitatis  instar, 
cui  una  est  atque  individua  poteslas , unum  sii  per  diversos 
Antistites  sacerdotium,  quomodo  prioi'um  slaluta  a sequentibus 
convenil  violari?  lluc  accedii,  quod  si  baec  eveniat  sentcntiarum, 
varietas,  ad  ipsain  sacrosanctam  credinius  rcligioncm  pcrtinere, 
cuius  oinnis  poteslas  infringilur,  nisi  universa  (r),  quae  a Domini 
Sacerdolibus  semel  slaluunlur,  perpetua  sint.  (Juod  alias  conlin- 
gere  poleril.  si  succcssor  decessoris  aclibus  non  Iribuerit  firmi- 
lalem,  et  roborando  quae  gesta  sunt,  faciat  rata  quae  gesserit. 
Quanta  cniin  Vicariis  beali  Petri  iiidicabitur  rcvereniia,  si  quae 
in  Sacerdolio  praecipiunt,  eisdem  Iranseunlibus,  dissolvanlur?  > 
CGXLVI.  Quali  sono  pertanto  le  poderose  racioki,  che  ob- 
bligano i Pontefici  susseguenti  a riverire  e mantenere  le  norme 
fissale  dai  predecessori?  Sono  a)  ii’stitiae  et  rafionis  ordo  , 
il  quale  persuade  che  il  successore  in  vano  confiderebbe  di  veder 
mantenuti  i propri  ordinamenti,  negligendo  egli  le  costituzioni 
degli  antecessori.  Sono  b)  il  sapersi  che  le  regole  dai  prede- 
cessori stabilite,  lo  furono  divino  consulto.  Sono  c)  fiinilà  del 
Sacerdozio  ed  il  sistema  di  continuazione  , il  quale  vieta  che 
PRIÓRUM  STATUTA  A SEQUENTIBUS  VIOLENTUR.  SonO  (1)  il  danno 

[p)  Ivi.  Il,  37. 

(7I  Episl.  ad  Aconiiim  Arclalcnscm  Episcopum. 

/ (r)  llincmaro  Ilcmense,  nella  lettera  di  Carlo  il  Calvo  ad  Adritino  li,  ri- 

ferendo cd  inlcrprclaiido  questi  detti  di  Simmaco,  scrive:  « Ycmvep.sa,  inqbit, 
rraPETHA  sist,  qbie  a Domai  SACEnDOTioes  sTATODarna,  qui  , ut  Moyses  , ea 
• quae  statuuni,  ah  oraculo  divino  suscipiunl  ; non  quae  ah  his  slatuuntur,  de 
ipilhiis  per  l’rophelnra  dicitur  : f-'ae  Itis,  qui  condunt  Icges  iniquas,  et  scri- 
hentes  iniuslitiam  scripserunt.  Ea  nihiiominus  quae  a Vicariis  heali  Tetri 
constiUiuuIur,  mancanl  inconvulsa  ; quia,  ut  Leo  dicit,  nce  nimia  e%l  seve- 
ritas  nel  reinisnio,  ubi  niUil  constituilur,  itisi  quod  tx  beati  Petri  argui- 
tale prjferlur.  Ilacc  enim  scimus  esse  canonica  ,,  .scimus  esse  apostolica 
aiicloritale  roborata  et  Apostolicae  Sedis  decreta.  » Comenlario  giustissimo, 
limitazione  necessaria  c dalla  natura  delle  cose  inseparabile. 
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che  alia  sacrosanta  religione  ne  proverrebbe,  Nisi  umversa,  quae 
A DoMI.M  SACERDOTIBUS  semel  STATUUNTUR  , PERPETUA  ESSENT  ; 
imperoccliè  uve  sentestiarum  varietate  omnis  eiusdem  po- 
TESTAS  INFRIXGERETUR.  Sono  e)  la  riverenza  dovuta  ai  Vicari  del 
beato  Pietro,  la  quale  non  potrebbe  a meno  di  patirne,  se 
' lo  cose  che  essi  vivendo  praeceperunt  , eisdem  traxseuntirus, 
dissolverentur. 

Ora  non  ò richiesta  profonda  attenzione  per  accorgersi,  che 
non  avvi  pur  una  di  siffatte  ragioni  la  quale,  con  pari  cfTicacia 
non  dimostri  i Pontelici  altresì  obbligati  all’osservanza  dei  ca- 
noni generali.  .\nzi  che,  fuori  di  ogni  necessità,  prolissamente 
chiarirlo,  noteremo  piuttosto  che  i canoni  generali,  se  non  sono 
TOTALME.xTE  Opera  dei  Pontefici,  lo  sono  principalme.nte,  giacché 
la  prima  sede  è quella,  quae  unamquamque  synodum  et  sua  au- 

CTORIT.VTE  CONFIRMAT,  ET  COXTIXU.ATA  MODERATIONE  CUSTODIT;  6 

che  in  conseguenza  possono  con  proprietà  chiamarsi  sinodici 
non  meno  die  pontificali.  Laonde  il  Cardinale  Giuliano,  nella 
risposta  data  il  1435  ai  Legati  di  Eugenio  IV,  ribadito  l’obbligo 
dei  Uomani  Pontefici  verso  i canoni  ecumenici,  proseguiva;  « Nec 
sic  faciendo  quidquam  Romani  Pontificis  auctoritati  deperit  aut 
detrahitur,  imo  adiicitur  et  accrcscit.  Quidquid  enim  in  sacris* 
statuitur  Conciliis,  sua  etiam  auctoritate  statuitur,  quae  semper 
ibi  refulget  ut  prima  et  praecipua  prae  omnibus  , caput  et  di- 
rectrix.  Et  cum  personaliter  aul  auctoritative  semper  in  Synodis 
universalibus  intcrsil,  ipseque  Ecclesiac  rector  sit  et  pastor, 
DECRETA  CoNClLIORUM  ETIAM  SUA  ET  SeDIS  .\pOSTOL1CAE  NON  IM- 
MERITO  DICI  PossuNT.  Nos  cnim  UNUM  Ecclcsiac  corpus  sumus, 
ET  IPSE  IIUIUS  CORPORIS  CAPUT  SUB  CAPITE  CnRISTO..  (Juidquid 
igitur  fit  ab  hoc  corpore  ecclesiastico,  etiamsi’  omnia  membra 
in  idem  concurrant,  sicut  in  corpore  naturali  accidit  ; macis 
tamen  ac  praecipue  operatio  quaevis  capiti  appropriatur  et 
ADscRictTUR,  ab  ipsoque  magis  quam  ab  alio  corporis  membro 
procedere  ccnsctur.  Itaque  non  secus  synodalia  decp.eta  , prò 

suo  DEBITO  et  IlONORE,  EXQUI  DEBET  AC  PER  ALIOS  SEP, VARI  FA- 
CERE,  QUAM  SI  AB  ORE  PROPRIO  DICTATA  ET  PROMULGATA  ESSENT. 
Dum  enim  ipse  praeskns  est,  ipsc  concludit,  ipse  statuit  et,  sub 
nomine  suo  ac  persona,  omnia  deccrnuntur.  Dum  abe.st,  sui 
Praesidentes,  qui  vice  eius  funguntur,  locumque  apostolicum 
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tcnent  et  personam  Pontificis  rcpracscnlant , per  sacrum  Con- 
cilium  deliberala  concludunt.  Per  Concilium  aulem  statata  in 
nulk»  derogarli  suae  polcstali,  quin  prò  tempor  e,  loco,  causisque 
et  personis,  urrUTATK  vel  necessitate  suadente,  modcrari  di- 
spensareque  possil,  alque  uli  summi  Principis  epicheia , quae 
ab  eo  auferri  nequil.  > 

CCXLYII.  Colla  quale  magnifica  teologia  si  rannoda  un  corol- 
lario degnissimo  di  osservazione,  vale  a dire,  che  stranamente 
paralogizzano,  ed  in  forma  lontanissima  dallo  spirilo  della  Chiesa 
dissertano  quelle  turbe  di  Curiali  che,  intestale  a dimoslrai’e  il 
Pontefice  sciolto  dal  vincolo  dei  canoni,  si  fanno  forti  della  dot- 
trina che  nega  il  Concilio  ecumenico  superiore  al  Papa. 

Ma,  che  il  cielo  gli  assista,  i Papi  precedenti  sono  per  av- 
ventura SUPERIORI  ai  susseguenti?  Ovvero,  anche  rispetto  alla 
successione  pontificale,  non  potrebbero,  in  virtù  delle  loi'o  teorie, 
allegarsi  i dettali  giuridici,  che  par  in  parem  non  habet  im- 
PERiuM,  e che  successori  p.ar  auctoritas  competit  cum  deces- 
SORE  ? Per  fermo,  sai’ebbe  aperto  adito  amplissimo  a queste  c 
somiglianti  eccezioni  forensi,  se  la  teologia  e la  giurisprudenza 
tradizionale  dei  Pontefici,  di  lunga  mano  diversa  dalla  curiale, 
non  si  reggesse  sopra  altre  basi,  e non  si  governasse  con  altre 
massime,  con  quelle  cioè  che,  poco  prima  da  noi  toccate,  quanto 
risuonano  frequenti  nelle  pontificie  Decretali  (.?),  tanto  sono  rare, 
0 meglio  inaudite  in  certi  Irallali  di  Diritto  Pontificio. 

CCXLYIII.  Porremo  Tullima  mano  a questa  tavola  che  ci  siamo 
ingegnali  di  colorire,  adduccndo  alcune  delle  testimonianze  che, 
riferite  nel  Decreto  , per  ciò  stesso  tornano  più  adatte  a noti- 
ficare la  perpetua  tradizione.  Le  addurremo  tullavolla  non  mon- 
che ed  interpolale,  quali  occorrono  presso  Graziano,  bensì  ri- 
dotte alla  sincera  lezione,  incominciando  dal  rescritto  ad  Aurelio, 
Ycscovo  di  Cartagine , che  Isidoro  attribuisce  a Damaso  Papa , 
e nel  quale  è detto  (t)  : « Yiolalorcs  volunlarie  canonum  gra- 
vitér  a sanclis  Patribus  iudicantur,  et  a Spirila  Sancto,  cuius 

(s)  K qiii  ci  aggrada  osservare  che  sono  frequenti  non  solo  nelle  Decrctnli 
antiche  e genuine,  ma  eziandio  nelle  meno  veliisle  c fabbricate  dallo  zelo 
sconsiglialo  del  Mercatore.  ' 

(f)  Cati.  .\\V,  ([.  1,  can.  V.  L'epigrafe  dell’epistola  presso  il  Mercatore  5: 
Beatissimo  pRATni  et  CoEriscopo  Airelio  Damascs. 
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iNSTiNCTU  ET  DONO  DiCTATi  susT,  damnanlur;  quoniam  blespha- 
mere  Spirilum  Sanclum  non  incongrue  videntur  qui  contra  eosdem 
sacros  canoncs,  non  necessitate  compulsi,  sed  libenter,  ut  prae- 
fixum  est,  aliquid  proterve  agunt,  aut  loqui  prae^umunt,  aut  fa- 
cere  volentibus  sponte  consentiunt.  Talis  enim  praesumptio  mani- 
feste unum  genus  est  blasphemantium  Spiritum  Sanctum,  quoniam, 
ut  iam  praelibatum  est,  contra  eum  agii,  cuins  impulsu  et  gratia 
iiDEM  SANCT!  EDITI  suNT  CANONE8.  * Siegue  Leone  nell’  epistola 
scritta  il  452  ad  Anatolio  Costantinopolitano,  violatore  dei  canoni 
niceni,  nella  quale  il  Pontefice  cosi  lo  ammonisce  (u):  « Sancti 
et  vencrabiles  Patrcs  qui  in  urbe  Nicaea , sacrilego  Ario  cum 
sua  impietalc  damnato,  manSuras  vsque  in  finem  mundi  leges  ec- 

CLESIASTICOUUM  CANONUM  CONDIDERUNT , et  apud  DOS,  Ct  in  tOtO 
orbe  terrarum  in  suis  constitutionibus  vivunt;  et  si  quid  usquam 
alitcr  quam  illi  statuere , praesumitur,  sine  cunctatione  quas- 
SATuR,  ut  quae  ad  perpetuam  Utiutatem  generaliter  instituta 
SUNT,  nulla  commutatione  varicntur,  ncc  ad  privatum  trahantur 
commodum,  quae  ad  bonum  sunt  gommune  praefixa;  et  manen- 
TIBUS  TERMINIS  QUOS  CONSTITUERUNT  PATRES,  NEMO  IN  US  TENDAT 
ALiENUM,  scTl  intra  fines  proprios  alque  legitimos,  prout  quis 
voluerit,  in  latitudine  se  charitatis  exerceat,  cuius  satis  uberes 
fructus  Conslantinopolitanus  potest  Antistes  adquirere,  si  magis 
humililatis  virtute  nitatur,  quam  si  spiritu  ambitionis  infietur.  t 

(u)  Cali.  XXV,  q.  1.  can.  III.  L'epistola  di  Leone  è la  LXXX  ovvero  la  LUI. 
Vedi  la  lettera  del  medesimo  a Marciano  Augusto  ed  ai  Padri  Calccdonesi, 
dalle  quali  si  pare  che,  per  sentcn/a  di  Leone,  .sono  nulli  ipso  lerp.  gli  or- 
dinamenti alle  regole  niccne  contrari,  c che  i Pontefici  sono  paTERNiueu 
TnADiTioMiM  cesToDEs.  Vedi  altresì  la  lettera  a Pulcheria  Imperatrice,  nella 
quale,  parlando  del  suffragio  con  cui  i Vescovi  assembrati  in  Calcedone  ap- 
provarono il  canone  XXVIII,  scrive  ; « Conscnsioncs  vero  Episcoporum,  san- 
ctoruin  canoniim  apud  Nicaeain  condilorum  regulis  repngnantes,  unita  no- 
hiscnm  vestrac  lidei  pielate,  in  irritum  mittimus,  ct  per  auctoritalcm  beati 
Tetri  apostoli  generali  prorsiis  definitione  cas,samus  , in  omnibus  ccclcsia- 
sticis  bis  legibiis  onsEQUESTES  (motivo  degnissimo  di  un  LeoneJ  , quas  lu 
pacilicalioncm  omnium  Sacerdotum  per  CCCXVIIl  Antistitcs  Spiniits  Sanctcs 
ìnstituit',  ila  ut  si  multo  pliires  aliud  , quam  illi  statuere,  deeernerent,  in 
nulla  revcrcntia  sii  babundum  quidquid  fuerit  a praedictorum  cnnslitutione 
diversum.  • Imperoccbiì,  giusta  Taforismo  esposto  nell'epistula  LXII  ovvero 
XCil,  cap.  iV:  « Universae  pacis  tranquillitas  non  alitcr  poterit  cuslodiri,  nisi 
sua  cunonibus  revcrcntia  intemerata  servetur.  » 
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Nel  465,  sello  Ilaro  PonleGco,  si  lonne  in  Roma  numeroso  Con- 
cilio al  quale,  fra  gli  altri,  intervenne  Massimo,  Vescovo  di 
Torino.  Diballutasi  la  causa  di  Aussano,  Vescovo  Aquense,  che 
aveva  con  mate  arti  impetralo  da  Raro  la  dignità  di  Metropo- 
litano, contro  i diritti  d’ingenuo  Ebreduneiise,  fu  promulgato  (v) 
il  canone  : f Nulli  fas  sii,  sine  status  sui  periculo,  voi  divinas 
conslituliones,  vel  Aposlolicae  Sedis  decreta  temerare;  quia  nos, 
qui  POTISSIMI  Sacerdotis  adminislraraus  officia , laliuin  Irans- 
gressionum  culpa  rcspiciet,  si  in  caussis  Dei  desides  fuerimus 
inventi  ; quia  memininuis,  qualiter  coraminelur  Dorainus  ncgli- 
gentiae  Sacerdolum.  Siquidem  reato  m.uore  delinquit,  qui  po- 
TiORi  iioNORE  pcrfruiUir,  et  gr.aviora  facil  vitia  peccalorum  su- 
BI.1M1TAS  DiusiTATUM.  > Gicgorio  il  Magno,  rescindendo  l’irre- 
golarc  giudizio  di  Giovanni,  Vescovo  di  Larissa  e Metropolitano, 
contro  Adriano,  Vescovo  Tebano,  avvalorò  la  propria  sentenza, 
scrivendo  {x):  t llac  consona  sanclis  Palribus  diffinilione  san- 
cimus,  ut  qui  sacuis  nescit  obedire  cano.nibus,  nec  sacris  ad- 
ministrare,  qcc  communionem  capere  sii  dignus  allaribus.  > 
Finalmente , nel  canone  primo  calcedoncse , giusta  la  versione 
di  Dionigi  il  Piccolo,  fu  decretalo  (y)  ; « Regulas  a sanclis  Pa- 

(r)  Cau.  XXV,  q.  I,  can.  IV.  Consuonano  i delti  di  Ilaro  nctTepisiola  IV 
a Leonzio,  Vcraiio  e Villiiro,  ai  quali  aveva  egli  aflìdalo  la  cognizione  della 
causa  di  Aussano  e d’ingenuo  ; ><  Ila  veslrac  Cliarilali  cognitionem  adncxae 
querimoniac  dclegamus,  ut  nihil  anvEasoM  veneiumios  ca>o.nes,  niliil  cantra 
sanctac  nicmoriac  Dcccssoris  mei  iudicium  valeal,  quidquid  obropium  nobis 
esse  constileril.  Noliimus  namque  Eeelesiarura  privilegia,  quae  scinper  siinl 
scrvanda,  confondi,  quia  per  hoc  non  minns  ix  saxctabom  TCAmnoxcH  dk- 
LINQDITCa  SANCTIOXCS,  (>UAU  IN  IMURIAM  IPSEBS  IIOHUXl  PROSIUTCn.  » Vcdi  pUFC 

Cau.  1,  q,  VII,  can.  XIII. 

(ar)  Can.  XXV,  q.  I,  can.  XIII,  coll.  Cau.  XVI,  q.  I,  can.  LII.  E ncU'epi- 
slola  .XI.IV,  ovvero  XXXVII,  del  libro  XIII,  a Giovanni  Palermitano;  «Time 
status  niembrornm  integer  manel,  si  Caput  fidci  nulla  pulsct  iniuria  , et 

CANOXeU  MAXEAT  INCOLCMIS  ATQDE  ISTEUERATA  SEMPER  ACCIORITAS.  » 

(y)  Cau.  XXV,  q.  1,  can.  .XIV.  Ad  occasione  di  qiie.sto  canone  nota  Seba- 
stiano Berardi-:  « Ex  bis  vulgo  creditum  est,  in  Concilio  Chalcedonensi 
conbrmatos  fiiisse  canoncs  non  solum  in  tribus  antcccdcntibus  Conciliisge- 
neralibus  conslitutos,  vernm  eliam  defìnitos  in  aliis  Conciliis  provincialibus, 
videlicet,  Aucyrano  , Neocacsaricnsi,  Gangrcnsi , Antiocheno  et  Laodiceno. 
Verum,  baco  oplinie  quidem  assercrentur,  si  diclus  canon  primns  non  Ana- 
tolii  cssct  , aliorumque  Episcoporum  schisraati  Anatolii  adbaercntium  ; sed 
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tribus  in  unaquaque  Synodo  usqae  nunc  prolatas  teneri  sta- 
tuimus.  > 

CCXLIX.  Vi  avrà  adesso  chi  dubiti  dell’obbligazione  imposta 
ai  Romani  Pontefici  di  riverire  i canoni  generali,  di  osservarli, 
di  promuoverne  l’esecuzione,  e di  vendicarli,  se  negletti  o sprez- 
zati? Non  ardiremmo  pure  di  pensarlo.  Imperocché  di  certo 

a)  Sono  i Pontefici  obbligati  a guardare  le  fatte  promesse 
ed  a mantenere  le  solenni  professioni  al  cospetto  della  Chiesa. 
Ma  essi  non  mancarono  giammai  di  rnoMETTERE  l’osservanza  dei 
canoni,  e di  professarne  altissima  la  riverenza. 

b)  Sono  obbligati  a compiere  officii,  che  inseparabilmente 
accompagnano  il  ministero  PonssiHi  Sacerdotii,  ed  il  grado 
DELLA  PRIMA  Sede.  Ma  è unanime  la  voce  di  tutta  la  tradizione, 
essere  officio  indispensabile  del  potissimo  Sacerdozio,  c dovere 
strettissimo  della  prima  Sede  il  custodire  i canoni,  l’eseguirli  ed 
il  vendicarne  le  prevaricazioni. 

c)  Sono  obbligati  a non  dipartirsi  da  quelle  norme  che, 

CON  ASSISTENZA  SPECIALE  DI  CRISTO  E DEL  SUO  SPIRITO,  furonO 

indirizzate  aU’opporluno  reggimento  della  Chiesa.  Ma(z)  i canoni 
DICTATI  SUNT  INSTINCTU  ET  DONO  SPlRITUS  SaNCTI,  GRATIA  SpIRITUS 
Sancti  editi,  ORDINATI  A Patribus  divinitus  inspiratis,  non  che 
stabiliti  DIVINO  CONSULTO. 

d)  Sono  obbligati  a non  rendersi  colpevoli  di  bestemmia 
contro  il  Santo  Spirilo.  Ma  l'arbitraria  violazione  dei  canoni  est 

GENUS  QUODDAM  BLASPHEMIAE  IN  SpIRITUM  SaNCTUM. 

e)  Sono  obbligati  a conformarsi  colle  regole  perpetue  della 
cristiana  amministrazione.  Ma  leges  ecclesi.asticorum  canondm 

DEBENT  USQUE  IN  FINE»  HUNDl  H.ANBRE. 

f)  Sono  obbligali  a cercare  Tuliliuà  costante  del  gregge  loro 
affidalo.  Ma  i canoni  instituti  sunt  ad  perpetuam  ltilitatem. 

g)  Sono  obbligali  ad  anteporre  il  bene  comune  al  privalo.. 
Ma  i canoni  praefixi  sunt  ad  bonuh  commune. 

h)  Sono  obbligali  a non  trapassare  i termini  segnali  dai 

revera  a Concilio  Chalccdonen.si  fiiisset  editus.  » Quasi  che  la  macchia  del- 
rorigine  non  si  fosse  potuta  tergere  per  la  succeduta  acccttazione  ! 

(s)  Di  qui  la  dottrina  di  Benedetto  XIV  (ConslUut.  Declarasli  nobis),  che 
le  canoniche  prescrizioni  hanno  non  so  quale  oivina  fermezza,  come  spesso 
negli  antichi  documenti  sono  chiamate  divine. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'Andrta  • S7 
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Padri;  chè  altramente  aU’ordioe  succederebbe  la  confusione.  Ha 
i canoni  sono  appunto  i termim,  quos  Patres  constitierunt.' 

t)  Sono  obbligati  a non  invadere  gli  altrui  diritti,  violando  la 
giustizia.  Ma  i trasgressori  dei  canoni  tendunt  ik  lus  alienuh. 

k)  Sono  obbligati  a giovare  in  tutti  i modi  la  causa  di  Dio. 
Ma  la  fedele  osservanza  dei  canoni  est  causa  Dei. 

l)  Sono  obbligati  a serbarsi  non  indegni  di  amministrare 
le  sacrate  cose.  Ma  ne  addiviene  indegno  chiunque  sacris  hescit 

OBEDIRE  CANONIBUS. 

m)  Sono  obbligati  dalla  Supremazia  che  gl’innalza  ad  effet- 
tuare la  concordia  del  Sacerdozio.  Ma  Spiritus  sanctus  canones 

INSTITUIT  AD  PACIFlCATIONEH  OHNIUH  SaCERDOTUM. 

n)  Sono  obbligati  a non  intorbidare  il  sereno  deirccclesiastica 
tranquillità.  Ma  reverentia  ganonuh  intemerata  srrvari  debet, 

UT  POSSIT  UNIVERSAE  PACIS  TRaNQHILLITAS  CUSTODIRI. 

o)  Sono  obbligati  a procurare  la  sanità  del  corpo  mistico  del 
Signore.  Ma  ut  status  membrorum  integer  maneat  , canonum 

MANERE  DEBET  INCOLUMIS  SEMPER  AUCTORITAS. 

p)  Sono  per  ultimo  obbligati  a non  mettere  in  soqquadro 
lo  stato  della  Chiesa.  Ma  il  medesimo  si  fonda  su  i canoni,  i 
quali  scossi,  esso  pure  si  scuote  e vacilla. 

CCL.  E poi,  a cui  non  è conto  che  Taulorità  dei  PonleGcc  è 
tutta  IN  EDIFICAZIONE  ? Eppure  ne  abuserebbe  egli  in  distru- 
zione qualora,  facendola  a fidanza  coi  canoni,  non  si  guardasse 
dal  diminuirne  1’  ossequio  presso  i Vescovi  ed  i fedeli,  e dal- 
l’agevolarne  la  non  curanza.  Non  più  sarebbe  sale  della  terra; 
non  più  LUCE  del  mondo;  non  più  obbediente  al  Cristo,  gover- 
nandosi per  modo  che  gli  uomini,  vedendo  le  sue  opere  buone, 
ne  glorificassero  il  Padre  celeste  ; non  più  immune  dal  rimpro- 
vero degli  Scribi  c dei  Farisei  i quali , legando  pesi  gravi  ed 
importabili  , e sopra  le  spalle  degli  uomini  mettendoli , essi  si 
rifiutavano  di  pur  muoverli  col  dito;  non  più  degno  di  ripetere 
con  Paolo,  siale  miei  imitatori,  come  io  il  sono  di  Cristo  ; non 
più  forma  del  gregge,  secondo  il  precetto  di  Pietro  a cui  suc- 
cedono e del  quale  sono  i Vicari  ; nè  più  potrebbero  senza 
rossore  avvalersi  delle  parole  di  Gelasio  (o)  ; « (Juum  nobis 

(a)  Episl.  ad  Episcopos  Lucaniae,  cap.  XI. 
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conira  salutarium  reverenliam  regularum  cupiamus  temere  nUiil 
licere,  et  qaum  Sedes  Apostolica,  favente  Domino,  qaae  palemis 
soni  canonibuB  praeGxa , pio  devotoque  sludeat  tenere  propo- 
sito ; satis  indignum  est,  quemquam  vel  Ponlifìcum  vel  Ordinum 
subsequenliuni  hanc  observantiam  refulare , quam  beali  Petri 
sedem  et  sequi  videat  et  docere  ; salisque  convcnicns  sit , ut 
totum  corpus  Ecclesiae  in  hac  sibimet  observatione  concordet, 
quam  illic  vigere  conspiciat,  ubi  Dominus  lotius  Ecclesiae  posuit 
principatum.  > 

Che  se  l’osservanza  dei  canoni,  più  presto  che  vigorire,  lan- 
guisse nella  Sede  Apostolica;  potrebbe  nel  suo  Princip.vto  rav- 
visarsi la  sorgente  dell’  universale  consonanza  ? Vi  si  potrebbe 
ravvisare  l’istituzione, del  Signore,  o non  anzi  sarebbe  mestieri 
deplorarvi  quella  dominazione,  che  egli  ne  volle  si  efficacemente 
sbandita  ? 

Se  anch’essi  i Principi  delle  nazioni,  purché  non  tiranni,  co- 
mandano a tenore  delle  leggi;  non  dovrà  il  Pontefice  governare 
a tenore  dei  canoni  ? 

Se  anch’cssi  i Re  e grimpcratori,  purché  non  ingiusti,  atte- 
stano la  propria  obbligazione  verso  il  diritto  comune  ; dovrà  il 
Pontefice  dichiararsi  sciolto  dai  canoni  generali  ? 

Se  fu  voce  mai  sempre  degna  della  maestà  degli  Imperanti, 
il  confessarsi  sudditi  delle  leggi  ; sarà  voce  degna  della  maestà 
del  Pontefice,  il  proclamarsi  Signore  (6)  dei  canoni  ? 

E so  le  teste  coronate  non  mai  rifulgono  di  luce  più  viva  , 
che  quando  s’inchinano  alle  prescrizioni  degli  Statuti  e dei  Co- 
diti ; la  fronte  del  Pontefice  , cinta  di  tiara  , non  brillerà  mai 
più  splendida,  che  quando  s’inorgoglisca  contro  la  canonica  le- 
gislazione ? 

CCLl.  Premessi  tali  antecedenti,  converrebbe  essere  più  che 
loschi  per  non  addarsi  del  criterio  che  di  tutta  necessità  ne 
deriva  e che,  grandemente  conferendo  a segnare  i limiti  della 

(6)  Eppure  il  monaco  Graziano,  con  esempio  contagioso,  abusò  di  questa 
parola,  chiamando  i Papi  (nelle  note  alla  questione  I della  causa  XXf'J 
DKcnETonuM  DOMiMos.  Ingiuria  più  grave  non  si  poteva  lor  fare.  Imperocché 
così  chiamandoli , si  attribuiva  loro  di  signoreggiare  sopu  l'iìtinto  dello 
Spirito  Sjinto,  sopri  li  sipieuzi  divikahente  ispirata  della  Chiesa,  e sopra 

IL  PIÙ  ED  IL  meglio  DEI  CRISTIANI  ORDINAMENTI. 
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PONTIFICJILE  SuPHEMAEiA,  non  può  a meno  di  riuscire  fecondo  di 
segnalali  vantaggi.  11  Pontefice  adunque  senza  fallo  smoderebbe 
1°  TEORiaAMEMTB  SO,  professandosi  obbligato  dal  giure  na- 
turale di  Dio  creatore  e dal  soprannaturale  di  Cristo  ripa- 
ratore, negasse  la  propria  sudditanza  (c)  al  diritto  divino 

(e)  Incappò  in  questo  errore  l'autore  del  Decreto,  Graziano,  scrivendo 
(Ad  Cau.  XXy,  q.  l):  • Sscrosancta  Romana  Eccleaia  iua  et  auctoritatem 
sacris  canonibtis  impeiititur,  sed  non  cis  ALLiciTun.  Ilabet  enim  ius  con- 
dendi  canuncs,  ulpole  quao  capot  est  et  canoo  omnium  Ecclosiarum,  a cuius 
regola  nomini  dissentire  licei.  Ila  ergo  carombus  aoctoritateh  peiaestat,  ut 
setpsam  Koy  sbbiikiat  cis.  » E più  sotto:  « Sumraac  sedis  Pontifices  ca- 
nonibus  sire  a se,  sive  ab  aliis  sua  aoctobitate  coiroms  revcrentiam  cxhi- 
bent,  et  eis  se  ucmiliakdo,  ipsos  costudiunt,  ut  auis  oBstavABDos  exbibeant. 
Noonumqiiam  vero  seu  iubendo,  scu  delìnicndo,  seu  alller  agendo,  se  de- 
CBETOBCM  DosiiNos  ct  coNDiTOKEs  cssc  oslendunl.  In  praemissis  ergo  capitulis 
(accenna  ai  canoni  che  noi  pure  abbiamo  in  parte  citati],  aliis  impo.mtur 

BECESSITAS  OBSEOBENm,  SnUWIS  VERO  PoBTlFlCIBOS  OSTEBDITBR  ISESSE  ABCTOBITAS 

OBSERVANDi,  Ut  a SO  tradita  observando,  aliis  non  contemnenda  demonstrent; 
BXEMPLO  Coristi,  qui  sacramenta  quae  Ecclesiae  servonda  mandavil,  prime 
^in  seipso  suscepil,  ut  ea  in  teipso  sancliGcarct.  Oportet  ergo  prìmam  sedem 
observare  ea,  quae  decernendo  mandavi!,  no.v  necessitate  orseqbenoi,  sed 
ABCTORtTATE  iMPERTiENRi.  » Dch,  comc  uou  addarsi  della  discrepanza  che 
separa  la  giurisprudenza  dei  Concilii,  dei  Ponlcnci  c dei  Padri  da  questa 
dell'annotatore  al  Decreto!  Sono  due  giurisprudenze  che  egualmente  diver- 
aano  nelle  parole,  nei  concetti  e nei  principii. 

а)  Diversano  nelle  parole,  giacebò  i Pontefici,  per  testimonianza  dei 
maggiori,  conferhano  i canoni,  e non  già  coopartono  il  potere  di  sta- 
bilirli. 

б)  Diversano  nei  concetti,  giacché  i Pontefici,  giusta  il  suffragio  dcl- 
rantìchità,  lungi  daH'essere  signori  dei  canoni  , debbono  gbardarli  e man- 
tenerne studiosamente  il  vigore. 

c)  Diversano  nei  principii,  giacché  è in  aperto  antagonismo  colla  tra- 
dizione, che  i Vescovi  istituiscano  i canoni  per  diritto  delegato  loro  dal 
Pontepice,  anzi  clic  per  abtorità  propria  ed  ordinaria;  cd  é altresì  in 
aperto  antagonismo  colla  tradizione  che  i Pontefici,  pp.r  sola  umiltà  assog- 
cettandosi  ai  canoni,  in  tanto  gli  osservino,  in  quanto  non  debbono  tornare 
altrui  pietra  di  scandalo. 

d)  Che  stimar  poi  dei  titoli  di  capo  e di  centro  di  tutte  le  Chiese, 
non  che  del  raggbaglio  con  Cristo,  manireslamenle  abusati,  afTìne  di  mo- 
strare i Pontefici  immuni  dalla  canonica  obbligazione?  Ne  giudichino  gli  as- 
•ennati  e quanti  con  noi  sono  di  parere,  non  potersi  maggiórmente  nuocere 
al  Pontificalo,  che  estendendolo  olire  ogni  misura,  ed  innalzandolo  al  di 
sopra  di  ogni  dicevole  altezza. 
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umano  (d)  dei  canoni.  Imperocché  giova  richiamar  qui  alla  me- 
moria il  famigerato  epifonema  di  Costantino  nell’epistola  alle 
Chiese:  Quidquid  in  sanctis  Episeoporum  conventibus  decerfùtur, 
tn  universum  divinae  voìuntati  debet  attribuì.  Smoderebbe  u! 

>2*  Pr\tigìlmente  se,  neH’esercitio  della  Supremazia,  preferisse 
il  dominare  despotico  aH’amministrasione  legale,  ed  il  comandare 
arbitrario  al  pascere  giusta  le  canoniche  prescrizioni.  Finito  il 
Concilio  Tridentino,  fra  le  altre  acclalbazioni  dei  Padri,  troviamo 
eziandio  le  seguenti  : I Cardinali,  f Sacrosancta  oecumenica  Tri- 
dentina  Synodus;  Eius  fidem  confiteamur,  eius  decreta  semper 
sKRvEMus.  » I Padri,  t Semper  confiteamur,  semper  servemus.  » 
Di  nuovo  I Cardinali.  < His  decretis  inhaerentes,  digni  red- 
damur  misericordiis  et  gratia  primi  et  magni  supremi  Sacerdotis, 
lesu  Christi  Dei,  intercedente  simul  inviolata  Domina  nostra 
sancta  Deipara , et  omnibus  Sanctis.  » Ed  » Padri,  t Fiat , fiat , 
Amen,  Amen.  » E potremmo  credere  la  voce  del  Pontefice  pra- 
ticamente discorde  da  sì  stupenda  armonia?  E quando  tale 
riuscisse,  non  la  dovremmo  attribuire  anzi  airinfermità  dcU’uomo, 
che  alla  virtù  del  successore  di  Pietro  e del  Vicario  di  Cristo? 
Smoderebbe 

3°  Quantunque  volte  negletta  la  massima , Omnia  nostra 
FACiMus,  QUiBUs  AUCTORITATEM  NosTRAM  iMPERTiMUR,  non  model- 
lasse il  proprio  governo  a quelle  norme  che,  ordinate  dai  suc- 
cessori degli  .Apostoli,  non  senza  assistenza  speciale  del  Santo 
Spirito,  al  bene  comune  della  Chiesa,  egli,  successore  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli  ed  organo  potissimo  del  Paracleto , fece  sue 
adottandole  e raffermò  col  suggello  della  primazia.  < Non  enim 
sibi  ipsi,  scriveva  Carlo  il  Calvo  (e)  a Giovanni  Vili,  Sedes  Apo- 
stolica potest  esse  contraria  vel  diversa.  » E se  in  talune  occa- 
sioni Io  fosse?  Dovremmo  dolorarne,  e più  presto  che  al  succes- 
sore di  Pietro,  parlante  in  nome  e col  privilegio  di  Pietro, 
ascriverlo  (/'),  ut  assolet  etiam  in  republica,  propter  multiplicia 

(fi]  Lo  chiamiamo  dirilto  divino-dmano;  muso,  perche  da  uomini  e circa 
umani  ordinamenti  esercitato;  e divino,  pcrchò  divinamente  compartito, 
e non  scn/.a  particolare  assistenza  divina  attuato:  ixìno,  toltane  la  deno- 
minazione dal  SOGGETTO  c dall’oGGETTo;  c divino,  considerato  Tictore  del 
diritto,  e i,i  MiNiEai  speciale  di  adoperarlo. 

(e)  Epist.  Caroli  Calvi  ad  Ioannem  Vili,  inler  epislt.  Hincmarl,  cap.  Ilf. 

(/]  Ivi.  cap.  HI. 
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reclamatorum  negolia , quibtueumque  mitàslris.  E quando  con 
probabilità  noi  potessimo?  Non  saremmo  per  avventura  inve- 
recondi, indirizzandoci  al  Pontefice  colle  parole  medesimo,  che 
furono  già  rivolte  ad  Adriano  11  (g):  i lubete  et  indicate  privi- 
legio MAGMI  PeTRI  (h)  lUXTA  AEQUITATIS  ElUS  lUDIClUH,  quae  iu- 
beuda  et  iudicanda  sunt;  ne,  ut  dicit  eius  Coapostolus,  vilupe- 
retur  ministerium  vestrunti  Quia  et  nos,  secunduin  rcgium  mi- 
nisterium  nostrum,  quantum  ex  nobis  est,  cupimus  servare  quod 
scriptum  est  : Filiì  obedite  parenlibus  vestris  in  Domino,  videlicet, 
quod  fuerit  iustuin  vel  iudicatiim  a Domino.  > E smoderebbe 

(gi)  Epist.  Caroli  Calvi  ad  Hadrianum  li,  inlcr  epislt.  Ilinrmari. 

(A]  Questa  formola  fu  assai  divulgata  ed  in  uso  nei  secoli  nono  c seguenti. 
Giovanni  YI1I>  nell’anno  878,  aveva  richiesta  la  Sinodo  Tricassina  di  confer- 
mare la  sentenza  di  scomunica,  di  gii  lanciata  in  Roma  contro  Lamberto. 
Hinemaro  pel  primo  rispose;  «Se  eos  omnes  damnare,  quos  Apostolica  Se- 
des  per  beatum  et  dominum  nostrum  Papam,  privilegio  reati  Petri  dam- 
narel,  et  quod  in  omnibus  secu.vduv  Scriptcrarum  trahitem  sACRORUVQitE 
CANOMm  recrcta  Sedes  Romana  tenet,  per  omnia  et  in  omnibus  prosequi 
et  tenere.  » Di  somigliante  linguaggio  fecero  uso  i Vescovi  delle  Gallie, 
rispondendo  per  ìscrittura  aU'inchiesla  medesima  di  Giovanni;  imperocché 
dichiararono  di  aderire  al  giudizio  da  lui  recalo  « Privilegio  usati  Petri  et 
Sedis  Apostolicac,iRXTA  sacros  canores  Spirito  Dei  condilos  et  toliiis  mundi  re- 
verentia  consecratos,  et  secumicm  eiushem  roharae  sedis  Pontificum  decreta.  » 
Manasse,  Arcivescovo  Remense,  conclude  la  sua  lettera  ad  l'gone,  Vescovo 
Diense,  con  questa  sentenza  {presso  Giovanni  MabtUon,  Musei  Italia.  T.  I, 
p.  119):  » Non  manct  Petri  friyilecirk,  ubiciimquc  ox  cius  aequitale  non 
fcrtur  iudicium.  » E Pasquale  11  (presso  Ugone  l'iariniacensej,  supplicalo 
dal  Vescovo  Matisconcnse  ad  usare  clemenza  con  Ugone  Dicnsc,  accusato  e 
convinto  di  simonia  nel  Sinodo  di  Valenza,  presieduto  da  Giovanni  c Be- 
nedetto Cardinali,  rigettala  la  preghiera,  scrisse  ai  Cardinali  che  vedessero 
di  ultimare  la  causa  con  rettitudine  ed  a tenore  dei  diritto;  imperocché 
ofìttd  se  ralum  farei  iudicium  aeqditatb  Petri  latum. 

Comparando  pertanto  le  icslimoniauze  riferite,  vengbiamo  a dedurne 

а)  Che  mutuamente  si  rispondono  privileciuk  Petri,  puitilegidm  Sedis 
Apostolicae  ed  aequitas  Petri. 

б)  Che  tra  loro  realmerte  sinonimano,  alcuna  cosa  essersi  fatta  privilegio 
PiTBi,  privilegio  Sedis  Apostolicae,  aeqcitatk  Petri;  e la  medesima  essersi 
effettuala  seconddii  ScRiPTORAReu  trahiteh,  sacrorrmqce  canorcm  decreta,  ov- 
vero, IDITA  SACROS  CANONES  SPIRITO  DeI  CONDITOS  ET  TOTIOS  WORDI  REVERESTU 
consecratos,  et  SECUNDOM  ROMARAE  SeDIS  PoKTIFICCH  DECRETA. 

c)  Che  esegeticaherte  la  seconda  classe  delle  forraolc  riesce  ad  un  co- 
HBNTARio  delle  prime , cotalcbè  tanto  valga  1'  essersi  adoperalo  privilegio 
Petri,  plivilegio  Sedis  Apostolicae,  aeqoitate  Petri,  quanto  1'  essersi  agito 
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4*  Se  a pravo  senso  torcendo  la  parola  capo  e falsandone 
le  prerogative,  dal  capitanare  che  egli  f^a  la  Chiesa  ne  argomen- 
tasse , a lui  CAPO  non  inferirsi , nè  a lui  capo  appartenere  le 

HCimDDH  ScRIPTURAnim  TRAMITEM,  SACRORCIIQOE  CAKORVX  DECRETA,  Oppure,  ICXTA 
lACROS  CARONE8  SPIRITD  DeI  CONDITOS,  etC. 

d)  Cbe  essendo  vera  la  proposiriune  affervatita,  cioè  ; Manet  Petri  pri- 
T1UGI0II,  PRiTiLEoini  Sbdh  Apostolicae,  aeqoitas  Petri,  quotieseumque  ali- 
quid  agitar  secdndbh  ScRiPTaRABOM  tramitbm,  eie.,  ovvero,  iexta  sacros  ca- 
NOKE8  Spirito  dei  comditos,  eie.  ; Io  è altresì  la  negativa,  cioè  : Non  manet 
Petri  Privilegiom,  privileoiom  Sedis  Apostolicae,  aeqoitas  Petri,  quoliescum- 
qae  aliquid  agitar  non  secondom  Scriptorarom  tbamitem,  etc.  oppure,  non 

IURTA  SACROS  CANONES  SPIRITO  DeI  CONDITOS,  etC. 

Adesso,  qual  ò I'origine  cronologica  ed  istorica  di  questa  forinola,  e quale 
l’infehbnea  giuridica  che  se  ne  raccoglie  T L'origine  cronologica  è legala  al 
Y secolo,  e l'origino  istorica  è dovuta  a Leone  il  Magno,  che  si  favellava 
nel  sermone  111  anniversario  della  sua  consecrazione  ; « Dicitur  a Pomino 
beatissimo  Pelro  : Tibi  dabo  claves  regni  caelorum,  et  quaecumque  sotveris 
super  terram  , erunl  solata  et  in  caelts.  Transivit  quidem  ctiam  in  alios 
Apostolos  vis  istius  poteslatis , et  ad  omnes  Ecclesiae  Principes  (>  f‘'escovi) 
decreti  huius  conslitutio  couimeavil  ; sed  non  frustra  ohi  commendatur,  quod 
OMNiRos  iulimatur.  Pelro  enim  ideo  hoc  singclariter  credilur,  quia  cunctis 
Ecclesiae  reclorihus  Petri  forma  praeponitur.  Manet  ergo  Petri  frivilecioii, 

obi  ex  IPSIOS  FERTDR  AEQOITATE  IDDICIUM.  » 

Conviene  pertanto  discorrere  in  cotal  forma.  « Il  priviiecio,  cioè,  la  pre- 
rogativa delle  chiavi  e I'  autorità  di  sciogliere  e di  legare  , singolarhfjite 
conferita  a Pietro  ed  in  Pietro  ai  Romani  Pontefici,  c derivala  altresì  como- 
NEMENTE  negli  altri  Apostoli  c,  per  mezzo  loro,  in  tulli  i Principi  della  Chiesa, 
RIMAN  saldo  e si  palesa  eflicacc,  quantunque  volte  si  esercita  a tenore  del- 
l'eqoità  di  Pietro  , proposta  universalmente  ai  Rettori  della  Chiesa  qoal 
PARADiMM.i,  a coi  SÌ  cscmplino.  Ma  il  privilegio  che  , sotto  un  riguardo  , è 
singolarmente  proprio  di  Pietro  , ed  in  lui  dei  Romani  Pontctici  , c sotto 
l'altro,  DNivERSAiMENTE  COMPETE  cziandio  agli  Apostoli  ed  agli  apostolici  loro 
successori,  i Vescovi,  in  tanto  si  attua  a tenore  dell'equità  di  Pietro,  pro- 
posta quale  archetipo  comune,  in  quanto  procede  secundum  Scriiitiiraruin 
tramitem  , sacrorumque  canonum  decreta,  ovvero,  iuxta  sacros  canones 
Spirita  Dei  conditos  et  totius  mundi  rererentia  consecratos,  et  secundum 
Romemae  Sedis  PorUificam  decreta,  che  ne  sostengono  la  pratica  e costante 
tradìxione.  Afilnchè  dunque  il  privilegio  che,  diversamente  riguardato,  spella 
IN  PROPRIO  a Pietro  ed  ai  Romani  Pontefici,  spettando  altresì  in  comune  al  col- 
legio apostolico  ed  all'Episcopalo,  si  rimanga  saldo  ed  dPicacciucntc  si  spie- 
ghi, fa  di  mestieri  che  venga  in  allo  secundum  Scripfurarum  tramitem,  eie., 
oppure  , iuxta  sacros  canones , etc.  Dì  qui  le  giuridiche  conseguenze  : 

a)  Che  i Romani  Ponlelìci  in  tanto  si  valgono  delle  chiavi,  c Icgano'o 
sciolgono  in  virld  del  privilegio  singolarmente  compartito  a Pietro-,  in 
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leggi  che  sono  stanziale  pei  governo  del  cori>o.  ImperocQhè  se 
egli  il  Pontefice  ò càpo  della  Chiesa,  non  ne  è il  Capo;  chè 
tale  è solamente  il  Cristo  : e se  è capo  della  Chiesa,  non  è perciò 

QUANTO  procedono  secundum  Scriplurarum  tramitem,  eie.,  OTTero , iuxta 
sacros  canones,  eie. 

6)  Che  lo  sles-so  si  vtiole  aflermalo  di  totti  i Aettoii  della  Chiesa  , 
nei  quali  è liasfuso  il  vbitilboio  di  eieteo,  afliachd  dai  medesiini  si  eser- 
cili,  ricopiato  l'archetipo  che  fu  loro  in  Pietro  proposto. 

c)  Cbc  i PnnlcOci  ed  i Vescovi  valendosi  delle  chiavi,  o legando  oppure 
sciogliendo,  non  .idoperano  in  virtù  del  pbivileoio  di  Pietro,  nè  formal- 
mente quali  successori,  i primi  di  Pietro  ed  i secondi  degli  Apostoli,  se  non 
1 CONDIZIONE  di  procedere  secundusa  Scriplurarum  tramitem,  eie.,  ovvero, 
iuxla  sacros  canones,  etc. 

d]  Adunque,  in  silTalla  ipotesi,  i loro  giudizi  non  sono  giudizi  nè  di 
Pietro  nè  Apostolici  ; e le  loro  sentenze,  non  traendo  vigore  dal  privilegio 
di  Pietro,  rimangono  ineflìcaci  a sciogliere  ed  a legare. 

Lo  vide  Incmaro,  Arcivescovo  Remense,  e signilicollo  nell'epistola  che, 
in  persona  di  Carlo  il  Calvo  scrisse  ad  Adriano  II,  nella  quale,  avendo  pre- 
messe le  parole  di  Leone,  fallosi  a comentarle , soggiunse:  « Qua  sen- 
tcntia  coNSTAT , quia  non  manet  Pelri  privilegium , uhi  ex  ipsius  aequitate 
non  fcrtiir  iudicium.  Quum  enim  ebicdmqde  dicitur , sicul  ngllos  logos,  ila 
NEMO  iiECTOR  Ecclesiae  cx  Pctri  aequUate  iudicium  ferens  excipitor  , vel 
centra  illius  acquitatem  iudicium  proferens  commendalur.  Et  quia  dbicdmqoe 
siNE  OLLA  exceptionb  uod  manet  Pelri  privilegium , ubi  ex  ipsius  aequitate 
non  fertur  iudicium,  obaudiemus  iussum  vel  recipiemus  iudicium,  quod  non 
ex  Pelri  aequitate  fuerit  prolalum , ac  per  hoc  ipsius  privilegio  fueril  de- 
slilutura.  » 

Le  quali  dottrine,  non  giansenistiche  nò  febroniane,  ma  romane  e tradi- 
zionali, debbono  grandemente  racconsolare  il  Vescovo  di  Sabina,  l'Eminen- 
lissimo  D' Andrea,  il  quale  se  fu  giudicalo , non  lo  fu  ex  aequitate  Petri  , 
perché  non  lo  fu  secundum  Scriplurarum  tramitem , sacrorumqu»  cor 
noniim  decreta;  c se  fu  sospeso,  non  lo  fu  ex  Petbi  fr^vilegio,  perché  non 
lo  fu  iuxia  sacros  canones  Spirita  Dei  conditos  et  totius  mundi  revercntia 
consecratos.  A che  pcrtanlo  riescono  la  sentenza  contro  lui  proferita,  e la 
CENSURA  colla  quale  s’intese  di  legarlo?  Tornano  a nulla,  perchè  furono  alti  del 
Pontelicc,  materialmente,  non  formalmente  ; perchè  furono  atti  di  chi  si  as- 
side sulla  Cattedra  Apostolica , non  della  Cattedra  Afostolica  ; e perchè 
furono  atti  Petri  privilegio  destituti. 

Può  dunque  l' Eminentissimo , se  pur  lo  crede,  faro  sue  le  parole  di 
Incmaro  a .Nicolao  1,  che  non  rifinava  di  atterrirlo  con  minaccio  di  scomunica 
[presso  Ftodoardo,  Ilist.  Rem.  Ili,  13):  « Mihi  vero  necesse  crii  me  taliter 
gercre,  ne  toties  auctoritatis  vustrac  epistolas  excommunicationes  iutenlaules 
et  obiurgaliones  ( quas  raro  et  magna  necessitate  liendas  in  apostolicorum 
virorum  litteris  legimus)  ferentos  de  reliquo  accipiam,  sicut  islis  temporibus, 
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SOPRA  la  Chiesa  (t)  o PuoRi  della  Chiesa,  bensì  del  corpo  della 
Chiesa  il  mehbro  più  eccelso  di  grado,  più  valido  di  potere, 
e PIÙ  UTILE  DI  operazioni.  In  quella  guisa  perlanlo  che  la  Chiesa 
Don  può  esistere,  e molto  meno  fiorire  indisciplinata  ; cosi  non 
può  il  Pontefice  che,  quantunque  ne  sia  capo,  è jn  lei  e con 
lei , vivere  sciolto  e procedere  ad  arbitrio.  Tornerebbe  ciò  di 
scapito  al  corpo  intiero,  e si  tramuterebbe  in  fonte  inesausto 
di  scandali;  le  quali  cose  da  amendue  i diritti,  dai  naturale  e 
dal  divino,  sono  del  pari  vietate.  Nè  ti  dimenticare,  che  il  Pon- 
tefice sì  attiene  alla  Chiesa  colle  relazioni  non  meno  di  economo 
che  di  capo  ; o in  altri  termini,  che  vi  si  attiene  colie  relazioni 
di  CAPO  ECONOMICO,  6 perciò  obbligato  a custodirne  le  spirituali 
ricchezze , fra  le  quali  non  sono  ultime  la  santità  dei  canoni  e 
la  sapienza  degli  ecumenici  ordinamenti.  Nè  somigliantemente 
ti  dimenticare  che , essendo  il  Pontefice  moderatore  e vindice 
deU'universale  disciplina,  non  può  essere  despotico  distruggi- 
tore delle  regole  che  la  contengono,  dovendo  anzi  gelosamente 
guardarle  ed  eflicacemenle  difenderle. 

CCLIl.  Non  abbiamo  mestieri  che  di  un  sol  passo  per  toc- 
care la  meta,  e noi,  cessato  ogni  indugio,  lo  muoviamo  consi- 
derando che,  siccome  il  supremo  fine  deH’ecoDomia  salutifera 
di  Cristo  non  fu  che  la  massima  glorificazione  di  dio  p.\dre, 
da  effettuarsi  pel  nome  sopra  ogni  nome  da  lui  conferito  al- 
rUnigenito,  fatto  ubbidiente  sino  alla  morte  ed  alla  morte  della 
croce;  cosi  lo  scopo  ultimo  delfccclesiastico  ministerio,  della 
Supremazia  non  meno  che  della  Gerarchia,  del  Primato  non 
meno  che  dell'Episcopato,  dimora  nella  gloria  di  Dio  che  dee 
riflettere  dal  ben  comune  ed  universale  della  Chiesa. 

A dimostramento  del  primo  capo  stupendamente  conferiscono 
le  parole  dell’  Apostolo  il  quale,  notati,  per  cosi  esprimerci,  i 

peccalis  meis  merenlibiis,  rnEgcENTER  accepi.  Quod  si  Sanclitali  Veslrae  pla- 
cueril , uoQ  Vobis  opus  agere  in  poslmodum  eril , donec  apostolica  veslra 

iUSSiO  HE  INOBIDIENTEH  IN  ALIQTIO  CONTRI  REOCLIS  SÀCRiS  PER  CONTEHTDH,  qUOd 

absil,  invenerit.  » 

(<)  Le  due  preposizioni,  sopra  e fdori  , porgendo  un  senso  erroneo , non 
si  ba  il  verace  che  dalla  preposizione  inesiva  nelu;  giacché  egli  altresì  il 
Papa  è NEL  CORPO  histico  del  Signore,  e deve  in  esso  conseguire  la  salute , 
essendo  scrino  che  il  Cristo  è Salvatore  del  sto  corpo. 
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gradi  (k)  deH’economia  terrena  percorsi  dal  Cristo,  ripiglia  (l): 

* Per  la  qual  cosa  (cioè,  per  la  sua  ublndiensa)  Iddio  in  ri- 
cambio lo  ha  sovrinnalzato,  e gli  ha  fatto  dono  di  un  nome  in 
dignità  ed  onoranza  superiore  ad  ogni  nome;  alSnchè  al  nome 
di  Gesù  (che  é nome  di  Dio  Salvatore)  si  curvi  ogni  ginocchio  (m) 
delle  creature  celesti  e terrene  e sotterranee  (degli  angeli  e degli 
uomini  e dei  demoni),  e per  tal  modo  ogni  lingua,  els  Si^a*  defi 
narfif,  ALLA  GLORIA  DI  DiO  PADRE  (n),  confessi,  liu  Kùpiof  ‘Ineovf 
Xptatif,  CHE  IL  Signore  (Adonai)  é Gesù  Cristo. 

A prova  poi  del  secondo  tornano  del  pari  splendide 

a)  L’interrogazione  e la  risposta  dello  stesso  Apostolo  ai 
fratelli  di  Corinto  (o):  f Chi  adunque  è Paolo?  e chi  è Apollo? 
àkixovat,  Si  còy  emerevaa-ti,  xaì  ìxier^  <ù$  ò KùpMf  tioixtv.  MINISTRI, 
pel  ministero  dei  quali  voi  avete  credulo,  e ministrando  essi 
secondo  che  il  Signore  ha  dato  a ciascuno.  > Non  che 

b)  L’  epifonemn  che  egli  soggiunge,  e la  gradazione  ascen-  * 
dente  colla  quale  finisce  (p):  < Ninno  pertanto  si  glorii  negli 
uomini  (avvegnaché  Apostoli  o Frineipi  degli  Apostoli);  flayra 
ykp  ipi&y  ieitr.  CiiÈ  OGNI  COSA  È VOSTRA  (ed  al  vostro  bene  or- 
dinata). E Paolo,  e Apollo,  e Cefa,  e il  mondo,  e la  vita,  e la 
morte,  e le  cose  presenti  e le  future,  win*  òt^S>y  iauy,  ogni 

COSA  È VOSTRA, ‘T/;t4?S  Si  XpiCTÒt/,  X^iarès  Si  dtoù,  MA  VOI  SIETE  DI 

Cristo,  e Cristo  è di  Dio.  » 

CCLlll.  Nutriti  i Padri  di  questo  pane  celeste,  e profonda- 
mente convinti  che  a tutto  dee  anteporsi  il  vero  bene  della 
Chiesa,  la  sua  unità,  la  sua  concordia;  avvegnaché  custodi  fe- 
delissimi della  tradizionale  disciplina,  e tutori  zelanti  dei  ca- 
nonici ordinamenti;  ciò  nondimeno  furono  mai  sempre  disposti 
a temperare  l’una  ed  a piegare  sapicntcmcnlc  gli  altri,  seppure 
LA  necessita  0 LA  MANIFESTA  UTILITÀ  della  Chiesa  lo  richie- 
dessero. 

(*)  Philipp.  Il,  6,  9. 

(/)  Ivi,  9,  12. 

,m)  Hcbr.  I,  ■*,  5. 

(n)  Clueslo  inciso , anziché  significare  lo  stalo  glorioso  di  Gesù , esprime 
lo  scopo  finale  del  suo  csallamento. 

(o)  I.  Cor.  Ili,  S. 

(p)  I.  Cor.  Ili,  21-23. 
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Di  qui  il  decretato  in  Nicea,  onde  ridurre  più  agevolmente 
alla  pace  cattolica  i tronfi  seguitatorì  di  Novaziano  (q):  c De  his 
qui  se  nominant  Catharos  (idest  mundos),  si  aliquando  renerint 
ad  Ecclesiam  catholicam,  placuil  sancto  et  magno  Concilio  ut, 
impositionem  manus  accipicntes,  sic  in  Clero  permaneant.  > 

Di  qui  r, indulgenza  dal  Concilio  medesimo  adoperata  cogli 
ordinati  dallo  scismatico  Melezio  (rj  : f li  vero  qui  ab  ipso 
(Meletio)  constituti  sunt , sanctiore  ordinatione  confirmali , ad 
communionem  admitlantur  ea  loge,  ut  {s)  honorem  quidem  ac 
ministerium  suum  retineanl.  > 

Di  qui  la  dispensazione  di  Basilio  con  due  Vescovi  delia  setta 
degli  Encratili  (t)  : t Scio  autem  i'ralrcs  Izomum  et  Saturninum, 
qui  erant  ex  illorum  ordine,  in  Episcoporum  cathedram  a nobis 
esse  susceptos.  » 

E di  qui  la  pietosa  facilità  verso  coloro  dei  seguaci  dell’ere- 
tico Bonoso,  i quali  meno  per  malizia  che  per  animo  fiacco  e 
leggiero,  ne  avevano  abbracciale  le  novità  (u):  » Anysii  quondam 
fralris  nostri  ( sono  parole  d' Innocenzo  I ) , aliorurnqiie  Consa- 
cerdotum  summa  deliberalio  haec  fuil , ut  quos  Bonosus  ordi- 
naverat , ne  cum  eodem  hemanerent  , ac  fieret  non  mediocre 
SCANDALUH,  ordinati  reciperentur.  > 

[q)  Can.  Vili. 

(r)  NeU'epUlola  alte  Cliieso  dell'Egitto,  pre-sso  Teodorclo,  //.  h'.  1,  9. 

{s)  Il  che  vuole  intendersi  conforme  al  canone  Vili,  riguardante  i No- 
vaziani:  • Episcopus  Eccicsiae  habebit  Episcopi  dignitatem;  is  aulcro  qui 
nominalur  apud  eos  (Catharos)  Episcopus,  honorem  Prcsbjlcri  possidebit.  « 
E di  vero  tale  è il  senso  chiarito  nell’epistola  : « Secondo  laraeu  scraper 
loco  sint  (MelelianiJ  ab  iis  omnibus,  qui  in  nnaquaqne  Peraccia  et  Eccle- 
sia versanlur,  ab  Alexandro  prius  ordinali.  » 

(t)  Epist.  CLXXXIII,  can.  1. 

(u)  Innocenzo  I,  Cpisl.  Xh'II,  cap.  y,  ad  Episcopos  Macedoniae.  Alle 
parole  recitate,  soggiugne  Innocenzo;  « Quod  prò  resieoio  ac  ^ECEsslTATE 
TEXPORis  slatutum  est,  constai  primilus  non  fuisse...  Ergo  quod  hecessitas 
PRO  REKento  invenit,  cessante  necessitate,  debet  iilique  cessare  paritcr  quod 
urgebal;  quia  alius  est  oano  leoitihds,  alia  dsdrpatio,  qiiain  tempus  fieri 
AD  PRAESENS  lUPELLiT.  » Unanimi  con  Innocenzo,  Gelasio  c Leone,  il  primo 
scrisse  ai  Vescovi  della  Lucania  (cap.  IH):  « Quod  prò  accidentis  defectds 
kbmedio  providetur,  non  adversds  scita  MAioRim  nova  lego  proponilur.  » Ed 
il  secondo  così  si  espresse  neil'epislola  1 ai  Vescovi  della  Mauritania: 
«Quod  enim  nonc  uteumque  paiimur  esse  vbhialr,  invltoh  esse  postmodcn 
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CCLIV.  Dalla  sorgente  medesima  dell’amore  sviscerato  per  la 
Chiesa  derivò  la  benevola  disposizione  della  Sinodo  Alessandrina 
che,  nel  362,  ornarono  di  loro  presenza  Vescovi  celebratissimi, 

{ ; 

non  poleril.  > Donde  la  regola,  cbo  l'adoperalo  per  necessità  ed  in  ardue 
circostanze  contro  i canoni,  nè  generalmente  nuoce  ai  medesimi  ed  all'or- 
dine legittimo,  nè,  cessata  la  necessità  e mutale  le  circostanze,  può  addursi 
^ in  esempio  o recarsi  a difesa. 

Di  questa  regola,  evidente  per  si  stessa  e sostenuta  dai  snflVagio  di  tre 
nobilissimi  l’onleQci,  Innocenzo,  Gelasio  e Leone,  o fu  ignaro,  o al  certo 
dimentico  il  Cardinale  Patrizi  nella  risposta  all'Eminentissimo  D' Andrea 
ebe  lo  aveva  pregalo  dei  suoi  olTici  presso  il  Pnntcrice,  perchè  dal  mede- 
simo gli  ottenesse  non  già  favori,  bensì  un  giuridico  processo.  Imperocché 
nutiRcalogli  il  diniego  pontificale,  e fallosi  poscia  a patrocinarlo,  in  secondo 
luogo  lo  difende  eoWetempio  del  Cardinale  Fesch,  cui  fu  interdetto  senza 
processo  il  gocemo  della  Diocesi  di  Lione,  e sostituitogli  ad  Armuinislra- 
tore.  Monsignore  Arcivescovo  di  Amasia. 

Ma,  p.assalu  in  silenzio  altre  avvertenze,  prudentemente  messe  in  mostra 
dall'Eminentissimo  D'Andrca  nella  replica  al  Cardinale  Patrizi,  a cui  non 
è conto  che  il  Cardinal  Fesch  fu  una  delle  molte  vittime,  spietatamente 
immolate  sull'ara  deU'infausta  restaurazione  del  15?  A cui  non  è conto  che 
i Borboni,  nuovamente  ascesi  sul  trono  di  Francia,  tutto  avrebbero  tentato 
c lutto  mosso,  piuttosto  che  riverire  un  Napoleonide  suU'insigne  catedradi 
Lione?  A cui  non  son  conte  le  istanze,  avvainrato  con  prieghi  o rincalzate 
con  minaccio,  per  la  quale  il  Pontefice  Pio  VII  fu  sospinto  al  duro  passo? 
A cui  non  è conto  il  diuturno  tergiversare  ed  il  volgersi  del  buon  Ponte- 
fice in  ogni  parte,  prima  di  satisfare  alle  urgentissime  inchieste?  A cui 
sono  ignoti  gli  scandali  che,  più  oltre  resistendo,  ne  .sarebbero  provenuti, 
ed  i pericoli  che  sarebbe  tornalo  impossibile  di  causare?  Chi  non  sa  ohe 

10  istituire  un  processo  in  tali  aggiunti  sarebbe  stato  altrettanto,  che  di- 
.sciioprire  con  pubblico  danno  passioni  che  si  volevano  ascose,  e maneggi 
che  dovevano  guardarsi  celati?  E chi  non  sa  che,  in  tanta  tempesta,  era 

11  Cardinal  Fesch  tenuto  non  che  a rinunziare  al  processo,  a discendere 
eziandio  spontaneo  dalla  sua  eatedra;  di  guisa  che  il  PonteQce  Pio  Vii, 
anzi  che  spogliarlo  di  un  suo  diritto,  non  fece  che  dichiararlo  privo  del 
medesimo? 

Adunque  la  risoluzione  fu  presa  dal  Papa  prò  remedio  ac  necessitate 
temporis-,  adunque  fu  una  derogazione  (da  Innocenzo  delta  osorpatio),  guam 
tempus  fieri  ad  praesens  impulit  ; adunque  quod  neeessitas  prò  remedia 
incenil,  cessante  necessitate,  debuit  tUique  cessare,  ut  ardo  legitimas  re- 
peteretur  : adunque  ciò  che  allora  fn  veniale,  postmodum  ed  in  altre  cir- 
costanze inultum  esse  non  posset. 

Ora  chi  mai  oserebbe  affermare  non  già  eguali,  ma  comunque  simili  gfi 
aggiunti  dei  due  Cardinali,  Fesch  e D'Andrea,  e dei  due  Pontefici,  l*io  VII 
e Pio  IX?  Ed  essendo  lo  circostanze  totalhente  diverse,  in  qual  conto 
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Alanasio,  Eusebio  di  Vercelli  e somiglianti.  Fu  in  quella  ordi- 
nalo che  i Prelati  i quali,  più  presto  ingannati  che  ingannatori, 
si  erano  indotti  ncirAsserablea  Ariminese  a confermare  del  loro 
volo  una  formola  di  fede,  nelle  parole  equivoca  ed  esposta  alle 
maligne  interpretazioni  degli  Ariani,  purché  ricredutisi,  venissero 
nella  Chiesa  accolti  coi  proprii  onori  (v):  t Placuit,  ut  iis  qui 
lapsi  sunt,  si  impietatis  fuerint  praefecti,  venia  concedatur , si- 
quidem  resipiscant , nec  detur  lamen  in  Clero  loous  ; iis  vero 
qui  impietati  patrocinali  non  sunt,  sed  necessitate  ac  violentia 
tracti  fuere,  decretum  est  ut  et  venia  concedatur , et  in  Clero 
detur  locus , polissimum  quia  conscntaneam  allulcrunt  excusa* 
tionem,  et  quod  oeconomia  quasam  id  factum  videaiur.  » Alla 
quale  economia  o misericordiosa  condiscendenza  aggiustandosi 
egli  pure  il  Sommo  PonteQce  Liberio  (x),  stese  ai  caduti  pieto- 
samente la  mano. 

E n’ebbero  ben  d’onde,  ed  in  Oriente  del  pari  che  in  Occi- 
dente ne  meritarono  lodi  amplissime  da  quanti  posero  mente 

ALLA  TBAGRANDE  MOLTITUDINE  DEI  SEDOTTI  , AL  DANNO  chc  dalla 

loro  separazione  ne  sarebbe  incolto  alla  Chiesa,  ed  alle  violenze 
contro  essi  esercitale  e da  Gregorio  Nazianzeno  dipinte  con  questi 
colori  (y):  « In  promlu  alramentum  crai,  et  calumnialor  a tergo. 
Ea  res  permultos.de  nobis,  invictos  alioqui  viros  , in  fraudem 
impubi,  qui  quamvis  mente  haudquaquam  prolapsi  fuerint,  sub- 
scriplione  lamen  in  transversum  acli  sunt,  ac  si  non  flammae, 
fumi  certe  parlicipes  fuerunl.  » 

Imperocché  fa  di  mestieri  confessare  con  Agostino  (z);  < In 
huiusmodi  causis,  ubi  per  graves  dissensionum  scissuras  , non 
huius  aut  illius  hominis  est  pcriculum,  sed  populorum  strages 
iacenl(a),  detrahendum  est  aliquid  scverilali,  ut  maioribus  malis 
sanandis  charitas  sincera  subveniat.  » 

terremo  la  logica  di  Sua  Eminenza,  il  Cardinale  Patrizi  V Concludiamo  per- 
tanto, ripetendo  la  sentenza  di  Celasio:  Udod  pko  zccidentis  oErscrua  behb- 

DIO  PaonDETUR,  NON  IDVERSUS  SCITA  MAIOROM  NOVA  LECE  PROPOMITEB. 

(v)  Atanasio  nell'epìstola  a RuQniano. 

(x)  Epist.  Xlil. 

(y)  Orat.  XXI. 

(5)  Epist.  CLXXXV.  n.  4S. 

(a)  Non  versiamo  di  presente  nella  nostra  Italia  in  somiglianti  circostanze? 
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CCLY.  Stimonnc  diversamente  Lucifero  di  Cagliari,  zelanteria 
vero,  ma  del  zelo  dei  i figliuoli  tuttavia  carpali  di  Zebedeo,  piut* 
tosto  che  del  pastore  evangelico.  E che  però  gliene  incolse? 
Lo  scrive  Agostino  (b):  c Uisplicuil  Lucifero,  et  cui  displicuit, 
in  tenebras  cecidil  schismatis,  amisso  lumine  charitalis.  > E lo 
scrive  altresi  Girolamo  (c):  < In  tali  articolo  Ecclesiae,  in  tanta 
rabie  iuporum,  segregalis  paucis  ovibus,  rcliquum  gregem  de- 
soruit.  Bonus  quidem  ipse  Pastor,  sed  multam  praedam  (d)  be- 
sliis  relinquens.  > 

Meno  virtuosi  e più  appassionati  gli  alunni  del  Calaritano  (e), 
arenti  corde  ipsum  fontem  misericordiae  reprehendebant.  Cioè  non 
avvertivano  che  (/),  aliud  est  quod  agitur  typho  superbue,  aliud 
quod  ZELO  DisciPLiNAE  ; e che  {g),  vera  iuatitia  gompìssionem 
habet,  falsa  iuslitia  dedignatioheh. 

CCLVI.  Abborrenti  dalla  fiilsa  e sinceramente  studiosi  della 
vera  giustizia  i Vescovi  cattolici  dell’Africa,  ne  porsero  memora- 
bile esempio  nel  381.  Imperocché,  dopo  aver  consultato  i Pastoii 
di  Roma  e di  Milano  (si  erano  essi  solleciti  della  concordia  epi- 
scopale), PROPTER  Ecclesiae  paceh  et  utilitatem,  definirono^); 
« Si  hoc  PACI  cHRisTUNAE  ppodesse  vìsum  fuerit,  in  suis  hóno- 
ribus  suscipiantur  Episcopi  Donatistae,  sicut  prioribus  eiusdem 
divisionis  temporibus  factum  esse  manìrestum  est.  > 

E veramente  si  era  fatto  nel  Concilio  Romano,  sotto  .Mclchiade, 
in  cui,  dcposlo  il  solo  Donato,  corifeo  della  scism.a,  Maiorino  e i 
consecrali  da  lui  furono  ricevuti  nelle  file  episcopali  (»):  t Ua  ut 
quibuscumque  locis  duo  essent  Episcopi  quos  dissensio  geroi- 

Mon  pericolano  i popoli?  E la  nazione  non  ò sui  pendìo  di  rovinare?  Cbe 
dunque  una  cariU  sincera  ammollisca  i troppo  rigidi  proponimenti. 

(6)  Episl.  CI.XXXV,  n.  47. 

(c)  Dialog.  con.  I.ucifcr. 

(d)  Vi  avrà  oggi  chi  ambisca  gli  elogii  di  buon» , d'invitto , di  Angelico 
Pastore , a patto  però  di  abbandonare  molta  preda  alle  zanne  delle  fiere  I 

(e)  Gregorio,  in  Evang.  Hom.  XXXVl,  n.  2.  Si  specchino  in  queste  mas- 
sime que’  burbanzosi , i quali  non  hanno  che  vituperi!  e sdegno  pei  loro 
antagonisti. 

(/■)  Vedi  i canoni  I.VII  e LXVlll  del  Codice  Africano. 

(3]  Agostino,  episl.  XLll,  n.  tO. 

(A)  Ivi.  Vedi  puro  I cpistola  CLXXXV,  non  ehe  con.  Cresconium,  li,  tO,  11. 
, (f)  Episl.  CLXXXV,  n.  44. 
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nasset,  eum  confirraari  vellet  qui  fuisset  ordinatus  prior,  alteri 
autem  eorum  plebs  alia  regenda  provideretur.  > ÀI  qual  consi- 
glio discretissimo  di  Melchiadc  rifletteBdo  Agostino,  meravigliato 
esclama  (k):  t Quam  innocens  sentenza  , quam  integra , quam 
provida  alque  pacifica  I 0 virum  optimum , o lìlium  christianae 
pacis,  et  pairem  christianae  plebis!  > 

CCLVll.  E poiché  i Vescovi  Africani , ad  imitazione  di  Mel- 
chiadc , erano  effettivamente  figliuoli  della  pace  e delle  plebi 
cristiane  padri  amorosi  ; però,  a disinganno  dei  Donatisti  i quali, 
dell’indulgenza  della  Chiesa  abusando , la  interpretavano  quasi 
UN  rRATico  RICONOSCIMENTO  DELLA  PROPRIA  INNOCENZA , non  Ces- 
sarono daU'ammonirli  per  la  bocca  di  Agostino  (/):  f Hoc  non 
fieret , quoniam  revera  {qttod  fatendum  est)  fieri  non  deberet , 
nisi  pacis  ipsuis  compensatione  sanaretur.  Sed  sibi  hoc  dicant, 
et  multo  maxime  humiliter  doleant,  qui  in  tanta  morte  prabci- 
sioNis  iaccnt,  ut  isto  quodam  vulnbre  matris  catiiolicae  revi- 

VISCANT.  > 

0 pietà  della  Chiesa  senza  esempio  ! ferire  sé  medesima,  per 
tornare  alla  vita  figliuoli  ingrati  e ribelli!  Se  non  che  ho  er- 
ralo, avendone  la  Chiesa  esempio , non  umano  ma  divino  , nel 
suo  capo,  il  Cristo. 

Prosiegue  Agostino  c,  più  pienamente  il  suo  concetto  incar- 
nando, ripiglia  (m):  t Cum  enim  praecisus  ramus  inscritur,  fit 
aliud  vulnus  in  arbore,  quo  possit  rccipi  ut  vivai  qui  sìne  vita 
radicis  pcribat.  Ila  ergo  et  isti  (i  Donasiani)  cum  ad  radicem  calho- 
Hcam  veniunt,  nec  eis  honor  Chricatus  vel  Episcopatus  auferlur;  ' ^ 

fit  quidem  aliquid  tamquam  in  cortice  arboris  matris  contra 
iNTEGRiTATEM  sevcritalis  ; verumtamen , coalescenle  insilorum 
pace  ramorum,  ciiaritas  cooperit  multiludinem  peccalorum.  » 

CCLVIII.  E questa  carità  pervenne  al  sommo,  allorché  i Ve- 
scovi deU’Africa  nell’cpistQla  al  conte  Marcellino,  recitala  nella 
celebre  conferenza  di  Cartagine,  si  dichiararono  pronti  di  tenere 
le  proprie  sedi  in  comune  coi  Prelati  donatisti , purché  questi 
nè  il  precedente  errore  disconfessassero  , né  misconoscessero 
l’ingiustizia  della  loro  separazione.  « Poterit  quippe  unusquisque 

Ik)  Ivi. 

d)  I>e  geviis  cuna  Emerito,  n.  5. 

(w)  Ivi,  n.  7. 
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nostrum,  cosi  Agostino  (nj,  honoris  sibi  socio  copulato,  vicissim 
sedere  eminentius  , sicul  peregrino  Episcopo  iuxta  considcnte 
Collega;  quia  ubi  praecbptio  charitatis  dilatavcrit  corda,  pos- 
SEssio  PACis  non  fit  angusta.  » 

Sombrava  non  potersi  estendere  più  oltre  la  carità  pastorale. 
Ma  ella  non  ha  contini , e però  quei  Vescovi  secondo  il  cuore 
di  Dio,  senza  esitazione  protestarono  che  sarebbero  dalle  pro- 
prie cattedre  discesi,  ogni  qual  volta  o i popoli  avessero  rifiu- 
tato di  sottomettersi  a due  Pastori,  ovvero  alla  pace  della  Chiesa 
fosse  richiesto  che  si  venisse  all’elezione  di  u.n  terzo,  c Quid 
enim  dubitemus,  sono  le  loro  parole,  Redemtori  nostro  sa- 
crificium  istius  humilitatis  offerre  ? An  vero  ille  de  caelis  in 
humana  membra  descendit,  ut  membra  eius  essemus  ; et  nos , 
ne  ipsa  eius  membra  crudeli  divisione  lanientur,  de  cathedris 
desccndcre  formidamus?  > Ed  incontanente;  c Proptcr  nos  nihil 
sufficientius,  quam  ut  christiani  fideles  et  obedientes  simus;  hoc 
ergo  semper  simus.  Episcopi  autem  propter  ciiristianqs  popdlos 
ORDiNAMUR.  Quod  crgo  christianis  populis  ad  christianam  pacem 
prodcst , hoc  de  nostro  Episcopato  faciamus.  Si  servi  utiles 
sumus,  cur  Domini  aeternis  lucris , prò  nostris  temporalibus 
sublimitatibus , invidemus?  Nam  qua  fronte  in  futuro  saeculo 
promissum  a Christo  sperabimus  honorem,  si  christianam  in 
hoc  saeculo  noster  honor  impedii  unitatcm?  » 

CCLIX.  In  tanta  luce  di  verità,  ed  in  tanta  evidenza  di  gra- 
vissime testimonianze,  non  riputiamo  doverci  a lungo  indugiare 
' nel  porre  in  mostra,  come  e quanto  il  criterio  tolto  dal  ben 

COMUNE  DELLA  CHIESA  VALGA  A SEGNARE  QUEI  LIMITI,  ENTRO  I QUALI 

(n]  Amerei  credere  che  tale  altresì  fosse  l' intimo  sentimento  dei  nostri 
Vescovi,  c di  quello  segnatamente  che  si  onora  del  titolo  di  Sebvds  servo- 
noM  Dei.  .Amerei  credere  che  non  vi  avesse  anche  un  solo  di  loro,  il  quale 
non  fosse  dispostissimo  a discendere  dalla 'cattedra  e ad  abbandonare  il 
trono,  quando  non  si  potessero  in  altra  guisa  nè  calmare  l'italica  tempesta, 
nè  effettuare  i sommi  beni  della  concordia  e della  pace.  E se  fosse  possi- 
bile, amerei  credere  dai  nostri  Prelati  cose  eziandio  più  magnifiche  ed  orna- 
menti ancora  più  pellegrini.  Ma  la  mia  fede  è scossa  dai  fatti  quotidiani,  ed 
alla  mia  buona  volontà  non  risponde  la  storia  contemporanea.  Sembra  che 
LE  TEMPORALI  SUBLIMITÀ  esercitino  sopra  molti  un  allettamento  incantatore, 
c che  andando  loro  a sangue  l'ascende  svperius,  non  garbi  gran  fatto  il 
recumbc  in  novissimo  loco. 
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È CIRCOSCRITTO  l’uso  LEGITTIMO  DELLA  PONTIFICALE  SUPREMAZIA.  ' 

Imperoccitè  non  può  a meno  di  comparire  a tulli  indubitato 

1°  Che  male  si  confarebbe  col  Primato  qualunque  suo  atto, 
il  quale  non  tendesse  o a mantenere  il  ben  comune  di  già 
ottenuto,  ovvero  ad  accrescerlo  nella  quantità  del  pari  che  nella 
qualità. 

2°  Che  male  col  Primato  si  confarebbe  il  mancare,  senza 
necessità  o palese  vantaggio,  all’  ossequio  dei  canoni  ed  alla 
loro  più  fedele  osservanza  ; chè  tornando  ciò  a danno  della 
disciplina,  riuscirebbe  .altresì  a detrimento  della  Chiesa. 

3°  Che  male  col  Primato  si  confarebbe  il  non  serbare 
NELLA  PRATICA,  pcì  diritti  della  Gerarchia  c per  le  prerogative 
dell’Episcopato,  quella  riverenza  che  alle  istituzioni  divine  ed 
alle  canoniche  sanzioni  è dovuta;  imperocché  in  colai  modo 
adoperando,  pericolerebbe  la  concordia,  e colla  concordia  ne 
patirebbero  l’ordine  universale  e la'  comune  prosperità. 

4*  Che  male  col  Primato  si  confarebbe  il  suo  dispiegarsi  in 
detti  ed  in  f^tli  che,  sapendo  dell’arbitrario,  arieggiassero  alla 
despolica;  giacché  nè  può  il  bene  della  Chiesa  comporsi  colla 
dominazione  dei  suoi  Presidenti , nè  guardarsi  il  suo  spirito  , 
quantunque  volte  il  ministero  tralignasse  in  signoria. 

5°  Che  dovendosi  distinguere  un  doppio  bene  della  Chiesa, 
il  primo  IMMUTABILE  (u),  qual  è quello  della  fede  di  cui  il  giusto 
vive,  e rallro  della  carità  che  è la  pienezza  della  legge  i e mu- 
tabile (p)  il  secondo,  che  in  universo  proviene  dallo  regole  della 

(o)  Ivone  Carnotense,  nel  proemio  del  Decreto,  parlando  delle  regole  che 
a questo  genere  di  beni  si  riferiscono,  le  chiama  immobili,  e le  riduce  a quelle 
« Quas  Lex  divina  sanxit,  quae  obscrvalae  salulciii  conferunl , non  obser- 
valae  eamdem  auferuiit.  » Delle  medesime  soggiunge  : « In  bis , quibuK 
observatis  saliis  acquiritiir,  voi  in  quibus  negicetis  mors  indubitata  conse- 
quilur , nulla  est  admillcnda  dispcnsalio  ; sed  ita  sunl  omnia  mandata  ve! 
inlerdicta  serranda,  sìcut  sunt  acicrna  lego  sancita.  » 

(p)  Lo  stesso  Ivone,  e nello  stesso  luogo,  delle  regole  relative  al  secondo 
genere  di  beni,  scrive:  ••  Mobiles  vero  sunt,  quas  lex  aeterna  non  sanxit, 
sed  posteriorum  diligentia,  bxtioke  otilitìtis,  invenit,  non  ad  salulcm  prim- 
UPALITEB  oBTiNENDiM,  .scd  ad  eam  TOTius  HPME.NDAM.  » Ed  avendo  in  questo  no- 
vero riposte  Io  mere  canoniche  disposizioni,  ripiglia:  « In  bis  vero,  quae 
propter  rigorom  disciplinae  vel  muniendam  salutem  poslerorum  saoxil  di- 
ligentia,si  honesia  vel  utilis  sequatur  compensitio,  potesl  procedere,  ìdcto- 
niTATB  PREsiDENTiiiif,  diligeuter  deliberata  dispensano.  » 

La  Causa  di  S.  Em.  il  CardinaU  D'Jndrta  SS 
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disciplina;  male  col  Primato  si  confarebbe  il  volere,  nell’elà  nostra 
cd  in  questo  secolo  XIX,  reggere  la  Chiesa  a tenore  di  norme 
che,  per  avventura  acconcie  in  tempi  feudali  e di  signorili  ordi- 
namenti, sono  a ritroso  delle  istituzioni  politiche  che  di  presente 
ci  governano.  So  ben  io  che  deve  la  Chiesa  durare  fìssa  ed  im- 
mobile al  di  sopra  delle  mutabili  varietà  mondane;  ma  so  altresì 
che  dovendosi  ciò  interpretare  della  fede  ed  anche  di  quella 
parte  di  disciplina  che  è colla  fede  in  alcun  grado  conserta, 
non  può  in  vcrun  modo  alla  disciplina  generalmente  riferirsi. 

Di  qui  le  parole  di  Bonifacio  Vili  nel  promulgare  {q)  il  sesto 
libro  delle  Decretali  : c Sacrosanctac  romanae  Eccicsìae  ( quam 
inscrutabilis  divinae  providentiae  altitudo  universis,  dispositione 
incommutabili,  practulit  Ecclesiis,  et  totius  orbis  praecipuum  obti- 
nere  voluit  magistratum)  regimini  praesidentes,  curis  solicilamur 
continuis  et  assidua  meditatione  urgemur,  ut  iuxta  credilae  nobis 
dispensationis  offìcium,  subditorum  comfoniS  (in  quorum  prospe- 
rilate  utique  prosperamur)  iugi,.quantum  nobis  ex  alto  concessum 
fuerit,  solicitudinis  studio  inlendamus.  Àmplectimur  quippc  vo- 
lunlarios  prò  ipsorum  quiete  laborcs,  et  noctes  quandoque  transi- 
gimus  insomnes  ut  scendala  removeamus  ab  ipsis,  et  quas  humana 
natura  (novas  semper  deproperans  edere  formas)  litcs  quotidio 
invenire  conatur,  mmc  antiquorum  declaratione , nusc  vero 
KOVORUH  EDiTioNE  icRiiiH , prout  nobis  est  possibile , repri- 
roamus.  > 

Dopo  il  quale  senlenziosissimo  esordio , avendo  ricordato  il 
volume  delle  Decretali  a felicis  recordationis  Gregorio  Papa  IX, 
praedecessore  nostro,  lam  provide  quam  utiliter  compilalum:  non 
che  uonnullas  alias  Decretales  ab  eo  et  ab  aliis  Romanis  Pon- 
tificibus  successive  , super  diversis  articulis  , edilas  ; ripiglia  ; 
(T  Nos  ad  apiccm  Summi  Ponlìfìcalus  superna  dispositione  vocali, 
super  hoc  cum  inslanlia  requisiti  a multis,  ambiguiialem  et  in- 
cerlitudinem,  dispcndium  pluribus  affercntem,  omnino  tollcre  ac 
elucidare  quao  de  Decrclalibus  ipsis  teneri,  quaeve  deberent  in 
posteruin  refutari,  gralia  suffraganle  divina,  i*Ro  utilitate  pu- 
blica  desiderabiliter  alfcclantes,  per  venerabiles  fralres  nostros 
Guilielmum  Arcliicpiscopum  Ebrudunenscm  et  Berengarium  Epi- 

(9)  Di  sorni};liauli  coucelli  usa  Giovauui  ad  pubblicare  lo  Decretali 
di  Clemeute  V.  , , 

1 ' 
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scopum  Biterensem  ac  dilectum  filium  magistrum  Richardum  de 
Senis,  sanclac  romanac  Ecclesiae  Vicecancellarium,  luris  ulrius- 
que  Doctorem,  Decrelales  liuiusmodi  diligentius  fecimus  reccn- 
«ere  ; et  tandem  pluribus  ex  ipsis  (cum  vel  temporales,  aut 
sibi  ipsis,  vel  aliis  iuribus  contrariae,  seu  omnino  superfluae 
viderenlur)  penitus  resecatis  : rcliquas , quibusdam  ex  iis  ab- 
brevialis,  et  auquibus  in  toto  vel  in  parte  mutatis,  multisque 

CORRECTIONIBUS,  DETRACTIONIBES  ET  ADDITIONIBUS  (prOUl  expedirc  . 
▼idimus)  FACTis  IN  IPSIS,  in  unum  librum,  cum  nonnullis  noslris 
Constilulionibus  (in  quibus  ad  correclionem  morum  , subdito-  ‘ 
rumque  quielcm  multa  slatuuntur  salubriter,  fructus  uberes,  Deo 
propilio  , in  domo  Domini  allatura  , et  plurima  , in  iudiciis  et 
extra,  frequentala  dubia  deciduntur)  redigi  mandavimus,  et  sub 
debitis  titulis  collocari.  i 

Alle  quali  giustissime  considerazioni  volgendo  l’animo,  pen- 
siamo di  non  fallire  asserendo  che,  da  tale  accomodamento  della 
disciplina  coi  tempi  presenti  e colle  moderne  istituzioni,  origi- 
nerebbe almeno  in  parte  quella  conciliazione  che  tutti  i buoni 
focosamente  bramano  fra  la  civiltà  progredita  e la  Chiesa  che,* 
promotrice  benigna  di  ogni  umano  incremento,  non  osteggia  che 
l’errore  ed  il  peccalo.  Nè  si  dovrebbe  all’uopo  dimenticare'  la 
LEGGE  DEL  COMPENSO,  prudentemente  avvertila  da  Anseimo  Can- 
tuariense  (r)  e da  Ivone  Carnotense  (s);  imperocché  quando  pure 
dal  disciplinare  rinnovamento  fossero  per  iscaturire  alcuni  danni; 
questi,  oltre  che  riuscirebbero  accidentali  e passeggieri,  verreb- 
bero ad  usura  contraccambiali  da  stabili  e maggiori  emolumenti. 

(rj  Nell’epislola  a Pa.squale  li,  in  cui  leggiamo  : « Saepc  ncccssc  est  ali- 
quid  de  apostolicis  et  canonicis  slaliilis  può  contPEXsATioNinrs  relaxare  , et 
maxime  in  regno  (quale  ai  tuoi  tempi  F ^nqìirano)  , in  qtio  fere  omnia 
tic  cornipla  et  perversa  sunl,  ut  vix  ibi  aliquid  omnino  aecundum  slaluta 
ecclesiastica  fieri  possit.  » 

(s)  Vedi  il  testo  superiornienle  citalo.  Con  diverso  parole,  ma  collo  stesso 
intendimento  scriveva  Gofiredo  A'iiulocinense  [De  inveslilw.  eup.  /'):  » Pos- 
sunt  et  debent  fieri  dispei)saliones  , qnibiis  Eecle.siarum  et  Moiiasleriorum 
consnetiidincs  immiitcniirr  ; .scd  ubi  poslponilnr  niinns  hmutm  ut,  quod  est 
melius.  iusiituatiir.  » E se  il  compenso  iiiRneas.se  ? « Si  qiiis  vero  aliier  in 
Ecclesia  dispensai ioncs  facit,  rntioni  simili  et  vcriiali  eonlradieil;  necsolum 
Inoernam  ardeulnin  non  liabel,  vcrum  etiam  aliornm  ardentes  oxlingiiil.  Et 
inro  Kux  nncTR  mciTon  Cuuisti  Vicìbius  ; se»  nèx  est  cìecobom,  ipse  caecbs.  » 
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Tesi  XX. 

La  sospensione,  universale  di  oggetto  ed  indeterminata  di  tempo,  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  promulgata  contro  il  Vescovo  di  Sabina  ed 
Abate  Ordinario  diSubiaco,  l' Eminentissimo  Cardinale  Girolamo 
D' Andrea,  ragguagliata  coi  dettati  della  cattolica  teologia,  mani' 
, festamente  si  pare  meritevole  di  revisione  e degna  di  ammenda, 

CCLX.  Dimostrazione.  Meglio  die  conveniente,  è necessario 
che  i nostri  leggitori  rinfreschino  la  memoria  delle  cose  da  noi 
narrale  e discorse  in  suU’esordire  della  presente  apologia,  e 
che  segnatamente  si  tornino  aU’animo  la  sentenza  dal  regnante 
Sommo  Pontefice  promulgata  contro  il_  Vescovo  di  Sabina  ed 
Abate  Ordinario  di  Subiaco,  Sua  Eminenza  Reverendissima,  il 
Cardinale  Girolamo  D’ Andrea.  * 

E dessa  in  questi  termini  conceputa  (();  « Nos  igitur,  quibus 
prò  pastorali  oCBcio  nihil  potius  est  quam  («)  aelcrna  animarum 
•salus,  esempla  sequuli  (v)  Decessorum  Noslrorum,  qui,  ut  Ec- 
clesiarum  regimini  et  incoluinilali  prospicerent,  pari  remedio  {x) 
usi  sunt,  de  consilio  Venerabilium  Fralrum  Noslrorum  Sauctae 

(f)  Vedi  Lileras  Apostolkas , quibus  Administratores  deputantur  prò 
episcopali  r.cclesia  Sabitiensi  et  prò  Abbatta  Sublaquensi , e le  quali  in- 
cominciano: Universi  Dominici  gregis  cura. 

(u)  La  qnal  salute  non  deve  perù,  nè  può  dal  Pouleiìcc  cercarsi  ebo  gicsts 

LE  NORME  DA  CRISTO  PREFISSE  E DALL’APOSTOLICA  TRADIEIONE  DICUIARATE,  Ic  quali 

esigono  che  gli  olTici  cd  i diritti  della  Supremazia  e del  Primato  non  tor- 
nino di  iiociimcnto  agli  offici  ed  ai  diiitti  della  Cerarchia  e deU'Episcopato. 

[o)  Avvegnaché  gli  e.sempi  di  per  sì:  non  provino  i diritti,  nè  general- 
mente bastino  a chiarire  la  validità  e l'onestà  delle  azioni;  ciò  nundimanco 
gli  esempi  dei  Romani  Pontelici,  se  ripetuti  nè  giuridicamente  contrad- 
detti, tornano  di  gran  peso  ed  utilmente  si  allegano.  Comica  però  di  non 
prender  abbaglio  nei  valersene,  come  di  certo  accadrebbe,  qualora  fatti 
dissimili  0 eziandio  diversi  si  recassero  quasi  identici  o anche  solo  somi- 
glianti. E noi  siamo  di  parere,  che  questo  fallo  non  siasi  di  presente 
schifato. 

(x)  Resta  a vedere  se  dì  ogealb  rimedio,  cioè  della  sospensione,  abbiano 

usato  IN  PARI  CAIMA,  IN  PARI  MODO  ed  IN  CIRCOSTANZE  SOMIOUANTI.  ^oi  SiamO 

lungi  dal  crederlo,  e la  storia  delle  censure  pontificali  ci  rassoda  nel  nostro 
giudizio. 
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liomanae  Ecclesiae  Cardinalium,  certa  scientia  (y)  ac  matura 
deliberatione  Nostra,  deque  Apostolicae  Auciorìtatis  plenitu- 
dine (»),  memorale.  Cardinali  Hieronymo'  D’ Andrea  omne  iurisdi- 
ctionis  exercitium  tam  ili  Ecclesiam  Sabìnensem,  quam  in  Ab- 
batiam  Sublaquensem,  in  spirìlualibus  ac  temporalibus,  tollimus 
atque  inicrdicimus,  donec  Nobis  et  Sanctae  buie  Sedi  aliter 
visum  sii;  eique  ne  ullam  curationis  atque  administratienis 
partem,  in  ulraque  Dioecesi,  audeal  attingere,  palam  aperleque  (a) 
praecipimus.  » 

CCLXl.  Dalle  quali  parole  si  fa  palese 

1’  Che  la  SOSPENSIONE,  decretata  e promulgala,  contro  il 
Vescovo  di  Sabina,  m qoantÒ  all’oggetto  ed  alla  materia,  è 
TNiVERSALE  ; giacché  gli  si  toglie  e gli  s’ interdice  omne  iuws- 

DICTIOISIS  EXERCITIUM  IN  SPIRITUALIBUS  AC  TEMPORALIDVS  , e gli 
si  comanda  palam  aperleque  di  non  toccare  uUam  curationis 
atque  administrationis  partem  in  ulraque  Dioecesi. 

2°  Che  la  medesima,  in  quanto  al  tempo,  è indeterminata, 
dicendosi  spiegatamente  nella  formbla  della  'sentenza  ; Donec 
Nobis  et  Sanctae  huic  Sedi  aliler  visum  sit. 

3*  Che  , atteso  il. giure  , fu  la  sospensione  dal  Pontefice 
sancita  non  a tenore  delle  prerogatite  metropolitiche  o pa- 
triarcali (b)  che  gli  competono  sopra  Tllalia  e rOccidenle;  bensì 

Di  quale  scii-nza  rì  parla?  Mon  per  fermo  della  uivi:ia,  trattandosi  di 
un  fatto  del  secolo  XIX,  e semplicemente  personale.  Di  qual  dunque  ? Del- 
r uwAMA  0 FALLIBILE.  Or  qiiì  abbisogniamo  di  una  scienza  cinainicANEaTi 
ACQUISTATA,  non  si  polendo  repngnare  alla  norma:  flfailut  damnetur,  niti 
discusstis.  Eppure  di  colesla  scienza  mancò  il  Pontefice,  avendo  costanlo- 
menle  negato  ogni  maniera  di  canonico  processo. 

(а)  Qual  sia  e come  debba  interpretarsi  la  fibkezza  oELL'ArosTOLicA  auto- 
BiTÀ,  lo  abbiamo  sufficientemente  esposto  pagg.  306,  stgg.,  e pagg.  327,  segg. 

(n)  Piirehft  ex  privilboio  Petei  et  ex  eiosork  AE(NJiTATE,-vale  a dire,  sb- 
CUNDUM  SeniPTUBARUM  TRAMITEM,  SACROSQVK  CADONES,  SPinlTU  l)«l  COHniTOA  ET 
TOTIDS  MUSni  BEVEREUTIA  CONSBCRATOa, 

(б)  Benedetto  XIV,  De  Sgnod.  Dioeces.  //,  1 : « Romanus  Ponlifex,  qui,  ut  to- 
tidem  verbis  ad  l.eonem  HI  scribebat  olim  Tbeodorns  Studita  {epist.  XXX/f', 
Kb.  /.  e.v  recens.  Sirmondi) , est  omnium  capitnm  Caput,  atque  universae, 
quae  sub  cado  est  Chrisii  Bcelesiae,  Prineeps,  Moderator  et  Paslor;  est  etiaUi 
PaTBIARCIIA  OcCIORKTIS,  PRIHAS  ItALIAE,  ARCBIRTISCOPet  ET  SKTROeOLITAHOa  Ho- 
■ANAE  PnovmciAR,  atque  Enscopm  «rbis  Romae',  qnod  scile  oonsiderant  Sir- 
mondiis  {Opp.  T.ll',  De  sìiburbtcarKs  regtonibus  et  EectesKs,  PropempUci 


Digitized  by  Coogle 


— «•  — 


in  virtù  (c)  del  suo  universale  Primato  : De  plenitudine  apù- 
etolicae  auctoritatis. 

4*  Che,  coMsiDBiuTi  i uonvi,  due  principalmente  piegarono 
il  Pontefice  a sospendere  il  Vescovo  di  Sabina  ; primieramente, 
il  suo  ufficio  di  Pastore  dei  Pastori:  Pro  pastorali  officio-,  e 
secondamente,  la  pratica  dei  suoi  predecessori  nella  Sede  Apo- 
stolica e nel  reggimento  supremo  della  Chiesa  : Exempla  se- 
quuti  Decessorum  nostrorum. 

CCLXII.  Quantunque  con  vero  rammarico,  e salva  sempre  la 
riverenza  che  verso  le  somme  chiavi  professiamo,  ci  è mestieri 
affennare  che  là  sospensione  dàl  Pontefice  promulgata  contro 
IL  Vescovo  di  Sabina,  DiRiMPSTTd  alle  massime  della  catto- 
lica TEOLGIA,  PER  MODO  VACILLA,  DA  NON  POTERSENE  SOSTENERE 
LA  LEGITTIMITI,  NÈ  DIFENDERSENE  l’eFFICACU. 

Si  griderà  senza  indugii  allo  scandalo  ! E noi , con  libertà 
cristiana  e col  coraggio  infusoci  dalla  consapevolezza  di  servire 
alla  giustizia  c di  respingere  un’enorme  ingiuria  dal  collegio 
episcopale  (d),  domanderemo,  se  il  nostro  è scandalo  dato  o non 
piuttosto  ricevuto,  e se  è scandalo  de’  pusilli  o non  anzi  de’  Fa- 
risei, pei  quali  molte  dottrine  c molte  opere  eziandio  del  Signore 
riuscivano  scandalose.  Noi  siamo  convinti  che,  ubbidendo  come 
facciamo  alla  regola  del  diritto  (e)  : Utilius  scandalum  nasci 
PERHiTTiTUR,  QUAM  VERiTAs  RELiNQUATUR  ; possiamo  di  rimando 


Iti.  Il,  eap.  X,  et  In  cent.  diti.  Il,  eap.  f'.),  Morinas  (Exercift.  Ecctesiast. 
Ub,  I,  Exercil.  fV  et  Exereit.  XlllJ,  Leo  Allalius  {De  consen.  Ecciet.  Oecident. 
H Orient.  l,  8),  Hallier  (De  Sacrit  Ordinai.  Par.  Ili,  eap.  IP",  Seet.  V, 
art.  %),  Nalalis  Alexander  {H.  E.  ad  saec.  IV,  Diss.  XX,  proposti.  Il)  et 
passim  alii.  » 

(e)  Di  quei  Primato  che  fa  perd  voluto  da  Cristo,  perchè  {sopra,  pagg.  260, 
tegg.)  tornasse  di  lustro  e dì  forza  ai  diritti  episcopali. 

{d)  L'  Episcopato  è uno  di  u«ità  di  corpo  oroanico,  nè  può  quindi  vili- 
pendersi qualunque  dei  suoi  membri,  senza  che  sopra  lutti  si  riversino  i'outa 
0 i'ingiuria.  ^ 

(e)  Decrel.  Grog.,  Lib.  V,  TU.  XLl,  de  rtg.  iuris,  cap.  Ili.  L’Angelico  in- 
segna che  {S.  II.  Il,  q.  XLIII,  art.  I)  : « Nihìl  secundum  propriam  rationem 
disponit  ad  spiritualem  ruinam,  nisi  quod  babel  ìliqdbìi  defectcm  rectitii- 
Dims;  quia  id  quod  est  perfecte  rectum,  magis  munit  hominem  conira  casum, 
quam  ad  ruinam  inducat.  Et  ideo  convenienter  dicitur,  quod  bincii  vel 

PACTim  mNVS  RBCTim  FRÌEBEMS  OCCZSIORBM  RDIKZB  SIT  SCZKDlLliM.  » 
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replicar  loro  : Sinite  illos  , caeci  enim  sunt  et  duces  cae- 

CORUM. 

Si  griderà  alla  petulanza  ! Quasi  che  i petulanti  fossero  non 
già  coloro  che  insultano  , svillaneggiano  e sfrontati  invadono 
l'allrui  ; bensì  quelli  che,  procedendo  misurati  e dentro  i pro- 
pri limiti  contenendosi , piegàno  le  spalle  sotto  I’  onestissimo 
peso  di  mettere  in  luce  la  verità  e di  vendicare  la  giustizia. 

Si  griderà  all’ardimento  ! Ma  non  ha  luogo  taccia  veruna  di 
ardimento,  nè  grande  nè  piccolo,  quantunque  volte  si  adopera 
a punta  di  sode  ragioni  e col  rincalzo  di  argomenti  pcrentoriì. 

Si  griderà  alla  disubbidienza  I In  vano,  chè  non  può  (f)  dis- 
ubbidirsi ove  manca  il  comando,  e non  vi  può  essere  comando 
il  quale  o legittimamente  vieti  la  tutela  dei  lesi  diritti,  o legit- 
timamente imponga  il  tollerare  in  pace  le  ingiurie. 

Nè  si  cesserà  dal  gridare -alla  violazione  del  gerarchico  or- 
dinamento {g)  ! Si  carmino  i zelanti  vociferatori , imperocché 
sebbene  noi  siamo  Presbiteri,  non  per  questo  siamo  pure  Pre- 
sbiteriani, professando  anzi  altamente  e di  buon  grado  la  no- 
stra inferiorità  e gerarchica  soggezione  non  che  al  Pontefice 
Massimo,  eziandio  ai  comuni  Pontefici,  i quali  altresì  riveriamo 
come  VicARii  di  Cristo  ed  Apostolici  successori.  E qui  ne 
sembra  che  assai  oppoitunamente  si  aggiustino  al  caso  nostro 
le  parole  di  Pietro  Alliacense  nell’orazione  contro  Giovanni  Mon- 
tesono,  recitata  in  Avignone  al  cospetto  del  Pontefice  Clemente: 
f In  hac  causa,  iuxta  Senecac  sententiam,  non  quis  dicit , sed 
quid  dicit  ; nec  quis  prosequitur  aut  petit , sed  quam  iustum 
sit  iD  quod  prosequitur  aut  petit,  iospiciendum  est.  > Ne  sembra 
che  niuno  potrebbe  meritamente  vituperarci , qualora  ai  nostri 
oppositori  ci  rivolgessimo  coi  detti  di  Agostino  a Gaudenzio  : 
€ Si  respondere  cogitas,  noli  CAUSAM^relinquerc,  et  in  siperva- 
CANEls  (quali  sarebbero  la  pochezza  nostra  e la  nostra  oscurità) 
evagari.  Ea  quae  dieta  sunt , intuere  ; ad  ca  quac  dieta  sunt , 
non  FALLACITER  ELUDENDO,  SED  R.ATIONABILITER  DISPUTANDO  (cÌOÌ 
togliendo  le  antitesi  dai  luoghi  propri  della  Teologia),  responde.  » 
E ne  sembra  che  , governandosi  essi  diversamente  , non  ci  sa- 


{f)  Vedi  pag.  268,  non  che  pagg.  293-299. 
[g)  Vedi  pagg.  243-248. 
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rebbe  vietalo  di  replicar  loro  col  medesimo  Agostino  (A):  c Quid 
aurcs  claudilis  ? Expectatc,  audite,  et  si  polueritìs,  saevite.  Quia 
nolebanl  nisi  saevire,  noluerunt  audire.  > 

CCLXIll.  Eppure  tutto  consiglia,  o più  presto  impone,  di  ascol- 
tare con  serenittà  e di  discutere  maturamente.  Imperocché,  a vero 
dire,  LA  sosPE^^sIO^E  promulgata  contro  il  Vescovo  di  Sabina 

APPARTIENE  A QUELLA  CLASSE  DI  CESTE  PONTIFICALI,  NELLE  QUALI 

PUÒ  IL  Piumate  fallire  per  errore,  o deviare  per  seduzione 

DI  PASSIONI. 

Tal  è r insepamento  concorde  delle  Decretali  (i)  o del  De- 
creto (fc);  c tale  la  sentenza  unanime  della  Teologia,  a com- 
provar la  quale  ripuliamo  testimoni  più  che  sufficienti  lo  Spa- 
gnuolo  Domenico  Dannez  dell’ordine  dei  Predicatori  {1}  : * In 
moribus  non  loti  Ecclesiae  coromunibus,  sed  quae  spectant  ad 
pcrsonas  privalas,  possibile  est  Summum  Poniificem  ex  igno- 
RANTiA  errare,  aul  eliam  ex  malitia.  > L’Italianó  Roberto  Bel- 
larmino, Gesuita  c Cardinale  (m);  « Generale  Concilium,  cui 
Romaniis  Pontifex  vel  per  se  vei  per  suos  Legatos  praesidet,  in 
quaestionibus  facli  errare  palesi.  » Ed  il  Francese  .\ndrea  Du- 
vallio,  dottore  chiarissimo  della  Sorbona (n):  tin  primis  certum  est 
APUD  OMNEs,  lam  baerelicos  quam  cdlholicos,  Pontificem  ut  Pon- 
tificeni,  nec  non  cum  Concilio  Generali  agentem,  in  quaestionibus 
facli  parlicularibus , quae  ex  hominum  testimonio  et  relalione 
pendent,  errare  posse.  Saepe  excommunicanlur  («  perchè  non 
ancora,  suspenduntur?)  a Ponlifice,  qui  suntPRORsus  innocentes. 
Conira  vero  ab  eodem  absolvuntur,  qui  non  mbrentur  absolvi.  t 
-Nè  queste  miserie  riandando,  pecchiamo  in  verun  modo  contro 
la  riverenza  dovuta  al  potere  giudiziario  ed  alla  Santità  del 
Pontefice  ; cliè  la  verità,  unico  saldo  fondamento  della  rive- 
da) Ib  Ps.  LVIl,  n.  8.  E più  sotto,  n.  20:  « Supercecidil  ipnis,  qui  co* 
non  porniiUit  vidorc  solem... 'Ipnis  concupiscentiarum  malarum...,  et  quid- 
quid  eos  premit,  ne  copnoscanl  vcritalem,  nc  vidi  vidcanlur,  ne  sobiicut 

IU.OS  VEL  IPSl  VEIllTAS.  •• 

iC  Alexander  III.  De  Seni,  exeom.  e.  28.  « ludicium  Ecclesiao  nonnum- 
quam  ovimonf.v  sequilur,  quam  et  fallerò  saepe  contingit  et  falli.  » 

[k)  Cau.  Il,  q.  VII,  can.  XLI. 

(0  In  II.  Il,  q.  I,  art.  X,  dub.  VI,  conci.  IV. 

(m)  De  Itom.  Ponlif.  IV,  II. 

(n)  De  infallibilit.  Rora.  Pontif.  P.  II,  quaest.  I. 
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BENzA,  ò solo  nemica  dell’adulazione  c contraria  al  servilismo. 
Arroge,  non  delrarsi  da  noi  neppure  un  apice  al  fòro  pontificale, 
imperocché , fuori  di  controversia  (o)  ; « In  nioribus  non  toti 
Ecclesiac  communibus,  sed  qui  ad  privatos  bomines  vel  Ecclesias 
referunlur,  errare  per  ignorantiam  Ecclesia  potest,  non  in 
iudicio  soluin  rerum  gestarum  dico,  sed  in  ipsis  etiah  privatis 
pRAECEPTis  et  legibus.  * Nè  del  pari  detrarsi  alcun  che  della 
Santità  del  Pontefice,  applicandosi  a tutti  indistintamente,  niuno 
ECCETTUATO,  la  dottrina  di  .Agostino  {p):  * In  multis  offendimus 
OHNEs , dum  putamiis  Dco,  quem  diligimus,  piacere  vel  non 
displicere  quod  facimus  ; et  postea  per  Scripluram  eius  , sive 
CERTA  ET  PERSPICUA  RATIONE  COMMQNITI  Clim  didiccrimUS  quOd 
ei  non  placeat,  poenitendo  deprecamur  ut  ignoscat.  Plena  Hu- 
mana VITA  EST  DocuMENTis  TALinus.  > Ed  altrove  {(j)  : c Omni 
reatu  omnium  malorum  baptizatus  carct , non  omnibus  malis. 
Numquid  caret  ignorantiae  malo,  per  quod  a nescientibus  in- 
numera pcrpetranlur  mala.  > Raccogliendo  pertanto  le  fila  prin- 
cipali, tessiamo  la  prova  del  nostro  assunto.  . 

CCLXIV.  Datici  (r)  ad  indagare  criteri!  che , quasi  fili  di 
Arianna,  ne  scorgessero  nell’  intricata  e delicatissima  inchiesta 
DEI  LIMITI  alla  supremazia  pontificale  giuridicamete  segnati , il 
primo  a venirci  innanzi  fu  quello  che,  tolto  (s)  dal  fjne  del 
Primato,  ci  porse  le  tre  seguenti  proposizioni. 

i"  1 poteri  del  Primato  tanto  estendersi,  quanto  fa  di 
méslicri  a formare  e mantenere  l’  unitX  simbolica  della  pro- 
fessione DELLA  FEDE,  l’UNITX  SOCIALE  DELLA  COMUNIONE  0,  cllC  è 
lo  stesso,  DELLA  GERARCHICA  SUBORDINAZIONE ,,  C l’ UNITÀ  ETICA 
DELLA  MEDESIMA  GENERALE  DISCIPLINA. 

2°  Niun  potere,  secondo  l’islituzione  di  Cristo,  competere  al 
Primate  che  non  ;ia  richiesto  a tal  uopo,  e molto  meno  che 
a tal  uopo  torni  d’impedimento. 

3’  La  MISURA  dei  poteri  primaziali  dimorare  nella  rispondenza 
che  deve  esistere  fra  rofllcio  ingiunto  al  Pontefice  di  custodire 

(o}  Melchiorre  Ceno,  De  Loc.  theolog.  V,  5,  conclus.  II'. 

[p]  Nel  capo  ultimo,  De  spiritu  et  Urterà. 

{q)  Con.  lulian.  VI,  16.  - 

I (r)  Vedi  pagg.  334.  segg. 

(i)  Vedi  pagg.  339,  segg. 
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la  triplice  unità  della  Chiesa,  ed  i diritti  che  sono  a ciò  ne- 
cessari e sufficienti. 

Dalle  quali  proposizioni,  d’interna  luce  evidenti,  ci  riusci 
agevole  il  dedurre  che  smoderebbe  il  Pontefice , trapassati  i 
propri  cancelli,  quantunque  fiate  non  si  tenesse  pago  di  esercitare 
que’ diritti,  senza  i quali  non  potrebbe  conservare  l’unità  sim- 
bolica 0 di  fedo,  INSEGNA.NDO  DALLA  CATTEDRA  DI  PlETRO,  l’unità 

sociale  0 di  comunione,  avvalendosi  delle  cniAvi  di  Pietro,  e 
l’unità  nel  mantenimento  dell’universale  disciplina,  legando  e 
sciogliendo  coll’autorità  di  Pietro. 

CCLXV.  Immaginiamo  adesso  che  in  alcuna  delle  tante  Dio- 
cesi cattoliche,  a cagione  d’esempio,  in  quella  di  Sabina,  non 
pericoli  la  professione  della  fède,  la  subordinazione  gerarchica 
si  rispetti,  e la  disciplina  universale  non  sia  negletta;  potrà 
egli  il  Pontefice  sospenderne  il  legittimo  Pastore,  privandolo 
dell’esercizio  di  ogni  giurisdizione,  spirituale  c temporale,  e per 
tanto  tempo  le  ordinarie  funzioni  interdicendogli,  per  quanto  a 
lui  SEMBRERÀ  oppoptuno  0 Conveniente?  Di  certo  lo  potrà  m 
patto,  ma  non  altresì  di  diritto;  chè  i diritti  della  sua  su- 
premazia, rimpetto  alle  facoltà  ordinarie  dei  Vescovi,  sono  cir- 
coscritti A QUEL  TUTTO  ed  A QUEL  SOLO  clio  basta  pel  conse- 
guimento DEL  FINE  che  le  6 prefisso. 

Orsù,  il  Vescovo  di  Sabina,  TEminentissimo  D’.àndrea,  era  forse 
MAESTRO  se  non  di  eresie,  almeno  di  errori  ? Era  forse  autore 
di  seismo,  0 FAUTORE  almeno  di  ecclesiastiche  divisioni?  Era 
forse  spregiatore,  e spregiatore  pertinace,  della  comune  disci- 
plina e degli  unu'crsali  ordinamenti? 

Avvegnaché  si  cessasse  da  ogni  maniera  di  eccezioni  contro 
le  accuse  che,  nella  parte  isterica  del  Breve,  sono  in  suo  danno 
a larga  mano  agglomerate,  c però  si  cessasse  vuoi  dall’ec- 
cezione perentoria,  che  niuna  di  esse  fu  giuridicamente  pro- 
vata, vuoi  dalla  dilatoria,  potendosi  ciascuna  o pienamente  ri- 
battere 0 grandemente  diminuire:  ed  avvegnaché  tutte  e singole 
si  avessero  per  oro  purissimo  di  coppella;  ciò  nulloslante  il  Ve- 
scovo di  Sabina  si  rimarrebbe  immune  da  que’  crimini  che 
abbiamo  menzionali,  e che  pure  sarebbero  richiesti  a dimostrare, 
non  essersi  contro  lui  travalicali  i giuridici  confini  che  sap- 
piamo segnati  all'uso  legittimo  della  supremazia. 
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Non  può  pertanto  in  guisa  veruna  dubitarsi,  che  la  sentenza 
di  universale  ed  indeterminata  sospensione  fu  a suo  danno 
sancita  oltre  e contro  le  Competenze  del  Primato,  e che 
però  non  potè  riuscire  efficace;  imperocché  (t):  Quae  contha 

IU3  FIUNT,  DEBENT  UTIQUE  PRO  INFECTIS  HABERI. 

CCLXVI.  Tanto  più  che  («)  dovendo  le  dde  giurisdizioni, 
quella  della  supremazia  pontiGcale  e l’allra  deH’episcopale  ge- 
rarchia, rispondersi  e consentire  per  modo  che  la  prima,  lungi  (v) 
dall’avversare  la  seconda,  le  giovi  (or)  più  presto  e l’avvalori:  ed 
S tal  uopo  {y)  richiedendosi  che,  entro  i limiti  giuridici,  nè 
la  supremazia  si  arroghi  i poteri  o impedisca  le  funzioni  della 
gerarchia,  nè  la  gerarchia,  contro  la  supremazia  inalberandosi, 
ne  dìsconfessi  le  celesti  prerogative;  da  tati  premesse  inevita- 
bilmente discende 

1*  Che  essendo  illegittimo  l’esercizio  dei  poteri  episcopali 
REPUGNANTE  alle  primaziali  prerogative , torna  altresì  illegit- 
timo l’esercizio  dei  poteri  primaziali  il  quale  dispetti  l’episco- 
pale giurisdizione  ; 

2*  E che  peccando  i Vescovi  col  sottrarsi  dalla  soggezione 
dovuta  al  Primate,  pecca  egli  pure  il  Primate  assumendosi, 
SENZA  necessità,  ì diritti  episcopali,  assottigliandoli  o despoti- 
camente  sospendendoli. 

Ma,  di  grazia,  qual  necessità,  ed  aggiungiamo  pur  anco, 
QUAL-  MANIFESTA  UTILITÀ,  obbligò  il  Pontefice  ad  inseverire  si 
aspramente  contro  il  Vescovo  di  Sabina?  Niuno  degli  offici 
che  gl’tncombono  nella  sua  persona  giuridica  di  Primate,  lo 
stringeva  a tanta  acerbità  di  sentenza. 

La  causa  della  fede  era  in  salvo,  in  salvo  la  causa  della 
gerarchica  subordinazione,  ed  in  salvo  anch’essa  l’osservanza 
dell’universale  disciplina.  E perchè  dunque  non  ricordare 

1*  Le  sante  massime  (z)  dei  Predecessori:  5tcu/  ab  aliis 
nostra  exigimus,  ita  singulis  sua  tura  servamus?  E di  nuovo  : 

(I)  LXIV  ex  I.  \on  dubiutn  c.  de  legib.  ^ 

(«)  Vedi  pag.  340. 

(o)  Vedi  pagg.  260-261. 

(*)  Ivi,  pagg.  261-268. 

(V)  pag-  341. 

(3)  Ivi,  pagg.  264-266. 
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Mtxis  honor  est  fratrum  meorum  solidus  vigor?  fune  ego  vere 
honoratus  sum,  quum  singnlis  quibusque  honor  debilus  non  ne- 
gatur?  E somigliantemente;  Si  sua  unicuique  Episcopo  iuris- 
diclio  non  servatur,  quid  aliud  agitar  nisi  ut  per  nos,  per  quos 
ECCLEsiASTicus  custodiri  debuit  OR0O,  confundatur?  Perchè  non 
risovvenirsi 

2'  Dell’irreprobabile  dettato  di  Sisto  HI  ; Ut  omne  corpus 
Capite  regitur,  ita  ipsum  caput,  nisi  suo  corpore  sustentetur, 
firmitatem  et  vigorem  suum  perdit,  et'non  tenet  quam  habuerat 
dignitatem?  Perchè 

S’  Non  rispettare  nel  Prelato  di  Sabina  (o)  gli  augusti  e 
DIVINI  diritti  dell’Episcopalo?  Perchè 

4°  Incepparne  con  universale  sospensione  I’ordinario  spie- 
gamento ? Perchè 

5°  'Pur  facendolo  , ripromettersi  ciò  nondimeno  di  farlo 
SENZA  INGIURIA  ALTRUI,  c con  tale  una  sentenza  di  cui  dovesse 
riconoscersi  il  valore?  Come 

6'  Non  inorridire  al  pensiero,  che  ogni  regno  in  sè  mede- 
simo DIVISO  precipita  a desolazione?  E perchè 

7’  Obliare  (6)  che  Episcopis  sudtraiiitur  quod  Romano  Pon- 
tifici, plusquam  ratio  exigit,  praeDetur? 

CCLXVH.  Appresso,  fallirebbe  perniciosamente  chiunque,  mi- 
sconoscendo IL  criterio  (c)  quale  si  ricava  dali.a  diblica  e tradi- 
zionale idea  del  Primato,  negasse  che  può  il  Pontefice  in  tre 
guise  dipartirsi  dagli  intendimenti  di  Cristo,  di  cui  è il  Vicario: 
1°  In  tutto  0 in  parte  disconfessando  i poteri  episcopali; 

2’  In  tutto  0 in  parte  avversandone  la  libera  attuazione;  e 
3°  Confondendo  la  sintesi  euritmica  delle  due  giurisdizioni , 
della  primaziale  e deH’episcopale,  in  un  centralismo  inorganico 
e prepotente; 

Donde  rampollano  altrettante  inchieste: 

a)  Il  Pontefice,  sospendendolo,  ha  egli  disconfessato  i poteri 
gerarchici  del  Vescovo  di  Sabina? 

b)  N%ha  perciò  illegittimamente  impedito  il  libero  esercizio? 
In  fine 

(«)  Ivi,  pagg.  243-248. 

(6)  Ivi,  pag.  346. 

(c)  Ivi,  pagg.  348-3tS0. 
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c)  Ha  guardato  la  sinlesi  euritmica  ilelia  giurisdizione  pri- 
raaziale  coll'episcopale , g non  l'ha  più  presto  confusa  in  un 
■>  centralismo  inorganico  e prepotente? 

• Lo  scioglirnento  dipende  per  intiero  dalla  risposta  che  si  vuol 
data  alla  prima  delle  tre  domande;  e secondochè  ella  riuscirà 
NEGATIVA  0 afkermativa,  diverseranno  altresì  le  rispondenti  so- 
luzioni. 

CCL.X.VI11.  Ora,  a qual  certo  segno  manifestamente  conoscere 
se  il  Pontefice,  promulgata  la  sospensione  contro  l’Ordinario  di 
Sabina,  ne  abbia  i poteri  episcopali  disconfessato?  11  segno 
consiste  nel  fatto,  so  l’Ordinario  di  Sabina  nc  abbia  porle  o 
no  sLFFiciE.NTi  CAGIONI,  quali  unicamente  sono  le  canoniche, 
cioè,  violando  egli  o l'unità  simbolica  della  fede,  o la  sociale 
della  comunione , ovvero  l’etica,  riposta  nel  mantenimento  del- 
l’universak;  disciplina. 

Non  sono  queste  congetture  di  teologo,  non  sono  barbagli  di 
canonista;  sono  bensì  dottrine  bibliche  e Iraijizìonali,  tanto  ne- 
cessarie a serbarsi  illese,  quanto  imporla  il  non  commettere 
la  Supremazia  colla  Gerarchia,  ed  il  Primato  coH’Episcopalo. 
Adunque  le  mani  ai  ferri. 

0 si  provi  rOrdinario  di  Sabina  gravemente  colpevole  di  offesa 
unità  ecclesiastica,  ovvero,  poiché  ciò  non  si  è fatto,  nè  riesce 
possibile  ad  effettuarsi',  si  conceda  che  la  sospensione  contro 
lui  lanciala  appartiene  a quegli  ordini , dei  quali  non  contento 
Giovanni  XXII  di  scrivere  (d)  che,  Ecclesiarum  Praelaiis  et  Ite- 
etoribìis  graves  exislere  nimium  et  molesti  monstrantur,  inoltre 
aggiungeva;  s Numquid  non  gr.ave  praemissis  potest  esistere, 
quod  ipsos  opoRTEAT  se  opponcre  sanclae  romanae  Eeelesiae, 
quae  ipsorum  caput  noscitur  et  magistra , ac  cum  ca  agendo 
vel  defendendo  litigare  assidue,  vcl  cedere  iuri  suo?  » 

Tal  è,  fuori  di  dubbio  la  sospensione  di  cui  trattiamo  ; so- 
spensione lontanissima  da  quella,  che  nei  canoni  (e)  vien  della 
ora  hansuetudo  clementiae,  ed  ora  Sedi»  Apostolicae  pietas  ; 
sospensione  da  Leone  riprovala  (/’),  ove  insegna  : Nemo  in  lus 

TENDAT  ALIENUM  , SED  INTRA  FINES  PROPRIOS  ATQUE  LEGITIHOS  , 

(d)  Ivi,  pag.  268. 

(e)  Qui.  I,  q.  VII,  can.  XVIII. 

{/■)  Uu,  XXV,  q.  I,  can.  III. 
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PROHT  QHIS  VOLUERIT IN  LATITUDINE  SE  CHARITATIS  EXERCEAT; 
sospensione  in  una  parola  che  non  può  in  modo  alcuno  an> 
noverarsi  fra  gli  usi  legittimi  del  Primato,  il  quale  deve,  per  • 
SUA  essenza  (g),  efficacemente  concorrere  affinchè  dei  diritti  che 
gli  sono  connaturati  e dei  poteri  deH’Episcopalo  emerga  un’au- 
toritI  sintetica  subordinata  , cagione  piena  dell’  edificazione 
ministeriale  del  corpo  di  Cristo  ; essendo  disdetto  al  Primate 
DEL  PARI  ed  ai  Vescovi  non  che  il  rompere,  pur  solo  il  turbare  - 
COTESTA  sintesi  AUTOREVOLE,  che  tullo  in  sè  medesima  accoglie 
il  potere  governativo  della  Chiesa. 

CCLXIX.  Se  non  che  proseguendo  si  noti,  che  Cristo,  istitu- 
tore del  Primato,  fu  altresì  legislatore  del  modo  (h),  giusta 
cui  fa  di  mestieri  se  ne  compiano  le  funzioni  unificatrici. 
Proibì  (t)  egli  che  signorilmente  ed  alla  foggia  obi  terreni 
DOMINATORI  si  esercitasse;  c per  contrario  (A)  impose  che  mini- 
sterialmente si  attuasse,  e come  al  primo  e principale  eco- 
nomo nella  casa  del  Signore  si  conviene. 

Dal  qual  vero  negli  evangeli!  rivelato  si  rende  palese,  che 
può  il  Pontefice  in  più  forme  trasgredire  le  norme  prefisse  al 
MODO  (f)  di  satisfare  ai  doveri  che  lo  riguardano.  Può  tra- 
sgredirle 

а)  Dimenticando  il  ministero  che  gli  è commesso,  e secon- 
dando il  genio  DELLA  DOMINAZIONE  clic  gli  è Vietata.  Può  trasgredirle 

б)  Anteponendo  il  governo  arbitrario  della  Chiesa,  che 
gli  è interdetto,  al  legale  che  gli  è comandato.  Può  trasgredirle 

c)  Negligendo  di  pascere  l’ovile  del  Signore  in  comune  (m) 
coi  Vescovi,  ed  arrogandosi  il  reggerlo  da  solo  ed  a tenore 
dei  Monarchi  assoluti.  E può  trasgredirle 

d)  Proclamando  costantemente  io  sono  il  primo,  e mai 
sempre  intralasciando  di  soggiungere  io  sono  il  minore  ed  il 
Servo  dei  Servi  di  Dio. 


Vedi  34S)-3;iO. 

(A)  Ivi,  png.  3‘>1. 

(fi  Ivi,  patjK.  332-3r.4, 

(A-)  Ivi,  page.  3‘>4-33G. 

(fi  Ivi,  pag.  357.  • I 

(»i)  A questa  comunanza  di  reggimento  si  riferisce  l’oracolo  fondamentale: 
Ecco  io  son  CON  voi.  . 
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Ora  io  prego  di  essere  per  pochi  istanti  licenzialo  a doman- 
dare, se  il  Pontefice,  sospendendo  il  Vescovo  di  Sabina  senza 
PROCESSO,  SENZA  PROVE  ctL'RiDicnE  dei  Crimini  che  gli  vengono 
apposti,  ed  a ritroso  delle  forme  legalmente  determinate, 
siasi  conformato  alle  regole  prefisse  circa  il  modo  del  suo  mini- 
stero, 0 non  siasi  più  presto  dato  in  balla  di  maniere  despotiche 
ed  arbitrarie,  che  gli  sono  disdette? 

Una  considerazione  qualunque  del  fatto  soprabbasta  a chia- 
rire che,  in  somigliante  guisa  di  sospensione,  rivelandosi  il  tipo 
di  tale  che,  dominando,  a sua  posta  vieta  e comanda,  scioglie 
e lega;  non  si  scorge  traccia,  comecché  leggerissima,  di  um 
primo  e supremo  economo,  divinamente  obbligato  a mantenersi 
nel  reggimento  della  Chiesa  concorde  coi  Vescovi,  economi  essi 
pure  c ministri,  non  suoi,  bensì  del  Cristo.  Adunque  se 

a)  Nella  sospensione  del  Vescovo  di  Sabina  è forza  ravvi- 
sare un  atto  DI  dominazione:  se 

ò)  Apostolis  (n)  interdicitur  pominatds:  se 

c)  Per  ordinamento  del  Cristo  sono  insociabili  Apostolatcs 
ET  DOMiNATus:  e se 

d)  Gli  atti  DALLA  DOMINAZIONE  parliti  non  possono  attri- 
buirsi all’Apostolato;  riesce  quanto  netta,  tanto  decisiva  la 
conseguenza,  che  il  giudizio  pronuncialo  contro  il  Vescovo  di 
Sabina  non  fu  apostolico,  nè  dalla  pienezza  (o)  derivato  del- 
l’apostolica autorità.  Cioè  fu  uno  di  que’giudizi 

a)  Nei  quali,  secondo  ravvertiraenlo  di  Alessandro  III,  lu- 
dicium  Ecclesiae  opinionem  sequitur,  quam  et  fallere  saepe  con- 
tingit  et  falli.  Fu  uno  di  que’giudizi 

b)  Pei  qu^li,  giusta  la  dottrina  del  medesimo,  Contingit 
iNTEKDUM,  ul  qui  LiGATUS  esl  apud  Deum,  apud  Ecclesiam  sit 
soLUTUs;  et  qui  lidbr  est  apud  Deum,  Ecclesiae  sit  sententia 
INNODATUS.  Fu  uuo  di  que’giudizi 

c)  Coi  quali , secondo  che  parla  Leone  IV,  incompetenter 
aliquid  agitar,  et  iustae  legis  trames  non  consermtur.  Fu  uno 
di  quei  giudizi 

d)  Nei  quali  si  posterga  la  regola  d’amcndue  i diritti,  del 

(n)  Vedi  pag.  3J55. 

(o)  Di  queila  rormola  c del  suo  senso  genuiuo  vedi  pagg.  303  e scgg.;  e 
di  nuovo,  pagg.  322  e segg. 
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canonico  c del  civile  ; regola  che  ludicantem  cuncta  rimari  de- 
CERNIT,  et' inlerrogandi , respondendi , obiiciendi  praeberi  ab  eo 
patientiain  iubet.  Fu  per  ultimo  uno  di  quei  giudizi 

e)  Che  i Ponlelìci , a preferenza  di  ogni  altro , debbono 
volere  emendati;  ituperoccliè  a loro  si  riferiscono  le  parole  ri- 
cevute nel  corpo  del  diritto;  « Si  nos,  qui  aliena  debemus 
corrigere  peccata,  peiora  committinius  ; certe  non  verilatis  di- 
scipuli,  sed,  quod  dolentes  dietmus,  erimus  prac  caeteris  erroris 
magistri.  v 

GCLXX.  E niuno  per  fermo,  uso  a stimare  delle  cose  uialura- 
mente,  ardirà  contendere  che  sia  in  balia  del  Pontefice  lo  allon- 
tanarsi da  quelle  nonne  che,  per  un  lato  spiccando  chiarissime 
NELLE  CESTE  DEI  CosciLii  ECUMENICI,  SÌ  appalesano  per  1’ altro 
prefisse  airesplicamenlo  legittimo  della  sua  supremazia.  Impe- 
rocché (p)  di  tutti  i mezzi  possibili  a venire  adoperati  onde 
penetrare  il  più  intimo  e riposto  carattere  di  questa  istituzione, 
non  avvene  un  solo  che  pareggi,  e mollo  meno  che  avanzi,  lo 
studiarla  nel  suo  più  splendido  e secolare  esercizio.  Studiandola 
pertanto  sotto  tale  risguardo,  impariamo  ((/)  non  potersi  il 
Pontefice  discolpare  dell’  avere  travalicali  i limili  della  supre- 
mazia, se  non  alle  seguenti  condizioni; 

1°  Di  governare  la  Chiesa,  vegliandone  l'unilà  della  fede, 
la  comunione  sociale  e l’osservanza  della  disciplina,  non  in  se- 
paralo e signorilmente,  bensì  di  conserto  coi  Vescovi  confratelli 
e ministerialmente, 

2“  Di  riconoscere  nei  Vescovi  il  diritto  di  essere  informali 
delle  ragioni,  sulle  quali  fondalo  egli  giudica  (r)  delle  cause 
maggiori  e con  autorità  di  capo  le  decide  ; c pqrò 

3°  Di  non  pretendere  giammai  di  guidare  i Vescovi  alla 
maniera  delle  pecore,  che  in  vero  essi  altresì  sono  Pastori. 

Or  via,  sospendendosi  nella  maniera  che  si  è tenuta  il  Vescovo 
di  Sabina,  è lecito  dire  che  si  sieno  queste  condizioni,  almeno 

(p)  Vedi  pagg.  3:i8  .segg. 

tj)  Ivi,  pagg.  393-394. 

(r)  La  sospensione  dei  Vescovi  .spelta  a questo  genere  di  cause  che,  per 
Timporlanza  loro  chiamate  kacgiori  , non  debbono  nò  possono  trattarsi  se 
non  coi  più  delicati  riguardi,  e mantenuta  a capello  la  forma  dell'ecclesia- 
slico  reggimento. 
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sosTANziALMSNTiB,  guardate;  o non  fa  più  presto  di  mestieri  af- 
fermare che  tutte  furono  per  intiero  trasgredite^  Certamente 
fu  trasgredita  n ■ i ..  ■ •<  i . 

> a)  La  prima,  spogliando  l’Ordinario  di  Sabina  di  ogni  giuri- 
sdizione CON  ARBITRIO  SIGNORILE,  anzf  che  COLLA  CARITÀ  dovuta  ad 
un  confratello,*  e gol  rispetto,  che  non  può  senza  ihgidria  rifiu-  * 
tarsi  ad  un  compartecipe  dello  stesso  ministero.  Fu  trasgredita 

b)  La  seconda,  negandosi  al  Vescovo  di  Sabina  ogni  giuridica 
cognizione  delle  cause,  per  le  quali  eglij  successore  degli  Apo- 
stoli, rappr^entante  il  Cristo  e posto  dai  Santo  Spirito  a reg- 
gere la  propria  Chiesa,  ne  venne  indefinitamente  rimosso.  E 
fu 'trasgredita 

c)  La  terza,  imperocché  il  Pontefice,  memore  unicamente 
del  PASCE  a lui  detto  nella  persona  di  Pietro,  ed  immemore 
del  PASciTE  detto  pure  ai  Vescovi  nelle  persone  degli  Apostoli; 
adoperò  in  guisa  col  Prelato  di  Sabina  da  mostrar  chiaro,  che 
in  lui  ravvisava  appena  una  pecora  del  suo  ovile. 

CCLXXI.  Dalle  quali  premesse,  per  inseparabile  concatena- 
mento delle  idee  e delle  cose,  discende  che,  essendosi  rifiutato 
ogni  esame  ed  ogni  regolare  processo , contro  la  sentenza  (s) 

' del  Vaticano 

1'  SuBREPBRE  PormT  ADVERSA  8USPICI0 , qual  Sarebbe  di 
essersi  agito  per  maligne  denunziazioni,  per  animo  indispettito 
e per  motivi  affatto  alieni  dagli  ecclesiastici.  Discende  ' 

2*  Che  SI  SDMMORDM  SERVATA  FDIT  AUCTORITAS,  nOn  COSÌ  IN 
nullo  iMMiNUTA  FUiT  iNFERioRuu  LiBERTAS.  Discende 

3*  Che  VIDERI  POTUIT  SILENTII  PRAEIDOICIO  OPPRESSUU  CÌÒ 
che , pur  volendosi  condannato , non  si  trovava  modo  di  con- 
dannarlo a tenore  delle  leggi  ecclesiastiche.  Discende 

4*  Che  si  turarono  le  orecchie  alle  voci  inesorabili  (<)  del 
diritto:  t Nullus  umquam  iudicetur,  antequam  legitimos  acctì- 
satores  praesentes  habeat , locumque  defendendi  accipiat  ad 
abluenda  crimina.  Curandum  namque  est,  ne  ira  quemquam  su- 
bripiat,  faclatque  citius  omne  quod  non  licei.  > E discende 
5*  Che  mancheremo  per  difetto  anzi  che  per  eccesso,  ap- 

(*)  Vedi  pag.  377. 

(I)  Can.  Ut,  q.  IX,  can.  Vili.  Vedi  pare  il  canone  IX,  non  che  il  comeu- 
tario  di  Aniano  ad  Ugem  XF  Cod.  Theodos.  de  accusationibus. 
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plicando alia  sospensione  promnlgata  contro  il  Vescovo  di  Sn> 
bina  ciò,  che  di  taluni  Concilii  scriveva  (u)  Agostino:  c Ipsa 
plenaria  Concilia  saepr  priora  posterioribus  embndari,  cnm  aliqno 
experìmanlo  aperitur  quod  clausum  erat , et  cognoscitiir  qnod 
latebal,  sine  uHo'typho  sadriiegae  snperbiae,  sine  olla  inflaiae 
' cervicis  arrogantia,  sine  olla  contentione  iividae  invidiae,  sancta 
humiiitate,  cum  pace  catholica,  cuoi  cbaritate  ' cfaristiana.  > 

CGLXXil.  Dìmoslratbmo  superiormente  (o)  e con  ogni  mmiiera 
di  argomenti  ponemmo  in  sodo,  che  le  attimenee  dei  Pontefici 
inverso  i canoni  Spirita  Dii  aondiiùt,  qaosque  univer^is  Ee~ 
clesiae  probmit  asstmus,  sono  attinenze  gideimcbe  di  hobme 

OBBLIGATRICI  E DI  SOGGETTI  OBBLIGATI,  COlalcllè  DOn  pOSSOOOj 

Successori  di  Pietro  esimersi  dalFosservarle' nell’esercizio  della 
Supremazia,  I se  non  mancando  al  proprio  officio,  nuocendo  al- 
l’ovile loro  commesso,!  ed  anzi  che  provvedere  all’ ordine  « al- 
l’unità ed  al  fiorire  della  Chiesa,  riuscendo  autori  di  disordini, 
di  liti  e di  danni  sopra  ogni  opinare  peroicioeissiini. 

Soprassediamo  da  nuovi  rincalzi  di  questa  tesi,  paghi  di  rin- 
frescare la  memoria  delle  prove  molteplici  e calzantissime,  delle 
quali  ci  siamo  non  ha  guari  serviti  ; imperocché  o elle  bastano, 
0 niente  basterebbe  a convincere  i riottosi.  Laonde  fattici  dap- 
presso al  nostro  inloadimenlo,  rioeroberemo  quali  sieno  le  ca- 
noniche; PRESCRIZIONI,  universali  di  luogo  e perpetue  di  tempo, 
NECESSÀRIE  A GUARDARSI,  quantunque  volte  si  tratti  m gtusE  cri- 
minali de' Vescovi  e di  censure  che  debbano  contro  loro  pro- 
mulgarsi. 

CCLXXIll.  Ma  è egli  poi  conveniente  ebe  a lungo  c’indugiamo 
in  tale  inchiesta , o non  più  presto  ne  si  addice  ebe  la  ripu- 
liamo in  più  guise  chiarita  e sciolta?  Per  fermo  dee  tenersi 
chiarita  e sciolta 

1°  Pel  LUME  CONNATURATO  DELLA  RAGIONE  clic  mette  in  mostra, 
non  potersi  alcuno  privare  de’suoi  diritti,  .‘se  egli  per  lo  innanzi 
non  comparisca  reo  confesso  oppur  convinto,  e quindi  meri- 
tevole di  gasligo.  Dee  tenersi  chiarita  e sciolta  ' 

2'  Por  ANALOGIA,  conciossiachò  il  diritto'  di  tutti  i popoli 
umani  c colli  severamente  proibisca  il  venire  A sentenze  ed  a 

(tt)  Vedi  pa?.  395. 

(f)  Vedi  pagg.  396,  segg. 
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PENE,  n&A  MnseNitila  at  reo  faeoltX  pnarssiiiA  m mrmik.  Dee 
tenersi  ctriarita  e soiolta  > ■ • . * > • n • 

mevS’  Dalla  storia  db’ ciuDiai  cceLRBiASTia  cke;  dottawealfe 
narrata  dall’Arcivescovo  Pietro  De  Marca  (s),  togtie  ogni  dabbio, 
essersi  imiedesirni  sempre  nai  esercitali  a tenore  dalle  redole 
in  ciascun’  epoca  vigenti.  Dee  tenersi  chiarita  e sciciia 

4"i  Da  quellac ragione  di  argomentare  che  siamo  soliti  dire 
A uiNuRi  AD  MAius;  imperocché  se  contro'!  membd  esiandio 
degli  ordini  inferiori  ò vietalo  (jf)  stendere  la  sferza,  prìssa  che 
sieno  legittimamente  provali  i loro  falli;  ohe  tnÉi  dovrà  pen- 
sarsi de’  Vescovi  v succeduti’  agli  Apostoli  e dell’M’dioe  gew»- 
cliico  corifei?  Dee  tenersi > chiarita  e sciolta 

1 5°  Dalle  norme  (issate  nelle  Decretali  enei  DacretOi  seeofido 
che  può  ciascuno  persuadersene  riandailtdot  Trrolii  (z)  di  qiMÉls, 
cd  I CANONI  in  questo  (a)  copiosamente  reoitatii  Dee  tenortii 
chiarita  e sciolta 

..  C°  Dal  DIRITTO  itoviBsiHO  (é)  sancito  in  Trento,  fi  dee  pure 
tenersi  chiarita  e sciolta 

7°  In  virtù  decla  massima  (c)  che , Maoistratcs  est  lek 
LOQUERs.  Imperocché  nè  so  le  sue  hbbra  risnonerebbe  schietta 
la  legge,  nè  potrebbe  egli  tenersi  eco  fedele  della  medesima, 
quando  nel  recare  giudizi  e sentenze  , meglio  che  conformarsi 
coi  dettati  legali,  si  governasse  ad  arbitrio. 

CCLXXIV.  Accoppiali  pertanto  due  teoremi,  per  ogni  guisa  di 
ragioni  indubitati  e certissimi,  e da  tenersi  meritamente  in  grado 
di  ASSIOMI  : vale  a dire,  che  i Romani  Pontefici , nell’  esercizio 
della  Primazia,  sono  obbligati  ad  osservare  i canoni  Spiritu  D«i 
coHDiTos  et  TOTtus  MtiTOi  REVERENTiA  coNsECRATOS’.  e che  i ca- 
noni SEMPRE  ed  OVUNQUE  Stanziarono,  non^  doversi  giudicare  le 

(x)  Vedi  l'inliero  libro  VII  de  Concordu.  i 

[y)  Vedi  il  Concilio  di  Trento,  Sess.  Xlll  de  reformat,  cap.  IF.  E Be- 
ncdclln  XIV  de  Sijnod.  dioeces.  X,  I. 

(s]  Decrel.  Grcg.  Lib.  Il,  Til.  I;  In  VI,  Tit.  I;  In  Clem.  Til.  I;  in  Extr. 
eomm.  Tit.  I. 

{a)  Cau.  Il,  q.  1.  La  qual  questione,  insignita  del  titolo,  Qood  miuns  sime 
' lumcuBio  ORDINE  IU.MSAR1  VAi.EAT,,  conticnc  vcniiin  canoni. 

(6)  Cono.  Trident.  .Vrss.  WIII  de  reformat,  cap.  V. 

(c)  Cicerone  nel  terzo  delle  leggi,  nel  quale  insegna  altresì  la  proposiiibne 
iiiTcrsa:  Lese»  esse  ìiutdk  HAcisTRATinc. 
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cause  crimIiutli:4et-'VMcovk,i  PMTERC.miLB.Foaits  legali,  e 

RICUSATA  LORO  LA  FACOLtI  DI  PIENA  B URERA , DIFESA  ; ^assai 

di'l^gieri  si  scorge,  .w  quanta  e QUALErsUma  possa  aversi 
LA  SOSPENSIONE  cbe,  DeglelU'  ogni  forma  giuridica  e dai  canoni 
inesorabilmcnle  ingiunta,  fu  promulgala  i contro  il  Vescovo  di 
Sabina.  Imperocché  se  pure  alcuna^ cosa  è chiara,  questa  deve 
essere  chiarissima  e da  non  potersi  in  controversia  richiamare, 
che  sentenza  siffatta  t t . , n.  , a a 

••I  a)  Profondamente  discorda  (d)  dall’ ANTicmvl  cut  statata 
Patrum  sanxere  reverentiam,  e la  quale  presso  la  Sede  Aposto- 
lica deve  segnatamente  vigorire  inammlsù  radioibus.  • - ^ 

b)  Che  per  essa  adversus  Patrum  statuto  venitur,  nè  solo 
illorum  prudentias  atque  «eitlenltae,  qui  in  aemm  victura  sanxe- 
runt,  ssd  IPSI  QUODAMUODO  FIOEI  et  CATBOLIGAE  DISCIPLINAE 
IRROGATUR  INIURU. 

c)  Che  essendo  avanti  tutto  sanctum'ac  venerabile  penilus 
non  exorbilare  ab  ilinere  maiorum  , quorum  canonica  insliluta 
velati  quaedam  fundamenla  sunt  ferendis  fidei  iacta  ponderibus  ; 
questa  via  dei  maggiori,  salutare  ed  apostolica,  pel  modo  di 
condanna  che  venghiamo  discutendo,  fu  assolutamente  ab- 
bandonala. 

d)  Che  quindi  niuno  più  efficacemente  di  Pio  IX  dee  vo- 
lerla cassala  , quia  eum  convenit  paternarum  sanclionum  di/i- 
genlem  esse  cuslodem. 

e)  E come  no , si  dispensano  illi  eredita  est , et  ad  eius 
tendil  reatum,  si  paternarum  regulae  sanclionum  ilio,  quod  absit, 
connivente  violentar  ? 

f)  Come  no,  se  dee  riuscire  infirmum  atque  irritum,  quid- 
quid  a Patrum  canonibus  discreparil  ? 

g)  Come  no,  si  nihil  debet'valere  quod,  adversum  venerandos 
canones  ohreptum  Pontifici  esse  consliterit  ? Diversamente  proce- 
dendo, non  minus  in  sanctarum  tradilionum  delinqueretur  san- 
ctiones,  quam  in  iniuriarn  ipsius  Domini  prosiliretur. 

h)  E poi,  chi  mai  ignora  uniuscuiusque  Synodi  constilutum, 
quod  universalis  Ecclesiae  probavit  assensus , nullam  magis 
exequi  Sedem  prae  caeteris  oportere  quam  primam,  quae  unam- 

(d)  Queste  dottrine  e le  seguenti  che  verremo  recando , «ono  tutte  tolte 
dalle  testimonianze  che  abbiamo  superiormente  descritte. 
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qutmque  '^SymdUnt'  et'  tua  meioritatB  ' é«nl(imai\~  'et  confinutita 
modératìone  cutiodit.’<  <'  ' '<  ' 

'{)  Chi  non  sa  che'ìSA^^a  Apostoh'ea,  guaè  canomSuf  univer-' 
salis  Bcelesiae  eovn/iliik  fróÌMintaf',  rmtla  'ratione  austinet^  ' 

" k)  Chi  non  sa  che  ì- Rotttani  Pontéflci'tnfurtant  sf&f  /aciunt, 
si  sfatutis  maiotvm  violatis,  fbatrum  stoRun  icra' ^erlilrbent?  ' 
'l)  E per'nUimo,  non‘ debbono 'forse  esàcr  Comcri  ad  ógni 
Pontefice,  e però  anche  al  regnante  Pio  IX,'  le  solenni  parole  (e) 
di  Leone  IV?  c'Quam  ob  causam  luculentius  et 'magna  voce 
pronunciare' non- timefo,"  quia  qui  sanclorom  patruin  statuta, 
quae  apnd  nos  canorès  praetilulantuf,  sive  sit  Episcopus,  sive 
Clericus,  sive  Laicus,  non  indiflbrenter  receperit,  'ipsb  se  cor- 
viNciT  nec  catholicam  et  apostolicam  fidcm,  nec  ’sancta  vera 
Christi  evangelia  quatdor  itiliter  et  efficaoter  ad  cffectum 
suum  retinero  vel  credere.  » '•  " ^ i < • ■<> 

CCLXXV.  Adunqtre,  lungi  da  ogni  pericolo  di  temerità  '(/■)  e 
lungi  da  ogni  ombra  di  scandalo  (g)  affermeremo" 

1*  Che  la  sospensione  del  Vescovo  di  Sabina  non  fu  de- 
cretata PRIVILEGIO' Pbtri,  nè  promulgata  ex  ipsics  aeqijitatb; 
imperocché  non  fii  nè  decretata'  nè  promulgala  ’iuxta  ’sacros 

CANONES  SPlRlTU  DeI  CORDITOS  ET  TOTIUS  M0RDI  REVERBNTIA 

C0NSECRAT08.  Affermeremo  , * • 

2*  Che  il  Breve  pontificale  contro  il  Vescovo  di  Sabina  (A), 
.sAcnis  REGCLis  OBVUNS,  mc  mictorìfate  apostolica  futi  missum,' 
sed  compilatum  quontmcumque  vafricia.  Affermeremo  " 

3*  Sulle  orme  (t)  d’Innoccnzo  I e di  Nicolao  similmente 

(e)  Itone,  Decreti  P.  ly,  cap.  CLXXVI:  e Graziano,  Cau.  XXV,  tj.  F, 
can.  XVI. 

if)  Cbe  -mmiAiiii!  sono  unicamente  quelle  proposizioni  le  quali,  spectànte* 
attquaienus  ad  fidem,  aut  Keeleslae  doeMnam;  mvLo  rnvonB-FiDK  dioho, 
NULLAQCB  RATiouB  PBOBiBiu  nitunfur.  V«di  FUctro  Garuias,  Vescovo  Usselense, 
nette  Determma*totit  magietrati  stampale  in  Roma  e dedicalo  ad  Inno- 
cenzo Vili;  Melchiorre' Cano,  De  toc.  theolag.  XII,  ii;  Domenico  Bannes, 
/u  If.  II.  q.  XI , art.  2 ,-  e Giovanni  Bagozio,  Instifulf.  theologic.  de  vera 
relig.  Lib.  ly,  dispnt.  V,  'cap.  4.  • 

[g)  Vedi  i dottori  testé  citali.  •»- 

(A)  Vedi  inemaro  nell'epistola  data  in  nome  di  Carlo  il  Calvo  a Giovanni  Vili, 
cap.  XXI.  • ■ ’ 

[i)  can;  XXXV,  q.  IX,  can.  V,  VI,  VII;  C.  Cum  ex  Mteris,  De  in  inlegr. 
restit.  Le  parole  d'Innocenzo,  negligentemente  recate  da  Graziano  nel 
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paimo,  che  < Senttntia  Homanae  Sedis  iPotkbt  ik  helius  cohmu- 
TARi,  cum  subreptum  aliquid  faerit,  aot  ipse,  considera- 
UoM  aelatam  vel  tewporum,  seu  graviam  necessitatum  dispen- 
satione,  quaedam  orduiare  disponit.  > Afiermerenao  ' ' > 

- '4*  Nell'  potarsi  di  presente  meglio  adoperare  ohe,  ad  imi- 
taeioAe  del  Vescovo  di  Sabina  (A),  ubbidendo  al  consiglio  pru- 
dentissimo d’ivene  Camotense  {l):  * Quoniam  indicia  Romanae 
Bcclesiae  a nemine  FOfUs  rctraotari  posse,  eadem  Romana  Eo 
ciesi/a  docente,  didicirous;  si  qui  aliquando  se  praesiuvatos 
ipaius  Ecelesiae  aucterilale  conquerunUir,  hoc  eis  Oomsiliom 
damus,  ut  BOB'^dasceodant  in  Aegyptum  (m)'propler  auxìlium, 
snp  AB  IPSA  AD  IPSAM  GOMFDGIAMT,  et  inde  Cipetaot  LBVAKBN, 
linde  conqueruotur  acoepisse  gravamen;  quia,  quae  aliqoando 
ooriàgiD  paterna  severilate,  eadem  freqdekter  colligit  (n)  ma- 
terna pietate.  > Che  se  mai  . 

b*  L’acerbiUi  dei  tempi  impedisse,  e le  umano  imperfezioni 
ritardassero  questo  finale  seioglimento  del  doloroso  cmaRillo, 
dovremmo  allora  noni  dipartirci  anche  solo  di  un  apice  dalla 
Timi  TBobQGiCA,  sapìoalemenle  esposta  ed  invitlaineDle  dimo- 
Blrntn  dal  SoiPboaico  Andrea  Duvallio  <o)  ; < Maneat  ìtaque  hoc 
rnMim  eV  oonstans,  omnem  a Summo  Pontifice  ad  Concilium , 
sive  futurum,  sive  praesens,  appellationem  esse  prorsus  ilUcitam; 

‘.Il 

ciflyone  VII,  sono  queste;  «Grave  non  oporluit  (ai.  poiuU)  videri  piissinùs 
mentibus  vestris  cuiusconque  relraclari  iudicium , quia  ventas  exagitala 
saepius  magis  splendescit  in  luce,  et  pernicies  revocata  in  iudicium  gravius 
et  sine  poenitentia  condemnatur;  nam  fructus  divinus  est,  iustiliam  saepius 
recenseri.  » 

(k)  Vedi,  Lettera  di  Appello  del  Cardinale  Girolamo  D'jindrea,  yetcovo 
di  Sabina,  Abate  commendatario  ed  ordinario  di  Subiaoo,  a Sua  Santità 
Papa  Pio  IX.  La  qual  lettera,  avvegnaché  meglio  che  kmiM-,  meriti  esser 
delta  Rmivirrio  in  uvtesbox,  RrraicraTio,  Sopplicmi»  (f.  de  appell.J;  tot- 
lavolla  potè  largamente  chiamarsi  Appbixo,  giusta  il  linguaggio  non  insolito 
ai  Deeretalisti,  presso  i quali  occorre  ; Appelutio  a Papa  male  informato 
ad  meHus  in/brmandum.  Quindi  Alessandro  della  Torre  ( De  eeelesiast. 
kierarch.  y,  p.  2S7)  insegnò  ìppellari  posse  a Papa  dormiente  ad  iptum 
oigilantem. 

[[)  Epùt.  ChXlX. 

(m)  Col  nome  di  Egitto  accenna  al  fòho  laicale. 

(n)  Bd  assai  più,  quando  oiò  à riobiesto  patebma  idstitia  et  Petii  abooitate. 

(o)  De  suprema  Rem.  Ponti/,  in  Eceles.  potestale,  qoaest.  allim. 
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idque  sive.Papa  sii  iapra,  sive  supna  Coscilium,  cum  i-aliones 
allatae  ia  utraque  sentenlia  ooncladanu  Dices,  Principes  et 
Reapubblicas  (s  qui  mi' nota  cheli  Vescovi  sono  Prihcipes  Ec- 
clbsiarum)  graviter  nonnumquam  conquerì  , se  a Ponliiìcibus 
cRAVBs  iHtORiÀs  pati,;aulkunque  ad  has  depellendas  elGcacius 
remedtum  esse  praeler  provocaiiooem  ad  Concilium  generale. 
Respondeo,  non  licere  proplerea  ad  Concilium  provocare,  qumn 
Principes  sibi  suisque  rebus  possinl  alu  via  consulere,  scilicet 
ROM  oBEDiBNDo  MANDATis  PoNTiPicis,  immo  8Ì  aliter  non  possunt 
sibi  succurrere,  strenue  prudenterque  resistendo,  et  cum  ea 
moderalione  quam,  superiori  quaestione,  ubi  de  iniquis  et  Ec- 
clesiae  perniciosis  dispensalionibus,  assignavìmus.  » 

CCLXXYl.  Se  non , che  a noi  giova  sperare  ohe  la  romana 
prudenza,  si' meritamente  celebrata  da  Nicolao  I (p),  non  ismen- 
tirà  sè  medesima,  nè  immemore  (q)  oelu)  scopo  finale  dei- 
recclesiaslico  ministerio,  della  Supremazia  e delia  Gerarchia, 
del  Primato  e deH’Episcopato,  indugierà  a rivedere  la  causa 
del  Vescovo  di  Sabina,  a tornare  .su  i propri  passi  ed  a correg- 
gere quello  che  fu  meno  providamente  stabilito.  i 
E di  vero,  nella  ^glmua  di  Dio,  e nblla  maogior  gloria  di 
Dio,  da  conseguirsi  pbl  bene  comune  ed  universale  della 
Chiesa,  dimora  la  meta  suprema  delle  funzioni  pontificali. 
Perciò  fu  Pietro  sublimato  alla  prestanza  di  fondamento  delia 
Chiesa;  perciò  fu  arriechiio  delle  chiavi;  perciò  le  cose  da  lui 

legate  o sciolte  in  terra,  lo  sono  altresì  ne’ cieli;  perciò  ia 

<' 

(p)  Taluni  Prelati  del  re^e  di  Ludovico  non  riOnavano  d’insistere  presso 
Nioolao  1,  alDncbò  volesse  egli  restituire  ai  perduti  onori  Tfaeulgualdo  e 
Guntario,  Vescovi  profani , eoadannati  in  prima  come  contuiuci  , e poscia 
come  dal  lutto  indegni  dalle  proprie  caUedre  ubposii.  Rispondendo  loro  il 
Ponielioe  ( neirepislola  ad  Episeopot  in  regno  JjudoBici  conslUulos)  tolse 
a dire:  «Cessel  itaque  vestrae  Fraternitalis  iam  nos  super  boc  pulsare  so- 
lerlia,  et  quod  Iteri  nonpolest,  tandem  aliquando  desinai.  » Ua  perché  non 
poteva  farsi?  Lo  spiega  Nicolao«  continuando  : « Nam  Sedis  Apostolicae  aen- 
teniia  tanta  semper  consilii  moderalione  conoipilur,  tanta  pslienliae  {leggi, 
sapienliae)  malurilate  decoquitur,  lenlaque  poslmodum  deliberationis  gra- 
vitate profertur,  ut  aaTaacTATioia  non  egeat,  neo  imoTaai  necessarium  duca!, 
aisi  FOUTE  SIC.  raoiATA  sir,  n aEVaacTaai  possit,  vsl  imihtìiioa  sccdmdd> 
puABuiMàB  TEMOBEM  coMDivioKM  custat.  » Vedi  il  Decreto,  Cau.  XXXV, 
q.  tX,  ean.  IV.  . 

(9)  Vedi  pag.  425,  segg. 
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|>rcghiera  del  Signore  particolarmenle  gli  ottenne  quanto  faceva 
d'uopo  a compiere  rolBcio  di  confermare  i fratelli;  e perciò 
dal  Principe  dei  Pastori  udì  le  solenni  parole:  reggi  i miei 
agnelli  e pasci  le  mie  pecorelle. 

CCLXXVIi.  Ma  qual  bene  della  Chiesa  può  mai  attendersi  da 
tale  una  condannazione,  che  risuonò  dal  Vaticano  contro  le  più 
SEVERE  ED  ITERATE  PRESCRIZIONI  DEI  CANONI?  Anzi  quali  SCOnci 
non  debbono  temersene,  e quali  danni  non  debbono  paventar- 
sene, essendo  certissimo  che  i canoni  (r) 

a)  Instiluti  suiU  ad  perpetuam  ulilitaUm?  Che 

ò)  Praefixi  sani  ad  bonum  commune?  Che 

c)  Nei  canoni  consistono  i termini,  quos  Patres  divinitut 
inspirali^  divinoque  inalinctu  comtituerunt  ? Che 

d)  Per  volontà  del  Santo  Spirito  son  dessi  ordinati  ad  pa- 
cificationem  omnium  Sacerdotum  ? Che 

e)  Illorum  reverentia  servari  intemerata  debet , ut  poasit 
univeraae  pacia  tranquillitaa  cuatodiri  ? Che 

f)  Ut  atatua  membrorum  integer  maneat , canonìMn  manere 
debet  incolumia  aemper  auctorilaa?  G che 

g)  L’osservanza  dei  canoni  est  causa  Dei? 

CCLXXVIII.  Noi  adunque  nutriamo  vivissima  la  fiducia , che 
il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  non  patirà  più  lungamente  che,  sotto 
la  sua  pastorale  amministrazione,  nella  causa  del  Vescovo  di 
Sabina  (a),  si  debbano  ripetere  le  tristi  querele  de’tempi  pagani, 

I 

(r)  Vedi  pagg.  400,  segg. 

(a)  Potrebbe  questa  causa  in  più  altre  guise  patrocinarsi',  si  benigno  è il 
campo  e sì  ricca  la  messe.  Potrebbe  patrocinarsi,  esaminando  oiiiniTiiiniTB 
E DI  raoposiTO  i CHIOSI  che  la  riguardano -,  e potrebbe  patrocinarsi , sotto- 
ponendo A CRITICO  sisDAeiTo  il  Brovo  PontiOcale.  Ed  avevamo  siillb  Motss 
iccENKATO  DI  FARLO,  6 forso  astrettivi  DA  iNoiosTi  AGOREssoRi  il  faremo  ; ma 
di  presente  crediamo  meglio  di  cessare  da  quest'opera,  perchè  nom  necessaria, 
perchè  preoccopata  in  gran  parte,  perché  faulb  a fVPPLiasi,  e perchè  anzi 
opportuna  a VILIPENBEDE  IL  OIODICE,  chC  RICHIESTA  AD  ASSOLVERE  IL  CONDANNATO. 
Ora  è nostro  radicato  proponimento  ubbidire  a Meolaol,  che  nell'epistola  Vili 
a Michele  Augusto  scriveva;  ■ Si  Cham  videns  Palrìs  verenda  risit  potius 
quam,  ut  caeteri,  cuoperuit,  maledictionem  in  lìlio  percepisse  iegitor;  quante 
potius  hi  qui  vereciindiam  Patris  non  soliim,  si  quaelibel  foit,  minime  coo- 
peruerunt,  sed  et  riserunt,  et  falso  ad  subsannalionem  sui  mortis  hominee 
provocaveruni,  atque,  quod  est  delerius,  patenter  contra  ipsnm  de  pbarelra 
iniquiiatls  suae  sagillam  iudìcii  produxeruut  1 Non  sic  e contra  iìlii  sohrii, 
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delle  quali  fu  Plioioiotarprete  eloquente,  scrìvendo  (t):  c Solco 
nonnuraquam  iiv  nmfcnn  quaerere  Marcum  Regulnm,  nolo-enim 
dicere,  desidemre.‘’‘'Mam»p06tqaam  nbiit  ille,  in crebuit- passim 
et  invàluit  consoetudo  binas  vei  singulas  clepsydras,  interdiun 
et  dimidias  (u),  et  dandi  et  petendi.  Nam  et  qui  dicnnt,  egisse 
malunt’quam  àgere^  et  qui  audiant,  finire  quarn  iudicare.  Tanta 
negligentia,  tanta  desìdia,' tanta  denique  irreverentia  studiomm, 
pericolorumque  'est.  -An  nos  (c)  sapientfores  tnaioribos  nostris  ? 
Nos  legibus  istis  iustiores,  quae  tot  horas,  tot  diesj  tot  compe- 
rendinationes  (:b)  largiuntur  ? Nos  apertius  dicimus,  celerius  in- 
telligimus,  religiosius  iudicamos,  qui  paucioribus  clepsydrìs 
praecipitamos  causas,  quam  diebus  explicari  solebant?  0 Regale, 
qui  ambitione  ab  omnibus  obtinebas , quod  fìdei  paucissimi 
praestant.  Equidem  qooties  iudìco,  qaod  vel  saepius  facio  quam 
dico , quantum  quis  plurim'um  postaiat  aquae , do.  Etenim  te- 
merarium  existimo  divinare,  quam  spatiosa  sit  causa  inaudita, 
tempusquc  negotio  finire,  cuius  modum  ignorcs;  praesertim  cum 
primum  religioni  suae  iodex  patiedUam  debeat,  quae  pars  magna 
iustitiae  est.  .\t  quacdàm  superracanea  dicuntur;  etiam  ; sed 

f ,lt  u I 

non  tic;  sed  aversi  operuerunt.  Quod  moraliter  egregios  doctor  Papa  Gre- 
gorins  intcrprelatus  ait:  Aversari  dicimus  quod  reprobamus.  Quid  est  ergo 
quod  61ii  verenda  PatTÌs,'superieclo  donis  pallio,  aversi  venienles  operinnt, 
nisi  quod  bonis  siibdilis  sic  Praepositoram  mala  displioent,  ut  tamen  baec 
ab  alils  occoltent  T Operìmentum  aversi  defemnt , quia  diudicantes  factnnt 
et  veneranles  magisteriom,  nolani  videro  quod  tegvnt.  » 

(0  Epbti.  VI,  9.  ■ ■ 

(«)  Nel  nostro  caso  Tu  gbiesto  il  tempo  conveniente  alla  discussione  della 
causa,  ma  non  ne  fu  coNcsoirro  nè  poco  nè  assai. 

(t>)  Con  quanto  maggior  diritto  potremmo  noi  esclamare  : Siamo  forse  più 
saggi  del  Damasi,  dei  Siricii,  degli  Innocenzii,  dei  Bonifacii,  dei  Celestini, 
dei  Leoni  e dei  Gregoriit  O siamo  più  iilominati  dei  Conbilii  di  Nicea,  di 
Costantinopoli,  di  Bfeso,  di  Caleedone,  di  Trento  ! 

{x)  Ecco,  a cagione  di  esempio,  fu  costume  deil' Africa,  cbe  i Vescovi  si 
giudicassero  dai  Primati  e dai  Sinodi  delle  loro  prorincie  ; ed  appellando 
essi  dalla  pronunoiata  sentenza , si  giudicassero  dal  Concilio  universale  di 
tetta  l'Africa',  maximt  quia  unitulque  'coneessum  eit  (secondo  che  leg- 
giamo nell’  epistola  del  Concilio  africano  a Celestino)  $i  iudicio  offensus 
fkerM  cognitorum,  ad  CmtUia  suae  proofneiae  vel  ttlam  universale  pro- 
vocare. Altri  mezzi  di  difesa  sono  accuratamente  determinati'  nei  canoni  XV,' 
XX,  XCVI  e CXXIi  del  Codice  Africano. 
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salius  est  et  haec  dici,  quam  non  dici  necessaria.  I^aeterea,  an 
sint  supervacua,  nisi  cum  audieris,  scire  non  possis.,» 

CCLJUCIX.  E poiché  la  speranu  è d’indole  larga  e generosa, 
noi  iatunamente  persuasi  che  al  Sommo  PonteOce  Pio  IX  «opra 
tutto  prema  e stia  a cuore  il  comune  e solido  bene.'  (y)  della 
Chiesa,  la  sua  coiKordia,  la  sua  pace,  la  sua  unité,  che  hanno 
priacipio  e fondamento  nella  concordia,  nella  pace  e nell’uniti 
della  Supremazia  colla  Gerarchia  e del  Primate  coi  Vescovi; 
non  esitiamo  a riprometterci  che  egli,  per  quanto  spetta  Atta 
SOSPENSIONE  DEL  PASTORE  DI  SABINA,  cbe  Ò idtresl  CaROINALI 
Euinentissiuo  (s)  di  Chiesa  Santa,  vorrà  esemplare  le  sue  se- 
conde e migliori  deliberazioni  al  jCanone,  che  nella  Sinodo 

(y)  linporoccbd  irradiato  il  Papa  da  lome  più  puro  e di  lunga  mano  più 
copioso,  non  può  ignorare  l'aureo  avverlimento  di  Platone,  da  Tullio  , nei 
primo  degli  OlTicii , riferito  in  questi  termini:  • Omnino  , qui  Rcipublicae 
praefuturi  simt,  duo  Platonis  pracccpta  teneani,  ut,  quidqiiid  agunt,  ad  bau 

aSPERANT,  OBLITI  COK3IODORDII  SDOBBM  ',  aliCrUm,  Ut  TOTDM  CORTOS  Rsìpublicae 

eorent,  ne  dum  fabtbk  auosax  tn^tur,  reliquas  deserant.  > 

(s)  Sebbene  la  uoob  sia  norma  per  tutti  ueuiLe,  niuuo  tuttavolta  porri 
disdirci  che,  dovendosi  ella  verso  tutti  con  sommo  studio  e quasi  religio- 
samente applicare,  ciò  a più  forte  ragione  non  si  convenga  nelle  cause  di 
maggior  peso  e riguardanti  i personaggi  più  illustri  della  società.  Ora,  per 
sentenLa  di  Pier  Damiani,  i Vescovi  Cardinali  P«triarcharum  et  Primatum 
tura  irtinseemUnt,  wt  swEa  irses  ceoena  Pontipicbs  AViraBimcAii  paAsvAuir^ 
PROFERRE  cENsimAii.  PcT  Sentenza  di  Bernardo  (Oe  Coniid.  IF,  4), sono  i Gar- 
dinaii  coadibtori  e colzaterali  del  Papa , e pereiò  da  foto  orbe  eligendi , 
orbem  iudicaturl.  Per  sentenza  delt’Ostiease , Cardinalts  loco  «MysasALit 
Ecclesiae  tvum  haberU  offUimn.  E per  sentenza  di  Giovanni  da  Torrecremata 
(De  Eecles.  Ub.  /,  eap.  BO):  « Dominorun  Cardinalium  consilio  et  assehsb 
Snmmus  Pontifex  regit , disponit  alque  gnbernat  universalem  Ecolesiam.  • 
Quindi  moltissime  Costituzioni  (Cap.  ApoeMieae  , de  re  indio.  ; Cap.  de 
Scbismat.  1 ; Cap.  Lieet  ; Cap.  Eecùt.  de  elect.  ; Cap.  1 , de  renune.  in  B; 
Cap.  Cum  iuter  de  eonsaetad.;  Clem.  Ne  Roma  ; Clem.  i’fertogue,  de  elect.; 
ed  in  altre  Bolle  spessissimo)  si  dicono  fatte  de  coMSEKsn  CARoiMALiim.  E 
quindi  i Cardinali  di  Eugenio  III,  con  esso  lui  querelandosi  cbe  i Vescovi 
Gallicani,  non  senza  il  esorto  di  Bernardo,  avessero  coatra  Gilberto  Por- 
retano  definiti  taluni  capi  di  credenza,  uscirono  in  tali  d^ti  (presso  Ottone 
di  Frisinga,  De  gest.  Frid.  cap.  LVll):  « Per  nos,  tamquam  per  cardines, 
universalis  Eoolesiae  volvitur  azLs.  » Nò  si  peritarono  di  soggiungere  : 
• Ecce  Galli  isti,  eliam  (aoiem  nostram  conlemnmites,  super  oapilulis  quae 
bis  dlebus,  nobis  assidentibus , agitata  sunt , tamquam  finilivae  sen  tentine 
ultiaum  manum  imponendo , nobis  inconsultis,  fidem  suam  scribere  prac- 
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Romaaa  éel  465,'  presieduta  da  llaro  Pa^,  fu  cfuiceputo  in 
questa  forma  (a):  c Sed  et  quod  quism^iiibsi-c'illicìtc,  aut  a 
BBCES80R1BCS  SDls  ìaveoit  AOMissuM , ' SÌ  propiìum  periculum 
vult  vHare,  dahkabit.  Nos  enim  im  nullo  volumus  severitatem 
uhionis  exercere  ; sed  qui  in  causis  Dei,  vei  contumacia  vel 
aHquo  excessu  deHquerit,  aut  ipse,  quod  perperam  fecit,  abolbrb 
NOLVBRiT  (6),  in  se,  quidquid  in  alio  non  resecaverit,  inveniet. 
Onod  ut  deìnceps  possit  tsnacius  custobiri,  si  placet,  sententias, 
eausas  et  subscriptiones  proprias  (c)  omnes  commodate,  ut  sy* 
nodali*  indioio  aditus  claudatur  iliicitis.  > i <• 

Ora  chi  non  sa  che  I’ossbrvanza.  dei  canoni,  segnatamente 
nei  negozi  maggiori  e criminali,  primeggia  fra  le  cause  di 
Dio?  Chi  non  sa  che  nel  giudizio  del  Vescovo  di  Sabina  furono 
i canoni  tenuti  a vile?  E'chi  per  conseguenza  non  sa  che 
LA  SOSPENSIONE  fu  coniro  lui  ILLECITAMENTE  decretata? 

Il  PontcGce  pertanto  stimerà  suo  officio,  quod  perperam  factum 
EST,  ABOLERE,  chiamandosi  in  colpa  quantunque  volte  non  condan- 
nasse QUOD  iLLiciTE  coNSTAT  FU18SE  coHMissuM  ; eziandio  perché, 
in  virtù  delle  regole  del  diritto  (d):  c Quod  latenter,  aut  per 

vim,  vel  ALIAS  iixiciTE  introductum  est,  n!illa  debet  stabili- 

— , . / 

(uiB^seruDt.  Certe,  si  in  Oriente,  nipote  Alexandriao  vel  Anliochiae,  coram 
omnibus  Patriarcbis  buiusmodi  traelaretnr  negotium,  nibil  firma  stabililate 
solidum  sine  nostra  flniri  vaierei  aoclorilate.  » 

(а)  Gau.  XXXV,  q.  IX,  ean.  lU.  • 

(б)  Graziano,  nelle  note  alla  Causa  XXXV,  insegna 

•■"1°  « Aliud  est  sententìam  rescindere  et  rationabiliter  decisa  turbare;  atque 
aiiud,  quae  per  snbreptionem  obveninnt,  deprebensa  corrigere.  Sunin  namque 
errororo  cuique  corrigere  licei,  atque  ideo  quae  a quolibet  illicite  coramit- 
Inntur,  sire  a praedecenorìbos  admissa  inveninntor,  m helivs  aavocsai 
oroavaT. » 

2*  nQuod  aniem  quae  ili  ielle  admiltuniiir,  vel  admissa  inveniuntor,  coa- 
aioENOi  siMV;  vel  quod  sntTBHTM  etum  aonAMAE  Sedia  n*  helids  conuoTABi 
valbìt;  auctorilale  Hilari  Papae  et  Nicolai  monstratur.  • 

3°  « Siout  ergo  semtbntu  bouhiàe  Sedis  ih  hbuss  coimirrAEi  valbt  ; sic 
cuiusKbet  Ecclesiae  sentenlia,  cum  per  subreplionem  data  cognoscilur,  ra- 
tionabililer  revocar!  poteat.  » 

(e)  Osserva,  come  essi  pure  i Vescovi  sentenziano  col  Papa,  e come  nel- 
l'unità concorde  dei  Primato  ooirEpiscopalo  consiste  il  supremo  potere  della 
Chiesa.  Vedi  pagg.  387,  segg. 

(d)  Oecret.  Greg.  Lib.  V,  TU.  XLI  de  reg.  iuris,  eap.  V. 
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TATE  snosisTERB.  »'E!''di  nuOvo  (<):  c Quidqaid  m ^acratis 
Deo  rebus  et  Episcons'iinusTB  agitar,  prb  sacrilegio  rejpuUrtur; 
quia  sacra  sunt,  et  a quoquam  ' violarl  non  debent.  » 

CCLXXX.  Che  prùt'lo  sono  si  6sso  in  credere  il'  Sommo 
Pontefice  Pio  IX  di  animo  tanto  alieno  'da  ciò  che  presenti 
l’ombra  anche  sola  (/)  OELL’iLLECito,  e di'  proposito  tanto  lon- 
tano dal  mantenere  una  sentenza  contro  il  tenore  dei  ca* 
NONI  (g)  promulgata;  che  tutto  mi  racconsolo  in  pensando  che 
egli  vorrà,  nel  secolo  XIX,  allietare  le  Chiese  d’Italia  con 
esempio  somigliantissimo  a quello,  col  quale  Innocenzo  1 ras- 
serenò nel  quinto  secolo  le  Chiese  della  Macedonia.  ' 

Fotino  Vescovo  (ò)  era  slato  condannato  dal  predecessore 
d’innoccnzo,  ed  Enstazio  Diacono  dai  Vescovi  della  Macedonia 
assembrati  in  Concilio.  Questi  supplicavano  Innocenzo  per  la' 
restituzione  di  Fotino,  secondo  che  loro  ne  sembrava,  imme- 

I 

[e]  hi,  cap.  VII. 

[f]  Maturamente  si  rifletta  che,  ©gni  abuso  di  potestà  essendo  sempre 
COLVEVOLK  ed  ILLECITO , nou  è sempre  altresì  nello  e casso  di  effetto 
riguardo  ai  sudditi.  Laonde  trattando  il  Gersone  dei  soprasi  ponlifìeali,  scri- 
veva  (Depoteat.  Ecele».  Consid.  X);  « Utrum  vero  VALinoM  fuerit  et  aATim 
quidquid  ab  abusu  tali  processerit,  definire  sub  dna  generalitate  non  audeo. 
Scio,  quia  multa  fìunt  iniqse,  multa  inf-tfedibntee,  multa  in  oEFOBiiATioNBif 
Ecclesiae,  qnae  lamen  facta  tenent.  » Nè  perciò  cessava  dal  soggiungere  (De 
potest.  lig.  atqut  soh.  Consid.  IX,  XI,  XII);  « Conlcmptns  ciBTÌnm  non 
invenìtnr  in  multis  casibus , qoibos  Pafab  mandato  non  obeditdii.  » . E quali 
sono  cotesti  casi  ? • Diim  soilicel  abulitur  enormissime  et  scandalosissime 
potestate  sua  in  destrnetionem,  non  in  aediflcationem.  Exemplum:  si  Pspa 
vellet  thesauros  Ecclesiarum  dirigere,  aut  haeredilaics  usurpare,  aut  in  ssavi- 
TUTEM  ABiecTAM  Clerum  cum  suis  bonis  redigere , et  itmiBos  snis  exfoliabe 
siNE  CAUSA.  Quis  dtceret , ista  debere  tolcrari?  Quis  non  eenseret  posse  dici 
Papae  ; Cur  ita  facis?  Quis  non  assentirci  in  faciem  sibl  resistendum?  » A 
condiiione  luliavolta  che  vUelur  pusillorum  scandalub,  e che  «Oranis  via 
favorabitis  et  bnmilis  teneatnr  cnm  Sommo  Pontifice,  non  male  iNronitATts 

FERT,  PEB  SE  VEL  PER  SUOS,  IN10STA8  SENTENTIAS,  qUOd  dCSistal  et  rcformPt.  » 

(j)  Parlando  Innncenro  t di  tali  senlon/e  neH’epislola  al  Clero  di  Costan- 
tinopoli (pedi  Sozomeno,  n.  E.  f'HI,  18),  recisamente  affermò  : ■>  Nam  longe 
praesliteril  vel  ea  condemnare  quao  recia  facta  sunt,  quam  ea  bobur  vllom 

SOBTIBl,  QUAB  IDVEnSOS  CANONES  CESTA  SUNT.  » 

(A)  Da  non  confondersi  coll'eretico  Potino,  condannato  da  più  sinodi 
del  secolo  IV,  c nei  suoi  alonni  ripetiii.Tmenie  condannalo  da  Innocenzo 
nell’epislola  XX  ad  Lnurenllum  Episagium  Seniensem. 
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riumente  .deposto  : ed  Innocenzo  riflutava  di  approvare  Ja 
deposizione  di  Eustazio,  perché  a,  parer,  suo  « > decretata  senza 
motivi  che  di  necessità  Tesigcssero. 

Di  amenduc  i capi,  discorrendo  l’egregio  Pontefice  neU’Epi* 
stola  XXll  ad  Rufum  et  Eu/ubium  et  ceieros  Epitcopos  Maee- 
dones  et  .Diaconot,  ,eoù  ae  scrive  (t):  t Veniam  nane  ad  maxi- 
mum quasi  quoddam  iberna  Photinum,  let  quod  mihi  anxium 
est  ac  difficillifflum  (k),  maìorum  meorum  revolvam  sententiàs. 
Fuerat  de  ilio,  quoquo  pxcto,  ut  etiam  ipsi  commeminislis,  ali- 
Qtnn  HT1QUB  gravius  gonstitutuu;  verum  quoniam  id  per  ru- 
morem  falsum,  ut  asseritis,  subreptum  huic  sedi,  et  elicitun 
PER  iNsiDiAs  demonslratis,  quia  res  ad  salutem  rediit,  veniam 
Nos  HANC,  in  tantum  vobis  adnitentibus,  post  conoemnationem, 
MORE  APosTouco,  suBROGANus , taotisquo  vcstris  adserlionibus,  . 
vobisque  tam  bonis,  tam  charis  non  dare  consensuM,  omnibus 
duris  rebus  durus  arbilramur.  Pro  yestra  ergo  arbitratione,. 
fratres  ebarissimi,  sententia  ac  postulatione,  Episcopum  Pho- 
tinum habetole  licitum  ita  conslituere,  ut  deprecamini,  et  ^no- 
STRAM  IN  HELius  CONVERSAI!  SENTENTiAM  labore  vel  testimonio 
vostro  compotes  voti  suscipite. 

Neque  Eiislalhium,  a me  saepissimc  comprobatunn,  nolite  ex- 
pectare  ut  Diaconi  gratin  expolielur.  Sollicilos  enim  vos  prò 
salute  libenter  audio  ; conira  caput  etiam,  si  faciendum  est,  non 
libenter  adrailto;  cui  raanum  porrigilis,  vobiscum  porrigo  ; cui 
porrigo,  mecum  porrigite.  Sic  enim  ad  Corinthios  apostolica  est 
dcclarala  benignitas  ut , in  uno  spirila , dictam  ac  reddctam 
SENTENTIAM  boni  scmper  indifferenler  sequanlur. 

Nam,  faleor,  haec  me  primum  res  bene  habel  erga  Euslathium 
Diaconum,quod  neque  contìia  fideh  umquam  quidquam  loquutus 
sii,  nec  loquenlem  admiserit,  nec  ad  mortem  crihen  aliquod 

(i)  Cau.  XXXV,  q.  IX,  can.  V. 

(k)  Donde  si  pare  con  quanta  prudenta  aYverlisse  Itone  Carnotense 
(Epist.  CCLX),  essere  contrario  alla  consuetudiue,  e rimoto  dal  genio  della 
chiesa  Romana  il  rescindere  o riformare  pitentehente  le  proprie  sentenze. 
Quindi  il  Prefetto  Ausiliare,  Gno  dal  V secolo,  conforlaTa  il  santo  Vescoto 
llario  Arelatense  (pedi  Fantica  autore  delta  sua  vita),  privato  da  Leone  I 
della  dignità  metropolitana,  di  lenire  e placare  con  moderata  sommessione 
it  suo  giudice;  impcroccbc  avres  RoMA^oRDM  qdadam  teaeritooine  plos 

TRAHONTOR. 
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»dmisi8se,  vel  iaclatum  umquaro,  vel  fictuxn  d«  eo  cognoverin. 
Et  qui  iif  H1S  8ALTQ8  BsT,  SÌ  ,quo  puctor  comrSRSiitionEs  as«ai{.B8 
non  liabet  (/),  habendus  eat  ut  «ihos,  prò  tempore , diieelus, 
non  UT  imifiGus  AcaTiXATUS,  diabolo  in  perpetuvm  ' mancipandus. 
Cognosco  illum.  (m)  inter  ilias  simuUates  ac  turbines  cohtra 

MVLTORUM  STUDIA,  N05  DICO  QUAUA,  DIVERSA  8BMSIS8E  ; et  CUID 

bine  res,  catamilatesque  ipsae  eiDendatae  sint  (n),  adirne  Diao* 
niani  et  Cyriaoi  Subdiaconorurn  non  potHisse  apud  vos  emen- 
dationem  reviviscere-  > 

Compescile  , quaeso , ab  ilio , praedictUque , quorumcnmque 
videlis  animos  ac  non  iustns  aemulationes  - (o)  ; ut  ipse  apud 
nas'integcr,  apud  vos  cuoi  suis  repiiratus,  mei'catur  pacem,  non 
fictam  pervidens  charilatem.  > i 

Omnibus  igitur  vobis  ac  singillalim  occurcal  chariias,  et  vin- 
culis,  quae ’nullis  modis  a Chrislo  solvunlur,  vobiscum  pariter 
connexa  laetetur  in  Domino.  > 

Sì,  trionfi  la  carità,  e regnino  la  concordia  e la  pace.  A tal 
uopo  si  dia  bando  alle  faziose  emulazioni , cessino  gli  arbitrii, 
il  ministero  non  si  tramuti  in  despotismo  ^ nè  più  a lungo  si 
porgano  facili  le  orecchie  a que’  perniciosissimi  adulatori  (p)  i 
quali  non  avendo,  rispetto  a Roma  ed  al  Valicano,  che  lodi,  che 

(/)  Che  delicatezza  di  espressioni  Terso  un  Diacono  I Quanto  riserbo  nel- 
raccennarno  le  colpe!  E quanta  tema  di  peccare,  macchiando  l'altrui  famal 
Che  a tutti  è detto  : Curam  habe  de  bona  nomine , hoc  enim  magis  per- 
manebit  libi,  quam  mulli  thesanri  pretiosi  et  magni. 

(m)  Beatissimo  Padre,  non  tì  sembra  che  queste  parole  appunlino  si  ag- 
giustino al  Vescovo  di  Sabina 

(n)  Piacesse  al  ciclo,  che  poiesse  altrettanto  ripetersi  delle  liti  che,  a solo 
proGtlo  delt’empielà,  scindono  in  Italia  la  Chiesa  dallo  Stalo,  ed  il  Regno 
dal  Sacerdozio. 

(o)  Non  voglio  conlinuare  neH'applicazionc  al  Vescovo  di  .Sabina,  essendo 
ella  si  chiara  che  salta  agli  occhi.  . 

{p)  A costoro  possono  a buon  diritto  riferirsi  le  parole  del  comentaria 
attribuito  a Girolamo,  sopra  il  capo  Vili  dell'Ecclesiaslc  ; « Possumas  hoc 
testimonìiira  accipore  advcrsiis  Episcopos,  qui  accoperiint  in  Ecclesia  po- 
lestatcm,  et  scandalizant  eos  magis,  quos  docero  el  ad  meliora  debuerant 
incitare.  Ili  frequenlcr  post  mortcìn  laudantiir  in  Ecclesia,  et  beati  in  hit 
quae  non  prnbabUiter  fecerant , publice , sin»  a .'luccessoribus  aice  a 
populis  praeilieantur.  Et  hoc  itaque  vanum  est,  quia  non  ut  egerunt,  sic 
audiunl,  nec  statim  corripiuntur  in  peccato  sua.  Neino  quippc  audet  ac- 
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plausi , che  panegirici  universali , mirano  a persuaderne  che 
quanto  ivi  si  dice,  si  fa,  si  decreta,  tutto  procede  non  da  uo- 
mini, bensì  da  angeli,  e che  perciò  tutto  è retto,  santo,  irre- 
formabile  ; avvegnaché  in  contrario  solennemente  reclamino  le 
memorie  della  storia,  le  confessioni  non  meno  veraci  che  mo- 
deste de’  Pontefici,  e le  condizioni  medesime  di  laboriosa  milizia, 
in  cui  versa  la  Chiesa. 

Dominentur  nobis  regulae , iton  regulis  dotninemur  ; tutti,  dal 
primo  all’ultimo , simtts  subiteti  canonibus,  cum  canonum  prae- 
eepta  servamus  ; risuoni  ovunque  altamente  che  universae  paeis 
Iranquillitas 'non  aliter  potest  cuslodiri , nisi  sua  canonibus  re- 
nerentia  intemerata  servetur;  sia  unanime  il  giudizio  che,  tane 
status  membrorum  integer  manet , si  caput  fidei  nulla  pulset 
iniuria , et  canonum  maneat  incolumis  atque  intemerata  semper 
auctoritas  ; e ciascuno,  col  più  intimo  convincimento,  professi, 
che  itifirmum  atque  irritum  erit , quidquid  a Patrum  canonibus 
discreparit. 

cusare  maiorem.  Proplerea  quasi  sancii  et  beati  et  in  praeceptis  Domini 
ambulantes  augent  peccala  peccatis.  • Quindi  Gregorio  [De  cura  pastorali, 
/,  11  ) : « Nemo  quippe  amplius  in  Ecclesia  nocet,  quam  qui  perverse  agens. 
nomea  vel  ordinem  sanclitatis  hahet.  Delinqiientem  namqoe  hunc  nemo 
redarguere  praesumit;  et  in  ezerapliim  culpa  vebemenler  eitenditur,  quando 
prò  reverenlia  ordinis  peccator  bonoralur.  • 
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LETTERA 

A SUA  EMINENZA  E CARDINALE  PATRIZI 

VESCOVO  DI  PORTO  E RDFINA 
' SOTTO  DECAHO  DEL  S.  COLUGIO  B TICABIO  DI  SUA  SAHTITA 
IN  ROMA 


Em"'  e Rev“°  Signor  Mio  Oss"* 

La  lettera,  con  la  quale  V.  Em.  nel  24  del  passato  mese  ono- 
rava di  riscontro  ^a  mia  dei  i9,  m’invita  ad  una  risposta  per 
quella  parte,  che  risguarda  il  nuovo  rifiuto  del  S.  Padre  a con- 
cedermi il  processo  canonico  domandatogli  a dritto  con  Ietterà 
del  27  aprile,  non  senza  rinnovarne  la  legittima  inchiesta  nella 
mi}  lettera  d’appello  inviatagli  con  rispettosi  sensi  il  6 luglio 
del  presente  anno  (i). 

L’Eminenza  Vostra  nel  parteciparmi  che  Sua  Santità  ricusa 
dì  concedermi  ristmaone  d'un  regolare  e canonico  processo,  e 
nel  sostenere  quanto  si  è operato  in  mio  danno,  con  quella 
cinica  freddezza,  cui  d’ordiau'io  si  ricorre  quasi  ad  ultimo  rifugio 
da  coloro  che  non  vogliono  confessar  l’errore,  nè  riparare  al  mal 
fatto,  adduce  primieramente  la  facoltà  che  ha  il  Papa  di  con- 
dannare senza  processo;  ed  in  secondo  luogo  l’esempio  del 
Cardinale  Fesch,  cui  fu  interdetto  senza  processo  il  governo 
della  Diocesi  di  Lione,  e sostituitogli  ad  Amministratore  Mon- 
signor Arcivescovo  di  Amasia.  Ed  io,  quanto  alla  prima  oppo- 

(I)  Tre  volte  chiesi  il  processo  canonico;  la  prima  con  la  mia  lettera  a 
Stia  Santità  non  ancora  stampala'  del  27  aprile;  la  seconda  con  la  mia' 
lettera  d'appello  pubblicala  il  di  6 luglio;  la  terra  rmalmcntc  con  la  mia 
lettera  del  19  luglio  diretta  all'Em*”  Patrizi,  porehà  mediante  la  sua  effi- 
cacia l’ottenessi  da  S.  Santità;  e non  cesserò  mai  di  richiedere  tal  processo, 
si  perchd  si  conosca  solennemente  il  mio  drillo  c la  mia  innocenza,  si 
perchè  ebbi  sempre  in  odio  neU'escrcizio  delle  mie  cariche  rarbilrio;  e ne 
chiamo  in  testimonianza  i mici  diocesani  laici  ed  ecclesiastici,  cui  non  torsi 
mai  capricciosamente  un  capello. 

La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'/indrea  30 
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sizione,  nego  interamente  potere  >u^  Papa  spogliare  un  Vescovo 
la  coi  autorità  e giurisdizione  è'  d’istituzione  divina,  della  cano* 
nica-e  r^lara  annninielraiQiM  dioeesam  inmioMiDeiite  9 t^po 
indetermiùàto;  ir  che 'risponde  tutto  ad  una  dep'osiz^e, 
senza  un  anticipato  prolasso  canonico,  e senza  gravissima  ca- 
gione che  valga  a giustifìcare  la  determinazione  pontificia.  Egli 
è veramente  cosa  d’alto  rilievo  nella  Chiesa  Cattolica  la  so- 
spensione d’un  Vescovo;  ed  il  Papa,  nel  decretarla  sol  per  via 
di  fatto,  cadrebbe  nel  massimo  abuso  del  suo  potere,  e calpe- 
sterebbe con  aperto  scandalo  i canoni  della  Chiesa,  ove  tutto 
è disposto  con  regola,  con  prudenza,  con  saggezza  e con  carità.. 
E se  nella  cristiana  comunanza  si  vedessero  conculcate  da’  suoi 
capi  e supremi  sostenitori  le  leggi  stabilite  da’  Concilii  Ecume- 
nici o da’  medesimi  ' Romani  Pontefici,  si  potrebbe  aspettare 
che  fossero  mai  più  osservate  dalle  potestà  Ihicali  in  ciò  che  a 
loro  si  risguarda?  Noi  Vescovi  e Cardinali,  avvegnaché  rivestiti, 
d’amplissima  dignità,  non  siamo  esenti  dal  cadere  in  difetti: 
cadono  altresì  in  fallo  i Romani  Pontefici,  perchè  anch’essi  di- 
scendono dalla  corrotta  stirpe  d’ Adamo.  Onde  la  Chiesa,  n^llo 
innalzarci  alla  sublimità  delle  sue  cariche,  non  lascia  d’awer- 
tirne  de’  pesi  e degli  obblighi  annessi  a quelle  ; che  dove  non 
sieno  fedelmente  eseguiti,  provocano  minacce  e punizioni  da 
vendicare  gli  oltraggi  arrecati  alla  disciplina,  e da  rinsavire  e 
correggere  gl’inosservanti:  leggi  e pene,  a cui  Vescovi,  Cardinali 
e Sacerdoti  si  obbligano  volontierì  innanzi  alla  Chiesa,  come 
per  pubblico  e solenne  contratto.  Essendo  adunque  già  stabiliti 
i motivi  canonici,  pe’  quali  si  può  osteggiare  e pubblicamente 
castigare  un  Vescovo  0 un  Cardinale,  che  dimentico  de’  suoi 
doveri  si  rendesse  reo  di  preveduti  delitti,  esistendo  già  per  ' 
canonica  disposizione  il  rito  c la  procedura  da  tenersi  ; al  primo 
Tutore  e Vindice  de’  canoni  non  rimane  altro  dritto  e altro  do- 
vere, che  quello  d’applicar  le  pene<yuris  ordine  servato,  senza 
permettersi  arbitrii  che  riescono  sempre  odiosi,  e snervano  la 
veneranda  disciplina  della  repubblica  ecclesiastica.  Ecco  la  vera* 
teoria  e la  disciplina  della  Chiesa  ; e per  poco  che  s’  è variata, 
declinando  dalle  antiche  regole,  ha  prodotto  ammirazione  e 
scandalo,  e diè  occasione  a ragionevole  schiamazzo  tra  gli  offesi. 
Ma  nel  fatto  mio,  perchè  tanta  ostinazione  in  negarmisi  un 
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processo  canonico?  Non  era  bello  farmi  conoscere  pubblica- 
mente la  colpa,  per  pubblicamente  emendarla;  o volle  tenersi 
occulta,  per  farla  concepir  pìd  grave,  e nascondere  l'ingiustizia 
della  persecuzione  ? Ovvero  si  temette  che,  esaminata  rigorosa- 
mente la  pretesa  colpa  come  nebbia  si  dileguasse  al  pili  leggiero 
soiUo  di  vento?  Non  so  trovare  altra  ragione  del  trattarsi  un^ 
affare  voluto  di  tanta  importanza  cosi  clandestinamente  II  Perchè 
spedirmi  inaspettata  ed  improvvisa  una  sentenza  già  impressa  e 
pubblicata,  me  inconsapevole,  che  doveva  esserne  sopra  ogni 
altro  e prima  informato,  quasi  a farmi  sentire  proditoriamente 
alla  schiena  anzi  il  dardo  che  il  guizzo?  E cotal  grata  e pia- 
cevole sentenza  mi  doveva  giungere,  qual  pontifìcio  dono,  il 
giorno  anniversario  appunto  deU’assunzione  di  Pio  al  Pontificato, 
e senza  mio  menomo  lontanissimo  sospetto  I Pur  fortunato  nella 
perfida  persecuzione,  che  la  . rettitudine  delta  coscienza,  la  mo- 
rale filosofia,  la  cristiana  rassegnazione,  di  che  iddio  (sua  infinita 
mercè  I)  mi  ricinse  come  di  triplice  usbergo  il  petto,  mi  hanno 
sinora  preservato  dal  soccombere  a’  colpi  della  pubblica  diifa- 
maziòne,  cui  le  trame  degli  iniqui  han  giurato  di  consegnarmi. 
Con  questo  iniquo  intendimento  non  si  mancò  solo  alla  giustizia; 
non  si  conculcarono  solo  i canoni  della  Chiesa;  ma  si  obbliarono 
per  fino  quelle  dilicate  forme  che  sono  proprie  d’jana  civile 
educazione,  e che  le  tradizioni  della  Corte  Romana'  avrebbero 
dovuto  usar  maggiormente  con  un  Dignitario  della  Chiesa,  che 
serve  da  trcntatre  anni  la  S.  Sede,  non  del  tutto  guarito  da  • 
grave  infermità!  Chi  il  crederebbe?  e pur  tanto  si  è operato 
per  violenta  passione,  c senza  quella  dignitosa  calma,  che  pur 
vuoisi  possedere  ne’  più  enormi  casi  della  vita  umana!  Se  ogni 
giudice  dee  rendersi  inaccessibile  a qualunque  umano  affetto, 
che  dovrà  dirsi  de’  Seniori  d’Israele,  de’  membri  del  primo  Con-> 
sesso  della  Chiesa,  che  sorgono  a giudicare  d’un  loro  fratello? 
Chi  udisse  (e  chi  non  l’ha  udito!)  il  modo  tenuto  in  cosi  fattoi 
negozio,  sbalordirebbe  dell’improvvida  e cieca  precipitanza,  con 
che  è stato  ordito  e condotto,  e si  convincerebbe  della  verità 
di  tante  disdicevoli  cose,  che  si  censurano  della  Curia  Romana, 
e che  ad  onta  degli  sforzi  per  ismentirlo  od  attenuarle  almeno, 
richiederebbero  risolutamente  una  riforma,  per  mettere  un  ar- 
gine al  gran  disturbo  degli  altari  ecclesiastici  e laicali. 
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Ma  la  brevità  propostami  nello  scrivere  questa  lettera  mi 
obbliga  di  passare  al  secondo  punto,  cominciando  dal  ricordar 
la  sentenza  del 'piissimo  Autore  dell' imitazione  di  Cristo,  Lib.  11: 
Passione  interdum  movemur,  et  zelum  putamus.  L’Em.  V.  afferma, 
e non  poteva  altramente,  aver  potuto  il  S.  Padre  liberamente 
condannarmi  senza  processo  su  l’esempio  del  Cardinale  Fesch, 
‘Arcivescovo  di  Lione,  e di  questo  esempio  del  Cardinale  Fesch 
seppi  poi  che  ne’ loro  tenebrosi  congressi  si  abusò;  ma  io  in- 
nanzi tratto  le  ricordo  che  mal  si  giudica  con  gli  esempi,  i 
quali  mai  non  possono  in  tutto  rassomigliarsi  nella  varietà  delle 
circostanze  che  gli  accompagnano  ; che  la  giustizia  non  ha  me- 
stieri di  esempi,  perchè  fondata  su  regole  certe  ed  inconcusse, 
e qualche  psempio  contrario  perchè  lesivo  del  dritto  comune 
confermerebbe  la  massima.  Le  fo  poi  osservare,  che  al  Cardinale 
Fesch  non  fu  vibrato  un  colpo  improvviso  e da  tergo  ; ma  pre- 
cedettero molte  negoziazioni,  alle  quali  mostratosi  il  Cardinale 
sempre  ritroso,  Pio  VII,  non  senza  lottanti  difficoltà,  stanco  di 
più  resistere  alle  assidue  istanze  de’  Borboni  restaurati  in  Francia, 
mal  tollerando  che  un  parente  del  Bonaparte  reggesse  la  Chiesa 
di  Lione,  si  determinò  da  ultimo  di  sospendere  il  Cardinal  Ar- 
civescovo, rimasto  sempre  immobile  nel  suo  dritto,  nominando 
in  luogo  di  lui  un  Amministratore. 

Siffatta  determinazione  di  Pio  VII  non  venne  applaudita,  nè 
piacque  gran  fatto  a molti  de’  medesimi  Vescovi  legittimisti,  li  Fesch 
piegò  la  fronte  alla  forza  maggiore,  prevedendo  che  col  resistere, 
i Borboni  favoriti  dal  Papa,  non  si  sarebbero  restati  dall’usar 
contro  lui  anche  la  forza  materiale.  Se  il  Cardinale  Fesch  fosse 
rimasto  in  vita  fino  al  ritorno  del  Bonaparte,  la  S.  Sede  non 
avrebbe  potuto  non  restituirlo  alla  Chiesa  di  Lione,  legittima  di 
lui  sposa  che  l’Episcopato  è il  più  sublime  de’  connubii,  perchè 
tutto  spirituale,  nè  V.  Em.  lo  ignora.  Ma  per  la  sospensione  del 
Cardinale  Fesch  non  si  procedè  di  soppiatto,  non  si  pubblicò, 
lui  nesciente,  una  sentenza  diffamatoria,  non  si  adoperarono  nel 
Breve  o nelle  Bolle  parole  ingiuriose  e denigranti;  non  si  diffuse 
il  Breve  a bella  posta  da  per  tutto,  quasi  contenesse  la  con- 
danna dell’eresia  di  Lutero  o di  Calvino  ! In  somma  la  S.  Sede 
ebbe  in  discolpa  di  cotal  determinazione  una  ragiono  di  alta 
politica  dopo  la  famosa  restaurazione  del  1815  1 Restaurazione 
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mal  aagurata,  cbe  doveva  esser  beo  presto  segoiu  da  una  pub- 
blica e generale  serie  di  nuovi  sconvolgimenti  politici  ! ^ Ponga 
ben  mente  TEm.  V.  a tutti' gli  esempi  antichi  e moderni,  e invili 
altresi  i famosi  canonisti,  che  hs^no  lavordto  intorno  al  Breve, 
a consnltare  la  storia,  e-  non  ne  troverà  pur  uno  che  si  paragoni 
al  mio,  unico  essendo  il  caso  che  si  condanni  un  Cardinale  Ve- 
scovo per  essersi  voluto  curare  di  grave  malattia  nel  luogo  natio; 
esempio  il  pià  scandaloso  nei  complesso  delle  circostanze  che 
possa  mai  immaginarsi  al  mondo,  nè  trova  altra  spiegazione,  che 
in  uno  spìrito  di  vendetta,  in  un  cuore  duro  e adamantino,  ed 
in  un  miserabile  pretesto- polìtico,  coperto  di  ascetiche  larve,  e 
d'un  mentito  zelo  della  Casa  del  Signore.  Qui  vienmi  opportuna 
una  sentenza  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino  nella  sua  Storia 
del  Concilio’ di  Trento,  Lib.  X,  37  : * Cosi  chi  è superior  nella 
c forza  si  reca  ad  ingiuria  cbe  altri  ardisca  d’usarla  seco,  eziandio 
( per  ottener  sua  ragione,  nè  vuol  che  la 'giustizia  gli  sia  ri- 
c chiesta,  se  non  a guisa  di  grazia.  » Ma  da  Pio  IX,  pel  fatto 
mio  nè  grazia  nè  giustizia;  solo  arbitrio  e volontà  assoluta! 
Cosi  interviene,  che  al  semplice  cherico  tonsurato  è permesso 
di  esporre  le  sue  ragioni  contro  il  proprio  Ordinario  davanti 
alle  nostre  Congregazioni  : cosi  incontra  che  al  Vescovo,  che 
osasse  sospendere  a tempo  illimitato  un  parroco  canonicamente 
istituito,  si  farebbe  severa  ammonizione,  c si  obbligherebbe'^  a 
rivocare  la  sospènsione  : cosi  a qualunque  laico  sarebbe  conce- 
duto libertà  di  sostener  suoi  diritti  contro  qualsiasi  prepotente, 
mercè  d’un  regolare  giudizio  : ed  al  contrario  profittando  il  Papa 
delle  condizioni  poco  favorevoli  d’un  Vescovo  e d’un  Cardinale, 
usando  del  potere  datogli  in  edificazione,  non  in  distruzione, 

10  condanna  per  privilegio  (i)  o per  soverchio  affetto  alla  cieca 

(1)  Nella  nuova  edizione  della  notissima  opera  del  canonista  Ferraris  ese- 
guitasi in  Montecassino  l'anno  184K,  nell'  articolo  che  risguarda  i Cardinali, 
Tom.  II,  pag.  231,  si  enumerano  i privilegi  de’ medesimi.  L' Albano  ne  conta  33, 

11  Cobellius  41,  il  Manfredi  89,  ed  un  altro  autore  sino  a 300.  Ora  tra 
questi  moltissimi  privilegi  non  v'  ha  quello  di  essere  giudicato  anticanoni- 
camente  e proditoriamente  ! Il  perchè  sarebbe  desiderabile  che  o venisse  ac- 
cordato a’  Cardinali  questo  nuovo  privilegio,  o,  aboliti  tutti  i privilegi,  fossero 
almeno  capaci  i Cardinaii  di  godere  del  diritto  comune,  e di  curare  la  loro 
salute,  ove  avessero  la  disgrazia  di  essere  infermi,  con  la  sola  autorità  di  un 
medico  perito  ed  onesto. 
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con  la  massima  austerità  ed  ignominia  e con  ammirazione  e scan- 
dalo de’  fedeli  ! Il  Breve  del  12  giugno  è la  rinnovazione  della 
fàvola  del  lupo  e deiragnello  ! Per  tutto  questo  non  fia  mai  che 
mi  s’interdica  d’encomiare  la  giustizia  e la  carità  dell’attuale  Sui> 
premo  Pastore  ; perocché  son  di  credere  che  finti,  indiscreti,  e far* 
boschi  zelatori  l’abbiano  aggirato  e messo  in  tali  pastoie  da  oscu- 
rargli i perfino  il  senso  morale  di  quella  giustizia,  rettitudine  ed 
equità  che  sono  le  doti  indispensabili  in  un  Sommo  Pontefice. 

Ma  sopra  questo  disgustoso  negozio,  che  reca  anche  a’  più 
savi  ed  ai  più  ubbidienti  e sommessi  alla  Sede  Apostolica  s)  alto 
stupore,  che  alcuni  tra  essi  giurerebbero  non  averne  nulla  saputo 
il  Pontefice,  io  mi  riserbo  di  ritornar  forse  con  altra  scrittura, 
con  la  quale  mi  studierò  di  fare  un  più  minuto  esame  dei  Breve, 
per  disingannare  massimamente  i pusilli  ed  i semplici,  che  ne 
hanno  preso,  comecchessia  scandalo,  o per  ignoranza,  o per  quel 
rispetto  che  merita  la  suprema  autorità  della  Santa  Sede  ; la 
quale  appunto  per  tal  ragione  dovrebbe  essere  più  prudente  e più 
cauta  nel  sentenziare,  e ben  lo  sarebbe  se  non  dimenticasse  mai 
l’aurea  sentenza  del  Pontefice  Giulio  1*  che  ancora  qui  come  in 
altri  miei  scritti,  mi  piace  ripetere:  Noa  omnia  aecundum  ca- 
nonem  facimus.  Yeramenle  nel  mio  caso  a dispregio  de’  canoni, 
e del  dritto  di  natura  tutto  fu  operato  con  mal  talento  I 
E rinnovando  ancor  in  questa  opportunità  tutte  le  mie  pro- 
testazioni, unico  e solo  scudo  contro  la  prepotènza,  le  ricon- 
fermo i sentimenti  del  mio  più  profondo  ossequio,  e le  bacio 
umilissimamente  le  mani.  i 

Di  Napoli,  10  agosto  1866.  ' 

Di  Vostra  Eminenza 


Umilissimo  Devotissimo  Servitore  vero 

GIROLAMO  CARDINALE  D’ ANDREA 

Tetcovo  di  Sàbina  Abate  Ordinario  di  Subiaco. 
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LETTERE  AL  PROFESSORE  PASSAGLIA 

SULLA  CAUSA 

DI  SUA  EMINENZA  IL  CARDINALE  D’ANDREA  . 

DI 

BRAÌillO  CATTOLICO 


LETTERA  PRIMA 


Chiarissimo  Signor  Professore, 

Non  altra  penna  era  meglio  adatta  a trattare  la  causa  del 
Cardinale  D' Andrea,  di  quella  di  V.  S.  Chiarissima.  Il  lettore  non 
sa  se  in  questa  difesa  si  abbia  più  a commendare  la  profondità 
della  scienza  teologica,  o se  la  copia  e lo  splendore  dell’era- 
dizione  Patristica  e Canonica,  ovvero  il  riserbo  dignitoso  richiesto 
in  un  argomento  cosi  delicato,  di  cui  pochissimi  ricordi  ci  sono 
offerti  dalla  storia  della  Chiesa. 

11  Breve  d’un  Papa  che  infligge  il  marchio  della  condanna 
ad  un  Cardinale  Vescovo,  ad  un  membro  del  Venerando  Senato 
Apostolico,  e lo  sottopone  a pena  fra  tutte  severissima,  qual  è 
la  privazione  dell’esercizio  del  suo  ministero,  è uno  degli  atti 
di  quella  Potestà  Suprema  che  commove  forte  l’animo  dei  Cat^ 
tolici,  i quali  se  tenuti  sono  ad  accoglierlo  con  sentimento  ri- 
spettoso, non  possono  per  la  natura  straordinaria  del  fatto  esi- 
mersi dal  porre  mente  alla  gravità  delie  cause  a cui  si  vuol 
desso  attribuire. 
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L’Eminentissimo  D’ Andrea,  in  una  Lettera  indirizzala  al  Sommo 
Pontefice,  ha  confutato  eloquentemente  le  accuse  dei  suoi  nemici, 
i quali  tessendo  inganno  alla  mente  del  Santo  Padre,  lo  spinsero 
a quella  estrema  deliberazione,  e poiché  venne  colpito  di  cen<v 
sura  senza  legittimo  processo,  conforme  è voluto  dai  Canoni, 
ha  con  giustezza  di  argomentazione  impugnato  la  validità  di  quel 
decreto,  che  difettoso  di  sostanza  e di  forme*  legali  non  si  ac- 
corda colla  disciplina  osservata  sin  ora  nell’ordine  Gerarchico 
della  Chiesa. 

Voi,  Chiarissimo  Professore,  assumendovi  il  còmpilo  di  svol- 
gere con  apposita  scrittura  le  ragioni  allegale  dall’Eminentissimo 
Vescovo  di  Sabina,  vedeste  con  quell’acume  che  è proprio  del 
vostro  applaudito  ingegno  quale  e quanto  ampia  ed  importante 
materia  vi  si  parasse  innanzi.  Tornandovi  a bell’uopo  di  adden- 
trarvi neH’intimo  della  Costituzione  della  Chiesa,  partiste  le  que- 
stioni ia  una  serie  di  tesi  le  une  alle  altre  in  cosi  armonica 
commettitura  legate,  che  le  inferenze  legittime  da  queste  dedotte 
dovessero  risolvere  di  netto  il  punto  della  controversia  che  si 
dibatte  tra  la  Curia  Romana  ed  il  Cardinale  D’ Andrea. 

Perlai  modo,  lapolemica  venne  dalla  S.  V.  Chiarissima  con  mano 
robusta  condotta  nel  campo  della  discussione  scientifica;  e gli 
studiosi  delle  discipline  Teologiche  debbono  rendere  distinte 
grazie  al  vostro  sagace  intendimento  di  avere  colto  quest’occa- 
sione per  somministrare  loro  criteri  sicuri  neU’esame  delle  re- 
lazioni che  stringono  tra  loro  i membri  della  Gerarchia  sacer- 
dotale. 

I L’Unità  della  Chiesa  è il  grande  centro  a cui  tutte  ' mettono 
capo  le  parti  del  vostro  sistema.  Ma  di  questa  Unità  voi  sapien- 
temente ci  fornite  un’analisi  che  dai  recenti  autori,  e da  quelli 
eziandio  che  più  corrono  in  fama,  è del  tutto  negletta  o troppo 
alla  leggiera  toccata.  Voi  la  considerate  sotto  il  duplice  aspetto, 
di  Unità  interna,  invisibile,  con  vincolo  spirituale  congiunta, 
ed  inerente  a Dio;  e di  Unità  esterna,  visibile,  sociale,  avente 
lo  sviluppo  delle  sue  forme,  l’esercizio  delle  sue  funzioni  nella 
comunanza  dei  fedeli.  Siffatta  distinzione,  che  con  vocabolo  ap- 
jù^prialo  chiamate  logica,  è appieno  necessaria  per  conoscere 
la  virtù  efficace  che  informa,  santifica,  abballa  l’opera  del  Mi- 
nistero Ecclesiastico.  Di  qui  risulta  come  sia  mestieri  ammettere 
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una  subordinazione  dei  principii  efficienti  l’unità  sociale,  ai 
principii  intrinseci  costitutivi  l’Unità  invisibile.  Questi  traggono 
loro  forza  dal  Cristo  che  li  ha  istituiti  per  formare,  custodire, 
proteggere  l’Unità  esteriore.  Essi  la  feconda  radice  da  cui  ram> 
polla  la  vita  della  Chiesa,  essi  il  fonte  perenne  donde  scaturisce 
la  sua  indefeltihilità.  1 principi!  esteriori  sono  il  mezzo,  l’organo 
pel  quale  si  attua  la  potenza  divina  di  questi  principii  interni. 
. Ma  gli  uni  negli  altri  mutuamente  influiscono,  e tulli  insieme 
eoncoiTono  a costruire  quell’  edilìzio  che,  secondo  Paolo  s’in- 
nalza sulla  pietra  angolare  che  è il  figliuolo  di  Dio;  cioè  costi- 
tuiscono un  solo  e medesimo  soggetto,  il  Regno  del  Cristo,  il 
quale  Archetipo  dnlla  vera  unità,  perchè  accoppia  nella  sua  per- 
sona due  nature,  riflette  ed  imprime  la  stessa  cosi  nelle  singole 
parti,  come  nel  corpo  intiero  della  Chiesa. 

Questa  Unità  sintetica,  a cui  si  riducono  gli  elementi  della 
Chiesa  logicamente  distinti,  è il  perno  fermissimo  della  sua  Co- 
stituzione ; e chiunque  ad  essa  riguardi  scuopre: 

, 1°  L’errore  dei  Protestanti,  i quali  la  Chiesa  visibile  dal- 

l’invisibile separando  realmente,  e formandone  quasi  due  sog- 
getti, negano  alla  prima  le  prerogative  di  inerranza,  di  santità, 
d’indeficienza  che  confessano  nella  seconda. 

2°  Riconosce  fallaci  le  lusinghe  degli  Scismatici  che  sottraen- 
dosi al  Magistero  Gerarchico  della  Chiesa  non  credono  di  fare 
divorzio  dalla  Chiesa  spirituale  illuminala  e retta  da  Cristo,  come 
se  questa  non  Una  d’indivisibile  Unità,  nè  perfettamente  orga- 
nata patisse  smembramenti  o scissure. 

3’  Si  rinfranca  contro  le  obbiezioni  di  quei  Cattolici  male 
avvisati  che  la  difettibilìtà  della  Chiesa  argomentano  dalle  fra- 
lezze e dalle  colpe  dei  suoi  Ministri , dimenticando  che  Ella 
indipendente,  sebbene  non  divisa  dall’azione  sociale  riposa  su 
ordinamenti  divini , e che  Una  e Cattolica  durerà  per  la  Sa- 
pienza onnipotente  di  Cristo,  e per  la  Bontà  infinita  dello  Spirilo 
Santo,  che  con  Lei  interoamenle  comunica  e con  Lei  stabilmente 
permane. 

4°  Si  arma  di  coraggio  a lottare  contro  le  ansie  o sincere 
0 infinite  di  coloro  che  paventano  delle  sorti  della  Chiesa  quando 
Ella  sia  spogliata  di  terreni  amminicoli,  mentrechè  l’influenza 
non  peritura  del  suo  Capo,  che  è valore  e fortezza  essenziale. 
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deve  sgombrare  •dàiranimo  loro  siccome  indegne  quelle  incer* 
tcszc,  Tìlissime  quelle  paure.  f • 

Tali  applicazioni  e tali  consègoenze  che  seenAono  dirittamente 
dalle  premesse  stabilite,  e poste  ih  fulgida  luce  dalla  S.  Y.  Ch**, 
sono  il  nucleo  intorno  a cui  si  svolge  ia  vera  dottrina  sulla 
Chiesa  da  moltissimi  dei  di  nostri,  che  si  vantano  saputi  in  T eologia, 

0 confusaménle  intesa  o malamente  spiegata.  Il  perchè  tanto  più 
pregevole  è il  vostro  lavoro,  che  esso  illustrando  il  concetto 
genuino  di  questa  divina  Istituzione,  c’insegna  a non  confondere 
colla  natura  sua  spirituale  ed  immutabile  le  funzioni  del  Mini- 
stero sociale  che  si  deve  modellare  all’elBcienza  interna  del  suo 
Instilutore,  ritrarne  l’indole,  esprimerne  le  maniere,  e secondo 
chè  a queste  .si  accosta,  sarà  più  o meno  fecondo  di  effetti  ' 
salutari.  Ma  oltre  a ciò,  esso  elevandoci  a contemplare  le  doti 
di  questa-  Sposa  del  Cristo,  ed  a riflettere  alle  magnifiche  pro- 
messe ond’egli  l’ebbe  confortata,  rassoda  la  nostra  credenza, 
avvalora  i nostri  sentimenti  infondendo  in  noi  una  certezza  di 
fede,  che  Ella  non  sarà  mai  per  venire  meno  alla  sua  missione, 
ed  il  suo  trono  locato  in  mezzo  a noi  nè  scapiterà  di  lustro 
pei  difetti  dei  suoi  ministri,  nè  crollerà  infiacchito  dagli  assalti 
della  violenza  o della  frode  de’  suoi  nemici. 

Posta  in  sodo  l’Unità  sociale  della  Chiesa,  ei  si  deve  cercare 
per  via  'd’idonei  istrumenti,  a quali  fu  commesso  il  carico  di 
mantenerla  e perpetuarla.  Gli  oracoli  della  Scrittura,  e le  testi- 
monianze dei  Padri,  canali  purissimi  per  cui  trapassarono  a noi 
le  verità  rivelate,  ne  accertano  che  a ‘quest’ uopo  fu  da  Cristo  ìn- 
stituito  un  ministero  fornito  di  duplice  potestà,  di  ordine  e di 
giurisdizione,  ma  differente  per  gradi,  dei  quali  il  più  elevato 
è l’Episcopale.  Nell’unità  di  questo  Ministero  Episcopale,  cosi 
riguardo  alla  facoltà  ordinatrice,  come  alla  giuridica,  riposa 
l’Unità  della  Chiesa. 

Ecco  la  formoia  tolta  da  voi  a base  deil’Apologia  del  Cardi- 
nale D’ Andrea. 

Dirvi  come  le  dimostrazioni,  di  cui  avete  corroborato  ciasche- 
duna delle  tesi  sovraindicale,  procedano  con  metodo  chiaro,  rigo- 
roso, da  dileguare  qualunque  dubbio,  da  sciorre  qual  sia  diflìcollà, 
è riconoscere  in  voi  una  esigua  parte  dei  grandissimi  meriti  che 
vi  acquistarono  lode  di  ^rimo  fra  i Teologi  della  nostra  età. 
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Bea  io  vorrei  che  ia  tanto  languore  di  sludii  ecclesiastici,  ep> 
pure  in  bisogno  cosi  urgente  di  ravviarli,  quest’  opera  vostra 
fosse  attentamente  letta  e meditata  dai  cultori  delie  sacre  scienze 
in  luogo  di  quei  monchi: e smilzi  trattali,  che  nei  seminarii  e 
nei  presbiterii  sono  proposti  e tenuti  quai  testi  compiutisssimi 
di  teologia.  Loro  innanzi  si.  aprirebbero  largamente  i fonti  del- 
rinsegnamento  Cattolico;  ed  essi  apprenderebbero  a fare  un 
retto  uso  deirErmeneutica,  osservando  : come  il  Verbo  di  Dio 
sia  inteso  nel  senso  verace  della  Chiesa,  ed  applicalo  a propo- 
sito nelle  quislioni,  sulle  quali  cade  il  discorso;  scorgerebbero 
i tesori  della  dottrina  tradizionale  esposti  nella  loro  più  splen- 
dida ampiezza,  e corredati  di  chiose,  delle  quali  molte  hanno 
un’impronta  originale,  altre  ci  offrono  cognizioni  esegetiche 
di  grande  rilievo.  . . : ' . i ? ; ; 

Ma  il  mio  non  sarà  che  uno  sterile  desiderio.  Non  v’incresca, 
0 Chiarissimo  Professore,  che  io  vi  sveli  una  brutta  piaga.  Nel 
Clero  in  generale  alligna  poco  l’amore  della  scienza.  Credereste, 
che  la  più  gran  parte  ignora  la  Storia  dell’Àntico  e del  Nuovo 
Testamento?  Che  i Rettori  di  Seminarii  e di  Istituti,  quali  essi 
siano  di  Educazione  Chiericale,  non  si  danno  il  minimo  pen- 
siero d’introdurre  fra  i suoi,  se  pure  non  respingono  aperta- 
mente, quei  libri  in  cui  sono  narrati  i fatti  di  lei  in  ottima 
lìngua,  con  preziose  notizie  archeologiche?  Che  augurarci  dei 
giovani  Leviti  che  escono  da  questi  recinti,  digiuni  com’essi  sono 
degli  elementi  primarii  delle  sacre  discipline?  Immaginale  ora 
se  Gaseranno  rattenzione  su  quello  che  è dettato  da  voii  Gli 
Ecclesiastici  ai  di  nostri  si  dividono  in  retrivi,  ed  in  ultra  li- 
berali. Il  numero  di  quelli  che  chiameremmo  moderati,  rispet- 
tabili per  sapere,  amici  della  religione  e della  patria,  bramosi 
d’una  conciliazione  sincera  tra  la  Chiesa  e lo  Stato,  conviene 
confessarlo,  è picciola  cosa.  I primi,  cioè  i retrivi,  stupidamente 
avversano  le  vostre  produzioni,  quantunque  ortodosse  per  eccel- 
lenza, perchè  la  setta  vi  ha  messo  al  bando,  e fanno  ogni  opera 
di  allontanarle  dalle  mani  della  gioventù  entrata  nel  Santuario: 
gli  ultra  liberali,  di  studi!  leggieri,  e parecchi  di  mente  e di 
animo  dissipati,  hanno  in  conto  di  scolasticume  le  discussioni 
scìentiGche,  credendo  essi  di  avere  toccato  l’apice,  quando  si 
sono  sferrati  in  declamazioni  volgari  contro  Roma,  ed  aggiunto 
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ad  iasolenze  bufTo&ate,  -ad  erroii  in  punti . di  dogma , massime 
rilassate  in  materie  di  disciplina.  • ■■i  , o- 

> Ma,  per  tornare  a bomba,  dalie  vostre  accurate  indagini  nei 
documenti  del  Cristianesimo  si  pare  manifesto  che  i Vescovi, 
come  quelli  che  immediatamente  succedettero  agli  Apostoli, 
vestono  la  persona  del  Cristo,  e compiono  la  missione  affidata 
dal  Cristo  airUnità  dell’Apostolato:  onde  continuazione  di  questa 
Unità  è l'Unità  Episcopale;^ per  l’Episcopale  Ministero  fiorisce, 
e sì  perpetua  il  reggimento  della  Chiesa,  essendo  unica  ed 
identica,  secondochè  si  espresse  Cipriano,  l’origine  divina  del- 
l’Episcopato, propagazione  dell’Apostolato  e della  Chiesa  fondata 
per  virtù  di  Cristo  dagli  Apostoli;  dall’esistenza  c dall’Unità  del 
governo  dei  Vescovi,  nei  quali  si  accentra  la  Chiesa,  per  ogni 
rispetto  dipende  la  vita  e l’Unità  della  Chiesa  stessa. 

Le  funzioni  adunque  della  Chiesa  visibile,  che  si  assommano 
nel  ministero  di  ordine  e nel  ministero  di  giurisdizione,  com- 
petono unicamente  al  Corpo  dei  Vescovi  stabiliti  a proseguire 
l’opera  Apostolica,  e col  nome  essi  sono  distinti  di  Uomini 
Apostolici,  dì  rappresentanti  di  Dio,  di  Vicarii  del  suo  Cristo, 
perchè  tengono  le  veci  di  quelli  mandati  già  dal  Cristo. 

Ma  qui  sorge  un’inchiesta  per  natura  sua  gravissima.  A questa 
Gerarchia  Cattolica,  di  cui  è culmine  il  Grado  Episcopale,  pre- 
siede per  legge  sancita  dal  fondatore  della  Chiesa  un  Primate? 
Senza  fallo.  Nè  solo  per  titolo  d’onore  , ma  per  esercizio  di 
autorità  soprasta  al  Corpo  dei  Vescovi.  Esso  è il  Romano  Pon- 
tefice successore  di  S.  Pietro  creato  dal  Cristo,  Principe  degli 
Apostoli.  Chi  niega  la  prestanza  del  Papa  sopra  gli  altri  Ordini 
Gerarchici,  ribella  alla  parola  Evangelica^  ed  alla  tradizione  teo- 
retica e pratica  della  Chiesa.  Quindi  non  può  in  vorun  modo  dalla 
taccia  di  eresia  schermirsi:  conciossiachè  impugni  un  domma 
rivelato  da  Dio. 

Ma  di  qual  sorta  è la  preminenza  giuridica  del  Papato  sul 
ministero  Episcopale?  Quali  le  relazioni  reciproche  tra  i Vescovi 
ed  il  Papa?  Intorno  a questi  problemi  si  è scritto  assai , e di- 
sputato di  troppo.  Io  candidamente  dirò,  che  per  ottenerne  uno 
scioglimento  preciso  giovano  mollo  più  alcune  avvertenze  pre- 
messe da  voi,  di  quelle  diffusissime  e battagliere  dissertazioni 
che  si  leggono  in  opere  di  tal  genere.  Quando  poi  siano  determi- 
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nati  i poteri  della  Primazia,  rispetto  al  ministero  dell’Episcopato, 
allora  tornerà  agevole  pronunziare  un  giudizio  sul  valore  del 
Breve  Pontifìcio,' di  cui  si  richiama  rEmìnentissimo  D’ Andrea: 
nè  irragionevoli  per  fermo , nè  ingiusti  si  stimeranno  i suoi 
chiami. 

Anzitutto  fa  d’uopo  che  noi  eliminiamo  il  concetto  di  Monar- 
chia, sia  assoluta,  sia  temperata,  secondo  cui  le  diverse  scuole 
ci  mettono  vedere  il  Primato  Papale.  Fu  uno  sbaglio  trasferire 
nell’organamento  della  Chiesa,  società  imraanchevole,  e d’ordine 
superiore  a tutte  le  umane,  quelle  forme  passeggere,  mutabili, 
che  a queste  furono  imposte  per.  il  vario  succedersi  dei  fatti 
mondiali  dalla  saggezza  politica.  Voi,  disaminando  gli  Atti  degli 
Apostoli,  notaste  egregiamente  che  il  loro  governo  in  ogni  ma- 
niera di  negozii  religiosi,  quanto  era  remolo  da  ogni  confusione 
di  poteri,  sorgente  di  anarchia,  tanto  abborriva  da  ogni  ombra 
di  esclusione,  origine  di  despotismo.  Di  che  traeste  un’imagine 
genuina  della  Chiesa  presieduta  da  loro,  raflìgurandola  ad  una 
famiglia  di  maggiori  e di  minori  fratelli,  anziché  ad  uno  Stato, 
in  cui  ai  sudditi  non  si  consenta  che  l’ossequio  dell’ubbidire, 
negata  loro  ogni  parte  nella  disposizione  della  cosa  pubblica. 

La  quale  ragione  di  governo,  dagli  Apostoli  attuala,  venne 
seghila  negli  aurei  secoli  delia  Chiesaj  e voi,  appoggiato  sulla 
storia,  ce  ne  avete  porte  le  prove  più  lampanti.  Adunque: 

1*  li  Principato  del  Pontefice  non  dovrà  diversare  dall’in- 
dole di  quel  governo,  in  cui,  fino  dall’  origine  della  Chiesa, 
prevalse  lo  spirito  di  fraternità. 

2*  La  sua  preminenza  suH'Ordine  Episcopale  non  sarà  un 
imperio  di  dominazione,  ma  un  ministero  di  reggimento. 

3*  I diritti  inerenti  per  decreto  divino  a questo  ministero, 
non  potranno  essere  in  opposizione  a quelli  che  Iddio  pure 
conferiva  all’Apostolato  del  quale  è succedaneo  il  Corpo  dei 
Vescovi. 

4°  Occorrendo  di  accordare  duo  istituzioni  divine  in  guisa 
che  l’una  nè  inceppi,  nè  assorbisca  l'allra,  ma  ciascheduna  ri- 
tenga la  propria  dignità,  ed  il  rispettivo  ministero  di  Giurisdi- 
zione, gli  ufiìzii  d’aménduc  si  avranno  a rintracciare  nei  lini 
del  loro  autore.  (Juesli  sono  l’unica  ed  infallibile  norma  per 
riuscire  ad  una  legittima  conclusione.  Trarre  in  mezzo  sistemi. 
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discorrere  per  iadazioni  ed  ipotesi,  è cosa  affatto  fuori  di  luogo; 
e questo  è il  difetto  di  cui  si  vogliono  appuntare  i trattatisti 
in  si  fatto  argomento,  donde  inesattezze  ed  esagerazioni  per 
runa  parte,  incongruenze  ed  errori  per  Taltra. 

Noi  vedemmo  come  Cristo  abbia  collettivamente  investito  il 
Collegio  Apostolico  della  potestà  ministeriale,  e questa  nella  sua 
Unità  stabile,  perpetua  costituisca  e rappresenti  l’Unità  sociale 
della  Chiesa.  Laonde  non  appartiene  alla  comunione  della  Chiesa 
chiunque  con  vincoli  esterni  non  sia  congiunto  alla  Gerarchia 
insegnante,  dirigente  e dispensatrice  del  ministero  di  Ordine. 
Il  seggio  Pontificio  sarà  locato  si  alto,  che  abbiasi  a credere 
diviso  e totalmente  indipendente  da  questa  Corona  Gerarchica, 
in  mezzo  a cui  si  svolge  la  vita  e la  forza  della  Chiesa?  No: 
chè  altrimenti  si  avrebbero  due  Unità,  le  quali  pur  debbono 
concorrere  a formare  un  tutto  semplice  e perfetto,  per  volere 
di  Dio  separate,  e non  rade  volte  in  cozzo  tra  loro.  Empia,  mo- 
struosa supposizione.  Il  perchè  è assolutamente  consono  alte 
disposizioni  dell’economia  di  Cristo  nell’opera  ammirabile  della 
sua  Chiesa  lo  affermare  che  il  potere  del  Papa  se  accoglie  in  sè 
la  pienezza  dell’  autorità,  come  Vescovo  Primate,  non  sia  però 
nè  solo,  conforme  sentenziava  Bernardo,  nè  disgiunto  dal  potere 
degli  altri  Vescovi  per  dispensazione  divina  Maestri,  Pastori, 
Giudici  della  Congregazione  dei  fedeli. 

Il  suo  Primato  adunque  ha  una  limitazione  nell’Unità  dell’Epi- 
scopato; unitamente  a questo  il  suo  esercizio  è legittimo  ed  au- 
torevole; proprio  suo  còmpito,  giusta  la  mente  di  Dio,  è appunto 
custodire  c proteggere  questa  grande  Unità  cosi  per  rapporto 
alla  fede,  come  riguardo  alla  disciplina,  e tanto  nella  Chiesa 
Universa,  quanto  nelle  singole  sue  parti,  lasciando  salvi  ed  in- 
tatti i diritti  che  spettano  a ciascheduno  dei  Vescovi  governanti 
il  loro  gregge. 

Per  si  bella  armonia  di  alti  il  ministero  Papale,  lungi  dal 
ridondare  in  distruzione  o in  danno  qual  sia  degli  altri  poteri, 
conferisce  stupendamente  alla  loro  edificazione.  Adempie  perciò 
i.  disegni  di  Cristo,  raggiunge  lo  scopo  della  sua  Istituzione,  al 
paro  divina  di  quella  dei  Vescovi. 

Non  è però  a dissimulare  che  questo  punto  della  Primazia  , 
per  rapporto  al  potere  dei  Vescovi,  presenti  molle  arduità , le 
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quali  furono  vivamente  sentite  dai  Padri  della  Sinodo  Tridentina  : 
e con  differenti  sistemi  le  scuole  si  assoUìgliarono  di  appianarle, 
sebbene  sia  loro  avvenuto  d’ avviluppare  vieppiù  da  questione , 
peccando  per  sovercbio.o,  per  difetto,  e lasciando  scorgere  nel 
processo  della  medesima  lo  spirito  di  parie,  ansicbè  lo  studio 
del  vero.  Chi  negli  ultimi  tempi  si  accinse  a ragionare  ha  fal- 
sato, e cosi  fu  del  P.  Perrone,  i principi!  formanti  la  giurisdi- 
zionale Gerarchia  : tale  per  annonizzarli  è ricorso  a formolo 
speciose,  ma  indeterminate,  ambigue,  e tra  queste  barcollò  ora 
negando,  ora  concedendo  ; com’è  a vedere  nell’opera,  per  molti 
titoli  commendabile.  Del  Diritto  della  Chiesa,  del  Canonico  Audisio, 
la  quale  se  risplende  per  vigorìa  di  stile,  merita  singoiar  atten- 
zione per  quella  franca  larghez^  usata  in  alcuni  tratti  : e mag- 
giore egli  poi  la  dimostrò  nella  Diplomazia  Eoelesiastica , im- 
pressa in  Roma  Tanno  1864.  v r'. 

Voi , Ch'*°  Professore , sceverando  gli  articoli  dommatici  da 
tenersi  su  questo  Capo,  dalle  controversie  accessorie  che,  salva 
la  fede,  si  possono  agitare,  avete  riposto  la  natura  di  questa  da 
voi  avvedutamente  appellata  Supremazia  , e non  semplice  Pri- 
mazia, in  un’Autorità  superiore  a quella  dei  Vescovi,  e Tavete 
definita  un’Assoluta  Universalità  e piena  Indipendenza  della  sua 
giurisdizione. 

A questa  definizione,  ed  al  corredo  delle  prove  onde  ravva- 
lorate , mettano  considerazione  coloro  che  la  perfida  accusa  vi 
afifibiarono  di  Apostasia  da  Roma.  Per  me  credo, che  della  Ro- 
mana Sede  caldeggiatorè  più  forte  non  ritrovino  di  voi  ; nè  altri 
potrà  cogliervi  diverso  da  quello  che  un  tempo  sostenevate  le 
prerogative  della  Cattedra  di  S.  Pietro  in  guisa  si  robusta,  da 
tributarvi  la  Civiltà  Cattolica  quel  magnifico  elogio  ; la  vostra 
scrittura  non  essere  per  nulla  seconda  all’  opera  composta  in 
siffatte  materie  dal  cardinale  Bellarmino. 

Ma  dalla  Universale  e indipendente  Autorità  del  Pontefice 
verrà  detrimento  al  Ministero  Pastorale  dei  Vescovi  ? 11  nodo  è 
di  leggieri  districato,  ove  si  rifletta  al  fine  per  cui  fu  Pietro 
preposto  al  Collegio  Apostolico,  con  che  insieme  venivano  fis- 
sati gli  uffìzi  che  al  suo  Primato  si  convengono. 

Le  asserzioni  dei  Padri  cospirano  unanimi  nel  ragguagliarci, 
che  la  Cattedra  di  Pietro  ebbe  questo  privilegio  speciale,  affinchè 
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fosse'  il  fondameato  ed  il  ceotro  delia  Cattolica  Unità  ; che  il 
potere  delle  Chiavi  fu  principalmeate  conferìlo  a Pietro,  perchè 
in  questo  centro  deirAutorità  Sacerdotale  tenesse  raccolti  i varii 
ministerii  della  Comunanza  Cristiana.  Epperò  al  Primate  Romano, 
successore  di  Lui  in  ' cotesto  Sede,  compete  lo  estendere  su  tutta 
la  Cristianità  il  Supremo  suo  Magistero,  vegliando  non  1’  Unità 
sia  rotta  per  errori  nella  fede,  o per  iscisma  nel  conserto  so- 
ciale, secondochè  abbiamo  già  sopra  accennato.  Quindi  a lui  il 
diritto  di  guardare  il  deposito  delle  credenze , a lui  il  carico 
d’impedire,  di  reprimere,  di  cassare  con  vera  potestà  giuridica 
tutto  che  sconvolge  1’  ordine  disciplinare,  e nuoce  al  bene  co- 
mune della  Chiesa.  ‘ > 

Ma  dalla  natura  appunto  di  queste  funzioni  proprie  singolar- 
mente di  Lui  deriva:  ' '' 

1°  Che  il  suo  ministero,  comechè  per  maggioranza  di  grado 
e di  potenza  soprasti  al  ministero  di  ciascheduno  dei  Vescovi, 
rinviene  tuttavia  acconci  limiti  nella  ragione  dei  proprii  ufficii, 
e nell’Unità  collettiva  dell’Episcopato  : in  quanto  che  non  sor- 
gendo il  bisogno  di  attuare  la  sua  giurisdizione  nell'uno  o nel- 
l’altro dei  casi  che  esigono  l’intervento  della  potestà  Primaziale, 
deve  riconoscere  nei  Vescovi  quelle  facoltà,  onde  furono  per 
divina  ordinazione  insigniti,  di  governare  le  rispettive  diocesi  ; 
gli  è per  conseguente  disdetto  d’ invaderne  i diritti , d’ inter- 
romperne l’azione,  d’imporre  cosa  che  offenda  comecchessia  la 
loro  dignità,  o debiliti  il' loro  potere.  Del  resto  la  sua  Supre- 
mazia si  volgerebbe  in  istrumento  di  distruzione. 

2°  Che  ammesso  pure  il  suo  reggimento  iodipendente  da 
quello  dei  singoli  Pastori , non  ne  viene  però  che  esso  sia  da 
reputarsi  dispoticamente  assoluto.  Imperciocché  non  essendo 
diviso  dalla  grande  Magistratura  Gerarchica,  ma  presiedendo  per 
ordinarne  o compierne  l’Ubità,  non  può  essere  sciolto  dalle  leggi 
fondamentali  ed  organiche  di  quel  Corpo,  di  cui  è il  capo  bensì, 
ma  non  il  tutto,  il  centro  della  vita,  ma  non  il  complesso  delle 
forze  onde  la  vita  si  dilata,  si  nutrica  e gagliarda , c perenne 
si  mantiene.  Si  potrebbe  concepire  il  Papato  disgiunto  dalla 
Gerarchia  governante,  ossia  dal  Ministero  Episcopale  ? 

3°  Che  perciò  il  suo  Principato,  nell’esercizio  del  potere, 
oltre  all’essere  ristretto  nei  cancelli  di  quella  prudenza  e di  quella 
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carità  fratellevole  , che  sono  il  vincolo  necessario  della  società 
stabilita  da  Cristo,  è rispettivamente,  non  assolutanvente  eoor>  - 
dinato  alle  ragioni  della  Chiesa  nella  sua  universaiilà  rappre- 
sentala, siccome  fu  posto  in  rilievo  dalle  decisioni  del  Concilio 
Ecumenico  di  Costanza  ; di  più  è moderalo  da  doppia  norma  , 
teoretica  e pratica,  cioè  dalla  tradizione  delle  dottrine,  e dalla 
prescrizione  dei  fallì,  teeundum  quod  in  •geatis  tt  oanonibns  Con- 
ciliorum  : formola  sancita  dal  Diritto  Ecclesiastico,  e confermata 
dalle  testimonianze  e dagli  esempi  degli  stessi  Pontefici  che  si 
professavano  legati  aH’osservanza  dei  Canoni.  Nos  omnia  secun- 
dum  Cananea  facimus,  asseriva  Giulio  1.  Ciò  stesso  ripeteva  Ce- 
lestino I.  Dominentur  nobis  regulae  ; non  reguUs  dominemur. 
Simus  aubiecli  Canonibua  qui  Canonum  praecepta  aenamua.  Leone 
il  Grande,  nella  lettera  all’imperatore  Marciano,  opponeva  alle 
pretensioni  del  Vescovo  Costantinopolitano  la  Maestà  inviolabile 
dei  Canoni.  Venerabiiis  Ntcenae  Synodi  fiwa  deeretis  nulla  poa- 
aunt  improbitale  convelli,...,  et  ad  meum  lendit  reatwn  ai  pater- 
narum  regulae  aanctionum  me,  quod  cd)ait,  connivente  violentur. 

Il  Papa  adunque  superiore  ai  singoli  Vescovi,  ma  soggetto  agli 
insegnamenti  ed  agli  statuti  del  Corpo  Gerarchico  nella  sua  Unità 
raccolto , e nella  sua  universalità  rappresentato.  Il  suo  potere 
non  assorbente  i poteri  dei  centri  minori,  non  distruttivo  delle 
loro  libertà,  ma  custode,  coordinatore,  regolatore,  di  tutto  che 
meglio  contribuisca  a serbare  incolume  ed  uno  il  loro  Ministero. 
Quaedam  diacretio  poteatatia,  lo  chiama  il  medesimo  Leone  ad 
.\naslasio  di  Tessalonica  ; nè  guarì  da  questo  Padre  dissente  il 
cardinale  Gerdil.  ’ 

Si  vogliono  ora  conoscere  le  attinenze  dei  Vescovi  verso  il 
Pontefice  ? Sono  esse  di  aubordinanone.  Questa, semplice  parola 
le  comprende  tutte,  significandoci  come  eglino  siano  obbligati 
a rimanersi  colla  Cattedra  di  Pietfo  in  stretta  comunione  di  fede 
e di  riverenza,  osservarne  TAulorità  di  Madre  e di  Maestra  delle 
Cattedre  inferiori,  confessare  in  essa  il  principio  e l’ Archetipo 
dell’  Unità  Universale , la  pienezza  di  giurisdizione  in  tutta  la 
Chiesa.  Ma  soggetti  al  Primato  nell’opera  del  Ministero  non  la- 
sciano dì  essere  i membri  vivi  di  quel  Senato  che  il  divino  Re- 
dentore ha  rivestito  della  potestà  Ordinatrice  e Giuridica , non 
isvestono  quel  carattere  che  li  eleva  al  reggimento  della  Chiesa, 
La  Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D' Andrea  3i 
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quos  posuit  regtre  Eccittiam,  ed  a lepere  ìq  solido  una  porzioae 
deU'Episcopaló  Upo  ed  IndivUo.  EpUcopatus  unu$  ut  cuiu»  a 
singulis  in  tolidum  pars  tenetur,  esclamava  Cipriapo,  allegando 
per  ragione  che  Pietro  e gli  Apostoli  erano  stali  forniti  di  pari 
grado  di  onore  e di  potestà:  pariconsortio  praediti  et  honoris 
et  potestatis  (De  Uniu  EccL)*  Sopra  di  essi,  quali  basi  inconcusse, 
si  erge  queirimmensa  mole,  in  cui<con  mirabile  disposizione  e 
perfetta  armonia  si  cmmettono  e si  rispondono  tutte  le  parli , 
ed  essi  in  queste  parli,  salva  l’unione  colla  prima  Pietra,  po- 
tranno esercitare  le  loro  funzioni  governative  uguali  all’autorità 
primaziale,  potranno,  ciascheduno  nel  proprio  grado  collocati, 
operare  con  misura  subordinala  si,, ma  libera. 

In  grazia  di  questo  conserto  di  minislerii.  Le  due  Unità  del 
Primato  e dell’  Episcopato  si  < accordano  io  un  solo  soggetto , i 
loro  diritti  si  mantengono  in  una  scambievole  correlazione,  i 
loro  alti  per  due  correnti  parallele  conQuiscono  ad  uno  stesso 
termine  : la  concordia  uniforme , costante  nel  governo  della 
Chiesa. 

Nè  altri  opponga  che  le  nostre  sentenze  ritraggono  dei  con- 
cetti Febbroniani. 

Le  teorie  del  pseudo  Febbronio  sono  ibride,  mancanti  di  com- 
prensione sintetica,  e noi  le  respingiamo.  Le  massime  dei  nostri 
ultramontani  eccedono  per  esuberanza  di  divisioni  introdotte 
nell’Unità,  per  . cui  il  Capo  resta  totalmente  spiccato  dalle  membra, 
e le  funzioni  di  queste  segregate  tra  loro,  altre  attive,  ma  di 
una  attività  ipotetica,  altre  languenti  e prive  di  moto:  a questi 
dettali  noi'del  pari  rifiutiamo  l’assenso  ; che  il  ripetere  dal  solo 
Primate  Romano  la  potestà  giuridica  nei  Vescovi  vogliasi  o no, 
è uno  snaturare  ^il  ministero  Ecclesiastico,  è uno  sfasciare  quella 
istituzione  Apostolica  che  fu  creala  una,  indivisibile  nei  suoi 
carismi  e nelle  sue  attribuzioni,  è un  sostituire  al  Collegio  Ge- 
rarchico, di  varii  Vescovi  composto,  un  Vescovo  solo  universale, 
con  piena  balia  di  governo  nelle  Chiese  particolari,  i cui  Pastori 
non  siano  che  Vicarii  o delegali  del  Pontefice,  il  quale  come 
ha  loro  comunicato  il  potere,'  così  a suo  arbitrio  lo  può  ad  essi 
sottrarre. 

Il  Gesuita  Lainez,  di  questa  opinione  acerrimo  sostenitore , 
•00  tutte  le  sue  cavillose  arguzie  non  è riuscito  a persuaderne 
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i Padri  e i Dottori  assembrali  in  Trento.  Sono  noie  le  dispute 
colà  insorte  su  questo  Capo,  che  premeva  a quel  Venerando 
Consesso  di  determinare.  Le  distinzioni  . immaginate  e addotte 
di  giurisdizione  immediata  e Ynediata,  le  clausole  che  i Prelati 
Spagnuoli  e Francesi  facevano  ressa,  fossero  aggiunte  alla  Potestà 
Pontificia,  il  consenso  dei  più,  anzi  di  quasi  tulli,  che  conceduto 
pure  nel  Papa  il  diritto  di  assegnare  l’uso  e la  materia  dèlia  giuri- 
sdizione, questa  sostanzialmente  debbasi  ritenere  ingenita  nel- 
l’Episcopale ministero,  come  proveniente  immediatamente  in  esso 
dall’ordinazione  divina,  le  vive  e risolute  espressioni  del  Vescovo 
di  Metz  intorno  al  signiQcato  in  cui  è mestieri  intendere  la 
pienezza  della  Potestà,  ed  in  quali  termini  la  si  debba  circo- 
scrivere; tutto  ciò  se  rivela  a noi  l’importanza  di  una  tale  que- 
stione, ad  un  tempo  dimostra  che  alle  nostre  idee  non  era  straniera 
la  maggioranza  di  quei  sapientissimi  Padri.  Nè  io  mi  avviso 
di  detraiTe  alla  loro  grandezza,  di  offuscare  il  loro  splendore, 
se  affermi  che  essi  avrebbero  fallo  buon  viso  alla  vostra  formala, 
colla  quale  voi,  o Chiarissimo  Professore,  avete  svolto  lucida- 
mente e pianamente  una  materia  che  fu  scoglio  a strepitose 
discussioni. 

Giova  qui  riferire  quello  che  narra  il  cardinale  Pallavicino, 
del  Vescovo  Àvosmediano,  il  quale  dopo  avere  dissertato  su 
questo  punto,  ed  espresso  apertamente  non  essere  necessario  che 
i Vescovi  fossero  assunti  dal  Pontefice,  quantunque  lo  debbano 
riconoscere  a Superiore,  nè  potersi  da  lui,  senza  giusta  e con- 
veniente ragione,  togliere  loro  il  potere,  si  guadagnò  ad  un’ora 
i giudizi!  e,  gli  affetti  (Storia  del  Condì,  di  Trento,  lib.  XIX). 

Lo  stesso  istoriografo  ricorda  le  parole  dette  dal  canonista 
Paleotlo  al  cardinale  Simonetta,  uno  dei  presidenti  del  Concilio, 
le  quali  rincalzano  a meraviglia  il  detto  da  noi  sulla  limitazione 
deU’Autorilà  Primaziale.  Con  virile  franchezza,  cosi  il  Pallavicino, 
negò  al  Cardinale  di  voler  prestare  aiuto  ed  azione  onde  sopra- 
stessero ruine  alla  Chiesa,  nè  far  forza  il  comandamento  del  Papa. 
Imperciocché  Iddio,  superiore  al  Papa  e ad  ogni  creata  potenza, 
comandava  il  contrario,  vietando  il  dare  una  materia  di  scisma 
nel  Cristianesimo.  Il  cardinale  Boncompagni,  che  fu  poi  Papa, 
rendette  una  simile  risposta. 

Ecco  il  Papa  avvincolato  alle  leggi  costituenti  PUnilà  sociale, 
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e la  sua  Magistratura,  dimorare  precisamente  nel  dovere  di  ri- 
itìottvWe  da  'éSSa  (pmÌwtf<JUe  occasione,  e spegnere  <jual  sia  fo- 
iriìte  di  'sciéiew':  ceco  i'setìtimenti  su  ciò  dei  jilù  celebri  in 
^flà' sacra  adtkfMta,  ed  il  linguaggio 'dignitosamente  sciolto, 
oofj  cui  "oSsi  si  diehiaravaho  immuni  da  servili  rispetti , schifi 
da  luSlCè  'di  cortigianesca  addlàzione. 

•Per  qael  nesso  che  lega  le  conseguènze  ai  principii , dalla 
dottrina  sovra  esposta  intorno  alla  natura  e alla  estensione  del 
Prtmato  PnntìficiO,  risulta  che  il  Breve  lanciato  contro  il  cardi- 
irtle  B’Awdrea,  'secondo  la  ragione  Teologica,  è destituito  d’in- 
trinseco'valore.  Sedei  suo  minislero  Pastorale  ei  si  fòsse  diiu'ngato 
dall’ Unità 'delle  èfetìCnze,  pmclàiTiaiifdO  ihassìtoe  anticattoliche, 
se 'iO'esse  infranta  r unità  della  Comunione,  sollevando  la  sua 
Gàtiédra  contro '(|uella  di  Pietro,  nel  'quale  disordine,  Otlato  di 
Milevi,  riponeva  il  peccato  di  scisma  {schi»miali6us  et  peteator 
es^l  qui  eoufta  eingulatum  CatheSYtìtn  alteràm  colloearet),  l’in- 
tetvemo  dcll’antorità  Pritnaziale , 'hon  che  legittimo,  sarebbe 
tornato  necessario  "per  richiamare  1’  errante  o lo  scismatico  a 
dovere.  Chè  per  lo  appunto,  affinchè  capite  eonsiituto  schiamalia 
tolleretur  occasio  (S.  Girol.J,  bono  unitatia  beatua  Petrus  praéferri 
ApuMoKs  Ctnii^àu»  'MtenàU  (Ott.  Mitev.). 

'Madn  gmtia, 'ha  rBminentissimo  D’ Andrea  errato  nella  fede, 
e ^l’errore  sostenuto  con  animo  pertinace?  Si  è segregato  dalla 
Gorarchia  Episcopale  introducendo  nella  sua  Diocesi  di  Sabina 
innovazioni  vuoi  liturgiche,  vuoi  rituali?  0 per  avventura  è venuto 
meno  di 'rispetto  alla  Sedia  Apostolica,  misconoscendone  le  pre- 
rogative, ed  nstnq)atidolfe  i 'diritti?  Qual  è eotealo  scandalo, 
esclama  cgti  stesse  il  Oardinale  nella  sua  lettera  ul  Pontefice, 
qaal  è cotesto  scandalo  che  con  tanto  'strepilo  si  propaga  ai 
qaadtro  venti?  È farse  un  nuoto  sistema  religioso  ^ È la  difesa 
di  ^qaalohe  'eresia?  È un  nuouo  scisma?  È il  disegno  di  cuneo- 
care  nn  Concilio  per  fondare  una  Chiesa  nazionale  separala  dal 
eemtro  delia  S.  Sode  ? È un  delitto  di  lesa  Afaesfd  ? Nulla  di 
tatto  questo. 

ragione  addnqué,*  ogni  giusto  estimatore  delle  cose,  chiede 
con  voi,  o'Chiàrisshao  Professore,  se  la  Sentenza  papale  che 
interdice  ad  un  Vescovo  l’esercizio  della  sua  giurisdizione,  possa 
accordarci  coi  diritti,  che  per  mandato  di  Cristo  nei  Vescovi  sacri 


sono  ed  iaUngibUi  ; se  up  4tp.  di  momeptp,  qujil  è 
sospwsiope  <tó  potpfi.di  i»,copfrpj^Uo,4«JÌp  Qtiiep^  ipsegnppt#. 
e dirigfinle^  qpp  ree  dpUe  ,colfp  che,  sojip,SQ^ftl!q^qfì  ql.gip^WCl 
del  Pxiiwte  Roipapo,  sia,  copsePUto  4a  qpella,  polpp^.  ollftt  PrtR 
quapiupquc  somma,  nè  seonAnata  è,  da  làputarai,  oèi  aibàtp;wai 
ma  si  regoiau  tptpfa.epm  modum  qni  ef  Canmltpntm. 

et  C<mtmibu4  oofetinetur  ; assioma  già  da  nm  miOPaipiiami  ef}| 
espresso  in  quel  decreto  di  uniopCi  che  ne|;CpnpUio  ^ene^alSi 
di  Firenze  spiegava  TAulorilà  Suprema  attribuita  al  spcceseore 
di  Pietro, 

No,  nel  Vescovo  di  Sabina  nop  comparispOi  vnrmiQ  dei  falli 
che  oiTea.dendp  l’Unilà  del  Governo  ElcclemastmO)  abbiado  I>PQr\ 
vocata  la  Censura  di  Lui,  che  fu  posto  da  Cristo  a cuslodÀfiPt 
nella  sua  integrità,  e violata  e rivendicarla,,  ricomporla  se,  scissa. 
E quando  è che  i Papi  siapsi  QQPdotti  iq  Ifd  gwiw  cpqtro  i 
Vescovi,  mancando  in  questi  la  causa  di  eresia,  o,  di  sqismai?. 
Per  restringerci  ad  esempi  da  noi  meno  remoti,  nè  Scipione 
de’  Ricci  coi  quattro  Vescovi  aderenti  al  suo  Sinodo,  nè  i quattro 
Arcivescovi  del  famoso  Congresso  di  Ems,  non  furono  da  Pio  VI 
esautorati,  abbenchè  per  le  loro  opinioni,  proscritte  dallo  stesso 
Pontefice,  avessero  non  poco  commosso  le  coscienze  Cattoliche, 
e minaciassero  gravi  pericoli  alla  Unità  sociale. 

Crederemo  noi  che  maggiori  perturbazioni  o venissero  o fos- 
sero per  venire  al  reggimento  della  Chiesa  per  ciò  che  il  Car- 
dinale D’ Andrea  si  rimaneva  lontano  dalla  sua  Diocesi,  e se  ne 
rimaneva,  costretto  da  travagliosa  infermità,  senza  avere  inter- 
messo veruna  diligenza  che  meglio  conferisce  alla  prosperità 
ed*al  decoro  della  stessa!  Chè  questa  è la  gran  colpa  giuridica 
imputata  al  Vescovo  di  Sabina;  e per  questa  doveva  essergli 
tolta  qucU’autorità  che  ricevette  da  Dio,  nè  può  altrimenti.per- 
derla  che  macchiandosi  di  delitti,  dei  quali  egli  non  ha  neppure 
l’ombra?  Doveva  essergli  scagliata  contro  una  condanna  che 
feriva  la  sua  dignità  di  Cardinale,  di  Vescovo  e di  Cattolico, 
denunziandolo  un  fazioso,  ribelle  al  Magistero  della  Chiesa,  una 
pietra  d'inciampo  aU’Universalità  dei  fedeli , un  Apostata  meri- 
tevole degli  anatemi,  di  cui  già  furono  percossi  i più  tristi  dei 
Novatori  ? 

Sin  qui  fu  il  discorso  condotto  a lume  di  dottrina  Teologica; 
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ed  assai  bene  voi,  o Chiarissimo  Professore,  avete  avvertito  che 
dalla  diligente  disamina  e dalla  retta  applicazione  del  giure 
Divino  conosciuto  da  noi,  mediante  la  parola  rivelàta,  dipende 
principalmente  la  decisione  delia  causa  dell’  Eminentissimo 
D’ Andrea.  Lodevolissimo  perciò  il  vostro  divisamente  di  trattare 
con  alquanto  di  larghezza  quei  capi  dottrinali,  il  cui  svolgi- 
mento, mentre  arreca  al  lettore  copiosa  istruzione,  mette  in 
pienissima  luce  i diritti  invocati  dal  Cardinale  nella  sua  qualità 
di  Vescovo. 

Ora  io  so  che  voi  quanto  prima  trapasserete  ad  una  com- 
pendiosa discussione  delle  altre  parti,  cioè  della  Canonica  e 
della  Critica,  sotto  cui  questa  causa  vuoi  essere  eziandio  con- 
siderata; 

Io  sarò  lieto  di  ritornare  su  questo  lavoro,  che  in  pregi 
scientiiici  non  cederà  per  nulla  a quelli  usciti  già  dalla  vostra 
abilissima  penna.  < 


LETTERA  SECONDA 


Chiarissimo  Signor  Professore, 

Non  prima  è sciolta  la  causa  di  S.  E.  il  Cardinale  d’ Andrea, 
che  siano  fissati  i punti,  oltre  i quali  è disdetto  alla  giurisdi- 
zione primaziale  di  recarsi  nelle  sue  relazioni  coll’Episcopato. 
Posto  che  da  niun  limite  sia  circoscritta  l’autorità  del  Pontefice, 
e da  questo  come  da  fonte  derivino  immediatamente  i diritti  dei 
Vescovi,  cosicché  essi  non  con  subordinazione  gerarchica,  ma 
per  potere  delegato  governino  le  proprie  diocesi,  ne  avverrà  che  i 
medesimi  debbano  assolutamente  e ciecamente  obbedire  alle  dispo- 
sizioni Pontificie,  quali  esse  siano,  nè  possano  muoverne  lamenti, 
quand’anche  le  stimino  o contrarie  alle  leggi  canoniche  dall’univer- 
sale consentimento  sanzionate,  o meno  conformi  al  libero  esercizio 
del  loro  ministero.  A coloro  che  in  tale  guisa  intendono  la  Su- 
premazia, Bernardo,  Melchiorre  Cano,  i Cardinali  Toledo,  Gaetano, 
Contareni,  e quei  molti  che  stesero  per  la  riforma  della  Chiesa 
il  loro  voto  richiesto  da  Paolo  HI,  non  hanno  risparmiato  la 
taccia  di  eccessivi  e di  piaggiatori,  ed  alle  sentenze  dì  questi  uo- 
mini per  pietà  e dottrina  rinomati,  che  voi  o chiarissimo  Professore, 
avete  con  isquisita  accuratezza  raccolto  nel  corpo  della  vostra 
magnifica  Scrittura,  nulla  sinora  si  è opposto  che  valga  ad  at- 
tenuarne la  forza.  Non  sarebbe  però  a stupire,  che  un  bel  giorno 
fossero  da  un  qualche  curialesco  accusati  di  gallicanismo , che 
nel  linguaggio  ultramontano  suóna  irriverenza  alla  Santa  Sede,, 
insieme  col  Gerson,  col  Cardinale  D’Ailly,  col  Tostato,  col  Demarca, 
col  Bossuct,  con  Natale  Alessandro,  e con  quei  prestantissimi 
Dottori,  che  aborrenti  dalle  esorbitanze,  rappresentarono  il  Pri- 
mato non  quale  una  monarchia  dispotica,  ma  un  reggimento 
moderato  da  norme  divine  ed  ecclesiastiche. 

Che  se  la  Potestà  giuridica  del  Pontefice;  quantunque  suprema 
su  tutta  la  Chiesa,  ha  i suoi  confini  nei  diritti  appartenenti  per 
istituto  divino  ai  singoli  Vescovi,  egli  è agevole  lo  inferire,  che 
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essa  non  potrà  con  arbUrario  ed  imperioso  volere  nè  impedire, 
nè  turbare  le  loro  funzioni,  che  nella  cerchia  sono  ristrette  delle 
diocesi  particolari,  ed  ogni  qual  volta  veggano  con  loro  detri- 
mento infranta  la  disciplina  canonica,  nè  riottosi  saranno  a re- 
putarsi, nè  scismatici,  se  si  richiamano  delFingiuria  sofferta. 

Ai  nostri  giorni,  presso  molti,  non  saprei  se  da  spirito  servile 
inGacchili,  o gonG  da  una  crassa  ignoranza  delle  tradizioni  ec- 
clesiastiche, è poco  meno  che  eresia  lo  afifermare  che  il  Papa 
è tenuto  all’osservanza  dei  canoni,  ed  al  rispetto  delle  giurisdi- 
zióni dei  Vescovi  suoi  confratelli.  Sotto  pretesto  di  combattere 
le  teorie  Febbroniane,  erronee  invero  per  lo  estremo  conlrarip. 
in  cui  danno,  vengono  esagerando  co.si  l’idea  del  Papato,  che  sia 
in  esso^ulto  racchiuso  il  Magistero  della  Chiesa,  e da  esso  centro 
maggiore,  qual  è realmente,  i centri  inferiori  siano  non  guar-r. 
dati,  non  protetti,  ma  attratti,  assorbiti,  i poteri  dei  Vescovi  ri- 
dotti a nulla,  la  loro  autorità  non  più  una  magistratura  intrinseca 
al  loro  carattnrc',  e conferita  ad  essi  da  Cristo,  ma  un  atto  con  cui 
* il  Primato  esplica  per  mezzo  loro  la  pienezza  della  sua  giuri- 
sdizione, che  ha  balia  di  limitare  nei  medesimi,  come  meglio  gli 
attalenta,  ed  eziandio  di  cessare  del  lutto. 

Contro  le  opinioni  di  questi,  spinti  oltre  lo  stesso  Bellarmino 
ed  altri  Teologi,  e Canonisti  nello  ampliGcare  le  prerogative  della 
Romana  Sede,  quali  argomenti  più  poderosi  si  potevano  da  voi 
addurre,  o chiarissimo  Professore,  che  le  testimonianze  dei  Padri, 
dei  Concini,  c degli  stessi  PonlcGci,  i quali  apertamente  professano 
il  dovere  che  li  stringe  di  seguire  a norma  del  loro  operare  le 
prescrizioni  disciplinari  della  Chiesa,  e di  serbare  inviolati  i poteri 
che  competono  ai  Pastori  dei  greggi  parziali? 

Quando  voi  ricordate  un  Leone.Magno  che  riGulava  i primi  onori 
al  seggio  Costantinopolitano  dopo  quello  di  Roma,  perchè  con  ciò 
si  offendevano  i decreti  del  Sinodo  Niceno,  i quali  nulla  possunt 
improbitale  convelli,  nulla  novitate  violavi,  ed  egli  custode  e 
vendicatore  dei  medesimi  sarebbesi  chiamato  in  colpa,  qualora 
quae  in  Synodo  Nicaena  ad  tolius  Urbis  Ecclesiae  regimen.  Spirita 
Dei  inslruente  sunt  condita,  me  connivente  violentar,  non  altro 
essendo  il  suo  còmpito,  che  vegliare  alla  fedele  esecuzione  delle 
leggi:  kaec  mihi  dispensatio  eredita  est...  fideliter  eatsequendo 
necesse  est  me  perseverantem  exhibere  famulatum. 
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Quando  ci  riferite. i delti  di  Gceg;Qrio.  Magno:  nec  honorem 
ette  dritto  in  qu9  frafret  meos  honorem  suum  j^rdert  cognosco. 
Episeopit  subttxthifur  qpod  PofUifici,.  plus  qpam,  rqfio  eaigif^ 
praebelur,  absit  hoc  a me,  ut  statuta  maiorum  Consaserdptibuf 
met't  in  qualibet  Ecclesia  infringam,  quia  Mihi  ifiiuriani  facio, 
si  fratrum  meorum  iava  perturbem,  e queste  asserzioni  rincal- 
zato coir  animonimentoi  di  Papa  Palagio  : postquam  Ecclesiae 
iura,  documentorum.  qupque  intercedentium  fuerint  auctoritate 
firmala,  nullatenus  ab  his  discedendi  liberam  Pontifese , vel  si 
vuU,  permittaluT  habere  licentiam. 

Quando  ci  ponete  innanzi  le  solenni  parole  di  Sisto  III:  ut 
omne  corpus  capile  regitur,  ita  ipsum  Caput  nisi  suo  carpare 
suslentelur  firmilatem  et  vigorem  perdit  et  non  tenet  quam  ha- 
buerat  dignitatem,  -,i 

Quando  venendo  ai  Papi  del  medio  evo  non  rimessi  certa- 
mente nel  sentire  della  propria  dignità , ci  recate  in  mezzo  le 
proteste  un  Gregorio  VII:  sicut  Romanae  Ecclesiae  debitum 
honorem  impendi  a caeteris  Ecclesiis , ita  unicuique  Ecclesiae 
proprium  ius  servare  desideramus,  d’un  Innocenzo  III  che  ri- 
peteva ciò  stesso  di  Gregorio  aggiungendo:  quae  in  derogatio- 
nem  sanctorum  Catwnujn  attentantur  tanto  potius  infringi  volu- 
mus,  et  carere  robore  firmitatis,  quanto  auctoritas  Romanae  Ec- 
clesiae universalis  cui,praesidemus  ad  id  nos  provocai  et  indur.it, 
d’un  Clemente  IV,  il  quale  nello  estendere  la  sua  sollecitudine 
su  tutta  la  Chiesa  vegliando  alla  sua  Unità  non  voleva  però 
derogare  al  diritto  altrui,  iuri  alterius  nullatenus  derogetur,  di 
un  Giovanni  XXII,  il  quale  avendo  accennato,  che  la  prescri- 
zione del  suo  antecessore  troppo  grave  e molesta  era  riuscita 
ai  Prelati,  esclamava:  numquid  non  grave  praemissis  potest  exi- 
slere  quod  ipsos  oporteat  se  opponere  Sanclae  Romanae  Ecclesiae 
ac  cum  ea  agendo  vel  defendendo  litigare  assidue,  vel  cedere  iuri 
suo?  d’un  Leone  IV,  il  quale  non  dubitava  di  scrivere  a Lo- 
dovico Augusto:  « si  incompetenler  quid  egimus  et  in  std)ditis 
iustae  legis  tramitem  non  conservavimus , vestro  ac  veslrorum 
cuncta  volumus  reformare  iudicio.  » Non  patrocinate  voi  vitto- 
riosamente la  causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D’ Andrea,  che  si 
«appella  ai  canoni  quale  salvaguardia  dei  suoi  diritti  vescovili 
per  abuso  di  autorità  primaziale  manomessi  ? 
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Grave  addebito  fu  fatto  al  Cardinale  per  le  rimostranze  che 
mosse  al  Pontefice,  indotto  in  errore  da  sobillamenti  ed  intrighi 
di  malevoli.  Ma  non  sono  i Papi  nel  giudizio  delle  persone  e dei 
fatti  soggetti  ad  abbagli?  Mancano  nella  storia  esempi  di  Ve- 
scovi immacolati  di  vita,  e per  zelo  ferventi,  che  con  severe 
parole  ammonirono  i Papi,  allorché  li  credettero  o caduti  in 
errore,  o tratti  in  inganno? 'A  tacere  dei  rimpròveri  fatti  dal 
Clero  Romano  ai  Pontefici  Liberio,  Anastasio,  Onorio  reputati 
colpevoli  di  eresia,  chiunque  non  sia  digiuno  di  erudizione 
storica,  con  voi,  o Chiarissimo  Professore,  rammenta  l’op- 
posizione 

Di  S.  Ireneo  e di  tutti  i Vescovi  delle  Gallie  a Papa  Vittore 
nella  controversia  della  Pasqua,  ' 

Di  Firmiliano,  e dei  Vescovi  dell’Asia  concordi  con  S.  Ci- 
priano e cogli  Africani  contro  Papa  Stefano  nella  disputa  sulla 
ribattezzazione. 

Di  Anseimo  Vescovo  di  Lucca , che  incolpava  Nicolò  li  di 
essersi  dipartito  dalle  regole  canoniche  dal  comune  suffragio 
consecrate. 

Di  Guido  Arcivescovo  di  Vienna  e Legato  della  Sedia  Apo- 
stolica, 0 di  S.  Brunone  Vescovo  di  Segni  verso  Pasquale  II , 
che  i Vescovi  delle  Gallie  intendevano  sinanco  di  scomunicare 
quale  distruttore  delle  libertà  ecclesiastiche. 

Con  voi  conosce 

Il  decreto  dì  Graziano,  che  quando  un  Papa  illicite  et  non 
eanonice  sed  cantra  decreta  praedecessorum  rescripta  dedit  ideo 
ab  Ecclesia  Romana  repudialur. 

Le  considerazioni  di  Bernardo  ad  Eugenio  III,  nelle  quali  il 
santo  Abate  avvertiva  questo  Pontefice  a tenersi  in  guaroia  dai 
tranelli  degli  astuti,  e dalla  cupidigia  del  dominare,  della  quale 
nulla  vi  ha  di  più  pericoloso,  e nel  tempo  stesso  lo  esortava  a 
compiere  il  suo  ufficio  di  servo  fedele  e prudente. 

La  lettera  di  Alessandro  III-  all’Arcivescovo  di  Ravenna,  a cui 
dava  facoltà  di  non  obbedire  ai  suoi  ordini,  se  li  avesse  giu- 
dicati meno  convenienti , confessando  egli,  poter  avvenire  che 
il  successore  di  Pietro  sia  avviluppato  da  subdoli  raggiri  di 
maligni. 

Le  sentenze  di  Innocenzo  IV,  dell’Arcivescovo  Palermitano 
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(Nicolò  Tedeschi),  dei  Cardinali  Giacobazzi,  Gaetano,  Turrecrc- 
mata,  che  insegnano  essere  lecito  il  resistere  in  modo  rispettoso 
al  Pontefice , semprechè  questi  negletti  i canoni  non  rivolga 
ad  edificazione  la  sua  potestà,  od  operi  a suo  capriccio,  o per 
influenza  e suggestione  di  tristi.  Abusui  potestatis  cius  obviam 
eatil  congruis  remediis,  scrive  francamente  il  Gaetano,  non  obe- 
diendo,  in  malis  non  adulando,  non  tacendo,  arguendo,  advocando 
illustres  ad  increpandos  ; nè  altri  tema  di  ergersi  con  ciò  a 
giudice  del  Papa,  non  index  Papae,  sed  per  modum  defensionis, 
cuilibel  enitn  est  ius  ad  resistendum  iniuriae , et  impediendum, 
defendendumque. 

L’istruzione  data  da  Adriano  VI  al  suo  Nunzio  Chieregato, 
nella  quale,  con  una  schiettezza  non  gradita  agli  uomini  di 
quella  Corte,  non  dissimulava  , in  hac  Sanata  Sede  aliquot  iam 
annis  multa  abominanda  fuisse,  abusus  in  spiritualibus , excessus 
in  mandatis,  omnia  in  perversum  mutata. 

Ebbene  dopo  ciò  si  griderà  allo  scandalo,  se  il  Vescovo  di 
Sabina  a questi  ammaestramenti  informato,  e forte  degli  esempi 
di  personaggi,  del  cui  carattere  egli  è rivestito,  si  volge  al  Papa 
querelandosi  dei  suoi  violati  diritti  ? Sono  esse  nuove  queste 
querele  dei  Vescovi  alla  Santa  Sede  ? Frequentissime  erano  già 
ai  tempi  di  Bernardo;  Murmur  loquor,  cosi  egli  ad  Eugenio  111, 
et  queremoniam  Ecclesiarum.  Truncari  se  clamitant  ac  demem- 
brari.  Vel  nullae,  vel  paucae  admodum  sunt  quae  plagam  istam 
aut  non  doleant,  aut  non  timeant.  È temerità,  è insolenza  nel 
Cardinale  D’ Andrea  ciò  che  per  gli  altri  fu  giusta  e legittima 
difesa  delle  loro  prerogative?  A chi  gli  scaglia  contro  siffatte 
accuse,  il  Cardinale  D’ Andrea  risponde  energicamente  con  Papa 
Anacleto , che  le  sue  giurisdizioni  vescovili  egli  è in  obbligo 
strettissimo  di  tutelare,  c che  queste  da  tutti  ed  in  ogni  tempo 
si  debbono  per  divino  ed  apostolico  comando  serbare  ìntegre 
ed  inviolate.  Privilegia  Ecclesiarum  et  Sacerdotum  Sancii  Apo- 
stoli, iussu  Salvatoris,  intemerata  et  inviolata  omnibus  decreverunt 
manere  temporibus.  Gol  Vescovo  di  Mondovi , che  con  slancio 
' edificantissimo  di  carità  lo  paragona  a Giuda,  ed  a quello  di 
Bergamo,  che,  immemore  del  suo  grado  e della  dignità  cardi- 
nalìzia del  D’Andrca,  gli  rimprovera  con  tratto  inurbano,  ed  in 
termini  contumeliosi  la  sua  defezione,  per  non  essersi  egli  som- 
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messo  agli  ordini  di  chi  possiede^  n^Ua  Chiesa  una  somma  aa- 
torità,  si  giustifica  egregiamente  allegando  la  dottrina  di  Ber- 
nardo, che  somma  si  è nel  Papa  l’ autorità,  ma  non  sola,  che 
egli  fu  posto  per  essere  dispensatore  tn  ae4ifhaiionem,  nan  in 
destruclionem , che  quando  non  avvi  una  causa  necessaria  od 
utile,  il  passarsi  egli  dei  canoni  è un  dissiparli  crudelmente, 
non  est  disffensalio,  sed  crudelis  dissipalio,  che  col  fatto  egli 
prova  di  avere  la  pienezza  della  potestà,  non  della  giustizia;  Sic 
faclitando  probatis  vos  habere  pieniindinem  potestatis,  sed  tu- 
stitiae  forte  non  ila,  facitis  hoc  quod  potestis,  sed  ntrum  el,4e~ 
beatis,  quaestio  est.  Finalmente  contro  quanti  sono  i suoi  de- 
trattori spalleggiali  da  un  partito  astuto  che  ora  blandisce  la 
potenza  papale,  perchè  sotto  la  sua  ombra  gli  è dato  di  sijpM- 
reggiare  ampiamente,  il  Cardinale  D'Andrea  protesta,  d’ accordo 
coi  Padri,  coi  Teologi  e coi  Canonisti,  che  la  su,a  riverenza  e 
subordinazione  al  Primate  non  gli  toglie  d’invocare  da  Lui  l’ap- 
plicazione delle  leggi  canoniche  alla  sua  causa,  che  non  avendo 
egli  rutto  nò  l’unità  della  fede  nè  l’unità  della  disciplina  da 
provocare  la  censura  della  Supremazia  Pontificia , prima  di 
essere  spogliato  dei  suoi  diritti,  sospeso  nelle  sue  funzioni, 
esautorato  dal  suo  posto  in  cui,  siede  per  volere  divino,  ha  ra- 
gione pienissima  di  chiedere  che  sia  a regolare  processo  sog- 
gettato, nè  dall'arbitrio  gii  venga  chiuso  l’adito  ad  una  difesa 
che  non  fu  mai  nel  fòro  ecclesiastico  tolta  a veruno  imputalo 
dei  più  neri  delitti.  Questo  invoca,  questo  supplica  il  Cardinale 
dal  Primate  Romano  di  cui  egli,  come  membro  del  Senato  Apo- 
stolico è consigliere,  coadiutore,  confratello.  Dovevano  perciò 
alcuni  suoi  colleghi  colpirlo  col  marchio  del  traditore,  giltargli 
in  viso  la  taccia  di  ribelle  ? Dovevano  calpestare  la  sua  dignità 
nell’atto  che  sosteneva  la  dignità  e propugnava  i diritti  di  lutto 
l’Episcopato?  A che  non  trascina  il  fanatismo,  quando  ha  per 
causa  l’ignoranza,  per  mantice  le  passioni  politiche? 

.Ma  poiché  da  chi  vuole  il  Papa  immune  da  qual  sia  dipen- 
denza dei  canoni,  e riguardo  dei  Vescovi  si  mette  innanzi  quella 
pienezza  di  potestà  che  in  Lui  è d’uopo  riconoscere,  e quella  pre- 
rogativa di  Ordinario  degli  Ordinari!,  che  a lui  venne  parimenti 
attribuita,  voi,  o Chiarissimo  Professore,  avete  stimato  prezzo 
dell'opera  vostra  dilucidare  questi  due  punti,  in  guisa  che  salvo 
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rimanga  il  domma  della  supremazia,  e siano  d’altra  parte  eli- 
minali quegli  equivoci  che  falsando  l’idea  del  governo  della 
Chiesa  partorirebbero  confusione  nell’esercizio  dei  suoi  poteri. 

Premesso  l’incontrastabile  principio  non  darsi  nella  società 
fondata  da  Cristo  reggimento  alcuno  nè  eslege  nè  arbitrariò, 
e distinta  la  pienezza  di  potestà  in  assoluta  ed  in  relativa, 
conforme  già  sentènziaroìao  alcuni  Padri  in  Trento,  la  dimo- 
straste piena  nel  Pontefice  quanto  al  secondo  senso,  hello  esten- 
dere cioè  alla  Chiesa  universale  la  sua  provvida  sollecitu- 
dine, nello  esercitare  i suoi  diritti  in  quella  misura  che  il  bene 
della  cattolica  unità  lo  richiede,  condannando  gli  errori,  repri- 
mendo gli  abusi , sopperendo  ai  difetti  dei  Vescovi , e correg- 
gendoli se  venuti  meno  alla  custodia  della  fede  ortodossa , ed 
all’osservànZa  dellà  disciplina  universale  ; ma  il  suo  esplicamento 
non  sia  nè  da  dispotico  volere  suggerito,  nè  da  asprezza  signorile 
accompagnato , sibbene  moderato  da  quelle  prescrizioni  che  i 
sacri  canoni,  ed  i decreti  ed  i fatti  dei  Concilii  Ecumenici  hanno 
stanziato.  Non  altrimenti  l’ intesero  i Padri  del  Concilio  di  Fi- 
renze, nel  quale  fu  definita  questa  suprema  autorità  del  Pontefice, 
iuxta  eum  tnodum  qui  in  gestis  OEcumenicorum  Conciliorum  et 
in  sacris  Canonibus  continetur. 

Le  pertinenze  di  questa  suprema  e piena  potestà  sono  da  voi 
compendiale  nelle  Seguenti  formole,  nelle  quali  non  è a desi- 
derare maggiore  chiarezza  e proprietà  di  linguaggio  teologico. 

Ai  poteri  della  Primazia  Papale  sono  Subordinati  i poteri  della 
Gerarchia  Episcopale,  ma  siccome  è ai  Vescovi  divietato  lo  arro- 
garsi le  prerogative  del  PriUiate,  e sottrarsi  alla  sua  soggezione, 
cosi  nè  tampoco  è permesso  al  Primate  invadere,  dispeltare,  od 
alterare  e sminuire  quei  diritti  per  cui  i Vescovi  stanno  a capo 
delle  singole  Chiese  in  cui  furono  posti  per  ordinamento  divino. 

Le  ghirisdizioni  della  Supremazia  Pontificale  e della  Gerarchia 
Episcopale,  instituite  entrambe  da  Cristo,  dovendo  rispondersi 
con  armonico  conserto  per  giungere  al  fine  proposto  loro  dal 
dhino  AUtoi^e,  qu'élla  Uhificando  la  Gerarchia,  quésta  aiutando 
e diffondendo  la  Supremazia,  fa  mestieri  che  si  contengano  nei 
limiti  segnati  dalla  natura  e dagli  ufficii  della  loro  instiluzione. 

Procedendo  amendue  con  moto  regolare  e concorde  sono  de- 
stinate a formare  nella  Chiesa  un’autorità  sintetica  subordinata, 
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che  non  lice  al  Papa  di  turbare  con  assumere  in  sè,  per  abuso  di 
potere,  i diritti  Episcopali,  nè  ai  Vescovi  di  sconnettere  riottando 
contro  la  Supremazia,  o misconoscendone  le  prerogative. 

Si  manterrà  questa  sintesi  euritmica,  al  bene  della  Chiesa 
supremamente  necessaria,  semprechè  tutte  e due  saranno  con- 
vergenti e cospiranti,  non  parallele,  nè  opposte:  partite  da  un 
medesimo  fonte  che  è Cristo,  tendano  ad  un  solo  e medesimo 
scopo,  la  santificazione  dei  fedeli,  la  gloriGcazione  di. Dio:  si 
serbino  distinte  e subordinate  : si  torrà  la  confusione  dall’una 
parte,  l’albagia  di  uguaglianza  daH’altra. 

Prima  di  chiudere  questa  mia  lettera  debbo  rendervi  lode,  o 
Chiarissimo  Professore,  di  avere  coi  monumenti  storici  corrobo- 
rata la  vostra  teoria  sulle  relazioni  del  Primate  coll’  aristocra- 
zia Episcopale,  e sui  confini  deH’autorità  Primaziale.  Fu  saviissima 
la  vostra  avvertenza,  che  a conoscere  l’estensione  e l’ampiezza 
di  un  istituto  ed  il  modo  di  esercitarlo,  non  giovano  opinioni 
di  una  scuola  o di  un’altra,  ma  è necessario  un  criterio  fon- 
dato sul  consenso  unanime  delle  dottrine,  e sull’uso  universal- 
mente e costantemente  osservato.  Se  con  studio  più  solerte  si 
esaminasse  la  storia,  quanto  maggiore  solidità  avrebbe  l’inse- 
gnamento teologico,  e quanto  meglio  si  rivestirebbe  del  colore 
scientifico!  Si  causerebbero  in  molte  discussioni  gravissimi  er- 
rori che  si  commettono  per  manco  di  scienza  delle  geste  nei 
trascorsi  tempi  della  Chiesa,  non  si  piglierebbe  per  domma  ciò 
che  fu  avuto  sempre  per  opinabile,  e si  è lasciato  libero  alla 
disquisizione,  nè  gli  abusi  invalsi  in  certe  epoche  si  confonde- 
rebbero coi  diritti  originarii  e legittimi.  Forte  lamento  debbo 
levare  sulla  trascuranza  del  Clero  di  farsi  tesoro  di  cogni- 
zioni storiche;  e se  alcuno  più  per  diletto  che  non  per  istru- 
zione legge  la  storia,  ricorre  a fonti  ristretti,  parziali,  che  gli 
offrono  una  serie  di  fatti  messi  in  mostra  solo  per  un*  lato  e 
predisposti  alla  manifestazione  d’un  idea  che  dallo  scrittore  si 
vuol  fare  prevalere  ad  ogni  costo.  A me  torna  pressoché  im-  ' 
possibile  raccogliere  in  breve  compendio  quei  documenti 
che  riferiti  da  voi  in  bell’ordine  e con  limpida  narrazione  ci 
mostrano  l’autorità  giuridica  esercitata  dai  Vescovi  nei  Sinodi 
Ecumenici,  dal  primo  di  Gerusalemme  a quello  in  Trento,  e 
nelle  congiunture  di  maggiore  rilievo,  quali  erano  di  condan- 
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nare  eresie,  di  spegnere  scismi,  di  promulgare  ordinamenti, 
d’infliggere  pene,  di  sostenere  insomma  la  persona  ..di  dottori, 
di  legislatori,  di  giudici.  E questa  Magistratura  Episcopale  ap- 
pare evidentemente  riconosciuta  e rispettata  dai  Sommi  Pontefici 
che  le  decisioni  dei  loro  confratelli  accoglievano  con  animo 
ossequioso.  In  quale  conto  tenessero  i loro  giudizi,  e quanto 
necessario  stimassero  di  trattare, e risolvere  le  cose  in  comune 
con  essi,  l’esempio  di  Pasquale  II  scelto  con  una  aggiustatezza 
da  Voi  che  non  la  migliore,  ce  ne  fornisce  un  luminosissimo 
argomento.  Rifugge  egli  dal  piegarsi  alla  deliberazione  dei  Ve- 
scovi che  avevano  riprovato  il  privilegio  conceduto  da  lui  ad 
Enrico  delle  Episcopali  investiture?  No:  confessa  nel  Sinodo 
di  Laterano,  il  mal  fatto,  e promette  di  coireggerlo  nel  modo 
che  i suoi  fratelli ,, consiglieranno  e giudicheranno  più  adatto  : 
ftrmum  factum  confiteor,  et  omnino  corrigi,  Dea  praestante  de- 
sidero, cuius  correctionis  modum  fralrum  qui  convenerunt  Con- 
silio; iudicioque  istituto,  etc.  I padri  suggellano  le  proteste  del 
Papa  cassando  con  censura  Canonica,  con  autorità  Ecclesiastica, 
col  voto  dello  Spirito  Santo  quel  privilegio  contrario  allo  Spirito 
Santo,  ed  alla  Canonica  instituzione. 

Ecco  quali  parti  vediamo  nella  storia  adempiute  dai  Vescovi 
nel  reggimento  della  Chiesa,  ed  ecco  insieme  quanto  nella  pra- 
tica stimassero  i Pontefici  che  si  dovesse  moderare  la  loro  au- 
torità, che  univano  sempre  e tali  volte  sommettevano  all’Epi- 
scopato collettivamente' giudicante.  Cosi  Papa  Leone  II  accettò 
la  condanna  di  eresia  scagliata  dai  Padri  di  Calcedonia  contro 
il  suo  aiHecessore  Onorio,  cosi  Adriano  I per  bocca  dei  suoi 
Legati  richiese  i Vescovi  assembrati  nel  Concilio  Niceno  li,  se 
assentivano  alle  sue  lettere,  cosi  nel  Concilio  Ecumenico  VI 
S.  Leone  di  buon  grado  assoggettò  all’esame  di  quei  Vescovi 
le  materie  già  decise  da  sè,  scrivendo  che:  ipsa  veritas  et  cla- 
rius  renitescit  et  fortius  retinetur,  dum  quae  fides  prius  docueral, 
haec  postea  examinatio  confirmat  (1). 

Crediamo  noi  che  gli  uomini  di  quei  tempi  si  sarebbero  levati 

(1}  Eugenio  IV,  nel  Coneitio  di  Firenze,  senza  fare  cenno  della  sua  au- 
torità propose  egli  stesso  che  si  discutessero  i punti  controversi  tra  i Padri 
l atini  c Greci,  ed  alTermò  di  acquetarsi  alla  loro  decisione,  quantunque  si 
fossero  già  discussi  e decisi  nella  Sinodo  Ecumenica  di  Lione. 
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con  tanta  acrimonia  contro  il  Cardinale  D' Andrea,  perchè  egli 
Secondo  implora  dal  Primo  quella  moderazione  di  potere  che 
era  allora  dall'uso  universale  consecrala?  In  quella  età  non  si 
assimilava  a forma  di  Monarchia  assoluta  lo  Stato  della  Chiesa^ 
non  s’ incentravano  nella  dominazione  di  un  solo  i poteri  dei 
Minori,  non  si  regolavano  colle  arbitrarie  disposizioni  della  Curia 
gli  affari  della  ecclesiastica  disciplina,  e della  cristiana  comu- 
nione. Dal  Sommo  si  diffondeva  la  luce,  e si  partecipava  il  vigore 
nelle  parti  inferiori,  ma  da  queste  rifluiva  il  vigore,  riverberava 
la  luce  nel  Capo,  ed  esso  strettamente  congiunto  alle  membra 
comunicava  forza  e splendore  al  corpo  intiero.  11  quale  concorso 
di  Ministeri  valevole  a rendere  efficace  l’opera  loro  era  deter- 
minato non  dall’arbitrio,  ma  da  norme  fìsse,  da  prescrizioni  di 
Concini,  da  consuetudini  di  Padri;  per  tal  guisa  nell’Unità  Epi- 
scopale osservatrice  degli  insegnamenti  e degli  usi  antichi  si 
riponeva  il  Potere  Supremo  e governativo  della  Chiesa.  L’orga- 
nismo di  questa  si  reputava  hflìevolito,  quantunque  volte  il  Centro 
maggiore  nón  fosse  ai  minori  collegato,  l’un  Potere  operasse  di 
per  sè,  isolatamente  dagli  altri  (1). 

Tali  erano  le  massime  che  guidavano  quei  sapientissimi  é fe- 
deli amministratori  del  retaggio  di  Cristo,  massime  che  l'Abate 
Fleury  mostra  recate  costantemente  in  atto  nei  secoli  più  floridi 
della  Chiesa,  ed  ora  cadute  in  oblio,  sono  da  Voi  con  pruden- 
tissimo consiglio  rinfrescate  alla  mente,  affinchè  col  confronto 
del  processo  curialesco  dei  nostri  di  con  quello  di  altri  tempi 
possa  ognuno  su  equa  lance  librare  le  ragioni  dell’  Eminentis- 
simo Vescovo  di  Sabina. 

A tenore  delle  leggi  e della  disciplina  di  quei  secoli  niuno 
comechè  reo  di  abbominevoli  delitti,  o macchiato  di  eretica  pravità, 
era  percosso  d’anatema,  senza  che  prima  si  sottoponesse  a re- 
golare procedura,  e lo  si  fosse  ascoltato  nelle  sue  difese.  A tal 
fine  si  raccoglievano  i Concilii  Provinciali,  Metropolitani,  Ecu- 

(t)  Si  dovrebbe  scolpiire  a caràtteri  indelebili  la  dichlarazlcne  che  Voi 
riportate  di  Alessandro  IH  nel  convocare  it  Concilio  Lateranense  III.  De  di- 
versis  parlibus  personas  Ecclésiasticas  evocavi , quarum  praesentia  et 
Consilio,  quae  fuerint  sahJiHa,  statuantur  et  quod  bonum,  secundnm  con- 
svetudinem  antiquorum  Palrum,  provideatur  et  firmetur  a muUis:  quod 
si  particulariter  fiet,  non  facile  posset  plenum  robur  habere. 
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menici.  In  tal  guisa  vennero  giudicati  Ario,  Nestorio,  Fozio, 
autori  di  eresie  e di  scisme.'Lò  spirito  d’imperio  signorile  ha 
presso  di  noi  attraversalo  da  lungo  tempo  l’opera  di  questi  sa- 
lutari provvedimenti,  che  si  potevano  chiamare  bracci  forti  della 
Costituzione  della  Chiesa,  e mezzi  diretti  a serbarne  la  Concordia 
e rUnilà  sociale.  Un  membro  del  Sacro  Collegio,  un  Successore 
degli  Apostoli,  un  Vescovo  illustre  per  meriti  verso  la  Sedè  Apo- 
stolica è ora  colpito  di  sentenza,  negletta  ogni  osservanza  di 
procedura:  se  ne  querela  appellandosi  al  diriUo  Comune  ed  al 
canonico , un  potente  parlilo  lo  trasforma  subito  in  un  Nestarìo,:j 
in  un  Fozio,  lo  mette  in  voce  di  traditore,  di  apostata,  lo  colmai 
di  vilipendi,  lo  abbevera  d’ insulti,  lo  strapaga  colle  .celie  più  i 
triviali.'  I jjiii 

Che  di  simile  ci  presenta  la  storia  delle,  gesta 'nella  Chiesa  9 
Quando  sarà  questa  presso  taluni  luce  nei  giudizi,, e maestra, 
nelle  opere?  , 

A Dio  piacesse,  che  dalla  meditazione  profeoda  dèi  suoi  fatti^ 
coloro  che  tengono  i primi  seggi  nella  Gerarchia  deducessero  < 
quei  principii,  ai  quali  secondo  il  divinò  Mandalo  debbono  mo- 1 
dellare  le  cure  loro  Pastorali.  . e , 'i 

Comando  in  essi,  ma  regolalo  da  ragione,  tempòi'ato  da  carità,  > 
non  dispotismo,  non  durezza;  Soggezione  negli  altri,  ma  non  avvi-  .. 
limento,  non  servaggio.  Quésto  è rarchelipo  dèi  governo  cheha< 
Cristo  stabilito  nella  sna  società.  Guai,  dirò  io  i pure  con  Voi,  o<. 
Chiarissimo  Professore,  guai  a chi  lo  vizia!  ......  I 

.Il  I ■ • i ' ■ ; ■ ili.'* 

■ • . : • . .-..I  . ..  • I .'  Ii.-t 

.*•  * 1 
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-(  . ' Chùtrissmto  Signor  Professore,  . , 

La  Chiesa  è una  società  organata  secondo  . q[uell’  archetipo 
divino  che  è l’essenza  deU’ordine  e delle  perfezioni  più  eccel- 
lenti. Il  governo  di  lei  pertanto  ritraendo  il  carattere  del  suo 
fondatore,  deve  riasdre  ad  una  sintesi  eurìtmitica,  in  cui  del 
tutto  scompariscano  i due  estremi  della  confusione  e del  di- 
spotismo. A tale  elGetto  conviene  che  ogni  potestà  si  serbi  , nei 
conGni  Gssati  dalla  natura  dei  suoi  uffici,  e consenta  subor- 
dinata ed  amica  colle  altre  parti  di  cui  si  compone  il  magistero 
gerarchico.  In  questo  presiede  un  Capo,'  che  ha  colle  . membra 
quelle  attinenze  che  a formare  l’integriti  d’nn  corpo  sono  asso- 
lutamente necessarie.  Ma  poiché  le  attinenze  debbono  essere 
determinate  da  certe  e stabili  norme,  egli  è chiaro  che  questo 
Capo  non  puù  da  quelle  essere  immune,  senza  che  disorbiti  nello 
spiegamento  delle  sue  funzioni,  ed  amechi  danno  aH’organismo 
del  corpo  intiero.  In  altri  termini,  al  Primate  da  Cristo  preposto 
al  reggimento  della  Chiesa,  è disdetto  il  francarsi  da  quelle  leggi 
per  divina  ispirazione  ordinate  al  bene  maggiore  della  stessi 
Chiesa,  leggi  che  nel  linguaggio  ecclesiastico  si  appellano  ca- 
noni. Chi  mai  crederebbe  che  un  siffatto  principio  cosi  consono 
alla  ragione  naturale,  c da  tutta  la  cristiana  antichità  riverito, 
si  potesse  per  quello  spirito  predominante  di  convertire  in  si- 
gnoria assoluta  un  ministero  pastorale,  disconoscere  a segno  da 
collocarsi  per  molti  il  Romano  Pontefice  sopra  e fuori  della 
Chiesa?  Con  che  gli  viene  conferita  da  essi  una  piena  balia 
nell’amministrazione  delle  cose  ecclesiastiche,  svincolandolo  da 
quelle  regole  che  stabilite  nei  sinodi  ecumenici,  e confermate 
dal  comune  suffragio,  legano  tutti  i Pastori  deU’ovilc  di  Cristo, 
e contribuiscono  al  fiore  della  disciplina. 

Nel  corso  dell’opera  vostra,  voi  avete  o Chiarissimo  Professore, 
colle  testimonianze  dei  Padri , coll’  autorità  delle  gesta  conci- 
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Ilari  e colla  doltrua  dai  più  valenti  canonisti  ribattuta  questa 
erronea  opinione.  Ma  essendovi  proposto  di  mostrarne  la  falsità 
con  decisivi  argomenti,  vi  siete  appellato  alle,  dichiarazioni  ed 
ai  decreti  dei  medesimi  PonteGci  in  cui  è confessato  aperto  la 
loro  sudditanza  alle  sanzioni  canoniche,  perpetue  di  tenq)o,  ed 
universali  di  luogo.  ■ 

Quantunque  le  lodi  di  uno  che  si  reca  ad  onore  di  essere 
a Voi  discepolo  nello  discipline  teologiche  nulla  possano  ag- 
giugnere  ai  vostri  meriti  che  il  regnante  Pontefice  Pio  IX  ha 
conunendato  altamente  nella  lettera  indirizzatavi  per  l' opera 
deirimmacolata  Concezione,  ed  il  P.  Liberatore,  oracolo  vivente 
della  Civiltà  Cattolica,  ha  mal  suo  grado,  riconosciuto,  allorachè 
uscirono  alla  luce  i vostri  commentari  su  Petavio , cotanto  ap^., 
piauditi  in  Germania,  consentitemi  che  io  mi  rallegri  con  Voi 
del  modo  onde  avete  condotta  questa  dimostrazione. 

Cosi  sagace  voi  foste  nel  distinguere  tra  i canoni  quelli  che 
impongono  una  vera  obbligazione,  e nello  annoverare  i casi  nei 
quali  è lecito  dipartirsi  dai  medesimi,  e si  riducono  essi  alla 
necessità  o manifesta  Utilità  della  Chiesa;  cosi  abile  vi  deste 
dividere  nel  dedurre  dalle  sentenze  dei  Papi  le  ragioni  più 
poderose,  in  virtù  delle  quali  sono  stretti  ad  osservare  le  pre- 
scrizioni tradizionali,  a custodirle  intemerate  e vegliarne  l’esatto 
adempimento  nella  comunione  cattolica  I In  ciò  la  vostra  logica 
è stringente,  ed  in  tanta  evidenza  avete  posto  questi  corollarii , 
che  a qualsia  contraddittore  è preclusa  la  via  a replicare.  Po- 
tranno altri  sforzarsi  di  confutarvi  con  ciancio  da  curiali;  ma 
argomenti  sodi  non  giungeranno  mai  ad  opporvi,  ed  i loro  sforzi 
cadranno  a vuoto,  a meno  che  si  appiglino  essi  al  parlilo  di 
niegare  1’  autenticità  delle  decretali,  o vogliano  rinunziare  ai 
primi  principii  del  ragionamento. 

Lo  stesso  buon  senso  ci  avvisa  che  qualunque  società  volge- 
rebbe a rovina,,  qualora  ai  violassero  quelle  leggi  sulle  quali  essa 
si  fonda.  E guai  se  i suoi  Rettori  si  credessero  i primi  francati 
dal  loro  imperio  ; quale  ansia  non  darebbero,  agli  inferiori  di 
vieppeggio  sinistrare , e quale  norma  rimarrebbe  moderatrice 
delle  loro  .azioni,  se  non  il  dispotico  arbitrio?  Ora  ella  è davvero 
cosa  singolarissima,  che  i difensori  dell’autorità  sconfinala  del 
Primate  non  rifuggano  dall’introdurre  nel  reggimento  della  Chiesa, 
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società  aborrente  daU'onlbra  stessa  di  dominazione  e di  anarchia, 
quei  pericoli  che  si  hanno  a temere  colà  dove  la  legge  non 
siede  a governo  dei  Capi  e dei  sudditi. 

E che  dire  poi  quando  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro  maestra  di 
verità,  e tulrice  del  diritto  ecclesiastico  partono  queste  voci  che 
voi  avete  diligentemente  raccolto;  le  leggi  canoniche  essere  state 
con  assistenza  speciale  di  Cristo  e del  suo  Spirilo  sancite  dai 
Padri  divinamente  inspirati,  aiTine  di  elTeltuare  l’unità  costante 
del  gregge  affidato  ai  Pastori,  il  cui  bene  privato  vuol  essere  al 
comune  posposto;  nella  loro  osservanza  dimorare  la  concoixlia  del 
Sacerdozio,  avere  esse  perciò  una  quasi  divina  fermezza,  in  quanto 
entrano  nelle  cause  di  Dio,  e doversi  religiosamente  guardare 
perchè  non  si  rompa  la  pace  universa  ; colpevole  di  bestemmia 
contro  lo  Spirilo  Santo,  doversi  stimare  chiunque  a suo  libito 
le  trasgredisce,  usurpatore  dei  diritti  altrui,  violatore  dei  termini 
segnati  dai  Padri,  indegno  di  amministrare  le  sacre  cose,  nemico 
dell’integrità  del  Corpo  mistico  del  Signore?  (1). 

Che  dire  quando  sulle  labbra  di  coloro  che  meglio  illustra- 
rono cogli  scritti  e colle  virtù  la  Romana  Sede,  madre  di  tutte 
le  altre,  risuonanp  questi  solenni  ammaestramenti,  presso  di  lei 
in  ispecie  dovere  le  sanzioni  tradizionali  vigorire  con  salde  radici, 
nè  ad  altri  cosi  spettare  l'ufficio  di  custodirle  ed  osservarle  come 
al  primo  Sacerdozio,  essendo  un  sacrilegio  l’esorbitare  dalla  via 
dei  maggiori  che  hanno  con  quelle  instituzioni  canoniche  gittate 
in  certo  modo  le  basi  della  fede,  irrito  essere  e nullo  quanto  dalfe 
medesime  discorda,  recandosi  con  questo  procedere  grave  ingiuria 
allo  stesso  Signore,  i Pontefici  fare  torto  a sà  medesimi,  se  ne~ 
glette  le  prescrizioni  antiche  perturbano  i diritti  dei  loro  con- 
fratelli, vacillare  la  stessa  loro  autorità  se  messi  in  non  cale  gli 
statuti  prefissi  per  divino  consiglio  al  governo  della  Chiesa,  i 
comandi  degli  uni  variano  dagli  altri,  convertirsi  il  loro  potere 
in  istrumento  di  distruzione  ove  non  sia' diretto  da  ordinamenti 
avuti  ovunque  per  sacri  ed  intangibili  ? 

Che  dire  quando  da  Roma  si  vede  suggellala  col  suo  assenso 

(1)  Così  nel  rescritto  di  PapaDamaso,  nelle  epistole  di  S.  Leone,  in  quella 
d’ilaro  a Leonzio,  di  S.  Gregorio  Magno  contro  Adriano,  e nei  canoni  pro- 
mulgati nel  Concilio  di  Roma  sotto  Papa  Raro.  Si  veggano  le  vostre  cita- 
zioni, pag.  41$,  416,  418  e seguenti. 
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questa  forinola  nei  secoli  trascorsi  cosi  in'  uso  presso  la  Chiesà 
imi  versa  ; rimanere  il  giudizio  papale  promulgato  in  grazia  del  pri- 
vilegio di  Pietro,  cioè  secondo  il  tramite  delle  scritture,  ed  a tenore 
dei  sacri  canoni  slarrziati  per  lo  spirito  divino  e dalla  riverenza 
di  tutto  il  mondo  consecrati;  quando  infine  i successori  di  Pietro 
nel  primo  impugnare  delle  chiavi  fanno  al  cospetto  della  Cristianità 
esplicita  professione  di  riverenza  alle  tradizioni  canoniche , e 
promettono  di  eseguire  e rivendicare,  se  sprezzato,  tutto  ciò  che 
prescrìtto  con  unanime  accordo  non  venne  revocato  da  leggi 
posteriori  generalmente  ricevute?  - <i ::i'> 

Come  ancora  si  potrà  mettere  in  dubbio  robbligaxione  del 
Primate  all’osservanza  dei  Canoni  generali,  obbligazione  chiarita 
da  Voi  coi  documenti  irrefragabili  della  storia,  colle  sanzioni  dei 
Concini,  e colle  attestazioni  medesime  dei  Yicarii  di  Cristo,  tra 
le  quali  basterebbe  quella  splendidissima  di  Gelasio  da  Voi  pro- 
dotta , pag.  418  : Quum  Sedes  Apostolica,  (avente  Domino,  quae 
paterrùs  sunt  Canonibua  praefixa,  pio  devotoque  studeat  tenere 
proposito,  satis  indignum  est  quamquam  vel  Fontificum,  vel  Or- 
dinum  subsequentium,  hanc  observantiam  refutare,  quam  B.  Petti 
Sedem  et  sequi  vident  et  docere;  salisque  conveniens  sit,  ut  totum 
corpus  Ecclesiae  in  hoc  sibimet  observatione  concordet,  quam  illic 
vigere  cospiciat,  ubi  Dominus  totius  Ecclesiae  posuit  principatum? 

Male  proveggono  alla  venerazione  del  Pontefice  quelli  che 
sciogliendolo  dai  legami  colla  aristocrazia  episcopale  tramutano 
in  Monarcato  assoluto  e per  poco  non  dispotico  il  suo  grado 
Primaziale  nella  Chiesa.  La  stima  è un  giudizio  imperato  dalla 
verità,  e sì  rende  alla  verità  il  dovuto  omaggio  riconoscendo  le 
cose  quali  elle  sono  realmente,  e rispettandole  nell’ordine  loro. 
Profonda  è la  nostra  devozione  alla  Supremazia  Papale;  gran- 
dissimo il  nostro  ossequio  alla  sua  autorità  che  precelle  nell’Or- 
dine  Gerarchico  e soprastà  ai  Pastori  delle  singole  Chiese,  ma 
ossequiosi  nel  tempo  stesso  ai  dettati  dei  Padri  di  Costanza  e 
di  Firenze  intendiamo  di  riconoscerla  in  quel  modo  di  essere, 
e con  quelle  attinenze  verso  l’Episcopato,  che  le  ha  segnato  il 
Cristo  autore  dell’una  e dell’altra  Instituzione,  rispettiamo  l’eser- 
cizio del  sommo  suo  potere,  ma  entro  ai  limiti  imposti  dal  di- 
ritto divino  umano,  e sotto  le  condizioni  richieste  dallo  scopo 
ultimo  dell’ecclesiastico  roinìsterio,  che  dimora  nella  gloria  di 
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Dio  procurata  coircdMcwf^one  dei  fedeli;  A questa  edificazioiQe 
èssere  deve  ritolto  l’attuasaento  dello  potestà  del  ' Primate.  Ghé 
per  questa  j^N'Tu  eoiiferito  lo  speciale  privilegio  ilellc  Ghìati,  e 
commesso  il  tesoro  dei  sovranaturaii  carismi.  ''  > 

''Devierebbe  adunque  dal  suo  uffizio,  qualora  ei  si  credesse  li- 
cenziato a distruggere  quelle  regole  che  contenendo  runìversaie 
disciplina  sono  cause  éfflcienti  della  santificazione  interna  e det- 
l’unità  sociale.  Sostituendo  all’amministrazione  legale  il  comandane 
arbitrario,  porgerebbe  il  più  pernicioso  esempio  alla  società  cri- 
stiana della  quale  essere  deve  specchio  di  rettitudine  e forma 
di  vigilanza  nel  mantenere  le  spirituali' ricchezze  affidate  a- lui 
quale  dispensatore  prudente  : ed  assai  a proposito  Voi,  Chiaris- 
simo Professore,  avete  notato  fra  qneste  ricchezze  non  ultime 
essere  la  santità  dei  Canoni,  e la  sapimia  degli  Ecumenici  orcU- 
namenti,  i quali,  ove  siano  scossi,  lo  stato  pure  della  Chiesa  si 
scuote. 

Conveniva  pertanto,  che ‘Voi  conseeraete  una  parte  del  vostro 
dotto  lavoro  a chiarire  Tabuso  di  questa  parola  messa  innanzi 
da  alcuni  eccessivi,  il  Papa  'è  Signore  dei  Canoni,  ed  a provare 
che  se  il  Pontefice  è Capo  della  Chiesa,  non  è sopra  la  Chiesa 
nè  fiiori  della  Chiesa,  bensì  del  Corpo  della  Chiesa  il  Membro 
più  eccelso  di  grado,  più  valido  di  potere,  e più  utile  di  opera- 
%ioni,  e quantunque  ne  sia  il  Capo  è in  lei  e con  lei,  sensachi 
possa  vivere  sciolto  e procedere  ad  arbitrio;  chè  ciò  tornerebbe 
di  scapito  al  corpo  intiero,  e si  tramuterebbe  in  fonte  inesausta 
di  scandali. 

Con  uguale  acume  d’ingegno  e temperanza  d’idee  Voi  avete 
trattato  la  questione  : se  il  Papa  possa  dirsi  Ordinario  degli 
Ordinarii,  il  qual  titolo  gli  è contrastato  da  parecchi  nelle  scuole 
lodatissimi,  perchè  gli  smodati  sostenitori  delle  prerogative  pa- 
pali se  ne  valsero  di  argomento  a trarre  dal  Pontefice  ogni 
principio  di  giurisdizione  nei  Vescovi  , nella  cui  Diocesi  egli 
perciò  abbia  facoltà  d’ingerìrsi  a suo  talento,  esercitandovi  essi 
il  potere  per  semplice  suo  mandato. 

Quasi  sempre  avviene  ohe  gli  esagerati  in  un'opinione  oscu- 
rando ciò  che  è chiaro  in  sè,  spingano  altri  a sentenze  con- 
trarie, per  le  quali  si  rimuove  quel  lato  vero,  che  essa  pure  ba. 
Il  giusto  mezzo  da  osservarsi  nella  discussione  di  articoli  non 
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definiti  di  fede  »i seguito* de  pochi , richiedendosi: a questa  bU 
sogna  larga  dottrina  ed  animo  spassionato  : condizioni  sempcp 
'rare;  nei  nostri  tempi,  in  cui  languiscono  ^ studii  teologici,  e 
Io  spirito  di  parte  prevale  nella  vita  intelleUiva.e  pratica, 
dissime.  ■ , ■ I ,, , 

Insieme  coi  Teologi  più  insigni  che  i nostri; maggiori  salut^- 
•rono  a maestri,  voi  re:q>ingete  dal  Pontefice  questa  deaomiaa- 
aione  di  Ordinario  degli Ordinarli , .quasi  egli  sia  nella  Chiesa 
•unico  Vescovo,  la  Chiesa  universa  sua  Diocesi,  gli  altri  Yescovii 
suoi  Delegati  e Vicari!. 

La  vostra  proposizione  negativa  è confortata  daU’autorità  delle 
Scrittore  e della  Tradizione,  che  i gostri  Curiali  in  siffatte  ma- 
terie mostrano  di  consultare  troppo  leggermente. 

Il  dettalo  evangelico  ci  ammaestra  che  non  un  Vescovo^  ma 
più  Vescovi  furono  da  Cristo  preposti  al  governo  della  Chiese, 
quos  posuit  regere  Ecclesiam,  che  alla  stessa  furono  dati  ;molU 
pastores  et  doctores  non  postar  et  doctor,  che  ai  singoli  Vescovi 
è afiìdato  il  proprio  gregge , ed  assegnata  la  propria  Diocesi , 
pascile  giri  tn  vobis  est  gregem  Dei,  che  essi  propriamente  com- 
piono le  parti  di  legali  di  Cristo,  Christi  legatiom  funguotur,  ad 
essi  venne  conferita  la  potestà  di  sciogliere  e di  legare,  nel  che 
risiede  la  sostanza  del  Ministero  episcopale.  Qvmcmique,  alliga- 
writis  super  terram,  etc.  Accipite  Spiritum  Sanctum  quorum  re- 
miseritis  peccata,  etc. 

I Padri  e gli  Scrittori  ecclesiastici  accennano  a cattedre  pa- 
storali, a successori  apostolici , non  già  ad  un  solo  apostolico 
successore,  ad  una  sola  cattedra  pastorale,  riconoscono  la  Chiesa 
governala  non  da  un  solo  Vescovo,  ma  dai  Vescovi  emnis  actus 
Eeclesiae  per  Episcopos  gubernatur,  comune  nei  Vescovi  la  sol- 
lecitudine delTulTmo  pastorale,  commanis  est  omnibus  qui  Epi- 
scopi officio  fungimur,  pasloralis  specula,  dell’Episcopato  reggerne 
ciascheduno  in  solido >una  parte,  cuius  pars  a singulis  tn  so- 
lidum  tenelur.  Sono  decisive  queste  sentenze  di  Ignazio  Marlir^g, 
di  Agostino,  di  Cipriano;  cd. assai  si  dilungherebbe  il  discorso, 
se  a queste  aggiugneasimo  quelle  molle  di  altri  santi  dottori  che 
nei  singoli  Vescovi  affermarono  un  ministero  governativo  deri- 
vante da  consecrazione  divina,  come  voi  avete  egregiamente  pro- 
vato in  una  parte  del  vostro  lavoro.  Ma  non  è a passare  sotto 


Digitized  by  Google 


— tH»  — 

-silenno  quello  che  fecole  disse  sa  tale  propesHo  il 'Pontefice 
S.' Gregorio  Magno.  Egli  riprovi  il  ^titolo  di  Vesoòvo  Universale 
che‘il  Patriarca  Costantinopolitano  siiarro^ta,'e  ne  diede  la 
seguente  ragione,  la  quale  esclude  dal  Papa  il  dirittodi  denominarsi 
Ordinario  degli  Ordinarii  nel  significalo  inteso  dai  fautori  di  una 
sola  potestà  giuridica.  Si  unut  UnivermUs  est,<restat,  ut  vos 
Efiicojn  non  sitis.  Si  sua  unicuique  Episcopo  ùarisdictio  non 
servatur , quid  allud  agitar  nisi  ut  per  nos,  per  quos  custodiri 
debeat  ardo,  eonfundatur?  Nulla 'di' più  esplicito  in  favore  dei 
diritti  inerenti  ai  Vescovi  nella  sfera  della  loro  ordinaria  giu- 
risdizione. Se  l’autorità  episcopale  derivasse  da  quella  di  Roma, 
in  guisa  che  il  Papa  sia  ijrdinarìo  degli  Ordinarli  investiti  da 
lui  d’una  parte  del  suo  Potere,  qnai  diritti  dovrebbero  i Pon- 
tefici, secondo  prescrive  S.  Gregorio,  rispettare  in  ciascheduno  dèi 
Vescovi?  Come  potrebbe  egli  rimproverare  loro  di  sconvolgere 
quell’ordine' alla  cui  osservanza  debbono  vegliare?  Per  nos,  per 
quos  custoditi  debeat  ardo,  eonfundatur?  ' : • 

Alle  quali  parole  avvertendo  il  Collet  e 1’  Annato,  versatis- 
simi lutti  e due  nelle  scienze  teologiche,  pronunciano  essere 
stato  intendimento  di  Gregorio  lo  eliminare  eziandio  dal  Vescovo 
di  Roma  questo  titolo  fastoso  (cosi  lo  chiamava  quel  Pontefice) 
di  Vescovo  Universale.  i 

Ma  ove  tale  oborificenza  si  volesse  deferire  al  Papa  quale  sim- 
bolo di  un  Monarcato  di  dominazione  su  tutti  i Vescovi  Che 
riconoscono  da  Lui  il  principio  originario  della  loro  autorità, 
quanto  non  verrebbe  alterato  l’organismo  della  Chinai  Chi  esce 
in  questa  esclamazione  è un  Canonista  non  sospetto,  Pietro  Bal- 
lerini, in  grido  di  eccellente  fra  i Cattolici,  il  quale  aggiugne  che 
emergerebbe  un  danno  pubblico  ed  nn  grande  scompiglio  nel 
reggimento  ecclesiastico,  se  il  Pontefice,  a posta  della  sua  vo- 
lontà, e per  qual  sia  cagione  diminuisse,  limitasse,  traesse  a sé 
le  funzioni  e i diritti  dei  Vescovi:  non  debenl  quidem  Pontifices 
passim  ac  temere  Episcoporum  facultates  et  iura,  quavis  de  causa, 
diminuere,  limitare,  sibive  attribuere,  id  enim  in  piAUcum  dam- 
num  et  magnam  Ecclesiarum  pertuiitationem  deflecteret.  Cosi  egli 
'scriveva  nell’opera  nientemeno  indirizzata  a confutare  il  sistema 
Febbroniano. 

Conferita  al  Pontefice  una  facoltà  giuridica  su  tutte  le  Diocesi  si 
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domanda  da  chi  siano  effettivamente  governale  le  singole  chiese. 
Dal . Papa,  debbono  rispondere  i difensori  della  formola  nel  loro 
senso  volala,  che  il  PonteBce  è Ordinario  degli  Ordinarli.  Qoal 
officio  compiono  allora  i Vescovi  nelle  loro  Diocesi  ? Di  Delegati, 
di  Vicarii  Ponlificii.  Essi  non  più  successori  degli  Apostoli,  non 
più  componenti  quella  gerarchia  di  cui  per  ordinazione  divina  sta  a 
capo  l’Episcopato  siccome  sancì  la  Sinodo  Tridentina.  Nè  a scopo 
alcono  sarebbe  stalo  instiluito  da  Cristo  l’ordine  Episcopale,  nè 
gli  insigniti  di  un  tanto  carattere  potrebbeio  nelle  loro  Chiese 
esercitare  quegli  atti  che  la  Tradizione  con  unanime  suffragio 
ha  proclamati  intrinseci  al  Ministero,  al  quale  furono  assunti  nella 
loro  'Consccrazione.  Spogliati  della  qualità  di  veri  Rettori  e Pa- 
stóri delle  loro  Chiese,  nè  quella  pure  riterrebbero  di  giudici; 
cosicché  nei  Conciiii  Ecumenici  doro  parti  sarebbero  sole  di  con- 
siglieri: la  quale  supposizione  è apertamente  contraria  al  fatto 
del  primo  Concilio  raccolto  dagU  Apostoli  in  Gerusalemme  in  cui 
essi  pronunciarono  visum  est  Spiritui  Saneto  et  noèta,  alle  gesta 
di  tutti  i Conciiii  celebrati  posteriormente  nella  Chiesa,  nei  quali 
fu  riconosciuto  proprio  dei  Vescovi,  e non  di  altri  Teologi  Ponli- 
ficii,  o Consultori  quali  essi  fossero,  il  diritto  di  decidere  le  que- 
stioni di  fede  e di  disciplina,  di  proporre  perciò  articoli  dommatici, 
e stanziare  regole  canoniche,  alla  dottrina  dei  Teologi  e Canonisti 
particolarmente  devoti  alla  Santa  Sede,  dei  quali  basterà  citare 
il  Cardinale  Orsi.  Il  famoso  Melchiore  Cano  che  intervenne  a 
Trento  asseverantemente  afferma  che  gli  affari  del  Concilio  si  ri- 
solvono dai  Vescovi  per  potestà  non  di  ordine,  ma  di  giurisdi- 
zione , che  questa  giurisdizione  non  compete  che  ai  vescovi,  i 
quali  reggono  le  loro  Chiese  come  veri  Ordinarii  e di  essa  sono 
privi  quelli  non  aventi  Diocesi  chiamati  volgarmente  anulari, 
quos  anulares  nostri  vocant.  Nam  sine  causa  in  Ecclesia  sunt. 
Sicut  nec  simplices  praesbyteri,  ita  nec  anulares  isti  Episcopi 
quidem  in  Sf/nodum  cogendi  sunt. 

Ora  se  l’autorità  dei  Vescovi  nelle' loro  Diocesi  è una  deriva- 
zione del  potere  del  Papa  di  cui  essi  sono  uffiziali  c delegali, 
per  quale  ragioue  quei  Vescovi  che  non  governano  una  Chiesa 
speciale  si  debbono,  giusta  la  sentenza  dell’Autore  dei  luoghi 
Teologici,  escludere  dal  Sinodo?  Non  sono  pari  agli  altri?  Non 
potrebbero  essere  dal  Papa,  come  eziandio  semplici  Presbiteri, 
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iareittìti  d’una  qualità  giuridica?  Conviene  dire  che  tali  concia- 
sioni,  le  quali  pure  scenderebbero  per  via  dirótta  dalla  premessa 
stabilita,  che  il  Pontefice  è Vescovo  Ordinario  di  ciascheduna 
Diocesi,  non  furono  nè  teoricamente,  nè  praticamente  tratte  da 
alcuno.  ' ' 

Ciò  dimostra  che  quella  premessa  considerata  in  stretto  senso 
non  ha  il  fondamento  della  verità;  ed  a chi  è vago  di  conoscere 
donde  sia  nato  l’errore  di  assegnare  al  Pontefice  una  giurisdizione 
diretta  sa  cadauna  delle  Chiese  particolari,  Voi,  o Chiarissimo  Pro- 
fessore, Io  additate  nell’equivooo  di  riguardare  il  Papa  fornito 
d’nna  piena  potestà  come  Vescovo,  e non  anzi  come  Primate.  Non 
•i  scambiino  mai  le  sue  prerogative  primaziali  con  quelle  appar- 
.tenenti  alla  Gerarchia  Episcopale.  Vescovo  egli  pure  di  Róma 
non  può  oltre  Roma  estendere  la  sua  autorità  vescovile.  Primate 
<e  Capo  della  Chiesa  deve  attuare  la  sua  potestà  piena  e suprema 
in  modo  corrispondente  al  itine  per  cui  tale  potestà  gli  venne 
conferita  da  Dio.  Esso  è formare  e custodire  TUnità  sociale  delia 
quale  è l’archetipo  ed  il  principio  efficiente  : in  guisa  che  rima- 
nendo essa  salva  ed  integra  nelle  singole  Chiese,  nè  si  assuma, 
nè  violi  comecchessia  le  prerogative , che  i Vescovi  hanno  pel 
ministero  loro  comuni  con  lui.  Cotnmunis  est  nobia  qui  Episeo- 
pati  officio  fungitnur  specula  postar alis  (S.  Agost.)  Episcopatus 
unus  et  indiììisus  est  cuius  a singuUs  pars  in  salidum  leneiur 
(S.  Cipr.  ). 

Adunque  al  Papa  incombe  l’ufficio  di  Ordinario  degli  Ordinarli 
in  virtù  del  diritto  Primaziale,  non  del  diritto  Episcopale.  Egli 
perciò  può  denomiuorsi  Ordinario  degli  Ordinari!  come  Primate, 
non  come  Vescovo.  Le  sue  funzioni  nelle  Diocesi  altrui  non  sono 
nè  possono  essere  le  comuni  dell’Episcopato,  bensì  le  proprie 
del  Primate,  che  non  gii  è permesso  di  trapassare.  Dentro  questi 
termini  ha  una  significazione  legittima  il  titolo  che  al  Papa  si 
attribuisce  di  Ordinario  degli  Ordinarli.  E qui  vengono  a sostegno 
le  seguenti  parole  del  già  citato  Ballerini:  Regimini  Ecclssiae 
cum  Christus  non  solum  Summi  Pontificis,  sed  et  Episcoporum 
potestatem  immediate  praefecerit,  ita  ut  illius  potestas,  quaniumtis 
summa  et  pienissima,  non  tamen  sola  sit,  sed  Episeopos  in  parlem 
sollicilttdinis  vocatos  debeat  agnosoere,  et  siquidem  possit  prò  po- 
testate  plenitudinis,  eomm  facultates  limitare  ac  moderari  quoad 
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eseeràlittm  et  u$wik,  fprout  in  Ecelesiae  boman  expedire  iudieaverU 
(noB  ad  arbitrio  del  suo  > volere)  ; mon!  (amen  posrìt  omnee  eorum 
•facultates  ad  se  a((ra^re i (questo  vorrebbero  i Curialisti),  nec 
iptos  quasi  suos  Kteartoe  effi^re,  neque  dioeceses  omnes  quasi 
suam  dioecesim  habere;  sequitur  non  unum  Papam  in  Ma  Ec- 
clesia, sediEpiscopos  in  .auis  cuiusque  dioecesibus  ordinariam  iu- 
risdictionem  divini  torte  habere,  et  idcirco  regitnen  Ecclesiaslicutn, 
età  Papa  et  Episcopi  praesident  instiMione  divina,  non  esse  mere 
Monarchieum,  ut  in  regibus  saeculi,  sed  esse  regitnen  ex  Monar- 
chico et  AristoeraHco  mixttan.  ' i,\-  i ir  . r 

11  discorso  del  valente  Canonista  conferma  ciò  che  voi  spesso 
ribadite  affine  di  torre  quella  confusione  die  gli  esagerali  hanno 
arrecalo  in  siffatte  materie,  ed  è pur  necessario  avere, ognora 
-presente  al  pensiero.  » ir  y 

Il  Papato  e rEpìscopaito  sonoidue  instituzioni  divine  le  quali 
si  debbono  mantenere  armoniche  tra  loro,  e 'perfettamente  cor- 
rispondenti nella  disuguale  attuazione  de’propri  uffizi.  L’ordine 
cosi  nelle  cose  fisiche  come  nelle  morali  risulta  dai  limili,  imeni 
; secondo  la  natura  loro  esse  si  contengono:  onde  ninna  invade  il 
campo  delle  altre,  ne  offende  i diritti,  ne  sconvolge  le  ragioni.  Per- 
; ciò  sta  bene  che  il  Penlefice  sia  Ordinario  degli  Ordinai'ii  in  quanto 
che  per  latta  la  Chiesa  veglia  sollecito  all’orlodossia  della  dot- 
trina, ed  all’osservanza  delle  leggi,  presiede  giurìdicamente  al 
corpo  dei  Vescovi  dirìgendoli  all’Unità.  Laonde  ciascheduno  di  essi 
gli  è soggetto  nel  reggimento  della  propria  Diocesi,  dovendola  go- 
vernare sotto  di  Lui  ed  in  unione  con  Lui.  Ma  sta  parimenti  che 
ogni  Vescovo  nella  sua  Diocesi  possa  esercitare  una  giurisdizione 
ordinaria  per  diritto  divino,  che  siccome  il  Primate  è Vicario  di 
-Cristo  nella  Chiesa  universa,  cosi  ciascheduno  dei  Vescovi  sia 
Vicario  di  Cristo  nella  Chiesa  sua  particolare,  che  avendo  essi 
ricevuto  da  Cristo  la  potestà  delle  Chiavi  da  attuarla  in  una 
cerehia  più  ristretta  di  quella  del  Pontefice,  siano  essi  pure  in- 
vestiti d’una  missione  governativa,  por  cui  competa  loro  di  tu- 
telare i propri  diritti. 

Queste  osservazioni  ci  mettono  in  grado  di  chiarire  nel  suo 
genuino  significato  quell’altra  formola  accolta  nel  diritto  canonico  : 

* che  il  Papa  è chiamalo  nella  pienezza  della  potestà,  i Vescovi 
in  parte  della  sua  sollecitudine,  i Dopo  averne  Voi  spiegala  l’ori- 
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gine  storica,  la  quale  è 'da  riportarsi  alla  missioae  che  i Pon- 
tefici deferivano  ai  ioro'Legati  rivestendoli  d’una  porzione  della 
loro  autorità,  senza  detrarre  per  nulla  al  supremo  Potere  della 
Supremazia  Pontificale,  ponete  in  giusto  accordo  conquesto  le 
parti  che  spettano  alla  Gerarchia  Episcopale  nel  reggimento  delle 
Chiese  particolari,  in  ciascuna  delle  quali  ogni  Pastore  possegga 
tutti  e pienamente  quei  diritti,  che  all’ esercizio  del  suo  mini- 
stero sono  richiesti,  osservata  sempre  una  legittima  subordina- 
zione al  successore  di  Pietro.  ' ' * 

Di  che  voi  deducete  due  corollarii  importantissimi  che  servono 
di  criterio  sicuro  a conoscere  i limiti  entro  cui  si  vuole  nella 
pratica  restringere  il  Primato.  . 

Il  primo  è questo.  La  Potestà  del  Papa  non  è una  signoria 
dispotica  ed  assoluta.  Lo  dice  con  chiare  e vibrate  espressioni  Ber- 
nardo ad  Eugenio  ; « Nec  enim  libi  ille  (Petrus)  dare,  quod  non  ha- 
buit,  potuH,  quod  habuU,  hoc  dedit,  solleeitudinem,  super  Ecclesias. 
Numquid  dominalionem?  Audi  ipsum,  non  dominenlur  in  Clero, 
sed  forma  facti  gregis.  Et  ne  dicatur  sola  humilitate  pufes,  vox 
Domini  est  in  Evangelio.  Reges  gentium  dominantur  eorum,  et  ipsi 
potestatem  habent  super  eos,  benefici  vocantur.  Vos  aulem  non 
sic.  Planum  est:  apostolis  interdicitur  dominatus.  Tergo  tu  et  Ubi 
usurpare  aude,  aut  dominane  Apoetolatum,  aut  Apostolicus  Do- 
minatum.  Piane  ab  utroque  prohiberis.  Si  utrumque  habere  velie, 
perdei  utrumque.  * La  Supremazia  è adunque  ordinata  all’edifi- 
cazione c deve  il  Papa  esercitarla  col  suffragio  dei  Vescovi  con- 
fratelli, sopra  i quali,  a detta  di  Paolo,  ha  Gesù  Cristo  fondata 
la  sua  Chiesa. 

il  secondo  è,  che  obbligo  strettissimo  gli  incombe  di  conci- 
liare le  sue  funzioni  primaziali  con  quelle  di  ciaschedun  Ve- 
scovo, affinchè  pel  conserto  dei  due  governi  l’opera  di  Cristo 
tocchi  la  sua  perfezione,  e sia  sbandita  ogni  ombra  di  antago- 
nismo fra  il  Capo  principale  ed  i Capi  minori,  gli  uni  non  meno 
dell’altro  stabiliti  da  Dio  a pascere  il  suo  ovile,  gli  uni  non  meno 
dell’altro  chiamati  a ritrarre  in  sè  l’imagine  del  suo  Cristo  che 
è mansuetudine  ed  umiltà. 
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La  conclusione  dell’opera  vostra,  o Chiarissimo  Professore,  che 
potrebbe  intitolarsi  Delle  Attinenze  della  Supremazia  colla  Ge~ 
rarchia  Episcopale,  esser  doveva  un’applicazione  della  teorica 
svolta  maestrevolmente  da  Voi,  alla  causa  deirEm°**  Vescovo  di 
Sabina. 

Premesso  e stabilito  da  Voi  coll’autorità  dei  più  celebri  teologi, 
quali  il  Domenicano  Bannez,  il  cardinale  Bellarmino,  il  vescovo 
Melchiorre  Cano,  il  DuvalUo  dottore  della  Sorbona,  e colle  testi- 
monianze deile  stesse  Decretali,  e di  quella  in  ispecie  di  Ales- 
sandro III,  potere  il  Pontefice  nelle  questioni  di  fatto  e nella 
promulgazione  dei  precetti  privati  fallire  per  ignoranza , o per 
seduzione  di  passioni  (1) , a questa  classe  di  gesta  pontificali 
ascrivete  la  sentenza  lanciata  contro  il  Cardinale  D’Andrea,  e la 
proclamate  per  molti  rispetti  illegale. 

La  vostra  argomentazione  procede  nel  seguente  tenore  : 

La  Primazia  non  può  estendersi  ne’ suoi  poteri  oltre  a ciò  che 
è richiesto  per  formare  e mantenere  l’unità  delle  credenze,  l’unità 
sociale  della  comunione,  e l’unità  etica  della  generale  disciplina. 

Ma  il  V escovo  di  Sabina  né  infranse  l’unità  della  fede  inse- 
gnando massime  erronee,  ne  ruppe  l’unità  della  comunione  se- 
minando divisioni,  nè  spregiò  la  comune  disciplina  e gli  universali 
ordinamenti. 

Non  competeva  adunque  al  Primate  infliggergli  tale  una  censura 
che  sospendendolo  dall’esercizio  d’ogni  giurisdizione  spirituale  e 

(1)  Judicium  Ecclestae  nonnumquam  opMonem  sequUur,  quam  et  fallere 
saepe  contingil,  et  falli.  ALEX;in>.  Ili,  de  seni,  exeom. 

Possibile  est  Romanum  Pontificem  ex  ignorantia  errare,  aut  etiam  ex 
malitia.  Binkez. 

Generale  concilium,  cui  Romanus  Ponti fex  vel  per  se,  vel  per  sico.t  le- 
gatos  praesidet,  in  quaestionibus  factl  errare  potest.  Bel.  de  Rom.  Poni. 

Errare  patest  in  Ipsis  etiam  privatispraeceptis  et  legibus.  Hel.  Cìnv>,  de 
locis  theol. 
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temporale  reca  oltraggio  al  suo  carotiere  Episcopale,  e repugna 
ai  suoi  legittimi  diritti.  Perciò  quest’alto  travalicando  i cancelli 
giuridicamente  segnali  al  grado  primaziale,  in  quanto  chè  niuna 
delle  tre  cause  necessarie  allo  spiegamento  della  pienezza  delia 
sua  potestà  a ciò  lo  spingeva,  vuoisi  avere  siccome  inefficace, 
giusta  il  nolo  aforisma:  Quae  cantra  jus  fiunt,  de1>ent  utique  prò 
infectis  haberi. 

Questa  parte  teologica  fu  trattata  da  Voi  con  tanta  accuratezza, 
c con  logica  cosi  rigorosa  adattata  alla  questione  del  Vescovo 
di  Sabina,  che  non  so  vedere  come  possano  per  poco  affievolirla 
i difensori  del  Breve.  É loro  mestieri,  o niegare  il  rispetto  a cui  ^ 
è tenuta  la  Supremazia  verso  la  Gerarchia,  e sommeltere  i Ve- 
scovi al  Pontefice  non  con  relazione  di  veri  Pastori,  subordinali  sì, 
liberi  però  nel  loro  magistero  c rivestili  di  facoltà  giuridiche , 
ma  con  sudditanza  di  semplici  delegali  o vicari!,  ovvero  provare 
che  il  Cardinale  D’ Andrea  tralignò  dal  dogma,  sconvolse  nel  go- 
verno della  sua  Diocesi  la  disciplina,  si  usurpò  le  prerogative 
del  Primate.  Quale  di  queste  colpe  gli  venne  sinora  imputata? 

Trapassando  alla  parte  canonica  non  meno  sodamente  avete 
riassunto  l'apologià  del  Cardinale  in  questa  forma. 

Non  possono  i successori  di  Pietro  esimersi  nell’esercizio 
della  Supremazia,  dall’osservarc  quelle  prescrizioni  canoniche 
sancite  per  ispirilo  divino,  approvale  da  tutta  la  Chiesa,  universali 
di  luogo  e perpetue  di  tempo,  senzachè  dal  loro  assoluto  pro- 
cedere venga  nocumento  aH'unilà  ed  all’ordine  del  reggimento 
ecclesiastico. 

Sarebbe  superfluo  il  recare  nuovamente  innanzi  quei  passi  dei 
Padri,  dei  Concili!,  dei  Papi  che  inculcano  un  tal  vero  ; sovrab- 
basta  l’avviso  del  grande  Leone  nella  sua  Epistola  a Marciano: 
Universae  pacis  tranquillilas  non  aliter  polerit  custodiri,  nisi  sua 
canonibus  reverentia  intemerata  servetur.  Violali  senza  giusta 
causa  dal  Papa  i Canoni,  il  suo  potere  volgerebbe  in  signoria  ti- 
rannica. Lo  disse  già  un  Cardinale  ossequiosissimo  alla  Santa 
Sede  .Apostolica,  il  famoso  Gaetano  : Persona  Papae  potest  tyran- 
nice  gubernare  et  tanto  facilius,  quanto  potentior  est. 

€ Ma  il  governo  della  Chiesa,  scrìve  il  medesimo  Cardinale  D’ An- 
drea nell’energica  sua  lettera  a S.  S.  Pio  IX,  non  è tirannico,  non  è 
dispotico,  non  è assoluto  ; bensì  è monarchia  temperata;  perché 
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ollre  al  Romano  PonteTice  vi  sono  i Vescovi,  vi  è una  gerarchia 
d'istituzione  divina,  vi  sono  leggi  e magistrati,  vi  ha  il  fòro 
esterno,  vi  ha  ‘ un  codice  di  procedura,  vi  ha  delle  pene  che  si 
applicano  per  delitti  veri  e provati,  e non  supposti  od  inventati 
a bella  posta  e con  mala  fede,  vi  ha  delie  regole  certe  ed  in* 
concusse,  vi  ha  finalmente  ordine  e non  confiBÌone,  la  quale  è 
madre  del  capriccio  e deirarbitrìo.  i > i :i  -.i. 

Ora  si  è adoperata  verso  il  Cardinale  D'Àndrea  alcuna  delle  re- 
gole canoniche  prescritte  nelle  cause  criminali  dei  Vescovi  7 
0 forse  l’interdizione  di  un  Vescovo  dalie  sue  funzioni  non  ap- > 
partiene  a quel  genere  di  cause  maggiori  che  richieggono  la 
più  scrupolosa  osservanza  delle  forme  ecclesiastiche  ? Si  sono  ^ 
queste  rispettate  prima  di  legare  con  censura  e rimuovere  dalia 
sua  sede  il  Cardinale  di  Sabina  ? No.  La  sentenza  precorse  il 
giudizio,  la  condanna  colpi  l'accasato  nè  udito  nelle  sue  difese, 
nè  convinto  dei  falli  supposti;  illecita  fu  adunque  la  sospensione 
di  luì,  perchè  non  decretata  ex  < Petri  aequUate,  juxta  sacros 
cananes  epiritu  Dei  conditos  et  lotim  mundi  reverenlia  consecrafos, 
irrita  e nulla,  perchè  Sedes  Apostolica  quae  canonibus  universalis 
Ecclesiae  contraria  prohaniur,  nulla  rottone  austinet,  et  infirmum 
atque  irriium,  quidquid  a Patrum  Canonibus  discrepavit:  disfonne 
alla  costituzione  della  Chiesa,  perchè,  quando  adversus  Patrum 
statuto  venitur  che  debbono  dalia  prima  sede  mantenersi  in 
vigore  inconvulsis  radictbus,  quodammodo  fidei  et  Catholicae  di-' 
sciplinae  irrogatur  injuria...  et  quidquid  in  saeratis  rebus  et 
Episcopis  injuste  agitar,  prò  sacrilegio  reputatur. 

Qui  batte  il  punto  capitale  della  controversia.  r 

Era  giusto  proscrivere  un  Vescovo,  esautorarlo,  segnarne  il 
nome  al  biasimo,  alla  riprovazióne  dell'universale,  senza  che  ve- 
nisse instiluila  contro  di  lui’  alcuna  delle  procedure  ingiunte 
dalle  sanzioni  canoniche,  praticate  costantemente  nei  giudizi  ec- 
clesiastici, volute  dal  diritto  nuovissimo  sancito  in  Trento,  im- 
poste dalla  legge  stessa  naturale  ? Imperocché  qual  codice  vi 
ha  mai  che  consenta  di  condannare  altri  di  delitti  che  con  re- 
golare dibattimento  non  si  sono  provali?  Quale  tribunale  ha 
usato  di  proferire  giudizio,  ed  infliggere  pene  contro  chi  non 
ebbe  la  facoltà  di  scolparsi  ? Solamente  fra  i barbari,  ed  in 
tempi  di  barbarie  se  ne  troveranno  gli  esempi.  <i 
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Roma,  che  sempre  fu  sede  di  civile  e cristiana  sapienaa,  pa-  < 
tirà  che  verso  un  Membro  illustre  del  suo  Sacro  Collegio  si  operi  > 
quello  che  è vituperato  da  ogni  nazione  per  poco  avanzata  nella 
cultura?  0 si  dovrà  credere  Apostolica,  e suggellato  dall’ Autorità 
di  quella  Cattedra  Apostolica  non  solita  mai  a sentenziare  senza 
maturità  di  consiglio,  senza  ponderatezza  di  esame,  senza  lar- 
ghezza di  discussione,  senza  avvertenza  ai  riguardi  più  delicati , i 
un  giudizio  irregolare,  precipitoso,  difettivo  di  ogni  forma  le- 
gale? Da  quel  seggio  celeì)rato  per  mansuetudine  di  clemenza, 
e per  pietà  apostolica,  non  sarà  dato  al  Cardinale  D' Andrea  di 
ottenere  quello  che  gli  è dovuto  per  inesorabile  giustizia  ? Im- 
plora egli  forse  una  grazia  ? Reclama  un  privilegio  ? Egli  chiede 
ed  instantemente  chiede  non  siagli  negalo  quello  che  a ninno  col- 
pito d’accusa  è disdetto;  chiede  di  essere  sottoposto  ad  un  formale 
processo,  di  esser  giudicato  giusta  le  norme  legalmente  deter- 
minate. Non  domanda  gli  vengano  usati  riguardi,  come  a por- 
porato, come  a principe.  Non  si  schifa  dal  comparire  quale  in- 
criminato di  reità.  Se  questa  sia  in  lui  dimostrala  con  prove 
giuridiche,  chinerà  umilmente  la  fronte,  sosterrà  rassegnato  le 
pene.  Ma  sino  a che  non  sia  convinto  di  colpa , in  nome  del- 
l’umanilà  e della  Religione  grida  contro  rarbitrio  dispotico  da 
cui  partì  la  condanna. 

A ragione  pertanto  un  giudizio  siffatto  è da  voi,  o Chiarissimo 
Professore,  riposto  nel  numero  di  quelli,  coi  quali,  ^secondo  parla 
Leone  IV  , incompelenter  aliquid  agitur,  et  iustae  legis  trames 
non  conservalur  ; un  giudizio  in  cui  si  è conculcala  la  regola 
fondamentale  d’amendue  i diritti,  del  Canonico  e del  Civile, 
regola  che  ludicantem  cuncta  rimari  decernit , e<  inttrrogcmdi , 
respondendi,  obiiciendi  praeberi  ab  eo  palientiam  iubet:  nullus 
umquam  iudieeiur , anleqaam  legitimos  accusatores  praesentes 
habeat,  locumque  defendendi  accipiat  ad  abluenda  crimina,  un 
giudizio  in  cui  parve  che  si  volesse  opprimere  col  silenzio  chi 
si  aveva  già  in  animo  di  assoggettare  a condanna  videri  potuit 
silentii  praeiudicio  ^ oppressus  , un  giudìzio  spoglio  di  qualsia 
valore , conforme  è dichiarato  dai  titolo  della  questione  che 
contiene  venlun  Canoni,  nullus  sine  iudiciario  ordine  damnari 
valeat. 

Rimaneva  la  parte  critica  del  Breve  , intorno  a cui  parche 
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furono  le  vostre . osservazioni , alia  Maestà  del  Pontefice  rive- 
renti, alla  causa  dell’Eminentissiino  D’Àndrca  efficaci. 

Per  le  cose  discorse  risultando  anticanonica  la  sospensione  del 
Vescovo  di  Sabina,  quale'consiglio  si  poteva  porgere  più  consono 
alla  Romana  prudenza,  quale  speranza  manifestare  meglio  ordinata 
al  bene  comune  ed  universale  della  Chiesa,  quanto  sottoporre 
alla  mente  più  , illuminata  del  Pontefice  la  convenevolezza  di 
correggere  una  sentenza,  in  cui  si  desiderava  la  giustizia  pa- 
terna e l’equità  di  Pietro,  paterna  justitia  et  aequitas  Petri,  in 
coi  non  è infondato  il  sospetto  siansi  intrusi  motivi  dagli  ec- 
clesiastici alieni , e false  denunziazioni  di  maligni , fraudolenti 
raggiri,  e velenosi  suggerimenti  di  chi  era  dall’odio  trasportato, 
abbiano  sorpreso  la  fede  del  giudice;  subrepere  potuit  adversa 
tuspicio?  Ciò  avete  voi  fatto  con  saviissimo  avvedimento,  chia- 
mando in  vostro  appoggio  l’autorità  e l’esempio. 

Soccorrono  validissime  a tale  riguardo  le  ^asserzioni  d’ Inno- 
cenzo I e di  Nicolao  I : Sententia  Romanae  Sedis  potest  in  melius 
commutaril,  cura  subreptum  aliquid  fuerit , le  parole  del  canone 
stanzialo  nella  Sinodo  Romana,  alla  quale  presiedeva  Raro  Papa: 
Quod  quis  commisit  illicite,  aut  a decessoribus  suis  invenit  admis- 
tum,  si  proprium  periculum  vult  vitate  damnabit.  Nos  enitn  in 
nullo  volumus  severitatem  ultionis  exercere,  le  avvertenze  di  Gra- 
ziano : Ouocj  autem  quae  illiciU  admitluntur,  vel  admissa  inve- 
niuntur,  corrigenda  sint,  vel  quod  sententia  etiam  Romanae  Sedis 
in  melius  commutari  valeat,  auctoritate  Hilari  Papae  et  Nicolai 
monstratur. 

Degli  esempi  allegati  a chiarire  la  consuetudine  dei  Pontefici 
di  riparare  i giudizi  contro  le  canoniche  prescrizioni  proferiti, 
è degno  di  particolare  attenzione  quello  d’Innocenzo  1,  di  cui 
riferite  per  intiero  la  lettera  ai  Vescovi  della  Macedonia  (pag.  460). 

Questi  supplicavano  Innocenzo  per  la  restituzione  del  loro 
collega  Fotino  immerilamento  deposto,  a loro  parere,  dal  suo 
predecessofe,  ed  Innocenzo  alla  sua  volta  si  rifiutava  di  appro- 
vare la  deposizione  del  Diacono  Eustachio,  perchè  a lui  sembrava 
decretata  senza  sufiicienti  motivi.  Quanto  al  Vescovo  Fotino  Inno- 
cenzo non  esita  a credere,  che  per  subdole  macchinazioni  sia  stato 
. dalla  Santa  Sede  colpito  di  censura,  protesta  di  essere  pronto  ad 
assolvere,  secondo  il  costume  apostolico,  quello  che  altri  ha  con- 
cia Causa  di  S.  Em.  il  Cardinale  D'Àndrea  33  • 
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dannalo,  e lieto  di  accondiscendere  ai  loro  voli  li  conforta  a 
ricevere  la  sua  sentenza  in  tnelius  conversam. 

Ma  venendo  al  Diacono  Eustachio  dichiara  che  avendo  seguito 
la  norma  della  benignità  apostolica  di  assoggettare  a nuovo  esame 
le  cause  già  discusse,  pel  fine  d’un  maggior  bene,  nulla  rinvenne 
nell’accusato  sopra  che  condannarlo , non  essendo  trascorso  in 
parole  contro  la  fede,  nè  caduto  in  falli  mortali.  Nec  ad  mortem 
crimen  aliquod  commiserit.  Ondechè  restando  salvo  per  questi 
rispetti , ove  pure  meno  amabile  siasi  mostralo  ne’  suoi  anda- 
menti, si  quo  poeto  conversationes  amabiUs  non  habet,  non  per 
questo  deve  essere  tenuto  in  conto  di  nemico  da  percuotersi 
coll’anatema.  Scuopre  il  generoso  Pontefice  la  cagione  della  tem- 
pesta suscitata  contro  il  Diacono  Eustachio,  e fu  l’avere  esso 
dissentito  dalle  proposte  di  molli:  cognosco  illum  inter  illas  d- 
muUates  et  turbines  contro  multorum  studia,  non  dico,  qualia 
diversa  sensisse.  Con  parole  di  vivissimo  affetto  esorta  questi 
indiscreti  a cessare  dalle  faziose  emulazioni,  ed  a stringere  tutti 
nei  vincoli  della  carità  e della  pace. 

Questa  lettera  piena  di  PontiGcale  sapienza  e spirante  una 
delicatezza  veramente  cristiana,  dovrebbe  servire  di  modello  a 
chiunque  è assunto  a giudicare  di  cause  scabrose  e dall’asluzia 
delle  passioni  umane  turpemente  impastoiate.  In  essa  somma 
accondiscendenza  nel  revocare  un  decreto,  il  quale,  vi  ha  dub- 
bio, sia  stato  dall’errore  vizialo:  incrollabile  fermezza  nel  resi- 
stere a quei  falsi  zelatori , che  per  isfogo  d’abietta  invidia , 
scavano  al  loro  avversario  la  fossa  in  cui  egli  venga  precipi- 
tato per  sentenza  del  giudice  che  si  spera  di  trarre  in  in- 
ganno. A questo  intento  i nemici  del  Cardinale  D’Andrea  con- 
trario alla  loro  foggia  di  pensare  hanno  ordito  nei  mistero  del 
silenzio  le  fila,  tramate  le  insidie,  preparate  le  macchine,  e còlto 
il  destro  che  egli  si  era  recalo  in  città  Italiana,  e dal  Governo 
Italiano  aveva  come  Principe  di  Santa  Chiesa,  e figliuolo  di  un 
ministro  di  cara  memoria,  ricevuto  lieta  accoglienza',  incitarono 
con  felle  suggestioni  l’animo  del  Pontefice  a scagliargli  il  colpo. 
Ed  il  Pontefice  meglio  informato  dello  spirito  livoroso  dei  suoi 
eonsìglieri  dubiterà  di  ricalcare  le  orme  del  grande  Innocenzo, 
e cancellando  quello  che  fu  commesso  contro  il  diritto,  quod 
perperum  factum  est  abolendo,  imporre  ai  medesimi  che  desistano 
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una  volta  dairimpedire  per  mire  mondane  quella  concordia  che 
è frutto  di  prudente  tolleranza,  di  evangelica  carità?  Dubiterà  di 
ripetere,  che  se  avviene  che  alcuno  conwersaWone*  amo6i/««  non 
habet,  cioè  non  vada  a grado  per  le  sue  dissenzienti  opinioni, 
non  inclini  al  potente  partito,  che  ora  tutto  rimescola  e som- 
muove, purché  ortodosso  si  serbi  nelle  credenze,  intemerato  nel 
costume,  è ingiusto  tenerlo  in  disistima,  molto  più  respingerlo, 
0 perseguitarlo?  Non  utinimicus  aestimatus,  diabolo  in  perpetuum 
mancipandus.  Compescile  quaeso  ab  ilio,  praedictisque,  quorumoum- 
que  vìdelis  animos  ac  nonjuslas  aemulatìones,  ut  ipse  apud  nos  inte- 
ger,  apud  vos  cum  suis  reparatus,  morealur  pacem  non  fictam  pervi- 
dens  charitatem.  Omnibus  igitur  vobis,  ac  singillalim  occurrat  cha- 
ritas.  A bella  posta  pei  nostri  tempi  sembrano  scritti  questi  avvisi, 
e rivolti  a quegli  avventati  pseudo-cattolici,  dei  quali  è matto  gusto 
regalare  a chicchessia  da  essi  discordi,  la  taccia  di  eretico  e di 
scomunicato  (i). 

Nè  per  avventura  fatti  di  varie  specie  stanno  innanzi  al  Pontefice, 
che  mostrandogli  la  fallibilità  dei  giudizi  non  inseparabile  nelle 
questioni  private  dalla  Cattedra  di  Pietro,  lo  incoraggiano  a quello 
che  i suoi  antecessori  hanno  reputato  non  convenienza  solamente, 
ma  di  pili  dovere? 

Innocenzo  111  riprovò  la  decretale  del  suo  antecessore  Cele- 
stino 111. 

Pelagio  rifiutò  quella  di  Nicolao.  ‘ 

Agatone  e Leone  cassarono  la  decisione  di  Onorio. 

Clemente  V revocò  le  Bolle  di  Bonifacio. 

E per  farmi  a memorie  che  toccano  più  dappresso  la  causa 
deH’Em“®  D' Andrea  e furono  già  dallo  stesso  Cardinale  opportu- 
namente accennate  nella  seconda  sua  lettera  al  sommo  Pontefice, 
chi  non  sa  che  Pio  IV  non  solo  dichiarò  iniquo  il  processo  fatto 
da  Paolo  IV  instituire  contro  il  Cardinale  Morone  caduto  in  so- 
spetto di  eresia , perchè  contrario  agli  abusi  dominanti  allora 
nella  disciplina,  ma  di  più  Io  fregiò  della  dignità  di  Presidente 
al  Concilio  di  Trento  (2)  ? Chi  non  sa  che  Pio  V non  pure  an- 

(1)  Veeijasi  noa  oh'altro,  come  il  giornale  dell' Carotica  trattato 
in  questi  giorni  il  pio  e dotto  Arcivescovo  di  Parigi  Monsignor  Darboy. 

(3)  Giova  riferire  questo  passo  storico  tolto  dalla  lettera  sovrindicala  del 
Cardinale  D'Andrea. 
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nullò  la  sentenza  onde  Pio  lY,  aveva  dannalo  a morte  il  Car- 
dinale Carlo  Caraffa  cd  il  fratello  di  lui  il  Duca  di  Palliano,  ma 
fece  decapitare  il  fiscale  Alessandro  Pallentieri,  stato  fabbricatore 
del  processo  contro  di  essi  Caraffeschi,  alla  memoria  dei  quali  fu 
restituito  l'onore  e la  buona  fama  (1)  ? Adriano  Y1  non  si  era  egli 
ricreduto  del  giudizio  sul  Cardinale  Giulio  de’ Medici  (Papa  poi 

I Ire  chiarissimi  Cardinali  di  storica  rinomanr^,  Gaspare  Contarini,  Gio- 
vanni Morone  o Iteginaldo  Polo,  furono  calunniati  come  sospetti  d'eresia, 
per  essersi  mostrati  troppo  amici  de' protestanti,  od  almeno  non  abbastanza 
nemici. 

Ecco  come  discorre  il  Muratori  intorno  ad  alcuni  di  essi  ; 

« Anche  prima  del  Pontilìcato  non  avea  Paolo  IV  quel  grand'uomo  (cioè 
« Reginaldo  Polo)  nel  suo  libro,  tenendolo  per  amico  de' protestanti,  o almeno 
« non  assai  nemico,  come  egli  desiderava.  I sospetti  soli  in  mente  d'uomo 
« sì  focoso  divenivano  presto  enormi  reati,  e si  correva  alle  prigionie  o al 
« castigo.  E ne  fecero  la  pruova  ne' tempi  susseguenti  anche  il  Cardinale 
« Giovanni  Morone,  uno  de'  più  dotti  cd  insigni  personaggi  del  Sacro  Col- 
« legio,  0 Tommaso  S.  Felice  vescovo  delia  Cava,  ed  Egidio  Foscherari  ve- 
■ scovo  di  Modena,  ch'era  de' più  accreditali  teologi  dell'età  sua.  Furono 
« essi  cacciali  in  Castello  Sant'Angelo,  dove  stettero  penando  per  due  anni 
» sino  alla  morte  del  Papa,  non  per  altro  se  non  per  vari!  sospetti  della  loro 
« dottrina,  di  cui  diedero  essi  di  poi  un  saggio  sì  luminoso  nel  Concilio  di 
« Trento.  Se  noi  desiderassimo  di  non 'vedere  mai  più  nella  sedia  di  S.  Pietro 
« pqptefici  di  simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragionevole  o almeno  tol- 
« Icrabile  un  siffatto  desiderio.  » 

Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  arcivescovo  di  Cantorbery  ha  le  seguenti 
parole  ; 

«Nou  vi  fu  allora,  nè  oggidì  ci  ò chi  non  rieonosca  per  una  delle  inescu- 
> sabili  storture  di  Paolo  IV  l'odio  che  egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto 
« merito  cd  integrità,  o le  vane  accuse  formate  contro  di  lui.  > 

In  quell'epoca  con  tal  vezzo  di  soverchia  amicizia  pe'  protestanti  la  ma- 
lignità sludiavasi  di  macobiare  le  più  splendide  riputazioni.  Ora  sotto  il 
vocabolo  troppo  elastico  di  liberale  si  tenta  di  fare  altrcttanlo',  e così  si 
è denigrato  il  nome  illibato  di  tanti  uomini  illustri , bastando  il  citare 
quei  soltanto  che  non  sono  più  tra  noi;  un  Rosmini,  un  Ventura,  un  Gio- 
berti , un  Lacordaire , e lo  stesso  pio  Cardinale  Giuseppe  Cosenza  Arcive- 
scovo di  Capila , che  perdù  quel  credilo  di  prelato  virtuoso , di  cui  aveva 
per  tanti  anni  goduto,  dal  momento  che,  cessata  la  guerra  civile  che  si 
combatteva  l'anno  1860  presso  Capita,  cantò  nella  sua  Cattedrale  il  Te  Deum. 
E i più  discreti  lo  scusarono,  perchè  divenuto  in  un  tratto,  secondo  essi, 
un  povero  imbecille.  ILeltera  del  Cardinale  d' Andrea), 

(1)  Muratori  e Carlo  Bolla  scrivono  che  si  deliberò  dal  Papa  che  il  Cardinale 
eraslalo  ingiustamente  cd  iniquamente  condannato.  [Storia  d' Italia,  Lib.  X). 
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col  nome  di  Clemente  Yll)  che  dovette  starsi,  come  riferisce  il 
Pallavicino,  ritirato  a Firenze  per  sospetti  instillati  nel  Papa  dal 
Cardinale  Sederino?  Che  più?  11  virtuoso  e forte  Pier  VII  non 
ritrattò  le  concessioni  fatte  nel  Concordato  con  Napoleone?  ■ 

Questi  esempi  se  provano  dall’un  lato  che  irreformahili  non 
sono  sempre  i pronunciati  Pontificii,  sono  dall’altro  uno  stimolo 
potentissimo  alla  Santità  di  Pio  IX,  perchè  rintuzzando  le  prave  > 
suggestioni  dei  cortigiani  si  degni  rivendicare  la  fama  del  Car* 
dinaie  D’Andrea  gravemente  offesa  dalle  frasi  del  Breve  privo  di 
ogni  fondamento  giuridico  : Apostolicae  Sedis,  dice  s.  Bernardo, 
hoc  habet  praecipuum,  ut  non  pigeat  revocare  a se,  quod  depre- 
henderit  fraude  elicitum,  non  veritate  promeritum. 

Si,  in  primo  luogo  le  frasi  del  Breve  sono  ingiuriose  alla  re- 
putazione del  Vescovo  di  Sabina.  . . • 

Concedasi  per  gratuita  ipotesi  che  il  Cardinale  D’Andrea  siasi 
reso  colpevole  di  disobbedienza  alla  voce  del  Supremo  Gerarca,  che 
lo  chiamava  a Roma:  concedasi,  che  nel  suo  contegno  si  notassero 
conversationes  non  amabiles,  cioè  modi  alquanto  vìvaci,  espressioni 
non  del  tutto  ponderate  nello  smentire  le  calunnie  dei  faziosi,  chè 
questi  alfine  sono  i delitti  del  D’Andrea  menzionati  nel  Breve,  era 
conforme  non  dirò  ai  precetti  della  mitezza  Pastorale,  ma  alle 
regole  severe  della  giustizia  stimatizzarlo  con  tale  linguaggio  di 
cui  appena  s’incontra  il  somigliante  nella  condannazione  dei  più 
tristi  Eresiarchi?  Habendus  est,  avrebbe  risposto  il  Pontefice 
Innocenzo  I,  ut  tninus  prò  tempore  dilectus,  ma  non  mai  diabolo 
mancipandus. 

Si  trattava  di  un  Vescovo,  il  cui  decoro  lungi  dal  soffrire  de- 
trimento per  opera  della  Romana  Sede,  ogni  vero  cattolico  con- 
viene, che  debba  dalla  stessa  sostenersi  e prudentemente  coprirsi, 
sempre  che  non  l’abbia  macchiato  la  defezione  dalla  fede. 

Si  trattava  di  un  Porporato  che  meritò  questo  singolarissimo 
onore  per  illustri  servizi  prestati  alla  Chiesa  attraverso  disastrose 
vicende  pel  corso  non  interrotto  di  trenlaquattro  anni  ; ed  ogni 
ragione  di  equità  voleva  che  fossero  non  che  aggravati,  sminuiti 
notabilmente  i falli,  nel  quali  si  supponeva  incorso,  dovendo  a 
questi  acquistar  grazia  l'integrità  della  sua  vita  passata,  la  sua 
devozione  alla  Sede  Apostolica,  lo  zelo  spiegato  da'  lui  in  difesa 
della  stessa  nelle  congiunture  più  perigliose , la  rettitudine  dei 
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suoi  senlimenti,  le  condizioui  d’animo  nelle  quali  versava  provo> 
calo  da  vituperevoli  accuse,  punto  da  immeritate  ingiurie.  Mi  do 
il  vanto,  egli  esclama  nella  sua  lettera,  dt  affermare  con  sonora 
voce  e con  aperta  fronte,  che  non  sovviemmi  che  io  mi  discostasti 
giammai  dal  Romano  Pontone  e dalla  Santa  Sede,  nè  ho  coscienza 
che  mi  rimorda  di  una  sola  colpa  canonica.  Se  un  nuovo  scisma 
travagliasse  la  Chiesa  (quod  Deus  avertat),  non  avrebbe  al  certo 
incitamento  dal  cardinale  Vescovo  di  Sabina,  il  quale  sa  di  scernere 
la  bassa  persecuzione  della  Curia  dalla  dignità  della  Chiesa:  ni 
fia  mai  che  per  umano  risentimento  si  rechi  oltraggio  da  un  Ve- 
scovo e da  un  Cardinale  alla  comune  Madre  e maestra.  E dirò 
francamente  che  già  in  risposta  a chi  profittando  dell'irritazione 
in  cui  avrebbe  dovuto  spingermi  il  Breve  osava  chiedermi  per  sé 
e per  altri  l'imposizione  delle  mani,  il  respitisi  irrevocabilmente 
dalla  mia  presenza  e dal  mio  cuore.  Tutto  in  me  cede  all'onore 
di  Dio,  alla  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  alla  venerazione  delle 
Somme  Chiavi,  al  dovere  di  Vescovo  ortodosso. 

Or  bene  qual  uomo  di  senno  e di  cuore  saprà  rendersi  capace, 
che  contro  un  Vescovo,  un  Cardinale  animato  da  questi  alti  prin- 
cipii,  acceso  da  questi  religiosi  sensi  si  fulminasse  per  un  atto  suo 
sgradito  al  Papa  la  terribile  censura,  che  egli  ha  recalo  scandalo  al- 
Forbe  cattolico,  aggiuntevi  formule  cosi  acri  e veementi  che  lo 
agguagliano  agli  uomini  di  sciagurata  memoria  nella  storia  della 
Chiesa?  Che  di  più  orrendo,  grida  il  Cardinale  D’Àndrea,  si  sa- 
rebbe potuto  pronunziare  contro  un  Lutero  od  un  Calvino  (1)? 

Avendo  lo  stesso  Cardinale  ricordato  il  famoso  Monsignor  Sci- 
pione dei  Ricci  Vescovo  di  Pistoia,  ed  i quattro  Arcivescovi  del 
Congresso  di  Rms  condannati,  non  però  sospesi  da  Pio  VI,  ar- 
gomentando dal  meno  al  più  con  tutta  sensatezza  domanda,  se 
io  avessi  tenuto  in  Sabina  un  simile  Sinodo  o Congresso  qual 
pena  mi  avrebbe  decretata  Pio  IX  emulatore  della  mitezza  e pru- 
denza di  Pio  VI?  Per  lo  meno  la  solenne  degradazione,  e la  reclu- 
sione a vita  in  un  oscuro  carcere!  L’inferenza  è giustissima. 

Il  Cardinale  riporta  eziandio  colle  parole  del  Pacca  lo  scan- 
dalo dato  da  quei  Cardipali  che  intervennero  al  secondo  matri- 
monio di  Napoleone  I,  scandalo  maggiore  assai  del  suo  di  essersi 


DI.  ■■ . n h-,  'dilogie 


(1)  Seconda  lettera  a S.  S.  Pio  IX. 
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partito  da  Rom^,  e notando  che  non  furono  nè  privatamente, 
nè  pubblicamente  ammoniti  dal  Pontefice  Pio  VII,  come  noi  fu 
il  Cardinale  Firrao  per  avere  accettata  la  carica  di  gran  Limo- 
siniere  della  Corte  di  Murat  Re  di  Napoli,  ragionevolmente  egli 
si  fa  di  nuovo  a dimandare,  qual  sarebbe  stata  la  punizione  in- 
flitta da  Pio  IX  a qttei  Cardinali  detti  rossi,  ed  al  Cardinale 
Firmo?  Di  quali  frasi  più  aspre  si  sarebbe  valso  F Estensore  del 
Breve,  che  non  furono  quelle  contro  di  lui  solennemente  dinunsiate_ 
orbi  catholico  scandalum? 

Ma  il  D’Àndrea  risponde  qui  egregiamente  avvertendo  alla 
differenza  tra  Pio  VII  e Pio  IX  (il  quale  non  può  gloriarsi  di 
essere  del  primo  o più  zelante,  o più  caldo  sostenitore  della  di- 
gnità del  Seggio  Pontificio  e della  Porpora  Romana),  che  quegli 
oltre  l’innata  dolcezza  dell’animo  suo  serbatosi  tollerante  in  casi 
cotanto  gravi,  i quali  ben  può  dirsi,  che  arrecassero  scandalo 
all’orbe  cattolico,  ebbe  tra  i suoi  intimi  consiglieri  uomini  mo- 
derati, prudenti  che  servivano  la  S.  Sede  non  per  proprio  inte- 
resse, ma  per  vero  spirito  religioso.  * 

Stupiranno  al  certo  i posteri  nel  leggere,  che  per  un  piato  di 
lieve  momento,  facile  ad  essere  quietamente  composto  per  via 
privata,  siasi  con  un  Breve  compilato  nei  termini  più  incalzanti 
avvilito  un  Principe  benemerito  della  Chiesa,  di  riputazione  in- 
temerata, se  ne  sia  denigrato  l’onore  appresso  i fedeli,  ai  quali 
fa  posto  in  concetto  di  novatore  e di  apostata,  se  ne  sia  affie- 
volito, 0 piuttosto  distrutto  ogni  rispetto  di  autorità,  e con  ciò 
porto  argomento  a’  suoi  Malevoli  di  segnarne  il  nome  collo 
sprezzo  e collo  scherno,  data  ansa  agli  scrittori  del  partito  a 
lui  'mortalmente  infenso  di  vilipenderne  il  carattere  e saettarne 
la  persona  con  ogni  guisa  d’insulti  plateali,  e di  celie  invereconde. 

Ho  detto  stupiranno:  Mi  correggo.  Saranno  costretti  ad  ama- 
ramente deplorare,  che  pel  concorso  dell’autorità  papale  un 
Vescovo  scevro  da  delitti  canonici,  energico  difensore  delle  re- 
gole ecclesiastiche,  siasi  gittato  alla  rinfusa  tra  gli  indegni,  e 
per  calunniose  insinuazioni  di  maligni  che  abusando  della  fiducia 
del  Pontefice  ne  strapparono  il  fatale  decreto,  sia  caduto  nella 
derisione  di  quelli  ai  quali  il  discutere  simili  cause  riesce  cosa 
troppo  straniera.  Applaudiranno  al  fermo  proposito  del  Cardinale 
D’Àndrea,  che  con  calorosissime  e supplici  istanze  scongiurava 


Digitized  by  Google 


— 520  — 


la  santità  di  Pio  IX  assiso  sul  trono  supremo  della  giustizia  a 
torre  via  quella  causa  di  scandalo,  che  si  era  sparso  sotto  l’ombra 
della  sua  autorità,  non  solamente  per  riguardo  alla  sua  con- 
dizione privata  , ma  si  e più  per  rispetto  dell’orbe  cattolico  e 
dell’  intiero  Episcopato  posto  con  lui  a reggere  la  Chiesa.  Ap- 
plaudiranno, che  egli  levasse  la  sua  voce  a protestare  contro 
una  sentenza  che  nuda  di  valore  giuridico  per  mancanza  di 
juateria  c di  forme,  e spiccatagli  contro  d’improvviso,  senza  un 
previo  ammonimento  giusta  il  consiglio  della  carità  cristiana, 
senza  una  canonica  dilTidazione,  secondo  la  pratica  comune  della 
Curia,  senza  un’avviso,  un  cenno  qualunque  suggerito  dal  civile 
costume,  appariva  surrepita  per  torti  maneggi  a cui  erano  sprone 
le  passioni  politiche,  il  rancore  personale,  il  dispetto,  il  puntiglio, 

10  spirito  di  parte. 

Infatti  disaminiamo  un  istante  i motivi  allegati  dal  Breve  che 
determinarono  la  sospensione  del  Vescovo  di  Sabina.  Quali  essi 
sono?  Vaghi  tutti,  ipotetici,  capricciosi;  niuno  che  sostanzial- 
mente arguisca  una  colpa  canonica  nello  stretto  suo  senso. 

Il  capo  principale  di  condanna  èTavere  egli  scelto  per  sug- 
gerimento dei  cultori  dell’arte,  contro  la  volontà  del  Pontefice, 
la  sua  patria,  alfine  di  curare  l’affranta  salute.  L’estensore  del 
Breve  6 in  coscienza  convinto,  che  questo  regga  ad  un  serio 
giudizio  ? II  Cardinale  era  tenuto  ad  accettare  quel  luogo  di 
guarigione  che  piaceva  a Pio  IX  di  assegnargli?  A ciò  si  estende 

11  diritto  di  comandare  nei  superiori?  A ciò  astringe  il  dovere 
^ dell’ ubbidienza  nei  sudditi?  QuantuRque  col  più  volgare  discer- 
nimento si  riesca  a scoprire  l’assurdità  di  una  tale  affermazione, 
chi  brama  di  vedernela  scientificamente  dimostrata  consulti  il 
Dottore  Angelico  là  nella  Somma  dove  tratta  dell’obbligo  di  ob- 
bedire. 11  non  essersi  adunque  il  Cardinale  D’ Andrea  piegalo  al 
volere  del  Pontefice  in  cosa  che  non  competeva  all’  autorità 
primaziale  di  prescriverò,  costituisce  un  reato  da  punirsi  colla 
pena  più  severa  applicabile  unicamente  a quelli  dei  Vescovi 
0 spergiuri  nella  fede,  o pervicaci  nello  scisma?  Vi  ha  qui 
materia  sufficiente  di  condanna?  Vi  ha  nella  condanna  un’equa 
proporzione  tra  il  crimine  supposto  ed  il  castigo  inflitto? 

Nè  a carico  del  Cardinale  si  opponga  il  diffetto  di  riverente 
delicatezza  al  Pontefice,  essendosi  allontanato  da  Roma,  luiin- 
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consapevole.  Più  volto  aveva  in  Corte  aperto  il  suo  pensiero,  ed 
esposta  la  necessità  di  effettuarlo,  senza  ehe  gli  si  rispondesse 
con  un  esplicito  rifiuto.  Lo  si  voleva  tenere  a bada  con  noiose 
tergiversazioni.  Che  se  il  rifiuto  formale  poi  venne  dal  Cardi- 
nale Segretario  di  Stato,  chi  non  vede  com’esso  era  apertamente 
irragionevole?  D'altra  parte  il  Cardinale  D’ Andrea  appena  giunto 
a Napoli  non  mancò  all’ossequio  verso  il  S.  Padre,  avendolo  con 
apposita  lettera  ragguagliato  delle  cause,  che  lo  avevano  indotto 
a quel  passo. 

Queste  cause  erano  legittime,  fondate  sul  diritto  di  natura  che 
è franco  da  qualunque  imperio  pontificio,  spettando  a quelli 
c)ie  hanno  cura  del  corpo,  non  a chi  veglia  alla  salute  dello 
spirito  indicare  il  luogo  richiesto  dall’indole  della  malattia:  nè 
può  contro  di  esso  avere  forza  la  Bolla  d’Innocenzo  X,  che  vietava 
ai  Cardinali  di  uscire  da  Roma  per  prendersi  solazzi  o per  in- 
trigare in  Corti  straniere. 

Un  altro  delitto  del  Cardinale  è assunto  dal  Breve  a motivo 
dell’interdizione  contro  di  lui  decretata.  Fu  la  violazione  del 
giuramento  di  fedeltà  a cui  egli  era  legato  verso  la  Santa  Sede. 
Quando  ed  in  che  l’ebbe  violato?  Il  Breve  ne  tace.  L’accusa  è 
lanciata  in  aria  senza  conforto  di  prova  alcuna,  neppure  coll’al- 
Icgazione  di  un  qualche  indizio  allo  accusato  sfavorevole.  Mancò 
al  suo  ufficio  di  Cardinale,  di  Vescovo?  Siano  una  volta  accen- 
nate queste  sue  mancanze.  Che  certo  non  vorrassi  scambiare 
con  violazione  di  giuramento  quella  generosa  libertà,  di  cui  usò 
censurando  consigli  ed  atti  di  alcuni  dei  suoi  colleghi  nel  reg- 
gimento della  pubblica  cosa,  sostenuto  in  ciò  da  segnalati  esempi 
di  parecchi  nella  gerarchia  eminenti,  che  sorsero  contraddittori 
delle  opere  di  cortigiani  e di  ministri  dei  Papi,  ed  ai  Papi 
stessi  volsero  franche,  nò  sempre  gradite  parole.  A nulla  dire 
di  Bernardo,  sono  noti  per  questo  coraggio  i celebri  Cardinali 
D’Aily,  di  Cusa,  di  Sant’Angelo,  Contarini,  e negli  ultimi  tempi 
il  Micara.  Si  presumerebbe  adesso,  che  nell’arte  dello  adulare,  , 
e nel  vezzo  del  battere  palma  a palma  a tutto  che  nella  Romana 
Curia  si  dice  c si  fa,  dimori  la  fedele  osservanza  c l’ossequiosa 
affezione  alla  Santa  Sede?  Ascoltiamo  come  il  medesimo  Cardinale 
D’Àndrca  si  purghi  dalla  colpa  appostagli  d’infedeltà,  f Se  in  ' 
cose  affatto  disciplinari  io  vagheggiava  ed  accennava  provvedi- 
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menti  (c  me  ne  imponeva  l’obbligo,  l’ ufficio  di  Vescovo  e di 
Cardinale)  da  cessare  la  più  acerba  guerra  alla  religione,  ed 
assicurare  in  pari  tempo  alla  Santa  Sede  per  gloria  e tranquillità 
della  Chiesa  quello  che  nelle  attuali  congiunture  del  mondo  era 
possibile  ad  ottenersi,  eccomi  dichiarato  una  pietra  d’inciampo, 
uno  scismatico,  un  avversario  del  Papa,  un  altro  Lutero,  un 
nuovo  Calvino,  che  non  ha  fatto  se  non  Orbi  Catholico  scan- 
dalum  importare.  È forse  scandalo  all’orbe  cattolico  l’avere  sug- 
gerito in  tempo  opportuno  il  concedersi  utili  riforme  ai  sudditi 
della  Santa  Sede,  o almeno  la  pronta  e fedele  esecuzione  di 
quelle  medesime  riforme,  benché  di  lieve  momento,  già  conce- 
dute dalla  Santità  Vostra  con  pubblico  editto  dopo  la  restau- 
razione del  1849?  Fn  uno  scandalo,  un  delitto  l’avere  predicato 
a suo  tempo  la  convenienza,  o per  meglio  dire,  la  necessità  di 
appigliarsi  al  partilo  della  federazione,  unico  mezzo  nell’attuale 
condizione  delle  cose,  per  salvare  possibilmente  e mantenere 
quel  potere  temporale  alla  Santa  Sede,  pel  quale  la  S.  V.  ha 
tanto  combattuto,  c combatte  adoperando  le  armi  spirituali  e 
temporali?  E quando,  tornato  vano  il  mio  predicare  la  Federa- 
zione Italiana,  venne  in  luce  improvviso  l’atto  solenne  della 
Convenzione  del  15  settembre,  fu  cosa  forse  impolitica,  scan- 
dalosa che  io  manifestassi  la  mia  opinione  favorevole  all’accet- 
tazione di  essa  dopo  i fatti  compiuti?  Ben  io,  insinuando  l’ ac- 
cettazione dei  fatti  compiuti,  lasciai  c lascio  da  banda  la  loro 
teoria  qual  ella  siasi,  di  cui  non  ò qui  luogo  di  ragionare;  ed 
intesi  ed  intendo  per  fatti  compiuti  quelli  che  non  è in  nostra 
facoltà,  secondo  le  circostanze  presenti,  ìàc  et  nunc  mutare. 
Forse  riuscimmo  fin  qui  a mutare  due  falli:  il  primo  cho  Avi- 
gnone appartenesse  alla  Francia  c non  più  alla  Santa  Sede:  il 
secondo  che  la  Santa  Sede  medesima  non  avesse  più  diritto 
reale  sul  già  regno  delle  due  Sicilie:  sicché  Ella  medesima 
stimò  cosa  prudente  di  rinunziare  eziandio  all’inutile  atto  della 
solenne  protesta  fallasi  da  60  e più  anni  per  la  non  presentala 
Chinea  in  segno  di  vassallaggio?  E V.  S.  vi  rinunziò  per  fare 
cosa  grata  al  Re  di  Napoli  Ferdinando  Borbone,  senza  avere 
prima  udito  il  parere  del  Sacro  Collegio,  com’era  suo  dovere, 
dacché  i Cardinali  sono  astretti  dai  medesimi  giuramenti  che  il 
Papa,  della  quale  omissione  c rinunzfa  più  d’ogni  altro  si  dolse 


Digitized  by  Googlc 


— s»  — 


il  veoerando  vecchio,  il  Cardinale  Tomaso  Riario,  Camerlingo 
di  S.  R.  Chiesa,  il  quale  tenacissimo  delle  antiche  tradizioni, 
avrebbe  anche  protestato,  se  come  la  vista  degli  occhi,  cosi  la 
vigoria  della  monte  non  gli  fosse  del  tutto  mancata  (1).  » 

Ahi  si  dica  chiaro  c tondo  il  motivo  che  Testcnsore  del  Breve 
ha  stimato  bene  di  velare,  ma  tutti  oramai  conoscono.  La  colpe- 
volezza del  Vescovo  di  Sabina  sta  nell’ avere  professalo  massime 
di ‘politica  moderazione,  e nutrito  sentimenti  conciliativi  tra  la 
Chiesa  e lo  Stalo,  tra  il  Papato  e l’Italia,  sta  nell’avere  mani- 
festalo quelle  aspirazioni  all’  accordo  della  libertà  civile  colla 
fede  religiosa,  che  attirarono  pure  all’Arcivescovo  di  Parigi  Mon- 
signor Darboy  i rimproveri  c i dileggi  degli  eccessivi. 

Si  volle  condannare  il  Cardinale  D’ Andrea,  perchè  di  animo 
non  servile,  nè  dimentico  del  suo  posto  di  consigliere,  di  coa- 
diutore e collaterale  del  Papa  nel  governo  della  Chiesa,  mal 
sapeva  acconciarsi  a chi  è di  ogni  opposizione  insoiTerentc,  c 
discordava  da  quegli  intemperanti,  i quali  per  orgogliosa  osti- 
natezza aborrenti  dalle  concessioni  che  le  leggi  divine  ed  ec- 
clesiastiche non  vietano  alle  coscienze,  c cesserebbero  mali  gra- 
vissimi, intenti  ad  impedire  qualsia  riconciliazione  del  Primato 
religioso  col  Principato  civile,  concorrono  ad  inasprire  la  presente 
lotta,  da  cui  l’inquietudine  nelle  coscienze,  il  disprezzo  all'aii- 
torilù  della  Chiesa,  l’incaglio  aU’csercizio  del  ministero  spirituale. 

Si  volle  nella  sentenza  contro  il  Cardinale  pigliare  vendetta 
di  quella  sua  resistenza  all’audacia  di  una  sella,  che  da  lui  com- 
battuta, perchè  nelle  sue  cariche  di  nunzio,  di  segretario  della 
Congregazione  del  Concilio,  di  governatore  delle  provincic  del 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  dcU’Umbria  c della  Sabina,  di  prefello 
della  Congregazione  dell’Indice  ne  aveva  penetralo  gli  arcani, 
non  cessò  mai  di  tramargli  agguati,  imbaldanzita  vieppiù  dopo 
l’ingiuria  recala  al  Cardinale  nella  famosa  questione  dell’  Uni- 
versità di  Lovanio.  Da  quell’istante  i malignanti  scioltisi  da  ogni 
freno,  buttata  giù  la  maschera  cospirarono  alla  sua  rovina,  e 
pel  riportato  trionfo  sono  ora  matti  di  gioia  (2). 

{!)  Lettera  seconda  del  Cardinale  a S.  S.  È pregevoli.ssima  per  l'erudizione 
storica  e l'evidenza  dei  fatti,  onde  il  Cardinale  difende  sè  stesso. 

(t)  Vedi  il  giornale  la  Bustaia,  stampata  in  Napoli,  num.  328,  334,  anno  li. 
in  quegli  arliceli  sono  notale  le  reo  ostiblà,  e lo  schifose  iusolenzo , alle 
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Si  volle  nel  Vescovo  di  Sabina  colfiire  l’alto  di  cittadino  omaggio, 
che  quegli  in  Napoli  prestava  al  Principe  ereditario  del  Regno 
d’Italia,  recandosi  a dovere  d’inchinare  il  nuovo  Signore,  nel  cui 
Stato  è compreso  il  suo  Vescovado. 

Con  una  censura  ecclesiastica  si  sono  punite  intenzioni  poli- 
tiche sinistramente  in  lui  interpretalo,  pretesti  di  trasgressioni 
(;anoniche  si  sono  inventati  per  infliggere  pene  spirituali  a colui 
che  non  potevano  per  lo  splendore  del  suo  grado  abbattere  colle 
temporali.  Si  è invocala  l’autorità  delle  Somme  Chiavi  a coonestare 
le  diffìdenze,  le  animosità,  le  avversioni  degli  uomini  di  governo. 

Ecco  gli  argomenti  che  fornirono  materie  alla  compilazione 
del  Breve,  di  cui  non  a torto  si  ò richiamato  il  Cardinale. 

Se  non  che  può  recare  meraviglia,  che  voi,  o Chiarissimo  Pro- 
fessore, non  abbiate  nella  vostra  difesa  dell’Eminentissimo,  pre- 
venuto un’obbiezione,  che  addotta  da  taluni  in  sostegno  della  pro- 
nunciata sentenza,  distruggerebbe  lo  ragioni  del  Vescovo  di  Sabina 
intorno  alla  inclhcacia  del  Breve  per  difetto  di  cause  legittime, 
c di  procedura  canonica.  Essa  è l’applicazione  della  cosi  van- 
tata teoria,  che  attribuisce  al  PonteQce  il  potere  di  sospendere 
c di  condannare  ex  informala  conscientia  senza  veruna  solen- 
nità di  forme  legali. 

Ma  io  non  dubito  punto,  che  voi  vi  siate  di  essa  passato, 
atteso  la  frivolezza  di  una  tale  epeezione  che  risulta  nel  caso 
presente  da  tre  capi. 

1°  La  sospensione  di  un  Vescovo  è cosa  si  grave,  che  appar- 
tiene al  genere  delle  cause  dal  Concilio  di  Trento  pel  loro  ri- 
lievo chiamate  maggiori.  Ora  ninno  dei  Canonisti  c dei  Teologi 
non  le  ha  mai  comprese  nel  novero  di  quelle,  che  si  possono 
decidere  per  informala  coscienza. 

2°  Lo  stesso  Concilio  ha  determinato  il  modo  di  procedere 
in  tali  causo,  modo  canonicamente  giudiziale,  o chi  sosterrà  che 
un  capo  cosi  importante  disciplinare  possa  essere  derogalo  da 
un  altro,  c cosi  la  intendessero  que’  Padri  alieni  dallo  stanziare 
regolamenti  tra  loro  contrarii? 

quali  fu  fatto  segno  il  IV Andrea,  o venivano  da  uomini  soliti  a gridare  alla 
' profanazione  , al  sacrilegio , quando  alcuno  si  leva  a censore  dell'autorità 
ecclesiastica  ; essi  i primi  davano  altrui  il  triste  esempio. 
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. 3*  11  Papa  medesimo,  e questo  è a ponderarsi  seriamente, 
mostrò  col  fatto  l’incongraenza  di  attuare  contro  il  Vescovo  di 
Sabina  questo  eccezionale  potere.  1 giudizi  recati  per  informata 
coscienza  ritengono  la  natura  di  decisioni  prese  in  segreto,  nè 
hanno  altre  forme  che  le  private. 

Pio  IX  avendo  rimosso  con  un  Breve  dall’esercizio  giuridico 
del  suo  ministero  il  Cardinale  D’èndrea,  ed  enumerate  in  esso 
le  cagioni  della  sospensione,  siedo  valide  o insussistenti,  non 
monta,  ha  manifestato  di  rivestire  la  sentenza  d’un  carattere 
pubblico,  di  pronunziare  un  giudizio  diverso  da  quelli  decretati 
ex  informala  conscientia,  nei  quali  si  tacciono  i motivi  della 
condanna.  Ninno  adunque  che  per  poco  si  conosca  di  giurispru- 
denza ecclesiastica  vorrà  farsi  forte  di  un  argomento,  che  si  pare 
di  per  sè  nullo  nella  questione  dell’ Eminentissimo  Vescovo  di 
Sabina. 

Questi  intanto  appoggiato  sul  Gersone  del  quale  Voi  citate  le 
parole  (pag.  460)  e sul  Ferraris  trattatista  di  grande  autorità, 
allegato  dallo  stesso  Cardinale  nella  seconda  sua  lettera  (p.  21), 
si  tiene  in  coscienza  immune  e libero  per  intimo  convincimento 
da  qualunque  pena  che  gli  si  volle  apporre  col  Breve  invalido 
per  mancanza  di  materie  e di  forme,  e prega  la  Santità  del  Pon- 
te6ce  si  degni  seguire  gli  esempi  de’  suoi  gloriosi  Predecessori, 
i quali  non  rigettarono  le  istanze  di  chi  loro  domandava  giustizia, 
non  calpestarono  mai  i canoni  della  Chiesa,  non  spinsero  mai 
all’estremo  l’esercizio  del  loro  potere.  Gregorio  XVI,  Papa  che 
fu  cosi  severo,  quantunque  venisse  da  quaranta  c più  Vescovi 
della  Francia  sollecitato  a dannare  bruscamente  le  teorie  del- 
l’abate Lammenais,  èon  quale  riserbo  gli  scrisse  quel  suo  Breve, 
in  cui  disapprovando  parecchie  opinioni  dell’autore,  non  però 
recava  alla  sua  fama  sfregio  per  quantunque  leggiero  ! E su  gravi 
errori  erano  quelle  teorie  foggiate,  e di  perniciosissime  con- 
seguenze erano  esse  feconde. 

Ma  perchè  mai,  io  chiedo  col  Cardinale  D’ Andrea,  perchè  mai 
è ora  adoperata  contro  di  lui  tanta  durezza  da  quel  Seggio  pon- 
tificio, del  quale  per  lo  addietro  i notati  di  professare  dottrine 
anticattoliche  ebbero  prove  di  somma  moderazione  e di  squisita 
riserbatezza?  Perchè  tanta  avversione  in  decretare  un  regolare 
processo  secondo  i canoni  della  Chiesa?  Percìiè,  questo  lamento 
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io  pure  muovo  dall’oscura  cella  del  mio  cenobio,  perchè  dei  tanti 
che  seggono  maestri  e dottori  in  Israele,  e dei  molti  del  Consesso 
Cardinalizio  che  sono  la  mente  ed  il  braccio  del  Sovrano  Pon- 
tefice, non  uno  imprese  la  pietosa  opera  di  mediatore  in  questa 
troppo  lunga  e troppo  molesta  questione,  non  uno  si  studiò  di 
assopire  colle  vie  della  carità  evangelica  e cogli  ingegni  della 
saggezza  una  differenza,  che  ai  pusilli  porse  occasione  di  scan- 
dalo, di  beffardo  compiacimefito  ai  libertini,  di  profondo  ram- 
marico ai  buoni  ? 

Io  metterò  fine  alle  mie  lettere  conchiudendo  colle  parole 
deU’Em'*'’  D’Àndrea,  che  sono  suggellate  dal  vostro  e dal  mio 
voto  : « S.  S.  può  ricusare  i suoi  favori,  le  sue  particolari  grazie, 
le  sue  munificenze  ; ma  non  può  ricusare  atti  di  stretta  giustizia  : 
chè  altrimenti  confonderebbe  il  suo  Apostolico  ministero  con 
quei  governi  arbitrarii,  che  adottarono  la  vituperevole  massima 
di  governare,  anziché  secondo  la  morale  evangelica,  a proprio 
capriccio,  deUa  quale  maniera  di  reggere  non  è chi  abbia  ve- 
duto e non  vegga  ^i  immensi  mali  derivati  alla  civile  ed  alla 
ecclesiastica  comunanza.  Non  reputi  S.  S.  cosa  indegna  di  rivo- 
care con  altro  Breve  il  primo,  chiaritasi  della  innocenza  dell’ac- 
cusato,  se  poi  lo  crede  veramente  reo  di  delitti  canonici,  decreti 
contro  di  lui  un  regolare  processo , e lo  condanni  juris  ordine 
servato.  A ciò  è obbligata  S.  S.  per  torre  di  mezzo  un  motivo  di 
scandalo;  chè  un  Vescovo,  un  Cardinale  non  è persona  privata, 
ma  è tra  i primi  dignitari  della  Chiesa.  > 


Fise. 
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